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filosofi  Don  regnino  su  i  popoli,  o  quei  che  di  re 
e  potenti  hanno  nome,  non  vadano  tilosofando ,  e 
il  civile  potere  e  la  fìlosotìa  non  si  porgano  amichevolmente 
«  Udestra  e  camminìQodipart|ia8SOfDè  questi  due  rami  sieno 

•  ad  ingegDl  4ÌTWSi  affidati  ;  noa  una  città ,  ma ,  teeoado  mio  vr» 

•  YÌSO9  neppure  il  genere  umano  a?rii  tregua  dai  mali,  che  lo  af- 

•  fliggoDo.  »  —  Gott  tali  parole  eiprime  un  suo  pensiero  il  pib  grande 
fra  i  filosofi  greci,  Platone.  —  Nè  questa  si  è  brama  ingiusta  ed  esage- 
rai a,  imperciocché  sia  necessario  e  per  la  sieurena  dei  Principi  e 
per  P  utile  effetto  delle  loro  leggi  ben  dirigere  la  pubblica  opinio- 
ne,  la  quale  è  V  unica  e  formidabile  nemica  dì  un  potere  tiran- 
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nicameote  esercitato.  —  La  pubblica  opinione  può  esser  fonte  di 
beai  immeiMi,  e  caosa  di  vaolaggi  sì  materiali  cbe  morali  alla  na- 
zione $  la  pubblica  opinione  può  rafflneoare  i  delitti  ed  eccitare  le 
virtù  meglio  che  qualunque  codice  crfanlnale,  meglio  che  qualun- 
que terrore  di  pena  o  lotlogà  di  premio.  —  Ma  acciò  possa  essa 
ca(;ionar  tulio  questo  bene  del  pari  che  allontanare  ogni  male  fa 
(li  mestieri  che  prcslino  la  loro  opera  i  filosolì,  i  quali  hanno  la 
missione  di  diradare  le  tenebre  della  if^noranza  e  dello  errore,  che 
vai  quanto  dire  di  educare  i  popoli^  ed  è  allora  che  vien  la  me- 
desima ad  essere  beo  indiriszata,  resa  giusta ,  raffreoata  da  ogni 
intemperania,  da  ogni  pervertimento  ^  —  e  quando  la  si  è 
tale  può  al  certo  sfidare  Io  sdegno  dei  Re^  e  le  persecuzioni 
che  una  cieca  tirannide  possa  suscitarle^ —  è  allora  che  il  Capo  éello 
Stato  sente  la  necessità  di  venerarla ,  e  di  ottenerne  i  suffra^  sì  jie> 
cessari  alla  conservazione  del  suo  potere  ;  —  è  allora  che  il  desi- 
derio platonico  avrebbe  compimento  ,  perchè  reiioerobbero  i  fìlosoG 
dirigendo  T  opinione ,  e  lilosoferebbero  i  Re  per  non  averla  con- 
traria. —  Ma  sebbene  il  voto  dei  filosofo  greco  noveri  molli  se- 
coli, dacché  fu  espresso;  sebbene  lo  spirito  che  lo  dettava  fòsse 
conosciuto;  sebbene  quasi  tutti  gli  scrittori  di  cose  politiche ,  A  nei 
tempi  antichi  come  nei  moderni,  non  riputassero  mai  soverchio  il 
ripeterlo;  pure  pochi  Principi  Phanno  se^ito,  e  in  Uxo^o  di  ac- 
coglierlo per  un  saggio  governo  dei  popoli  a  loro  sottoposti,  T hanno 
consideralo  come  una  utopia,  ed  hanno  credulo  di  perdere  parte  di 
una  podestà,  di  cui  tanto  maggiormente  eran  gelosi,  quanto  meoo 
degni  di  possederla,  se  avessero  dato  alacre  opera  a  formare  una 
buona  opinione  pubblica  con  la  educazione  delle  masse  ^polari , 
amando  meglio  lasciare  abbnitire  I  popoli  nella  ignoranza,  snervane 
dono  la  potenza  intellettuale  con  tutta  quella  iniquità  di  mezai,  i 
quali  han  fatto  odiare  molti  monarchi ,  e  fatta  concepire  sinistra 
opinione  del  [niiicipalo ,  come  foggia  di  atteggiamento  del  potere  j 
H  politico.  —  Ed  invero  se  si  svolgano  le  storie  di  tutti  i  tempi ,  ed  in  ^ 
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ispecìe  le  nostre  iUliane,  non  poMìamo  non  fremere  vedendo  la  sta* 
diala  corrnltélay  eni  sonosi  condotti  t  popoli ,  ed  I  meni  più  squisiti 
per  degradarli,  onde  si  assopisse  quella  diTina  scintilla  insita  nell*  uo- 
mo ,  la  quale,  coltivata,  rende  il  popolare  giodlzio  primo  ed  iofalli- 

bile  argomento  di  verità.  —  E  ninna  infamia  mai;giore  indobilabii-  | 
melile  può  esservi  nei  He,  i  quali  con  lauto  tradimento  della  loro 
missione  a  nulP  altro  riputarono  dover  pensare  che  ad  un  ferreo 
esercizio  di  potere,  asserendo  neiP  eccesso  del  loro  delirio  e  nella 
folle  ebbrezza  dell'orgoglio  ^  che  il  medesimo  da  lor  si  possedeva  per 
grazia  divina  ^  —  quasiché  i  prìncipi  non  regnassero  per  la  volontk 
de*  popoli ,  ì  quali,  per  quanto  mal  contraccambiati  deli{i  loro  fiducia 
ed  angariati,  svillaneggiati  ed  oppressi  non  hanno  lascialo  però  di 
protestare  continuamente  col  ruggito  della  rabbia  contro  quel  tradi- 
mento o  contro  questa  usurpazione  y  ed  alQne  riassumendo  qucl- 
Taulorilà  la  quale  avevano  affidalo  ai  Principi  come  sacro  deposito 
(da  costoro  sì  mal  versata),  per  colmo  di  disperazione  hanno  dato 
solenne  prova  di  possedere  essi  soli  la  sovrauità  con  laoto  violente 
reazioni,  le  quali  formano  quadri  luttuosi  nella  storia  del  genere 
ornano,  e  possono  servire  di  eloquente  lezione  a  coloro,  acquali 
venisse  talento  di  rinnvovarne  V  esempio.  —  E  se  .queste  mie  pa-  ^ 
role  contengono  acerbo  rimprovero  per  quei  principi  flagelli  - 1 
della  umanità,  valgono  al  tempo  stesso  per  tessere  elogio  a  quelli  1 
che   non  seppero  tradire  i  loro  doveri ,  e  tutta  la  vita  scorsero 
per  la  educazione,  civilizzazione  e  prosperità  dei  popoli,  che  nelle  loro 
mani  avevan  riposto  i  loro  destini.  —  Né  di  essi  pure  è  scarso  il  no- 
vero sì  nelle  antiche  come  nelle  moderne  età,  e  ben  potrei  citarne 
degnissimi  di  ogni  omaggio  e  di  lode. — Ma  di  tutti  il  volere  ritrarre  le 
gesto  9  per  le  quali  a  tanta  gloria  si  sono  condotti,  sarebbe  opra  che 
ridiindeirebbo  luogo  volger  di  anni  ed  Instancabile  penna  ;  —  onde  mio 
divisamento  si  è  di  descrivere  la  vita  del  più  grande  fra  i  Monarchi 
di  Europa  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  vero  sovrano  filosofo,  unico 
modello  per  gli  altri  -,  cioè  PiETBO  LEOPOLDO.  —  | 
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E  di  questo  ho  amato  meglio  scrivere  alcuoe  iocomposte  paróle^ 
perchè  Italiano  di  patria  lio  credalo  dovere  il  narrare  di  un  prin- 
cipe Italiano  9  e  plà  poi  per  lo  scopo  di  otUilà,  perchè  se  le  leiioni  e 
gH  ammaeslramenlì  di  questo  UlaBtropo  fossero  ai  giorni  nostri  me- 
glio imitati  e  pià  fedehneote  seguiti,  son  certo  che  la  pubblica  biso- 
gna non  troverebbesi  oggi  in  sì  angosciosa  situazione,  nè  tanta  sfi- 
ducia e  disarmoDia  regnerebbe  fra  governanti  e  governati. 

Prima  cbe  10  peraltro  incominci  a  parlare  dei  grandi  suoi 
alti  governativi  e  di  tuUociò  cbe  lo  concerne»  tengo  opinione  non 
riuscire  inutile  affatto  il  premettere  alcune  osservationi  sloriche  so- 
pra  le  diverse  vicende  dèi  noetro  paese^  oonclosslachè  dal  racconto 
delle  medesime  debba  poi  consegnlre  maggior  loco  la  espoeiiione 
delle  sue  riforme,  le  quali  non  ponno,  quanto  basta,  esser  pregiate, 
ove  non  vengasi  a  conoscere  la  storia  dei  tempi,  nei  quali  ebbero 
vita. 

Allorché  per  la  centralizzazione  dui  grandi  poteri  in  Europa  il 
principio  repubblicano  dovè  cedere  a  quello  prepotente  monarcbicoy 
e  tutti  i  governi  liberi  della  Toscana»  la  quale,  per  quanto  divìsa,  era 
slata  quella  dove  11  governo  popolare  aveva  per  pili  lungo  tempo.avuto 
sede,  doveron  crollare,  sulle  loro  macerie  Amianti  del  sangue  di  eit« 
ladini  spenti  dal  ferro  straniero  invocato  per  esaltare  le  mire  am- 
biziose di  Italiani  rinnegati,  surse  la  monarchia.  Alessandro  del  Me- 
dici, figlio  bastardo  di  Papa  Clemente  VII,  otteneva  dall'  ipocrita 
Carlo  V  V  investitura  imperiale  per  esser  capo  della  città  di  Firenze, 
salve  peraltro  le  forme  repubblicane.  —  Spento  costui  per  mal  go- 
verno e  per  viver  corrotto,  non  si  ebbe  cuore  a  rivendicare  la  libar- 
thf  e  Cosimo  veniva  per  maneggio  del  Guicciardini,  tristo  cittadino, 
proclamato  a  succedere  ad  Alessandro ,  —  conseguiva  V  imperiale 
approvazione  con  decreto,  il  quale  violava  la  capilolazione  del  1530, 
recando  colpo  mortale  alle  btituiioni  repubblicane  giurate  libere. 
—  Dotalo  di  acuta  intelligenza,  energia  e  dispolismo  intollerante  di 

Logni  freno,  il  suo  governo  fu  da  tiranno  :  —  perseguitò  ogni  resto  del  • 
MH  HeHWB 
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viver  libero;  per  spegnere  ogni  idea  di  repubblica  utò  violenia  ed 
ingaiiDO,  cooflsciie  ed  etili,  tortore  e  morti  ed  altri  strazi  miseraii- 
di  (1);  leggi  criminali  di  orribile  MTeritè,  la  «loale  non  riesce  a  glo« 
slificarsi,  perchè  la  Toscana  fosse  straboecheTolmente  ripiena  di  bri« 
ganti;  a* governi  tirannici  son  briganti  coloro,  cbe  si  ricosano  al  giogo 
aborrito;  ferocia  innsitala,  arbitrio  e  concentrazione  di  potere  nel 
Duca  senza  esempio;  dritli  civili  usurpati;  costanza  nel  delitto  ma- 
ravigliosa.  —  Morì,  ma  senza  che  una  lacrima  onesta  si  versasse 
sulle  sue  ceneri.  —  I  suoi  discendenti  ne  ereditarono  i  vizi,  ma  non 
quella  intelligenza  che  a  tanto  male  aveva  rivolta  ^  Dìo  per  sna  mi- 
serieordian^  li  privbi  perchè  non  ne  usassero  all*Ì8tesaa  guisa  $  solo 
i  due  Ferdinandi  ruppero  la  catena  di  tali  mostri  e  di  costoro  riman- 
gono alcune  lodevoli  leggi,  nelle  quali  si  ravvisa  una  certa  libertà 
civile  e  .migliori  nozioni  dei  principil  eeonomici  relativi  al  com- 
mercio. 

Cosimo  HI  perdendo  nel  1713  il  tìglio  primogenito,  ne  potendosi 
sperare  discendenza  da  iìiovaa  Gastone,  percbò  iafermo  di  salute 

(1)  P$r  dare  una  idta  della  hgiilazione  CoiirMtea  riferieeo  tma 
Uffgt  emomata  nel  1548.  «  Ciosimo  dichiarò  che  il  Fiteo  ineorporasee 
«  tuiii  iheni  del  ribelle  tanto  fideeommitei  che  liveìlari  ^  ancorché  iog- 
«  fletti  a  reetitwàone  e  ai  passaggio  in  altri  chiamati  ^  che  iUntendet» 
«  Mero  confeeate  quelle  porzioni  di  beni  del  padre ,  madrCf  avolo  e  ava, 

•  che  sarebbero  di  ragione  dovute  passare  nel  delinquente,  consideran- 
■  dogli  in  questa  parte  dal  di  del  pensato  delitto  come  morii  ab  intc- 
«  stato,  daprendemc  perà  ilpostesso  alla  loro  morte.  Volle  inoltre  che 

•  l'i  Fieco  rappresentasse  la  persona  del  delinquenie  e  .suoi  discendenti 

•  nuuehi  quanto  alle  condizioni ,  vocazione  e  diritti  che  si  sarebbero 

•  dovuti  purificare  in  quello  o  in  quelli.  I  figli  dei  ribelli ,  condannati 

•  alla  povertà  dalla  Legge  Imperiale  e  da  quella  di  Firenze,  doverono 

•  j'er  qìie>-ia  nuova  dì.ytnfu'zione  di  Cosimo  snfjgìarcre  ancora  ad  un 
«  esilio  perpetuo  dalla  Patria  ;  i  minori  di  dodici  anni  furono  w(jtjeni 

•  a  tal  pena  per  doverla  subire  compita  la  età  predetta,  •  (  Galluz- 
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e  separato  per  discordie  dalla  principessa  sua  mo<;lie,  beo  cono- 
sceva come  la  stirpe  medicea  volgesse  al  suo  termine.  —  Temeva 
quiodi  che  la  Toieaiia  doTesie  essere  1*  oggetto  dei  raggiri  e  delle 
dlphniiaticho  disooeslk  delle  Poleoie  d'Europa^  credè  ioniedirlo  di* 
stmggendo  la  Costitnaione  dello  stato  del  1532,  che  iniritaYa  agli 
stati  di  Toscana  solaoMiite  i  maschi  di  primogenito  in  primogenl- 
lo ,  e  chiamò  nella  soccessiooe  ai  medesimi  dopo  la  morte  di  Gio. 
Gastone  Anna  dei  Medici  sua  figlia  unita  in  matrimonio  con  Gu- 
glielmo Elettore-Palatino.  —  Questo  atto  della  sua  volontà  rimase 
noncurato,  perchè  nel  1718  le  Corti  di  Francia,  Russia,  Spagna 
ed  Inghilterra  sUpolarono  in  Londra  un  trattato ,  pel  qnale  asslco* 
radasi  la  devoloiione  della  Toscana  e  del  Parmigiano  al  primo- 
genito di  Eiisahetta  Farnese  Regina  di  Spagna.  —  Coshno  nella  soa 
imbecillitii  di  mente  da  un  lalo^  e  mancania  di  fona  per  opporsi 
dall'altro  vide  tranquillamente  sovvertire  la  soa  disposizione ,  e  mort 
cinque  anni  appresso.  —  Il  Trattato  dei  1725  Goncfaso  fra  la  Spa- 
gna e  l'Austria  riconfermò,  per  quel  che  concerneva  la  Toscana, 
quello  di  Londra  ;  —  rimasero  quindi  ambidue  ineHìcaci ,  perchè 
il  mercanteggiare  diplomatico  trovò  più  proGcuo  disporre  in  altra 
guisa  $  —  allora  9  come  adesso ,  i  gabinetti  dei  Principi  trattavano 
i  popoli  come  giumenti ,  e  le  naiioni  più  deboli  servivano  di  ma* 
teria  ai  contratti  di  compra  e  vendita  stipulati  da  quelle  potenti. 
Il  cardinal  Fleury,  ministro  di  Luigi  XV  di  Francia,  a  terminare 
una  guerra,  la  quale  ardeva  da  qualche  tempo,  tanto  si  adoprò , 
che  nel  1731  ebbe  Iuo;,'o  un  terzo  trattato  ,  che  assegnava  il  Gran- 
ducato di  Toscana  a  Francesco  Stefano  duca  allora  della  Lorena 
e  di  Bar,  i  quali  furon  dati  a  Stanislao  ex-rc  di  Polonia,  con  che 
per  altro ,  spento  •  lui ,  accedessero  alla  Francia.  —  Mei  1737 
mancava  con  la  morte  di  Gio.  Gastone  la  dinastia  medicea,  ed  il 
principe.di  Craon  prendeva  possesso  dello  stalo  a  nome  del  desthialo 
a  regnarvi. 

Lra  t  rancesco  Stefano  sposo  della  celebre  Imperatrice  Maria  Te- 
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resa;  le  vicende  polUidief  le  quali  agiUTStfo  in  quei  tempi  gli  Siali 
Austriaci  e  Tessere  egli  rivestilo  al  tempo  steaio  della  digDiUi  imperla- 
le y  coodosseto  ad  uoaReggeina.  —  Noo  maocaTa  a  Francesco  buooa 
▼oloolii,  e  fu  egli  il  Tefoioitialore  delle  riforme  Toscane.  E  di  fiiUo 
sotto  il  SQo  regno  videro  la  Ince  alciroe  f  nteressanlissime  leggi  ;  fra  le 
quali  quella  proibUricede{;li  acquisti  alle  maoimorte,  ch''eranodi  sover- 
chio doviziose,  godendo  di  un  annuo  reddilo  nello  in  iscudi  1,120,827-, 
UDO  si  obliò  a  porre  un  freno  alP  immodico  potere  della  Inquisi- 
tione,  ed  al  troppo  esteso  e  turpissimo  abuso  degli  asili  ecclesiastici; 
a  ristringere  la  licemn  ad  islitnire  lideeomniesBl«  gioiello  prezioso 
délln  tenadssinM  e  presonlnosa  nobiltà  di  qoel  secttlo^  e  molle  altre 
leggi ,  le  quali  meritano  di  essere  tenute  in  pregio. 

Aveva  allora  la  Toscana  nomini  insigni,  e  la  loro  opera  ricercata 
dal  Principe  giovò  d^assai.  —  Ed  iobo  voluto  fare  menzione  di  questi 
esordi  di  riforme  le^iislalive  ,  perchè  fanno  stima  taluni,  che  soltunlo 
Leopoldo  fosse,  che  gettasse  la  prima  pietra  pel  suo  grande  edifìcio.  — 
Il  quale  avviso  è  senza  fallo  un  errore  occasionato  dnllu  avere  la  fama 
dei  fi^io  eccliasato  affatto  quella  del  Padre ,  nella  istessa  guisa  die 
del  maestri  non  si  tiene  gran  conto,  quando  il  discepolo  giugno  asn- 
porarli. 

Francesco  ebbe  due  figli ,  Giuseppe  e  Leopoldo.  Questi  nacque 
a* 5  Maggio  1747.  Gli  furono  posti  i  nomi  di  Pietro,  Leopoldo,  fìiu- 
seppe.  Di  Pietro ,  per  riguardo  al  padre  delia  Imperatrice  delle  Rus- 
sie ,  che  lo  fece  tenere  al  fonte  battesimale  ;  di  Leopoldo,  perchè  era 
quello  dell*  avo  )  già  imperatore^  noto  per  le  guerre  senza  tregua,  che 
ebbe  n  sostenere  con  Luigi  XIY.  Qua!  fosse  la  primitiva  sua  educa- 
lione  non  fa  d^nopo  il  dirlo,  percbb  sia  agevolcosail  concepirne  una 
Idea;  figlio  di  una  Imperatrice  si  pia  ^  si  virtuosa  non  poteva  essere 
initiato  cbe  nella  virtù  -,  figlio  di  una  Sovrana  tanto  grande  e  tpleadida 
benefattrice  dei  suoi  popoli  non  poteva  che  profittare  dei  materni  esem- 
pi, i  quali,  perchè  frequentissimi,  erano  per  essolui  una  lezione  cou- 
lioua.  il  vasto  tesoro  delie  cognizioni  cbe  possedeva  è  infallibile  argo- 


Digitized  by  Google 


FISTIO  LBOPOLDO 

mento,  che  la  suo  pridia  gìovealìi  non  fu  spesa  ÌQ  vane  pompe  e  in 
corligianescbi  sollazzi,  £  cosa  degna  di  esser  riaiarcala  si  èy  come  sor- 
gessero al  tempo  stesso,  dalla  stessa  famiglia  e  dalla  stessa  madre  doe 
personaggi ,  i  quali  erano  destinati  a  scuotere  dal  loro  letargo  doe 
grandi  naiionr,  Tnno  Pltalia  e  Taltro  la  Germania,  tMittendo  il  peri- 
glioso cammino  di  Principi  rìformaforì. 

Yol;;cva  il  1763  e  Maria  Teresa  ,  avendo  dato  una  sposa  a  Giu- 
seppe suo  primogenito,  rivolse  il  pensiero  ad  assicurare  grinteressi 
della  propria  famiglia  col  provvedere  agli  Siali  d' Italia.  —  A.d  onta 
che  1*  ultimo  trattato  del  1731,  coosentito  quindi  dalla  Spagna,  assi* 
carasse  il  Granducato  di  Toscana  alla  dinastia  Lorenese,  pur  tutta- 
via Carlo  HI  pretendeva  di  avere  no  diritto  sopra  1  beni  allodiali  e 
sopra  tutta  la  preziosa  suppellettile  di  casa  Medici.  —  Per  tórre  di 
mezzo  qualsivoglia  divergenza  e  troncare  così  lo  radice  no  male,  che 
poteva  generarne  altri  ma|ifgiorÌ ,  nel  1753  erasi  stabilito  di  formare 
del  Granducato  di  Toscana  una  secondo-genitura  a  favore  dell*  Arci- 
duca Leopoldo  ,  al  quale  si  sarebbe  data  per  isposa  una  infanla  di 
Spagna  col  patto  che  si  rinunziasse  per  il  lato  di  quella  corte  a  qual- 
sivoglia preteuziooe.  —  E  questo  concordato  si  mandò  ad  eOetio  ap- 
punto nel  1763,  nella  quale  epoca  11  conte  di  Rosemberg  chiese 
per  isposa  dell'arciduca  Leopoldo  Maria  Luisa  di  Borbone  secon- 
do-genita del  re  Carlo  IIL  Questi  annui, e  fu  definllivameole  stabi- 
lito, che  la  Toscana  avrebbe  formato  una  Sovranità  a  parte,  la 
quale  giammai  fosse  per  ricadere  nel  capo  della  casa  d'Austria. 

Ebbero  luogo  gli  sponsali  per  via  di  procura  con  solcane  pompa 
a'  16  febbraio  1764 ,  assistendovi  il  cardinal  della  Ccrda ,  c  T  anno 
appresso  avvenne  il  matrimonio.  Nel  mese  di  agosto  di  quello  slesso 
anno  Leopoldo  succedeva  nel  paterno  retaggio  della  Toscana,  la  quale 
per  tante  vicende  politiche  sofferte  e  pel  governo  Mediceo  era  deca- 
duta per  sifiktta  guisa  dallo  antico  splendore  e  floridezza ,  che  bene  a 
ragione  potea  dirsi  sgomento,  chi  avesse  concepita  Tidea  di  ripa- 
ai  mali ,  onde  era  afUiUa  e  a  felice  stato  ricondurla. 
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Ei  nOD  YoUt  iodugiare  ad  eseguire  un  ai  nobile  disegno  j  •  tosto 
vi  di4  opera;  A  chiunque  vada  a  gr^^*»  esaminare  con  ispassionala 
attenzione  ogni  alto  del  suo  governo^  lien  potrà  ravvisarvi  la  lealtà 
delle  aue  Intenzioni  y  e  potrà  di  lì  comprendere  quanto  valga  per  la 
felicità  dei  sudditi  una  mente  profonda  congiunta  ad  nn  animo  beni- 
gno e  ad  un  cuore,  che  non  sia  impietrilo  e  ridotto  a  vedere  cun  indif- 
ferenza, se  non  a  gioirne,  i  mali  che  gravano  sopra  la  misera  um  iui- 
tà.  —  Grand*  esempio  a  quei  Sovraoi,  i  (|uali  accusano  o  la  difficoltà 
dei  tempi ,  o  la  pqca  fede  dei  ministri,  o  1*  esigenza  dei  popoli  a  non 
potere  eseguire  il  bene,  quando  d'altra  parte  sMngegnano  con  ogni 
alacrità,  con  ogni  squisitezza  di  modi  per  deludere  I  desidèri  dei  po- 
veri sudditi,  e  tutto  adoprano  il  loro  potere  per  far  sentire  quanto  pe-  - 
sante  sia  la  verga  dei  re ,  spesso  giungendo  ad  atti  inumani  e  barba* 
ri.  —  E  chi  si  porrà  a  meditare  sulla  Legislazione  Leopoldina,  unico 
fonte  donde  rilevare  la  sloria  genuina  dei  tempi  incoi  visse  Leopi)ldo, 
al  tempo  slesso  che  conoscerà  grandissimo  il  beneficio  di  Lui  per  le  dillì- 
collàcbe  dovè  superare,  vedrà  anche  uno  strano  fenomeno,  che  costi- 
talsee  una  gran  caratteristica  fra  Esso  e  molti  Princìpi  di  oggigiorno.  — 
Questi,  per  non  concedere  quelle  riforme,  die  il  voto  dei  Popoli  invoca- 
va,  ed  i  tempi  mutati  esigevano  ,  hanno  avuto  ricorso  alla  forza  fisica 
e  morale  contro  i  sudditi;  si  è  al  giorno  d^oggl  avuto  innanzi  agli  oe- 
dii  r  esempio  di  centinaia  d*  individui  morti  o  per  mannaia  o  per 
capestro  ,  o  cacciati  negli  ergastoli  ;  abbiam  veduto  sopprimere  ogni 
tribunale  ordinario  per  trasferire  illimitata  autorità  a  corti  mar- 
ziali; intiere  popolazioni  mitragliate;  città  diroccale  ed  arse  dalle 
macchine  guerresche;  abbiamo  veduto  più  gravemente  punire  chi 
sovra  gli  altri  primeggiasse  per  ingegno  e  talento;  la  setta  gesuitica 
tenuta  cara,  perchè  corrompesse  !  popoli;  facesse  loro  rinnegare 
ogni  diritto;  s* Insinuasse  in  loro  una  obbedienza  puramente  pas- 
siva, infine  si  riducessero  le  nazioni  alla  slessa  sorte  dei  somieri, 
air  oblio  di  ogni  dignità  ,  e  si  sarebbe  giunti  al  termine  di  con- 
vertire Slati  ioU'eri  in  cenobi  fralescbi.  —  Pietro  Leopoldo  al  con-  1 


Digitized  by  Google 


!« 


PIBTRO  LBOFOLDO 


trarlo  fe^  violenza  allo  spirito  del  secolo ,  che  avversava  le  suo  idee  . 
di  riforma,  combattè  i  pregiadizi,  le  superstizioni ,  le  vigorose  Abi- 
tudini dei  suoi  sudditi  $  bob  permise  che  contlBoassero  più  oltre  io 
UB  letargo  si  degradante  \  fu  despota  per  potere  astringere  i  suol  po* 
poli  a  ricevere  la  libertà;  combattè  P  enorme  polensa  degli  ecclesia- 
stici; ne  limitò  le  ffechene  e  le  ingerenze  ;  —  le  prime,  perchè,  oltre 
ad  inceppare  la  libera  circolazione  del  beni,  s{  facevano  istrumenti 
(li  corruttela;  —  le  secondo,  pcrchò  conducevano  a  tuli' altro  scopo , 
che  a  quello  cìi'ei  voleva^  fè'  invilo  e  die  obbligo  ai  parrochi  che 
si  facessero  non  banditori  di  assolutismo  e  di  cieca  e  servile  oi>be- 
dienia,  ma  apostoli  dei  sani  principi  di  onesta  libertà,  sema  la  qnate 

.  un  popolo  non  può  aver  vanto  di  civile,  nè  pretendere  alla  stima 
delle  altre  Bazioni;  la  forza  militare,  già  diminnita,  ta  adoperala  in 
un^ epoca  delle  sue  riforme  per  costringere  ad  accettarle  molti  sud- 
di'i,  che  avean  rotto  In  nn  (amullo  per  non  volerle;  {;li  nomini 
d'ingegno  accarezzati,  guiderdonati  e  cliianiati  a  concorrere  col  pa- 
trimonio delie  loro  cognizioni  alla  graude  opera.  —  Pietro  Leopoldo 
poòy  senza  che  io  paventi  in  asserendolo  d' incorrere  in  laccia  di 
esagerazieae,  iscriversi  nel  novero  del  fondatori  degli  Stati,  e  fra  co* 
loro,  acquali  si  dà  gran  lode  Bèlle  istorie  reputo  non  sia  P  ultimo^ 
perocché  Solone  non  riuscisse  ad  istituire  in  Atene  un  governo  po- 
polare scevro  di  torbidi ,  e  vivente  ancora  vedesse  le  sue  medesime 
leggi  inosservale  e  schernito;  Licurgo  ne  fondasse  uno  in  Isparta  basato 
sulla  ruvidezza;  Romolo  più  felice  militare  e  soldatesco  lo  creasse  in 
Roma  ;  Pietro  Leopoldo  al  contrario  uno  (juieto,  mite  tranquillo.  — 
Nella  quale  sua  opera  merita  forse  maggior  pregio  che  dou  gli  al- 
tri,  perchè  così  Licurgo  come  Aomolo  non  ebbero  che  a  secondare  le 
circostanze  speciali,  io  cui  erano  i  popoli,  mentre  Leopoldo  ebbe  a 
vincere  lo  spirito  del  secolo  e  dei  sudditi. 

Prima  di  Leopoldo  non  era  in  Toscana  uniformità  di  leggi  $  ogni 
Inogo aveva  le  sue  particolari  ;  Firenze  le  proprie;  Slena  altre  diverse  ; 

\    le  campagne  regolamenti  del  tolto  opposti  a  quelli,  che  le  città  j 
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grandioso  novero  di  tribunali,  oude  sovente  accadeva  conflitto  di 
giurisdizioDe  ;  di  qui  ritardo  e  rilascio  nello  amministrar  la  gìastiiia^ 
—  paniali  poi  erano  gli  ordioameoti  legislativi  ^  si  nel  civile  come 
nel  crimioale  ona  era  la  bilancia  pel  rieeo^  altra  per  il  povero-;  dl- 
Tersa  mlsora  pel  nobile  e  pel  plebeo  ;  verona  previdenaa  nelle  Irggif 
però  necessità  di  supplirvi  con  opportani  bandi  $ — la  eonclasione 
finale  conlradizione,  Intricatezza,  incomodilii)  —  arbitrio  immenso  crasi 
riserbato  il  principe  :  accadeva  scilo  il  governo  mediceo  di  veder 
risolute  per  rescritto  del  Sovrano  cause,  che  dovevano  esser  sotto- 
poste alla  giustizia  dei  tribunali  ordinari^  per  arbitrio  principesco  si 
condannava  nn  ciltadino  a  pena  qualunque^  gli  si  toglieva  o  scemava 
il  godimento  dei  diritti  civili  $  —  privative  di  foro  in  numero  stra- 
grande; ogni  corporaiione  aveva  statoti,  magistrati  e  tribanali  soni 
propri  ;  il  potere  della  Inqoisiiiooe  orrendo;  la  corte  di  Boma  onni- 
potente ed  arrogante  nelle  sue  richieste  ;  ecclesiastici  si  regolari  che 
secolari  coriotli  e  slrunienli  di  tiranoidQ,;  l'aristocrazia  vana  ed  or- 
gogliosa, di  mille  prerogative  fornita:  innanzi  ad  essa  il  popol  mi- 
nulo  si  nomava  bestiame  ;  molle  provincie  squallide  per  aria  pmli- 
lenziale  e  per  vuoto  di  abitatori;  T agricoltura  punto  incoraggila, 
ansi  angariata  ed  oppressa  per  dati  pesantissimi  ;  che  le  terre  con- 
teneseero  viti  e  piante  fcuttlfere  o  sterpi  nulla  caleva,  ì*  imposizione 
era  eguale  per  tutte  ;  il  dissanguavano  i  coloni^  le  famiglie  si  ren- 
devano povere  e  grame.  Il  commercio,  anilchè  favorito,  era  morto 
da  quegli  stessi  provvedimenti,  co*  quali  crcdcvasi  farlo  rivivere  ed 
accrescere,  la  pubblica  sicurezza  compromessa  per  la  miseria  uni- 
versale; inGne  palese  una  totale  dissoluzione  di  ogni  ordine  civile. 

Tale  olTrivasI  a  Leopoldo  la  Toscana  nel  momento  in  cui  ne 
prendeva  le  redini;  il  quadro  non  è  esagerato,  ma  anzi  inferiore 
d'assni  ài  vero,  perchè  sento  essere  incapace  a  dipingerlo  io  tutta 
la  sua  espressione.  Leggendo  gli  ordinamenti  medicei,  le  storie  e 
croniche  di  quel  tempo,  e  gli  scritti  che  da  celebri  econombti  po- 
litici deir  eia  di  Leopoldo  eran  composti,  perchè  servissero  di  scorta 
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al  governo  per  liparare  ai  lualì  laroeotatiy  potrà  dascaao  formar- 
seoe  una  idea,  che  ai  avvicioi  al  suo  tipo. 

Trasse  principio  Leopoldo  dall' abolire  ogni  magiitratora  ioper- 
flaa,«  concedendo  loogo  in  quelle  n'ecessarie  ad  abili  ed  onesti  gia- 
rec oosolti.  Vennero  quindi  soppressi  e  1*  antico  Consiglio  dei  Dugen- 
(o,  e  la  Mai^istratura  dei  Conservatori  di  Le^gi  c  poi  del  Conserva- 
tore delle  Lepgi,  e  il  Tribunale  della  Consulta,  e  il  Ma?;islrato  del 
Sale  e  della  Camera  Granducale,  mi  erano  st.ili  in  addietro  riuniti  ì 
Map[islra(i  del  Provveditore  e  Maestri  delle  Dogane,  c  i  Provveditori 
delle  Gabelle  dei  Contralti ,  delle  Googregaziooi  delle  Farine,  dello 
ScriUoio  delle  Possessioni,  e  molli  altri  che  non  reputo  affatto  ne- 
cessario il  mentovare,  —  E  tanto  era  convinto  Leopoldo  della  neees- 
sitli  di  tale  soppressione,  che  non  ebbe  difiioollà  a  torre  il  trlbanalo 
speciale  alle  regalie  stesse  ed  a  tolti  gli  affìiri  che  investire  potessero 
r  interesse  della  Cori  na,  ordinando  che  queste  pure  andassero  sotto- 
poste alla  derisione  dei  tribunali  ordinari.  —  In  una  parola  il  gran 
Legislatore  volle  tolto  di  mezzo  ogni  privilegio  di  un  Foro  parziale, 
che  teodeva,  per  usare  le  stesse  parole  di  Lui,  ad  impedire  o  riuwdar» 
il  dovuto  compimento  di  ra§ioM, 

Ma  ciò  che  ridonda  io»  massima  gloria  di  Pietro  Leopoldo  si  è 
di  aver  tolto  alle  Curie  ecclesiastiche  ogni  potere,  fuorché  quello  II 
quale  «piegavasi  su  gli  afliiri  puramente  spirituali  e  di  foro  interno,  e 
r  abol i/ione  della  Inquisizione. 

La  deferenza  che  il  governo  Mediceo  aveva  spiegalo  per  la  corte 
di  Roma  aveva  coadotto  a  conservare  ed  accrescere  le  prerogative 
degli  Kcclesiastici  sì  regolari  che  secolari.  È  noto  pur  troppo  che  i 
popoli  ed  i  governi  italiani  spiegarono  soverchio  favore  verso  un  ceto 
stalo  mai  sempre  contrarlo  al  bene  nazionale  e  causa  della  nostra 
servitù  politica.  Gli  Ecclesiastici,  altro  codice  non  avendo  che  PE van- 
geli o,  nè  altri  testi  che  le  Sacre  Carte,  rivolgevano  con  cavillose  in- 
lerpelrazioni  i  preceltl  santissimi  di  quei  libri  a  vantaggio  proprio 
H   e  de^  principi,  a'  quali  cran  venduti  j  di  lì  traevano  argomento  per  ^ 
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HMMirare  ai  popoli  eome  loro  iocombe  il  dofere  di  essere  ciechi  ado- 
ratori deHa  podestà  del  Sovrano,  la  quale  asserivano  illimitata  ;  doter 
sopportare  senaa  reagire  le  vessaaionl  ed  I  tormenti  ;  non  esser  pa- 
tria  questa  valle  di  lacrime,  ma  il  cielo.  —  E  qnei  che  presero  ii 

combattere  tali  dollrioe  furon  cliiamati  eretici,  e  le  opere  ili  Ma- 
chiavelli furono  arse,  come  lo  fu  ei  medesimo  in  eflìiile.  Tania 
era  la  cecità  dei  popoli  e  la  sventura  dei  tempi  !  La  corto  di  Roma 
non  potendo  con  le  armi,  volle  signoreggiare  sn  totti  col  terrore 
degli  anatemi  e  degli  interdetti  eon  empio  e  scandaloso  miscuglio 
di  saero  e  profimo,  e  con  rovina  di  quella  religione,  la  quale  per 
essa  dovea  serbarsi  incorrotta  e  pura.  —  I  Vescovi  avevano  illimitato 
potere;  gli  Ecclesiastici  solo  ad  essi  eran  sottoposti,  e  se  11  foro  era  mi- 
sto ,  prevaleva  il  favore  preteso.  Ed  il  coucilio  di  Trento  di  uomini 
troppo  accorti  era  composto,  perchè  pensasse  a  diminuirlo-,  chiun- 
que giudice  secolare  avesse  osato  tradurre  innanzi  al  suo  tribunale 
an  cherico  era  oppresso  dalle  ecclesiastiche  censure ,  onde  emergeva 
per  necessità  una  ben  paniate  amministrailone  delia  ginslltia,  e  i  de- 
litti, dei  quali  per  avventura  nn  Ecdesiastico  avesse  potuto  rendersi 
eolpevote,  avvìi  in  benigno  riguardo  $  —  se  un  sacerdote  peccava , 
colpa  la  umana  fragilità;  «—  se  un  laico  sol  da  malizia  sospinto-,  —  pel 
primo  dolcezza  ;  —  pel  secondo  ferrea  severità.  —  Knìinentemente 
sublime  è  il  proemio  della  Legge  de' 30  Ottobre  1784,  eoa  la  quale 
Pietro  Leopoldo  tolse  il  potere  gludiciario  ai  vescovi. 

•  Oggetto  principale  delie  nostre  premure  essendo  stato  quello 
«  d' invigilare  alla  retta  amministraiione  della  giustiiia,  abbiamo  per- 
«  dò  dati  fino  al  presènte  qnei  diversi  provvedimenti ,  che  abbiamo 
<  creduto  necessari  ed  opportuni  per  la  più  retta  e  sollecita  ammlni-  | 
«  strazione  della  medesima  nei  tribunati  secolari  a  ciò  destinati.  | 
«  Le  cure  che  noi  dobbiamo  al  vanlaiigio  dei  nostri  sudditi  so-  ! 
«  pra  questo  importante  o^'getto  ci  hanno  mosso  a  prendere  ora  in 
•  considerazione  le  curie  Ecclesiastiche,  il  sistema  e  gli  abusi  loro.  { 

L«  Abbiamo  preso  in  coosideraBlone,  che  se  in  alcuni  tempi  di  ^ 
 _  .  ^  MNer» 
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€  generale  ignoranza  è  stato  creduto  utile  al  pubblico  bene  V  accor- 
«  dare  ai  Vescovi  una  giurisdizione  io  affari  totalmente  secolari  \  se 

•  essi  r  bàono  di  fatto  esercitala  »  qaaodo  le  cifili  discordie  rende- 
«  TADO  sospelU  i  TrltMinali  Secolari  con  maggiore  estensione  ancori 

•  di  quello ,  che  la  esercitassero  presentemente;  e  se  P  esercizio  di 

•  questa  glnrlsdlzloney  nel  tempo  che  loro  è  slata  aflidala ,  ha  for- 
c  mato  r  oìTgetto  di  alcane  le^^l  emanate  dai  Superiori  Ecclesiastici, 
«  non  per  questo  è  restato  abolito  il  diritto  di  rivocarc  le  concessioni 
«  e  privilegi  accordati  olollerali  in  questa  parte  alle  curie  Vescovili, 
«  ogni  qual  volta  così  richiedono  le  variate  circostanze  e  il  vantaggio 
■  dei  nostri  sudditi  aggravati  dalle  curie  ecclesiastictie  con  gravose 

•  tariffe ,  lunghezze  senza  limili»  e  con  sistemi  di  alUtazione  e  Un- 
c  gua  diversa  da  quella  degli  altri  Tribunali  secolari. 

«  Abbiamo  altresì  considerato  r  incongruenza  e  mostruosità,  clie 
«  persone  Ecclesiastiche ,  che  dovrebbero  essere  continuamente  ad- 

•  dette  ed  occupate  delP  importanza  del  loro  santo  ed  augosto  mioi- 

•  stero ,  delle  loro  incombenze  spirituali ,  e  degli  studi  necessari  al 

•  grave  ed  importante  incarico  del  loro  stato ,  d"*  istruire ,  edilìcare 
«  e  condurre  nelle  vie  della  salute  i  secolari ,  vengano  distratte  da- 

•  gr  interessi  del  secolo ,  dagli  strepiti  Torensi  ed  occupazioni  dei 
«  Tribunali  eontenziofli,  o  che  in  questi  triliunali  ecclesiastici  siano 

•  maggiori  gli  aggravi  del  litiganti  «  maggiori  le  lunghezze  e  pià  gra- 
«  vose  le  Tariffe ,  cose  tatto  diametralmente  opposte  a  quello  spirilo 
«  di  carità  espressamente  volnlo  e  raccomandato  da  Gesft  Cristo ,  e 

•  di  nuovo  inculcato  dalP  Apostolo  S.  Paolo,  che  non  voleva  che  j 
«  tra  i  Cristiani  vi  fossero  liti  di  sorte  veruna,  e  di  cui  gli  Ecclesia- 

«■  siici  dovrebbero  sempre  dare  il  primo  esempio. 

%  Per  soddtsTare  adunque  al  nostro  dovere  con  ovviare  ed  impe- 
«  dire  tali  disordini  e  stabilire  un  sislema  uniforme  neir  amministra- 
«  zinne  della  Giustizia,  valendoci  della  piena  Nostra  Potestà  or- 
«  diniamo  ec.  » 

Ma  ben  lieve  cosa  era  il  favore  per  la  gerarchia  ecclesiastica  ;  | 
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—  Dolla  il  polere  dei  Vescovi ,  se  ambidue  questi  mali  si  poiievaao 
a  confrooto  col  Tribunale  della  Inquisizione. 

Kbbe  quesla  priocipio  pel  bisogno  di  combattere  gli  eretici 
ed  estirpare  i  loro  errori)  —  bea  si  credò  dovesse  riuscire  nello 
seopOy  ebe  dicevasi  sanlOy  coma  Santo  aeclamossi  cbi  la  Istllni.  —  Era 
la  medesima  eomposta  di  frali)  i  quali  ebbero  potere  immeoso  uè 
mal  più  immaginato.  Tetre  ed  orribili  carceri  ;  pesanti  catene;  tor- 
ture fisiche  e  morali;  cavalietti,  eculei,  un{:;hìc  di  ferro,  lastre  di 
acciaio  infuocate,  roghi  ardenti  erano  i  mezzi  posti  a  loro  libera  di- 
sposizione per  rendere  (^li  uomini  cristiani  dabbene.  Gl'Imperatori 
Romani  e  tutti  i  più  accaniti  gentili,  i  quali  con  i  pia  squisiti  sup- 
plizi perseguitarono  la  nascente  religione  di  Cristo  ^  erano  dolci  e  b^ 
Bigni  a  confronto  del  seghici  del  gron  ^  Domenico.  Allora  I  Cristiani 
pregavano  pallerò  persecutori ^  deploravano  la  loro  cecità ^  ne  scon- 
ginraTano  da  Dto  negli  ultimi  loro  aneliti  II  ravvedimento;  e  benché 
talvolta  avesser  potuto  rompere  in  una  reazione  con  sicurezza  di  vit- 
toria, noi  vollero  mai,  perchè  riputavano  esser  contrario  al  precetto 
delP  Evangelio ,  che  imponeva  di  esser  pazienti  delle  persecuzioni  e 
di  contraccambiare  con  amore  i  loro  propri  nemici.  —  E  stolti  erano 
cbiaoiati  i  Pagani ,  perchè,  avvisavansì  con  isearso  senno  (e  fa  di  me- 
stieri Il  confemarto  )  di  spegnere  un  intimo  convincimento  co^supplizi. 

lln  poiché  la  ReUgione  di  Cristo  ebbe  vinta  la  lotto  col  Paganeshno, 
I  Pontefici,  i  Sacerdoti}  I  seguaci  della  vita  claustrale  e  contemplativa, 
i  quali  esser  dovevano  i  banditori  della  pace  evangelica  e  di  queiramo- 
re,  ciré  la  sostanza,  Il  tutto  della  Religione  cristiana,  non  ebbero  vergo- 
gna di  escogitare  tormenti  per  quelli  che  deviassero  dalle  credenze 
ortodosse ,  e  d'intrecciare,  nel  tempo  che  migliaia  di  uomini  rimane- 
vano inceneriti  sulle  infiammate  pire,  lubriche  danze  e  gavazzare  su 
tale  orrendo  spetlacolo  non  altrimenti  che  Nerone  all^udireto  scroscio 
delle  case  cadenti  per  l' incendio  appiccato  di  suo  ordine  in  Boma; 

—  ma  a'*templ  di  Nerone  ardevan  le  fabbriche,  e  I  citudlni  eran 
salvi  !  —  N«  avmne  da  ci6  che  P eresia,  anziché  spegnersi ,  prese 
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maggior  vigore ,  e  le  crociale  c  le  indulgenze  plenarie  e  lanlc  vit- 
time di  un  insano  baccanale  religioso  non  poteron  vincere  ;  —  la  re- 
ligloae  di  Cristo  perdè  adoratori  9  e  1'  aaloriCà  della  Chiesa  Tenoe 
.  BWiio.  —  Muovano  ora  lameati^  se  Ipopoli  con  indUrerenfa  aecol- 
gooo  lo  PootilicaH  rampogne  e  iotrepidi  sfidano  i  falmini  del  Vati- 
cano* 

Meriterebbe  il  Mota-proprio  de'  5  Luglio  1782,  col  quale  si 
tolse  di  mezzo  T  aborrila  istituzione,  di  essere  inciso  a  lettere  d^oro 
sopra  un  monumento ,  che  ricordasse  ai  Toscani  tante  enormità  tra- 
scorse, onde  ne  concepissero  gratitodine  per  V  Umanissimo  Principe. 
—  Volendo  frattanto  soddisfare  a  questo  sentimeafOy  qui  fedelflionle 
no  trascrivo  il  proemio  e  II  finale. 

«  Sapendo  Noi  essere  nn  preciso  dovere  Inaepiraiiile  dalla  80- 
•  vranitii  il  fare  uso  dei  meni ,  che  ci  somminislfa  la  Potesti  So- 
«  prema  per  mantenere  e  difendere  la  nostra  santa  Religione  nella 
c  sua  purità,  ci  siamo  determinati  a  ponderare  con  la  debita  matu- 
«  rità  i  diritti  del  Tribunale  del  Santo  Uffizio ,  ed  i  provvedimenti 
c  ordinati  io  diversi  tempi  nei  nostri  felicissimi  stati  per  contenere 
«  i  suoi  ministri  dentro  quei  limiti,  che  sono  prescritti  dal  vero 

<  lelo  e  dall'esempio  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  nei  quali,  an- 

<  liehè  la  puniiione,  si  cercava  con  la  mansuetudine  e  la>carilh  a 
«  ricondurre  nel  seno  della  Santa  Fede  diiunque  aveva  la  disgrazia 
«  di  traviare. 

«  Abbiamo  dovuto  rilevare  che,  se  la  Chiesa  dopo  dodici  secoli 
«  credè  espediente  di  sospendere  in  qualche  parte  questa  santa  dol- 
«  cena,  e  creare  dei  Tribunali  con  leggi  di  non  più  usato  rigore, 

<  quali  ;ran  potevano  convenire  al  Vescovi ,  dalia  cui  giurisdizione 
«  furono  perciò  separate  le  Cause  di  Fede,  vi  potè  esser  costretta 
€  da  cagioni  aflhtto  straordinarie  e  dalla  infelicità  dei  tempi. 

«  Gessate  queste  cagioni ,  le  quali  potevano  persuadere  a  tol- 
«  lerare  un  male  per  riparo  ad  un  male  maggiore,  la  più  parte 
«  dei  Governi  ha  provveduto  alia  pubblica  quiete  con  V  abolizione 
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•  del  TriboDale  del  S.  Uflizioy  o  eoo  la  moderaitone  delle  sue 
«  leggi  e  della  soa  eoetityiioii^ 

«  E  felattfaineiite  ad  ogoi  altro  piovYedtaneiito  et  traviano  nel 
«  dovere  di  ricomweere  la  maMima  pnidenia  ed  efDcaeia  lo  qoello 

•  die  piaev»  al  nostro  Augastiasimo  Genitore  di  gloriosa  meoMiria  * 

•  di  staMIfre  nel  1745',  dal  qoal  tempo  piò  non  si  sono  provate  In 
«  Toscana  le  irregolarità,  le  prepotenze  degP  inquisitori  non  rare  in 
«  avanti. 

«  Ma  riQetlendo  che  i  Tribunali  del  S.  UiBzio  sono  ormai  inu- 

•  tUi  nel  Gran*DacatO}  ehe  i  soli  Vescovi  hanno  ricevoto  da  Dio  il 
«  sacro  Deposito  della  Fede  $  die  fa  ad  essi  un  torto  il  dividero 
<  con  altri  la  pordcne  pib  gelosa  della  loro  potestà»  o  che  essi  sa- 
«  ranno  tanto  pih  Impegnati  ad  usarne  con  la  maggior  vigilanza , 

•  quando  sleno  soli  a  risponderne  a  Dio  ed  al  Sovrano. 

«  Perciò  abbiamo  determinato  di  abolire  interamente,  come 
«  di  fatto  con  la  pienezza  della  nostra  suprema  ed  assoluta  potestà , 
«  aboliamo  ed  anooiiiamo  nei  nostri  felicissimi  stali  11  Trìbonale  della 
«  Inqnisiiione. 

•  TogliaBo  cooSdare»  siccome  confidiamo,  che  1  Vescovi  si  fii- 
«  ranno  spontaneamente  mia  leggo  di  rendersi  preeenle}  che  tdvoita 
«  lo  strepilo  di  nn  processo  e  di  una  condanna  produce  pia  scandalo 

«  di  no  errore  passeggiero;  che  molto  più  giovano  all'emenda  del 
«  reo  ed  alla  edificazione  degli  altri  le  monizioni ,  le  esortazioni  e  tut- 
t  tociò^  che  saprà  loro  suggerire  quella  pastorale  moderazione  e  cari- 

•  tà)  che  anco  per  esempio  degli  altri  spno  io  dovere  di  professare; 
«  ma  qualora  le  circostanse  dei  casi  esigeranno  che  si  proceda  al 

•  rigorO)  e  che  sia  fatto  oso  del  braccio  secolare ,  semprechè  a  liOi 
«  faranno  costare  ddla  sperimentala  insnfflcienia  dd  meni  indicati 

•  di  aopra  )  d  crederemo  in  obbligo  di  accordarlo.  • 

Cosi  la  radiasione  dal  nostro  snolo  di  questo  tribonale,  e  Io  spi- 
rito del  secolo,  e  le  idee  diiluse  di  tolleranza  religiosa,  ci  hanno  po- 
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Sto  nella  siluaziooe  di  non  mai  più  veder  rioDovellare  oelU  civilissima 
Toscana  sì  esecrandi  esempi  di  religioso  furore  ! 

Percbò  si  potesse  oUenere  la  osservanta  anirorme  della  legisla* 
ilone  e  la  desiata  solleoltiidine  nello  amminisirartf  la  glnsUiia  si  procedè 
*  ad  una  classaitone  piik  oonTeniento  delle  ciUà  ^  terre  e  castelli  9  asse- 
gnando a  ciascuno  di  qaesli  an  tribunale  con  Asse  ed  Inallerablli  nor- 
me. —  Anzi  questa  riforma  teucvasi  il  sistema  di  confidare  un  go- 
verno a  persone  inabili,  prescelte  solo  dal  caso;  incapaci  costoro- di 
disimpegnare  le  proprie  funzioni,  accadeva  di  continuo  dMnviur  loro 
per  farne  le  veci  degP impiegati  subalterni,  i  quali  avevano  i  diversi 
nomi  di  Giudici 9  Cavalieri  e  Molari,  che  costituivano qoella  che  in 
complesso  nomavasi  Coru  del  Cammiuario  0  Ftcon'o.  Al  commis- 
sari e  Vicari  altro  non  si  era  riserbalo,  cbe  l^apporre  la  Èrma  agli 
atti.  —  Non  avendo  i  componenti  questa  corte  altro  diritto  che  agii 
alimcuii,  0  ad  una  proporzionate  frazione  dell^ntrata  eventuale  (co- 
munemente vìcerti),  e  si  gli  unì  che  P  altra  essendo  spesso  0  ricusata 
0  contrastata  dal  loro  principale,  avveniva  ch''eglino  fossero  astretti 
a  ricevere  rimunerazioni  dai  privati  cittadini ,  ponendo  cosi  ad  una 
riicliicia  prova  la  loro  onéclà.  —  11  Principe  Riformatore  conobbe 
raaaurdo  di  tale  inratica  e  la  proscrisse. 

La  esperienza  poi  chiaranente  addimostrava  come  il  corso  della 
giusUiia  trovasse  ben  di  sovente  ostacolo  in  qod  rapaci  arvoiloi,  co- 
nosciuti volgarmente  sotto  il  tristo  nome  di  Procuratori,  La  ingorda 
vorurità  dei  forensi  è  slata  il  disouore  di  ogni  secolo,  di  ogni  nazione, 
ed  è  divenuta  proverbiale.  Lo  esporre  gl'infami  rarjgiri  di  questi  fur- 
fanti, la  loro  malafede,  la  loro  disonestà  sarebbe  opra  e  lunga  ed 
inniUe  ;  lunga^  pwchè  le  loro  sabdolerìesomi  senza  novero  e  mai  sem- 
pre svariate;  tmnéb,  rinnovandosene  11  turpissimo  esempio  sotto  1  no*- 
stri  occbiy  conciossiacbè  sia  ona  verità  irreliragabile,  essere  stete  la 
frode  dei  forensi  una  idra  dalle  cento  teste,  le  quali  uedse  tosto  rina- 
scevano. —  È  questo  un  tarlo  del  secol  nostro  sovrattutlo,  ed  in 
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ispecie  io  Toscana,  ove  le  legalizxate  ladrooeriesono  dimule  no  fatto  sì 
coataat^  che  il  vedere  un  pupillo  od  ima  vedova  mendicare  dalla  altnil 
cariUiperle  ioÌi|ae  erassaiioDl  diifnesti  abominevoli esserit  ed  immense 
forcone  dllegnarsi  velocemeotoy  non  reca  plb  meraviglia.  — t  E  al  che 
Donmaneano  i  precetti  Leopoldini;  poiché  esistono  sa  qoesto  particolare 
ordini  severissimi  ed  impr^cindibili  con  molti  rootu-proprii  e  circo- 
lari,  e  fra' primi  sono  celebri  quelli  de' 30  dicembre  1771  e  de"*  12 
ottobre  1779,  come  fra  le  secoode,  due  emanate  nei  1777.  Sono  de* 
gne  di  oaservaiione  le  seguenU  parole»  •  Dovranno  i  procuratori 

•  assistere  e  patrocinare  le  eanse  con  la  maggiore  solleeitodiney  e 

•  con  poro  spirito  di  verità  e  di  giostizia,  evitando  ogni  atto  soper- 
«  Ano;  come  pare  onninamente  si  asterranno  dal  pronraovere  dispalo 

•  o  litigi  male  a  proposito*,  dal  fomentare  e  incalorire  gP  impegni , 
«  e  da  quanto  altro  può  esser  contrario  al  pubblico  bene  ed  alla 
«  pubblica  tranquillitS.  >  E  dichiarò  eziandio,  che  i  magistrati  sor- 
vegliando il  contegno  dei  causidici  ad  altro  non  adempivano  che  c  al 
pih  essenziale  dovere.  •  Ma  gii  ordinamenti  Leopoldini  sono  andati 
In  obliOy  ed  oggi,  mentre  una  qualsivoglia  ablaiione  delle  scatanze 
attrai  vien  repressa  con  severità  dal  diritto  penale,  le  ladronerie  com* 
mettonsi  impunemente  nel  giodlri  clrili.  —  I  reclami  del  suddiH  sono 
molti,  ma  vani;  verone  si  crede  competente  a  porvi  un  freno,  onde 
a^danneggiati  altro  non  resta,  che  od  una  rabbia  impotente,  od  una 
vendetta  sanguinosa ,  che  dalle  leggi  ò  punita.  —  Vero  è  peraltro 
che  Leopoldo  dovea  anche  maggior  rigidezza  usare,  imponendo  un 
limite  alla  durala  delle  liti ,  e  stabilire  norme  opportune,  con  le  quali 
al  toglicmer  di  meno,  quando  venissero     oltrepassario,  ' 

La  legìsIazioBe  criminale  fti  pel  benefico  Principe  qudia,  die 
richiamò  tutta  la  sua  attensione,  abbisognando  di  una  totale  rifor- 
ma. —  Già  lo  diceva  or  sopra ,  orribilo  era  la  medesima  sotto  il 
Governo  Mediceo.  11  sistema  d' istituire  il  processo  equivaleva  ad 
una  condanna,  perchè  sì  vizioso,  che  quando  taluno  era  di  qualche 
delitto  accusato,  impossibil  riusciva  d'ordinario  a  chiarirsi  ionoceo- 
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le.  —  Tulio  era  rimesso  airarhitrio  del  giudice;  questi  poteva  le- 
galmente usare  ogni  mezzo  j  iagaooo,  seduziooc,  violeoit*  Gonuu- 
navasi  il  procesio  ael  mialero,  e  si  ricorraTa  alla  (orUira  cmm  pa^ 
nacea  di  ogni  diffleollk.  Qnaslo  orriliile  rappliiio  si  risolveva  mI 
eoBMndo  di  coafeasani  reo  y  percbè  rarissimo  11  eaao  ^  eiie  uà  iiqbso 
potesse  resistere  a  tanti  atroci  marlòri  sema  perdere  del  ano  oorag- 
gio,  e  preporre  un  celere  morire  ad  nn  lento  e  conllnnato  dolore.  — 
La  storia  dei  trovati  per  alllig|;crc  gli  uomini  segnerà  sempre  la  in- 
famia di  coloro,  che  studiarono  il  mezzo  di  riuscire,  quanto  più 
crudeli  potessero ,  carnefici  dei  loro  simili ,  e  mostrerà  quale  uso 
alMNBiiievole  aiilua  fatto  l^iiomo  del  proprio  ingegno. — Non  è  quindi 
ona esagerazione  poetica,  ebe  l*vomo  sin  belva  seaia  pietà;  ed  in 
questo  aspetto  pargar  si  potrebbero  dell'accasa  di  bestemmia  le  pap 
rote,  cbe  un  distinto  autore  dei  giorni  nostri  indiriiab  a  Dio;  ebe 
meglio  cioè  sarebbe  stato,  8*ei  avesse  crealoira  animale  che  raeco» 
giicsse  in  sè  la  più  crudele  ferocia  di  quello  che  V  uomo.  —  La  lor- 
I  tura  era  chiamata  dai  forensi  di  quelP  epoca  dal  cuore  impietrito 
criterio  di  verità ,  e  ha  durato  lo  vigore  fìno  a  buona  porzione  del 
secolo  XVIli.  Grazie  allo  sviluppo  della  filosoflaedai  Qlantropi  fu  ra- 
diata dal  codice  delle  civili  naaioni:  ed  abbiasi  lode  ed  encomio  mai 
perituri  il  marcbeae  Cesare  Beccaria,  una  delie  piè  care  gioie, 
onde  poma  andare  superba  V  Italia,  come  quegli  cbe  la  combattè 
'  con  tutta  la  energia  dell*  alta  sua  poteoaa  intellettuale ,  mostrando  la 
tortura  altro  non  essere  che:  c  Un  afl'arc  di  temperamento  e  di  cai- 

•  colo ,  che  varia  in  ciascun  uomo  in  proporzione  della  sua  robu- 

•  stazza  e  della  sua  sensibilità,  tantoché  con  questo  metodo  un  ma- 
«  tematico  scioglierebbe  meglio  che  nn  giudice  questo  problema:  Data 
t  ia  forta  dei  nmteoU  e  la  tetmbUità  4ttt§  /ibrt  di  m  «mocenie 
t  irmtare  il  grado  di  dohrt ,  efte  lo  fairà  ùonfkmr  no  di  wn  dato 
«  deUuo*  > 

Trovarono  ascolto  questi  detti  nel  cuore  dt  Leopoldo,  e  con  Pa* 
I  boliaione,  cb'egli  primo  ne  fece,  meritò  della  causa  della  povera  uma- 
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nità.  —  In  una  parola  la  efferatezza  delle  leggi  penali ,  e  la  barba- 
rie, con  la  qoale  islruivaosi  i  processi  danno  a  credere^  come  a 
quo* tempi  ]a  pena  rivestisse  il  earadere  di  Tendella^  s'irrogasse  per 
Ut  soffrire  al  deUnquente  ao  male  in  compenso  di  quello  commesso 
da  lui;  falsaDdooe  11  Tero  scopo ,  il  qoale  si  è  di  preVeoaione  e  nalla 
piò  ;  il  ciUadIno  si  punisce  non  perchè  egli  abbia  commesso  un'aiione 
riprofata  dalla  legge,  ma  per  tu^liere  altrui  il  desio  dlmltarne  l'esem- 
pio; in  una  parola  per  raffrenare  gli  allri  conviventi  io  socielà  dal 
delillo.  —  K  chi  svolgerà  le  i)af;iiie  della  riforma  Criminale  del  1786 
abi>encbè  molto  vi  manchi,  non  polrìi  non  sentirsi  compreso  di  ve- 
nerazione verso  un  Principe,  il  quale  mostrò  come  il  bene  dei  po- 
poli dev'CMere  un  coatinuo  pensiero  per  chi  li  governa.  — La  To- 
scaaa  fu  II  primo  paese  d' Italia,  che  si  vedesse  ristorata  nelle  sue 
leggi  criminali }  Leopoldo  volle  amcilian^  com'è!  lasciò  scritto,  la 
àéliùKua  emodenuioM  deUepem  con  la  tramqmllUà  e  tieurezza  dei 
cittadini;  e  vi  riuscì.  —  Riferisco  le  parole,  con  le  quali  egli  rende 
nota  la  necessità  di  tale  riforma,  come  quelle  che  pouno  dar  mo- 
stra della  immensa  umanità  dello  animo  suo.  c  Mollo  restava  a  prc- 

•  scrìvere  non  tanto  per  la  sola  veduta  di  riformare  i  Tribunali  o  Ma- 
«  gistrati,  ma  per  correggere  e  moderare  quando  fosse  convenuto 
«'  l'eccessivo  rigore  e  dureaia  dell'antica  leglslasione  in  quella  parte 
c  che  concerBeva  la  procedura  nelle  cause  Criminali  e  la  risolu» 

•  ikme  delle  medesime,  e  che  trovavasi  fondata  sulle  crudeli  mas- 
c  sime  del  tempi  meno  felici  dell'impero  Romano,  confermate  dal- 

•  l'anarchia  feudale  dei  bassi  tempi  ed  accresciuta  dalla  barbarie 

•  degli  scrittori.  »  — 

Dalle  quali  parole  senza  fallo  rilevasi,  l'ielro  Leopoldo  essere 
stato  penetrato  della  massima  di  Platone  nelP  aureo  trattato  delle 
Uggì:  «  Che  i  prinapt,  t  quali  dewn  dirigere  il  Ugielaiore  nelle 

•  penej  son  foelli  di  un  padre  e  di  una  madre,  e  non  di  un  padrone 

•  e  di  un  tiranno»  »  —  Un  padre  castiga  i  figli ,  perchè  si  emen- 
dino $  —  «n  tiranoo  i  suoi  sudditi  per  gioire  dei  loro  patimenti. 
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Se  ì  Romani  furono  celebri  per  le  loro  couquisle ,  e  per  quel-  ! 
lo ioarrivabilo  gra<Io  di  potenza  politica,  cui  giunsero  ;ie  inoumere- 
voli  moDumenli  restano  ancora  a  teslimooiare  delle  hnoieiiie  dovi- 
ile  e  della  civiltà  di  qael  popolo  ;  nulla  a  parer  mio  pub  esBer  prova 
più  lumiiMMa  della  sapienza  di  eno,  quanto  le  leggi  ideile  quali  fa 
creatore.  —  E  ae  queste  leggi  (toltene  alcune  parti  che  condonare 
si  devono  allo  errore  universale,  come,  per  citarne  alcuna,  quelle  i 
sopra  i  servi  e  sopra  la  patria  podeslù)  son  maravigliose ,  perchè  j 
non  sanzionano  che  i   princìpi  del  dritlo  naturale  e  della  equità  1 
sì  necessaria  per  la  risoluzione  delle  coniroversie  tanto,  che  han  | 
servito  dì  modello  a  tutti  i  codici  slati  redatti  iia  qui,  da  non  j 
potersi  mai  sorpassare  sono  in  quella  parte ,  che  concerne  le  aecn-  j 
se.  —  11  diritto  di  cittadinanza  portava  seco  quello  alPacensa;  ognuno 
lo  aveva  ad  accusare  un  misfatto  $  lo  accusatore  deponeva  alia 
presenza  del  reo  ;  i  testimoni  nella  stessa  guisa  ;  il  giudice  gl^  intera 
rogava  alla  sua  presenza  ;  lo  accusato  dava  replica  allo  accusatore , 
ai  testimoni,  al  giudice;  inlcrronipeva  ì  loro  racconti;  indirizzata 
loro  delle  domande  ;  poteva  dare  eccezione  contro  lo  accusatore  e  ! 
contro  i  testimoni  ;  allegare  ìoiìoc      indizi  della  sua  innocenza. 
—  Una  volta  banditi  la  segretezza  ed  il  mistero  era  ditlicìle  lo  errore 
nei  buoni  Giudici ,  la  ingiustizia  nei  cattivi,  la  calunnia  in  chi  ac- 
cusava ed  in  chi  dicevasi  pronto  a  deporre  contro  un  cittadino.  — 
Nel  medio-evo  gli  ordinamenti  romani  furon  cassati,  e  si  dib  luogo 
ad  un  inlàme  sistema  d'inquisire  tutto  fondato  sull* arcano,  il  quale 
era  in  vigore  Ano  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo  in  lotta  la  Italia.  — 
Veruno  ha  Irattegyiato  con  colori  si  vivi  il  quadro  dell'accusa  giudi-  ' 
ziaria  nei  tempi ,  onde  si  parla  ,  quanto  il  cidebre  cav.  Gaetano  Fi- 
langieri, c  Un  misterioso  ed  arbitrario  segreto  accompagna  i  primi  e 
«  i  più  interessanti  passi  della  nostra  procedura.  0  che  U  delitto  per- 
«  venga  alla  cognizione  del  Giudice  per  un  rapporto  degl*  incom- 
«  bensati  del  Governo,  o  che  gli  pervenga  per  lo  avviso  di  un  de- 
H   «  nunziature ,  o  per  1*  accusa  della  parte  offesa ,  la  Inquisizione  è  j 
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«  sempre  se$;reta.  Il  ciUadioo,sul  quale  cade  o  Taccusa  delia  par- 
«  te,  o  la  denomia  del  deomiEiatore ,  o  il  sospetto  del  giadioe,  • 

•  ignora  ciò  che  si  trama  contro  di  lui ,  e  se  è  iDooceote  j  non 
«  poò  neppure  sospettare  della  tempesta  ctie  si  prepara  sai  suo 
«  capOé 

«  Se  la  sua  condiziono  non  è  tale  che  non  vi  sia  da  temere  della 

•  sua  fu2;a,  o  se  il  delitto,  del  quale  viene  incolpato,  non  è  di 
«  poco  momento,  un  semplice  indizio  basta  per  privarlo  della  sua 
«  libertà 9  della  sua  fami^^lia,  del  suo  ODorc.  Una  mano  armata  va  a 

•  sorprenderlo 9  ad  oltraggiarlo  ed  a  condurlo  io  un  carcere)  dove 
c  ogni  comnnicaiiooe  gli  è  interdetta.  Questo  è  il  primo  momento, 
«  nel  quale  egli  si  avvede  di  essere  stato accusaCb,  o  calunniato,  ma 
«  egli  ignora  ancora,  e  dee  per  mollo  tempo  ancora  ignorare  ciò  ctie 
«  si  è  tramato  contro  di  luì.  Debbono  passare  più  settimane,  e  quaU 
«  che  volta  anche  de' mesi .  prima  die  la  sua  curiosila  sia  in  parte 

•  soddisfatta.  La  niolliplicità  degli  alTarl  non  permeile  a'Giudici  di 

•  farlo  così  presto  comparire  in  giudizio,  e  qualche  volta  alle  di- 
«  straxiont  della  loro  carica  essi  vi  aggiungono  anche  qnella  dei 
«  loro  piaceri. 

«  Lo  stato  dello  accnsato,  durante  Questo  tempo  è  uno  stalo  di 
«  violenia  e  di  tormento.  Se  la  sua  coscienza  non  lo  rimprovera 
«  di  alcun  delilto,  la  sua  immaginazione  non  lascia  per  questo  di 

«  fune«;tarlo  e  di  riempirlo  di  spavento.  1/  oscurila  del  suo  carce- 
«  re,  le  catene  clic  lo  circondano,  la  privazione  dei  suoi  amici  e 

•  de' suoi  parenti,  la  solitudine  così  funesta  ne' pericoli  ;  tuttofili 

•  annnozia  la  morte.  Egli  si  ricorda  di  aver  de^r  inimici:  egli  sa 
«  quanto  sogliono  esser  ben  tramate  le  insidie  dallaimposlora  :  la  stia 

•  memoria  gli- presenta  la  serie  e  il  numero  infinito  deglMufclici  che 
<  ne  sono  stati  le  vittime.  I  suoi  soliloqui ,  interrotti  dal  pianto, 

•  non  fimno  che  ricordargli  la  disgrazia  degli  uomini  regolati  da  leggi 
«  così  funeste.  Egli  dirige  te  sue  parole  alla  giustizia,  che  la  sua  im- 

•  magìaazìoDe  riscaldata  pcrsoniflcaj  reclama  innanzi  a  questo  fan- 
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«  (asma  impotente  i  dirilli  che  la  sua  ioDOCcnza  gli  dà  alla  libertà, 

•  alla  sicurezza,  ed  alP onore, gli  mostra  un  pane  bagnato  dalle  sue 

•  lagrime  9  e  circoodalo  da  insetti  schifosi ,  ctae  sono  i  soli  esseri  che 
€  la  legge  gli  permette  di  vedere  $  gli  seaopre  1»  piaghe  che  la  dorena 

•  e  Tangostia  del  suolo,  dove  è  condannnato  a  dormire,  han  fatto  na- 

•  scere  nel  suo  corpo  esinanito;  gli  racconta  la  sua  vita,  e  nel  racconto 
«  non  fa  che  Papulo;;!.!  della  sua  condotta.  Alla  storia  de*saoi  disastri 

•  unisce  quella  delloavvilinicnto,  della  dispt^razione  «della  miscriadella 
«  sua  famiglia.  Coi  colori  più  vivi  egli  dipìnge  i  suoi  cadenti  genitori, 
«  trattenuti  innanzi  alla  porla  di  un  giudice ,  che  non  è  accessibile  die 

•  allaopulenzae  alia  grandezza,  i  suoi  amici  che  vanno  in  cerca  dì 

•  un  protettore,-  e  che  non  trovano  altro  che  orecchie  sorde  e  volti 

•  gelati;  i  suoi  parenti  oltraggiati  da* suoi  nemici  che  trionfano;  i 

•  suoi  figli  gìli  vicini  a  perire  dalla  fame,  e  la  sua  sposa  virtuosa  agi- 
t  tata  tra  la  scelta  dell^ esistenza  o  dclP  onore.  In  questo  mentre 
«  egli  si  ricorda  di  esser  solo;  si  avvede  che  tutlo  è  muto  e  sordo 
«  intorno  di  lui  ;  si  avvede  che  i  suoi  discorsi  non  fanno  che  mag- 
«  giormeule  riscaldare  la  sua  immaginazione  che  gli  ha  prodotti  *, 
«  si  tace ,  è  comincia  di  nuovo  a  ricercare  chi  ha  potuto  essere  il 
«  sno  accusatore,  e  quale 'la  sua  accusa.  Questa  incertezza  lo  tor- 
«  menta:  egli  desidera  di  uscirne,  ma  teme  la  presenza  dè* Giudici. 

•  Egli  non  sa  quali  saranno  le  interrogazioni  che  gli  saran  fatte, 
t  e  come  debba  rispondervi.  Egli  teme  che  usandoci  lin^oa?$^lo  della 

•  verità,  non  confermi  gl'indizi  che  vi  sono  contro  di  lui,  e  non 

•  niella  il  suggello  a' suoi  disastri.  La  condizione  del  vero  reo  è  in 

•  questo  migliore  della  sua ,  perchè  colui  che  è  consapevole  del  de- 
«  litto  che  ha  commesso ,  e  sa  le  circostanze  che  lo  hanno  accom- 

•  pagnato  può  facilmente  prevedere  ciò  che  si  è  provato  contro  di 

•  Jui ,  ed  eluderlo  colle  sue  risposte.  Lo  innocente  dunque  deve  es- 

•  sere  spaventato  dalla  sua  innocenza  stessa  (1).  > 

S(\)  Scienza  della  Legislazione  ìli.  3.  —  V.  B.  Costant.  Comni.  111.2 
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I«  reclami  di  questo  energico  difensore  della  umanità  trovarono 
accoglienit  in  notti  goveroi:  Pietro  Leopoldo  rimediò  a  questi  mali 
in  Toecanay  imperdoccliè  proscrisse  eoa  la  sua  legge  del  1786 
il  segreto  ed  il  mistero  nella  Inquisitoria,  ordinando  che  il  deposto 
dei  testimoni  fosse  fatto  presente  il  reo^  al  quale,  o  al  cai  difensore, 
dare  si  doresse  copia  di  tutti  gli  atti  rlsguardanti  il  processo ,  acciò 
nello  interesse  della  sua  discolpa  potesse  espone  quelle  allegazioni 
ed  affacciare  quegli  argomenti,  ch'ei  riputasse  di  ragione. 

Nè  solo  agi*  indicali  vizi  si  rislrigneva  l'antico  sistema  di  proces- 
sora ,  conclossiacliè  nella  catena  delle  mostruosità  di  esso  quella  pure 
vi  fosse  di  deferire  il  giurameoto  al  reo.  Vn  nomo  ha  il  diritto  di 
consenrarsi  illeso  e  di  procacciarsi  la  sua  maggior  possibile  felicità  ; 
nò  questo  diritto  può  per  fermo  distruggersi  dalle  leggi  cìtÌìì,  le  quali 
non  dovrebbero  essere  cbe  una  emanaiione  di  quelle  naturali  ;  — 
ora  ne  viene  perciò  il  le^illimo  corollario,  che  un  individuo,  alihen- 
chc  macchiato  sia  dei  delitti  più  airoci ,  non  possa  ne  deva  fare  ri- 
nunzia ai  mezzi  della  propria  difesa.  —  Ma  come  conciliare  tultociò 
col  giuramento ,  che ,  una  volto  adattalo  ,  impone  l'obbligo  di  coa- 
fossare  la  variti^?  —  Il  Riformatore  Toseano  non  tordò  a  conoscere 
questo  urto  fra  le  leggi  sociali  e  quelle  della  natura ,  e  nel  suo  co- 
dice lo  eliminò ,  proiliendo  assolatamente ,  che  si  deferisse  il  glar»- 
nenlo  ad  un  ree. 

Ma  sebbene  le  leggi  che  tutelano  la  sicurezza  sociale  debbano  per 
attinger  lo  scopo  far  governo  di  luUi  (luci  mezzi ,  clie  ponno  essere 
a  loro  disposizione,  nondimeno  fa  di  mestieri  che  non  facciano  vio- 
lenza vincoli  strettissimi  di  affezione  e  parentela;  —  era  quindi 
deplorevole  Tobbligo  dato  —  al  padre  di  deporre  contro  il  figlio^  — 
al  marito  contro  la  propria  sposa;«~  al  fratello  contro  la  sorella.— 
L*amore  è  il  pernto  della  società  ;  —  una  volto  distrutto  questo  mo- 
tore potente,  subentrano  la  dlfDdenta  e  la  discordia  cause,  di  disso- 
imdoae  di  ogni  ordin  civile*,  non  deggiooo  però  le  leggi  affievolii 
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giammai,  ma  avvalorare  anzi  l'amoro:  —  onde  in  XoscaDa  fu 
condaDDato  e  proibito  per  sempre  la  vecchia  turpissima  usanza. 

Conobbe  ancora  Leopoldo  -che  il  più  prezioso  dlrillo  del  dita* 
dino  è  la  liberili,  la  quale  le  leggi  non  possono  limitare  né  togliere  j 
se  non  quando  dallo 'sfrenato  uso  di  essa  possa  trovarsi  compro- 
messo l'ordin  pubblico  ;  —  onde  ne  consegne  che  la  limitazione  o 
V  ablazione  della  libertà  individuale  non  possa  esser  fatta  a  ca- 
priccio, nè  <li  soverchio  eslesa ,  ma  solo  guaudo  e  quanto  faccia 
uopo  e  non  più.  —  Talvolta  la  sicurezza  dei  cittadini  rende  neces- 
saria la  detenzione  dellMmputato ,  in  ìspecie  quando  siavi  probabilità 
fondata,  cb'ei  abbia  commesso  un  delitto  atroce  ^  cir esiga  pena 
esemplare ,  da  cui  volesse  con  là  fuga  sottrarsi.  —  Ma  non  deve  la 
società  ioflerire  contro  un  accusato ,  finché  non  siavi  certezza  di  col- 
pabilità; perchè ,  s*  ci  risultasse  innocente,  qoal  riparo  ai  patimenti 
per  lungo  tempo  sofferti?  —  E  quand'anche  fosse  colpevole  di  falli , 
se  la  pena  devo  aver  di  mira,  olire  il  ralTrcnare  altrui  dal  delitto  , 
anche  la  emenda  del  reo,  perchè  lo  squallore  orribile  delle  sciirete  ? 
—  perchè  r  aria  pestifera  ?  perchè  V  angustia  sì  grande  ?  la  umidità 
sì  copiosa  da  cagionare  malattie  «  dolori ,  morte  ì  —  Pec  verun  al- 
tro motivo  al  certo,  tranne  quello  di  sfogare  una  crudeltà  disonore- 
vole per  i  legislatori  e  per  i  magistrati.  —  In  tutta  Italia ,  hi  tutta 
Europa ,  anzi  i  tempi  di  Leopoldo ,  per  l'accusato  aveva  principio  la 
pena  primachè  11  processo  ;  —  e  non  di  rado  avveniva  cho  taluno 
mancasse  di  \ila  per  le  sofferenze,  alle  quali  era  sialo  soggetto ,  anzi 
che  fosse  stato  esaminato  ,  se  innocente  o  reo.  —  Oh  i  governi  dei 
tempi  illuminali  e  civilizzali  dall'azione  del  Cristianesimo,  e  rappre- 
sentati da  Princìpi  Cattolici  erano  più  barbari  di  quello  noi  fossero  le 
epoche  diverse  del  Politeismo  !  —  Infatti  in  Atene  ed  in  Roma  Tac- 
cosato  era  pur  sempre  cittadino ,  finché  chiara  non  si  avesse  la  prova 
del  delitto,  onde  imputavasi  ;  »  ed  In  questa  seconda  la  umanità ,  o 
meglio  la  giustizia ,  delle  Leggi  non  si  dileguò  neppure  nei  Irìstis* 
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simi  giorni  dello  iofausto  governo  imperiale  5  —  perciocché  loimpera- 
toro  Goslaozo  in  ima  sua  Legge  (  eh'  è  la  prima  nel  Codice  al  titolo 
Della  tiewrena  dei  Bei)  con  queste  rliiiarcbe?oll  parole  si  esprìme  : 
—  La  nostra  giuttizia,  eh»  nonpoir^be  mai  etsere  bastantemente  ri» 
garosa-  terso  i  rei ,  e  la  nostra  demensa  9  che  non  sar^be  mai  bastaio 
temente  indulgente  verso  gV  innocenti,  non  permette  che  un  infelice  ac- 
cusato  sia  strettamente  legato  e  circondato  da  penose  catene.  Essa  non 
tuole  che  la  profondilà  delle  carceri,  lo  privi  della  luce.  Essa  ordina 
e  richiede  che  queste  non  sieno  né  sotterranee  nè  osctwe }  che  gVinfeUci^ 
che  vi  san  ritenuti ,  allo  approssimarsi  della  notte  sien  condotti  iMt  te^ 
stiboh  di  palle  carceri  ^  dove  la  retpiraxiom  è  pHi  libera  e  piii  sana* 
Essa  vuole  fnakMnte^  éhSf  aUo  e^proseimarsi  dd  giorno,  essi  veg» 
gano  il  «tWo,  e  respirino  f  aere  aperto  e  riscaldato  dei  primi  raggi 
d/H  selle*  — 

«  Le^islalori  tlell  Europa, —  esclama  Filangieri  dopo  a\ere  esa- 
minalo la  !c<;ge  di  Costanzo,  —  son  queste  le  leggi  di  un  popolo, 
cbe,  malgrado  la  perdita  della  sua  libertà ,  esigeva  ancora  ii  ri- 
eletto dei  suoi  padroni.  Per  qua!  funesto  desUoo  i  vostri  popoli  son 
dunque  coudaooati  ad  esser  privi  delP  una  e  dell^ltro  ?  Se  la  no- 
stra bassetza,  se  la  nostra  viltà  ci  priva  dei  vostri  rispettosi  ri- 
guardi j  che  le  nostre  sciagure  richiamino  almeno  la  vostra  pietà. 
—  In  meno  alla  opuleiica  ed  alla  grandeiza,  fra  il  lustro  del  Irono 
ed  i  piaceri  della  reggia,  tra  la  simulata  allegrìa  dei  cortigiani  e  le 
armoniche  caulilene  dei  musici ,  i  sospiri  degl'infelici,  che  gemo- 
no soUo  ii  llagello  delle  vostre  barbare  leggi,  non  saranno  mai 
intesi  da  voi  ?  —  L'  uomo  sensibile  ha  anche  bisogno  di  aver  pro- 
vati i  mali  y  o  di  averli  conosciuli  per  sentirgli.  —  11  cuore  dei  re 
ha  ordinariamente  la  disgrazia  di  esser  privo  dell'  uno  e  delP  altro 
soccorso.  Riparato  adunque  a  questa  disgrazia  della  vostra  'istessa 
grandezza.  —  Togliete  un  momento  ai  vostri  piaceri  per  coodorvi 
nelle  carceri ,  ove  piò  migliaia  dei  vostri  sudditi  languiscono  per 
i  vizi  delie  vostre  leggi  e  per  la  oscitanza  dei  vostri  ministri. 
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Gittate  gli  occhi  sopra  questi  trisli  monumenti  dello  miserie  degli 
uomini  e  della  crudellà  di  coloro  che  li  governano.  —  Approssimiilevi 
a  queste  mura  spaventevoli)  dove  la  libertà  umana  è  circondala 
da  ferri  e  dove  la  ioooceoza  si  trova  confosa  col  delitto.  — 
Spogliatevi  degli  omameoU  della  aovranili,  vestite  le  spo* 
glie  di  aa  privato  cittadino ,  e  qulodi  Tatevi  condarre  per 
quel  laberinfo  oicnro,  che  mena  la  qoe^ sotterranei,  che  il  lume 
del  giorno  non  penetra  giammai ,  e  dov^è  sepolto  non  lo  inimico 
della  patria,  non  il  prodilore  o  11  sicario,  non  il  violatore  delle  leg- 
gi,  ma  il  cittadino  innocente,  che  un  inimico  occulto  ha  calunnia- 
to,  G  che  ha  avuto  il  coraggio  di  sostenere  la  sua  ionocenaa  al- 
r aspetto  di  un  giudice  prevenuto  o  corrotto.  Se  lo  strepito  delle 
catene  9  se  i  gemiti  cupi  e  continui ,  che  ne  partono  y  se.  gii  alili 
pestiferi,  che  ne  esalano,  non  ve  Io  impediscono,  fate  che  la  porta 
di  questa  tomba  si  apra.  Avvicinatevi  allo  spettro  che  P  abita.  Fate 
che  una  fiaccola  permetta  ai  vostri  occhi  di  vedere  il  palloroidi  mor- 
te ,  che  si  manifesta  sul  suo  volto,  le  piaghe  che  cuoprono  il  suo 
corpo,  gl'insetti  schifosi  che  lo  rodono,  quei  cenci  che  lo  cuoprono 
per  metà,  quella  paglia  marcita  eh'  è  stala  forse  sostituita  ad  un 
morbido  letto,  nel  quale  egli  aveva  abbracciato  una  sposa,  aveva 
dato  più  figli  allo  stalo,  aveva  passate  tranquille  le  notti  sotto  la 
proteiione  di  quelle  stesse  leggi,  che  ne  lo  hanno  quindi  privato*.* 

«  Legbiatori,  re,  monarchi,  padri  dei  popoli  —  come  voi  vi 
chiamate  nei  vostri  editti  —  ecco  ciò  che  vedreste,  se  andaste 
per  un  momento  a  visitare  quella  porzione  dei  vostri  figli,  che 
esaurisce  la  tazza  del  dolore  sospirando  presso  la  perduta  li- 
herlà.  La  descrizione,  che  ve  ne  ho  falla,  non  è  ornata  dalla 
eloquenza,  ne  riscaldata  dallo  entusiasmo,  lo  ho  nascosto  anzi  qual- 
che cosa  di  più  che  vi  è  in  qualche  paese  dell'Europa  per  ti- 
more^ che  non  venga  Introddtta  in  quegli  ove  non  è  conosciu- 
ta. —  Se  questi  scritti  perverranno  sotto  I  vostri  occhi  —  se 
supereranno  gli  ostacoli,  che  allontanano  tuttociò  ch^  è  vero  dalle 
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vostre  reggie  e  dai  vostri  troni;  —  se  non  vi  sarà  il  corligiano, 
che  li  derida ,  o  lo  ignorante  che  li  calunnii^  —  potrete  voi  non 
arrossire  nei  vedere,  che  tatti  i  fenomeni  della  tiraoota  si  aia« 
Bi(ett«BO  aneora  oolle  votire  mooanUey  le  ^iiali  se  tono  fMdf- 
fol»  per  le  ?aslre  Tirtti,  tono  pi&  elie  dispotiebe  per^  lo  leggi 
che  Ti  regnano?  —  In  no  mcoIO)  nel  qnale  si  sono  moilipUcati 
i  lumi  e  i  preginditi  combattati  eoo  tanto  vigore ,  dovremo  noi 
dooqoe  essere  ancora  le  vittime  delle  stranezze  funeste  ed  orri- 
bili ,  che  la  invenzione  più  micidiale  della  superstizione  ha  in- 
trodotte nella  parte  della  legislazione,  che  più  interessa  la  li- 
bertà deli^  uomo  e  la  sicurezza  del  cittadino  7  Dovremo  noi  ancora 
risentirci  dei  colpi  cbe  ba  recali  alla  nmanitii  la  terribile  Jnfm- 
§ùùm  in  09  tempo  f  In  cni  quésta  Aera  Mperstiiioia  ha  perdute 
quello  oni^loy  gon  io  qoali  ha  per  cinque  seeoli  lacerata  la  in- 
nocenaa,  la  ignoranza,  la  fliosofla  e  la  religione  ittessa?  Noi 
che  abbiamo  adottate  tante  Icgi^'i  dei  Romani ,  molte  delle  quali 
non  sono  più  applicabili  allo  stato  presente  delle  cose ,  molte 
inutili  u  molte  assurde ,  dovremo  poi  trascurare  quelle ,  cbe 
tanto  favoriscono  la  civile  lit>ertà  ?  Dovremo  noi  soffrire  cbe  ^1  si- 
stema creato  da  nn  ambiiioso  Pontefice  prevalga  ancora  a  qaello 
che-  la  greca  e  romana  sapieoia  stabilito  aveva  nel  seno  della 
libertà?  ohe  la  Inqnisiilono  proscritta  dalle  casedé*Venoovl con- 
servi ancora  la  sua  sede  nel  tempio  di  Temi?  —  Oh  che  noi 
avremmo  di  che  arrossire^  leggendo  i  eodici  slessi  dei  tempi  bar- 
bari sopra  molti  articoli  della  criminale  procedura  !  > 

Le  eloquenti  e  patetiche  parole  di  Filangieri  non  furono  del 
tatto  sparse  al  vento  *,  contenevano  verità  troppo  possenti  per  ri- 
manore  neglette  »  e  tosto  comiociossi  a  vedersene  il  fratto }  molti 
sovrani  seguiroiio  il  soggerbaento  del  filantropo  scrittora,  e  vol- 
lero visitare  le  carceri  del  loro  stati;  e  fra  questi  celebre  ai  mo- 
strò il  gran  Gioieppe  fratello  di  Leopoldo.  La  povera  umanità  fa 
^  alleviata  in  parte  dalle  sue  solferensej  e  le  carceri  preaero  aspetto  |^ 

Tomo  V.  5 
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più  dcccDte  c  salubre.  Il  riformatore  Toscano  se  non  il  primo 
è  il  più  benigno  al  corto ,  perchè  insiste  con  le  sue  leggi  solla  net- 
tena  delle- prigioni  ^  e  (fa  d'uopo  il  conressario)  .  por  quanto  le 
masaime  wao  non  aleno  alate  in  gran  Toga  fotte  1  duo  anoi  anceea* 
sori ,  ^arfi  in  proposito  di  poUiia  delle  earceri  le  leggi  Colte  poste- 
riori al  1766  non  ban  &Cto  ebe  anpliame  le  dispoafatlont  rifonsa- 
trici;  e  ordinare  miglioramenti,  t  quali  bensì  sono  slati  ese- 
<,'uili  con  molta  lentezza,  negligenza  ed  anche  omessi  del  tutto.  Lu 
carceri,  sebbene  rese  migliori,  richiedono  ancora  grandi  provvedimen- 
liy  ai  quali  per  allro  solo  dopo  lungo  volger  di  secoli  si  porrà 
mano,  se  il  governo  non  abbandona  la  fio  qui  Idolatrate  aaa 
inenia. 

Voleva  Leopoldo  che  le  prove  delte  reità  di  no  imputate  fos- 
sero cMare  e  limpide  j  troppo  era  compreso  quel  Grande  delte  no- 
cessitli  d*  impedire  che  la  innocenta  corresie  rischio.  In  queste  f n- 

tendimento  riprovò  il  sistema  della  passata  legislazion$j  con  la  quah 
la  confumacta  del  reo ,  o  la  sua  latitazione  o  assentasione  dallo  Stato 
si  considerava  come  una  coiìftssione  del  delitto. 

Del  novero  delle  pene  sansiooate  dalle  leggi  de^secoli  trascorsi, 
quella  onde  fu  Catto  abuso  enorme  al  fu  te  Confisca  dei  Beni*  Nello 
stebilire  quella  pena  sembra  che  si  prendesse  di  mira  dal  legisteinre 
una  vedute  flnanstera;  e  sotte  il  governo  mediceo  lo  erario  immen- 
samente s* impinguò,  perebi innumerevoli  cittadini  vi  furono  con- 
dannati. Non  mi  tratterrò  più  a  lungo  su  questo  argomento  ,  del 
quale  ho  fatto  cenno  ,  poco  fà  ;  e  solamente  mi  limiterò  a  dire  ,  che 
il  Grao-duca  Pietro  Leopoldo  l' abolì  iotierameote  ;  ed  in  tal  suo  atto 
sono  degne  di  essere  rimarcate  queste  parole  :  «  IHsapprotaindo  m 
riamna  ùUrodoUo  font  fsùfw  mhéità  d*  taqtM^Mort  U  /fsaa  site  jw 
h  védulB  di  ben  pMUeo  riguardiam  la  eouftemimi»  dei  kmif 
ché  ilj»u  dtUt  voUe  non  foritet  €k$  te  innoetnte  famiglia  e  gli 
eredi  dei  deUnqwnie,  come  una  wo  violenxtt  e  appropriaxwne  itUgit* 
lima,  che  fu  il  governo  delle  proprietà  c  delle  sostanze  altrui. 
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Vero  è  perallro  che  le  pene  pecaoiarie  ael  Codice  Leo- 


poldino  coDlionarono  ad  essere  in  vigore;  ma  non  cooitoTano  ehe 
di  pieeole  frationt,  adorano  applleate  asen  di  sovente.  Certo 
elM  in  qneslo  particolare  la  Legislaiione  Panale  dei  1786  potrebbe 
essere  piè  perfetta ,  percM  io  stadi  avviso  doversi  ie-pene  inflig- 
d^erc  con  la  norma  di  analogia;  e  quindi  pare  le  multe  non  doversi 
irrogare  che  a  quei  delitti,  che  avessero  per  base  Pavidità  del  dena- 
ro, ìiè  so  perchè  trasgressioni  di  altro  genere ,  come  di  cacciagione 
ndle  bandite,  ed  altre  mille  deliDqaenzc  debbano  essere  represse 
con  le  condanne  allo  sbario  di  denaro  1  Checché  sia  di  dò,  per 
^nlo  la  LegislaBione  Loopaldina  aia  in  questo  lato  a  parer  mio 
fiiioaa,fad*napollconressare  che  Pietro  Leopoldo^  se  le  prescris- 
se, non  obhe  in  animo  di  arricchire  con  lenralte  lo  Erario,  perchè 
il  ritratto  delle  medesime  «  lungi  dal  permettersi ,  che  fosse  ammi* 

•  nistrato  con  delle  vedute  fiscali,  fu  comaodiUo  se  ne  formasse  un 
«  separato  deposito  a  benefìzio  e  sollievo  di  i]iie^r innocenti,  che  il 
<  necessario  e  libero  corso  della  fìiusiizia  soitopooe  talvolta  alle 

•  vemasioni  di  un  processo,  od  anclie  delia  carcere,  non  meoè  che 
c  per  aoccamre  I  danneggiali  per  delitti  altrui ,  che  invano  tenie- 
«  rebbero  di  attenere  dalla  impotanaa  dal  reo  la  dovuta  Uidennism- 
«  alone  •  (  1  ). 

EvTt  un  antico  proverbio ,  che  odesi  ripetere  soventi  fiate  in  To- 
scana: che  le  leggi  son  fatte  per  ipoveri  ;  conciossiachè ,  chi  posseg!j;a 
denaro,  sia  sciolto  delPobbligo  di  osservarle.  —  Niun  vero  maggior 
di  ipinalo  in  antico ,  perchè  era  permesso  ad  uno  che  si  fosse  reso 
reo  di  un  qualche  dehtio  di  rediascre  le  pene  aflittive  decretate  dai 
BsagMmtl  con  l' aro.  —  Questo  listami  vHnperevole  veniva  a  ren- 
dmv  lo  riechaaa  istrmnanto  di  damaraUnailana  e  d' Insabbile  par- 
liolttji ,  ed  ava  alloin  cbol  dovMosI potevano  ogni  prava  ailono ,  si- 
curi com'erano,  che  la  Giustiiia  non  avrebbe  avuto  11  suo  sfogo.  Per 


(1)  Y.  /  Bofparti  offUiali  cotiUnuti  nel  Governo  della  Toscana. 
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a  qual  cosa  Pietro  Leopoldo  volle  cbe  lo  impero  delle  leggi  colpisse 
luUi  i  cittadini  ▼erano  ecceltnato. 


La  pi&  grande  e  solenne  prova  della  mnanità  dal  FfUMofo  Sovrano 
rabbiamo  nell'  aboliiione,  ch*el  fece  della  pena  di  morley  oil  sosttlni 
Paltra  dei  Pobblici  Lavori  a  vita*  Le  parole ,  eoo  le  fnali  ai  esprene 
sono  le  sedenti  e  beo  meritevoli  di  profonda  eoosiderailone.  «  Ab- 

c  biamo  veduto  con  orrore  con  quanta  facilità  nella  passata  legista* 
«  zione  era  decretata  la  pena  di  morte  per  delitti  anco  non  gravi,  ed 
«  avendo  coosiderato  cbe  V  oggetto  della  pena  de  v* essere  la  sodisfa- 
c  alone  al  privato  ed  al  pubblico  danoo  ^  la  correiionÌB  dd  reo  figlio 

•  ancb'esio  della  Società  e  dello  Stato,  della  cni  emenda  non  può 
«  mai  disperarsi  $  la  sienrena  nei  rei  dei  pib  gravi  ed  airoei  delitti» 
c  che  non  restino  in  libertà  di  commetterne  altri,  e  finalmente  il  pub- 
«  blico  esempio  ;  che  il  Governo  nella  pnniiione  del  delitti  e  nel  ser> 

•  vira  agli  oggetti ,  ai  quali  questa  unicamente  è  diretta  ,  è  tenuto 
«  sempre  a  valersi  dei  mezzi  più  eflìcaci  col  minor  male  possibile  al 
«  reo;  che  tale  efficacia  e  moderazione  insieme  si  ottiene  piùchecoD 

•  la  peoa  di  morte  con  la  pena  dei  Lavori  puliblici ,  i  qaali  servono 

•  di  un  esemplo  continuato  e  non  di  on  momentaneo  terrore)  che 
«  spesso  degenera  in  compassione  $  e  tolgono  la  possibilità  di  com- 
«  mettere  nuovi  delitti  |  e  non  la  possibile  spennia  di  veder  tornare 

•  alla  società  un  cittadino  alile  e  corretto  $  avendo  altresì  considerato 

•  che  una  ben  diversa  legislazione  potesse  più  convenire  alla  mag- 

•  gior  dolcezza  e  docilità  di  costumi  del  presente  secolo,  e  special- 

•  mente  nel  popolo  Toscano ,  siamo  venuti  nella  determinazione  di 
.  •  al>olire,  come  abbiamo  abolito  con  la  presenta  legge,  per  sempre 
«  la  Pena  di  Morto  contro  qualnnqoe  reo,  sta  presento,  sta  cootansa- 
«  co ,  ed  ancorché  coniSMO  e  convinto  di  qualsivoglia  delitto  dichla- 
«  rato  capitale  -delta  leggi  fin  qui  promalgate,  le  quali  tolto  vogliàmo 
«  in  questa  parto  cessale  ed  abolite.  >  —  Il  dlMutere  se  ta  taa 
di  Morte  possa  con  diritto  irrogarsi  dalla  Società  è  inutile  ormai,  per- 
chè su  questo  argomento  tanto  si  è  scritto  e  si  è  detto,  che  il  dirne 
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di  più  sareblie  usa  di  quelle  oiioiità,  che  non  convengono  che  agli 
accademici  tralteninientt  «  —  io  dirò  soltanto  che ,  se  la  aboKtiono 
della  pena  di 'morte  aYvenata  per  la  legislailone  Leopoldina  fa  onore 
aNa  «naaità  del  Prloeipe  ed  allo  spirilo  del  secolo,  non  per  questo 

sia  intieramente  opportuna  ;  perchè  sonovi  talvolta  delle  circostanze 
nella  società,  che  la  rendono  necessaria.  Supponf;asi  a  modo  di  esem- 
pio, che  trattisi  di  spegnere  una  cospirazione  ordita  contro  la  indipen- 
denza nazionale,  o  contro  il  potere  legittimo  e  tale  riconosciuto  e  so- 
stemito  dal  voto  nniTcrsale.  Quale  sarebbe  in  questa  ipotesi  il  dovere 
di  èU  FBppraseota  lo  Stalo  7  quale  la  norma  ch^  ei  dovrebbe  ssigolre? 
La  tabUB  éttta  PaiHa^  come  quella  che  è  inesorabile  fra  le  leggi;  — 
o  se  questa  salute  non  potesse  ragglognersl  se  non  che  con  la  morte 
di  aoo  o  più  dei  cospiratori,  dovrebbesi  per  un  malinteso  senti- 
mento di  umanità  sacrificare  un  intero  paese?  —  No  certo;  —  or 
bene^  quando  una  volta  si  è  abolita  con  la  solenne  promulgazione  di 
una  legge  la  pena  di  morte,  dovrebbesi  forse  riprìstiiiarla  con  una  legge 
apposita  creatamel  momento  appunto,  che  occorresse- infliggerla  7  — 
Non  potrebbesi  questo  atto^  per  quanto  consigliato  dalla  necessitii,  ae- 
cosare  come  spinto  dal  desio  di  veodetla7  —  Non  sarebbe  egli  forse 
causa  di  raocoro  contro  il  Governo  medesimo?  —  Che  la  pena  di 
morte  fosse  per  lo  Inniroid  mostruosamente  applicata  e  con  empio 
abuso,  che  la  medesima  valesse  soltanto  ad  appagare  i  sentimenti  di 
efferata  barbarie  de' paterni  principi  del  secolo  scorso;  si  irrogasse 
in  quasi  tutti  i  delitti,  acquali  si  assegnava  con  cavilloso  raziocinio 
la  veste  di  Lesa  Maestà^  è  vero  por  troppo,  e  quasi  tatti  gli  scrittori  . 
dei  tempi  ornai  pamatl  ce  ne  fomiscoDO  cbiarlssfana  lestimonlama; 
—  nm  panni  che  siavi  r  istesso  difetto  nella  Legislazione^  se  la 
pena  di  morte  s'irregmie  si  di  soverchio)  come  se  mal  fosse  inttCta; 
occorreva  adunque  aimliiie  le  veeciiie  leggi  in  molle  loro  parti,  ma 
non  radiarle  del  tutto;  occorreva  togliere  alla  pena  di  morte  Pa- 
spello  della  vendetta  e  darle  quello  della  necessità,  ma  non  ordi- 


narc  che  io  verua  caso  per  quanto  atrocis&imu ,  si  dovesse  irro- 
gare. — 

Filaogieri  medesimo,  l'Apostolo  delia  umanità,  della  <|iMle  per 
aver  voluto  troppo  siatematicameate  difeadero  I  dirilttyè  iaaano  la  er- 
rori ed  la  gravi  InoooiegiMnia,  lia  anmeflio  la  nacenilà  della  peaa  di 
morte^  e  solo  ne  raceomaiida  la  nederaiioBe.  >  Che  ri  tol|a  la  vtta  a 
«  qaeir  «omo  che  a  nagoe  freddo  lia  direttaaMale  o  iadiiettaBWle 
«  atlealato  ferocemente  alla  vita  di  od  altro  nomo.  Che  al  tolga 
«  la  vita  a  colui  che  ha  tradito  la  patria  ;  die  ha  cercato  di  sov- 

•  vertirc  la  sua  costituzione;  che,  ristretta  a  questi  soli  casi  Puso 
«  di  questa  peoa,  l'esecuzione  se  ne  faccia  con  tutti  quegli  apparati, 
«  che  pomoBO  reoderla  pia  imponente  agli  occhi  del  popolo.^  ma  che 
«  iicefcUiiel  Cemposlesso  di  nnderla  «ioanto  meno  aia  pemiblle 

•  tormeolom  pel  delinquente.  Che  la  difléreua  della  pena  dé*  vari 

•  defitti,  ai  quali  verrebbe  deslioata ,  dipenda  dalla  natene  di  aW 

•  tre  pene,  e  non  dal  maggiore  o  minor  tormento  che  Taccom- 

•  pagna.  Che  si  proscrivano  tutti  quei  feroci  supplizi ,  che  sono 
«  ancora  in  uso  presso  alcune  nazioni,  che  si  gloriano  di  essere 

•  umane  nei  loro  costumi ,  ma  che  sono  ancora  barbare  ne'  loro 
«  codici.  Che  la  giustiiia  si  vergogni  di  cnoprini  del  manto  delia 
«  tirannia  j  àHordiè  condnoe  lama  vittima  ài  patibolo.  Che  11  legi> 

•  alatore  ai  persuada^  che  i  tormenti  pih  ricereati  non  fanno  aUro, 
«  che  inaspriro  gli  nomini  contro  le  leggi  aenaa  eorreggerli  «  che  in- 

•  deboliscono  V  effetto  della  pena  in  vece  di  renderlo  pib  efficace  , 
«  ch'eccitano  la  compassione  pel  delinquente  c  non  Terrore  pel 
«  delitto;  che  danno  gli  esempi  della  ferocia  invece  delle  istruzioni 

benefiche  della  giustizia.  Che  si  persuada  finalmente  che  una  ese- 

•  cnitone  di  qncata  nainra  non  aaià  mai  aeeoaipagnata  dall' approva- 

<  alene  pubblica^  che  una  eiecaaione  non  ratUleeta  dal  voto  pnb- 
«  Uieo  h  inntile;  e  che  nna eaecnaione  ittnlUe  è  mmpro  ingioata» 

<  perchè  r  oggetto  della  legge  nel  punire  non  è  di  vendicare  la  ao* 
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c  cìeth  del P  offesa  ricevula  dal  reo,  ma  di  liberarla  da' nuovi  ma- 
«  liy  a' quali  la  sua  impaoilà  potrebbe  esporla.  £cco  rmo,  cba  la 
«  ragioiie,  la  glmliiia  e  l'amaDlUi  ci  permetlooo  di  fare  della 
«  pesa  di  morto  »  (1), 

Mi  protetto  peraltro  jmmi  esaera  odo  totendlmeiito  di  dar  bla- 
stao  agli  alti  di  Leopoldo,  né  di  scemar  quella  ricooosceoia  colba^dl» 
ritto  perla  manifestata  bontà  dell'animo  sub,  ma  di  esporre  mera- 
mente alcune  mie  idee  su  questo  particolare. 

Era  costume  ne'  tempi  trascorsi  di  dar  facoltà  ai  cittadini  di  uc- 
cidere  senza  timore  di  pena,  con  {speranza  alP  incontro  di  premio  i 
cosà  datti  btuMi  opatU  fuori  dtUa  Ugge,  Si  è  qoesta  ima  prora  no- 
vena  della  barbarie  dei  tempi  e  del  governi^  I  qaali  (aegoendo  la 
loro  pollliea  )  rotoyaiw  speolo  ogai  amore  fra  cittadini  a  cittadini  ) 
aè  basta  $  perehè  da  questo  eistema  puossi  ancba  concepire  «na  Idea 
della  debolezza  dei  governi  medesimi^  i  quali  allrimeoti  eoo  sareb- 
t>ero  scesi  a  tal  vituperio. 

Nel  1637  esci  fuora  una  legge  delta  del  Compendio  perchè  rie- 
pilogava e  richiamava  in  vigore  altre  leggi  o  bandi  già  promulgati. 
Le  dispoeiaioni  di  questa  legge  si  avvolgevano  intorno  agii  assami- 
nl,  bendili  di  strade  ed  aUri  delinqiienfi,  e  el  eostanaiavino  neU' ob- 
bligo Imposto  al  Comuni  ed  al  privati  di  dare  avviso  al  oonvicini 
nel  caso  cbe  ai  presentasse  qualcbedon  di  teli  malfattóri  sotto  ml- 
oacela  non  facendolo  di  pene  severissime  ad  arbitrio  del  magistrato  fino 
alla  morte  inclusive  per  i  privali,  ed  ai  Comuni  della  refezione  dei 
danni  che  altri  avesse  sotferto  per  causa  di  detti  delinquenti  ^  nella 
facoltà  ad  ognuno  di  ucciderli  non  solo  senza  timore  d' ioeorrere  In 
àlcona  pena,  ma  een  isperania  eaiandto  di  ricompensa  determinato 
■eUa  dfra  di  scodi  60,  se  consegnassero  11  delinquente  tIvo,  di  30' 
sa  mortoy  II  qnal  golderdooe  era  to  potere  delle  antorllb  di  accrescere 
secondo  la  importanza  deir  arresto  del  bandito  ;  e  pìà  anche  col  pei^ 

(1)  Scienza  della  Legislazione,  HI,  30. 
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dono  di  ogni  rea  azione,  se  chi  consonava  il  malfatlorc  alla  giustizia 
tale  6i  pure  si  foise^clie  fe  0D«8ta  persona  avrebbe  potuto  ottenere 
gniia  per  altro  bandito.  Alla  donna,  la  quale  favoreggiasse  pel  delin* 
quente,  era  minacciala  la  perdita  delle  sue  ragioni  dotali^  che  si  in- 
tendessero devolute  ipto  tura  al  fisco,  e  la  pena  deUa  eaieare  nelle 
SUDehe.  E  te  telano  foase  stato  convinto  di  avere  avuto  pratica 
con  i  delti  banditi  sia  conversando ,  sia  per  mezzo  di  lettera  o  di 
messaggio,  anche  a  buon  fine,  sarebbe  stato  punito  con  la  forca  e 
con  la  conGscazione  dei  beni. 

Fu  solo  nel  1786  cbe  tutte  le  leggi  riguardanti  questa  materia 
furono  annullate  9  quantunque  a  gloria  di  Leopoldo  debbasi  dire  cbe 
nei  venti  anni  del  suo  regno  precedente  P  epoca  della  ssa  Hiforma 
Criminale,  non  ne  fosse  mai  permessa  la  esecoaione. 

Conseguenia  dello  avere  abolito  la  pena  di  morte  si  fu  Por- 
dine  di  togliere  le  forche  da  quei  lno<;hi ,  ove  le  si  erano  erette ,  e 
più  di  abbruciare  lo  corde  o  carrucole  che  si  trovassero  nei  Pre- 
torj  'y  —  ed  infine  proscrisse  la  barbara  ed  inumana  pena  delia  mu- 
lilazione delle  membra,  sebbene  fosse  già  da  pena  andata  in  de- 
suetudine. 

Sotto  la  tirannia  degl'Imperatori  Romani)  nelle  tenebre  della 
ignoransa  nel  Medioevo)  in  meno  allerto  ed  alP  agifaiione  dei  par- 
titi nelle  RepubUiebe  Italiane ,  ed  in  seguito  delle  sangoioose  rea- 
zioni del  principato,  avvenne,  die  si  pubblicassero  Icfìgi ,  le  quali 
estendessero  le  pene  iullilte  per  delitto  ,  o  vero  o  falso  si  fosse,  a 
qualche  cittadino  ai  discendenti  della  famiglia ,  cui  il  delinquente 
apparteneva;  a  tutti  i  membri  di  essa  si  decretasse  la  infamia,  si 
dichiarassero  caduti  da  ogni  magistratnr%  se  Investiti  ne  fssaen».  — 
'  Questo  feroce  sovvertimento  di  ogni  principio  di  giustizia  e  di  equi- 
tà 9  sebbene  al  tempi  »  de'  quali  facciamo  la  istoria  y  fono  un  po'  mi- 
tigato ,  pure  riobiamò  P  attenzione  del  Legislatore  Toscano ,  il  quale 
dichiarò:  «  Che  le  azioni  degli  uomini  sono  personali,  e  quindi  che 
«  i  delitti  non  potevano  recare  discredito  ai  parenti  del  delinquente. 
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«  i  <|uali  sarebbero  conservati  nelle  prerogalive  proprie  delle  loro 
«  per»0De,  dignità ,  impieghi  e  capacitii  di  qualunque  grado  o  pro- 
•  Bioztooey  a  cui  potessero  aspirare.  » 

Alla  poM  di  morte  fa  MMtiluiCa  quella  del  psbMiei  lavori  a  vila 
por  gU  aoBial,  e  dello  erganolo»  similmeiita'  a  Tita,  per  lo  doaae^  già 
si  è  Todalo  or  lopra:  di  piìi  con  la  modeBlmapeoa  a  lenipo  si  vollero 
puniti  altri  dolilU. 

Icondaooati  a  pena  infame,  subita  la  pena,  si  ordinò  non  po- 
tersi considerare  come  iDraini. 

Queste  due  disposizioni  di  Leopoldo  meritano  di  essere  con  al- 
quanto di  serietà  esaminate 9  perebò  a  parer  mio  meno  felici  di  qaa- 
lonqno  altra^ease  implicano  ooaiiiooereDia,  la  quale  si  può  rilevare 
per  io  esatte  della  pesa  dot  pubblici  lavori ,  volgarmente  cbiamati 
Gahnu  Qnaslo  stabilimaiito  raceoglio  io  sé  i  aMggiorl  visi,  ed  ha 
Bocnssità  di  Ma  rlfoniia  radicale:  è  desso  in  primo  loogio  apportatore 
d'igmmiinla  in  chi  ha  la  sventura  di  soggiacervi  :  il  che  è  al  cerio  da 
emendarsi  in  parte:  lutti  i  delitti  non  sono  uguali  fra  loro,  ma  quali 
di  maggiore ,  quali  di  minore  unlilà, quali  più, quali  meno  degni  della 
pubblica  esecrazione^  ed  in  Toscana  si  puniscono  tutti  nella  mede- 
sinsa  guisa  ;  il  difetto  è  del.  legislatore ,  perchè  esso  non  Talliti»  tutte  le 
cireoslanse  causali  del  delitto,  ed  irrogò»  una  pena  che  non  faceva 
all'uopo. — Hi  si  diri,  ciò  non  esser  vero,  perchè  vi  sia  una  scala  nel 
dritto  penalo  Toscano,  essendo  la  pena  dei  pnbblid  lavori  stabilita 
con  maggiore  o  minore  dorata  appunto  secondo  la  maggiore  o  minore 
gravità  del  delìtio.  —  Ala  io  rispondo:  clie  il  vizio  della  scala  penale 
Toscana  sia  nello  assegnare  a  prcssocliè  tutti  i  delitti  una  pena  della 
medesima  specie:  aii\>micidio  in  rissa  si  assegnano  i  pubblici  lavori, 
i  quali,  seblieDe  con  diversità  di  durala,  si  assegnano  alP  omicidio 
premeditato }  e  che  ciò  non  sia  comportevole,  io  intendo  dimostrarlo 
riportandomi  alla  origine  delU  istUniione  delle  peno.  La  pena  altro 
non  è  che  on  male,  che  si  fa  soffrire  al  cittadino,  non  per  espiare 
un'azione  eattiva  ch^ egli  ha  oommeMo,  ma  perchè  altri  perla  lusinga 
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della  impunith non  rinnuovi  il  iristo  caso.  Orase questa  pena  s'irroga 
a  breve  tempo,  è  certo  che  in  faccia  alla  società,  terminala  la  espia- 
zione, il  delitto  c  estìnto ,  ed  il  già  reo  torna  di  nuovo  fra  i  suoi  con- 
eiUadioiy  alla  pari  de^qaaii  dev'essere  rispettato  e  reiolegrato  ìb  tatti 
i  sool  dritti  e  nella  pubblica  opiaioDe.  Ma  quegli  11  quale  è  «eilo 
de' lavori  pubblici  torna  forse  quale  era  prima?  non  restagli  im- 
presso un  marchio  d'ignominia, -cbe  gli  toglie  la  fiducia  di  co- 
loro ,  co" quali  convive  in  società? —  Mi  si  risponde:  cbe  appunto 
è  questo  il  difetto  dei  pubblici  lavori,  e  che  dalP  altra  parte  i 
Governi,  per  quanto  considerino  estinto  il  delitto,  non  possono  do- 
minare la  pubblica  opinione  in  guisa  da  far  si  che  il  già  reo  possa 
rientrare  per  lo  intiero  nella  stima  degli  altri  cittadini.  —  Alla 
quale  risposta,  fomitanii  da  tutti  coloro,  cui  ho  esprefeo  i  miei 
pensieri  su  questo  particolare*  soggiungo:  che  se  in  questo  Inconve- 
niente consiste  il  difetto  dei  pubblici  lavori ,  esso  deve  emendarsi: 
ed  alla  seconda  parie  poi  credo  replicare  congmamente  :  i  Governi 
ban  saputo  dominare  la  pubblica  opinione  per  versare  la  infamia 
sopra  un  cilladino?  Non  dovevano  pure  sapere  che  non  sarebbe  stato 
possibile  dominarla  direttamente  per  fare  rientrare  lo  infamato  nella 
stima  aitrtui?  Mon  dovevano  essi  sapere  che  con  maggiore - 
agevolezia  si  produce  un  effetto  di  quello  cbe  poi  si  distrugga  ? 
Cbe  se  I  Governi  non  possono  coartare  la  pubblica  opinione, 
correggano  i  viri  dello  stabilimento ,  eh'  è  la  causa  della  infamia 
del  cittadino.  —  Hi  affacciano  alla  lor  volle  gli  oppositori,  cbe 
la  causa  prodnttrice  della  infamia  del  cittadino  è  l'azione  delittuosa 
circgli  ha  commesso.  —  Ed  io  riprendo:  che  non  tulli  i  delitli  sono 
degni  d- infamia ,  oche  appunto  è  degno  <li  biasimo  il  lefjislatore , 
perchè  non  ha  posto  menlc  a  questa  verità,  o,aocbepostavela,  perchè 
l' ha  voluta  disconoscere. 

Prendete  In  esame  due  casi  diversi  e  rispondete,  se  giustamente 
pub  applicarsi  la  pena  della  stessa  specie.  Quegli,  che,  dolalo  di  un 


animo  Aero  e  intollerante,  riceva  In  pubblico  nn  allironto,  donde  na- 
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8ca  una  rissa,  ed  uccida  P offensore,  è  reo  di  un  dcliUo  qualiflcabi- 
le,  a  seconda  delle  leggi  nostre,  per  omicidio  ia  rissa,  e  punibile 
co*  pubblici  lavori.  Al  cooirarìo  quegli  che  premedilatameote  uccido 
■liraiy  vioD  panifo  co' pubblici  layoriy  'fobbenea  tempo  più  loiigOy  o 
spesso  a  fila* 

Qual  ragfooe  vi  è  nel  primo  caio  di  rìcnoprire  col  disonore  colol 
che  ba  vendicalo  vna  offesa  ricevuta  ?  0  voi  Governo  credete  cbe  per 
questa  sua  azione  meriti  pena  perpetua ,  o  no:  se  vi  avvisate  eh' ci  la 
meriti,  perchè  non  lo  condannate  a' pubblici  lavori  a  vita?  se  poi 
non  Io  credete  meritevole,  perchè  gliegli  infliggele  a  tempo  quandosi  sa 
che  imprimono  infamia  incancellabile 7  la  perdita  dell'onore  non  è  la 
più  grave  delle  pene?  Mi  si  oppone  ancora:  che  le  passioni  vanno 
represM,  o  che  esistono  le  magbtrature  destinate  appunto  a  rendere 
a  ciascuno  il  proprio  diritto.  —  Ma  bene  si  dice  da  coloro  che  non  si 
trovano  nel  caso,  od  I  legislatori  vengono  fuori  con  insegoamenti 
spesso  inapplicabili ,  perchè  eglino  si  trovano  in  tale  stato  da  non 
valutare  le  umane  passioni  j  e  per  queste  loro  regole  sì  vorrebbe  tras- 
formare il  popolo  in  una  gran  corporazione  rdij^iosa,  spegnere  ogni 
energia,  in  una  parola,  anziché  cittadini ,  si  vorrebbero  deUrauquilli 
cenobiti.  Oh  sarebbe  pure  agevole  cosa  il  far  da  legislatore  >  se  le 
leggi  dovessero  crearsi  alla  impensata  :  ma  appunto  la  creazione  di 
una  buona  legge  è  difficile,  perchè  tale  non  può  essere,  se  non  è  adat- 
tala alla  umana  natura  !  Per  la  quale  imprevideoxa  nascono  terribili 
risultati,  che  doè:  il  cittadino,  per  lo  innanzi  pacìfico,  e  che  per  un 
avvenimento,  diremo  così, estraueo  alla  sua  volontà,  si  trova  coperto 
della  infamia,  sfuggito  da  tutti,  abbeveralo  nello  amaro  calice  della 
ingiustizia  delle  leggi,  non  potendo  nella  primitiva  sua  condiziono 
ritornare,  cova  In  seno  la  vendetta  e  diviene  un  malvagio.  —  Ed  in 
questo  caso  di  chi  i  la  colpa?  Del  legislatore,  il  quale  anziché  dimi- 
nuire le  occasioni  di  delinqnenia,  ne  creò,  delle  nuove  pel  poco  senno 
delle  sue  leggi.  —  E  la  pena  che  dovrebbe  esser  salutare  diviene 
causa  di  demoraitoaiione.  —  E  la  colpa  di  chi  è?  ^  Del  legislatore  ^ 
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che  alla  cieca  tulli  i  (Idilli,  benché  fra  loro  disparati,  volle  che  con 
uoa  identica  pcua  fossero  puniti.  —  K  poiché  questi  delilti  avvengono 
spesso,  cos'i  ia  pena  dei  pubblici  lavori  vien  prodigala;  molti  sono 
gli  Infamati  j  ma  T  infamia  di  molti  alla  fin  fine  si  risolve  nella  infa- 
mia di  nennno;  la  pena  perde  la  aua  fona  morale^  le  maaae  popolari 
formate  per  la  maggior  parte  d' individni  di  una  eduettione  bob  mollo 
raffinata,  e  di  cogniiiooi  grossolane  aniichè  noy  si  demoralliiano  e 
rignardano  la  pena  dei  pobblld  la?ori  come  oaa  inesia.  —  fi  lo  stabi- 
limento penale,  anziché  essere  luogo  di  prova  e  di  emenda,  si  rende 
scuola  di  pervertimento  c  di  scellerafZi^iuc.  —  E  la  colpa  di  chi  è  ? 
Del  legislatore  il  quale  ne  sanzionò  sì  grandemenlu  Io  abuso.  — 
Perduta  la  moralità,  il  Governo  indebolisce  nelle  sue  basi, 
perchè  va  scapitando  nella  opinioBO  pubblica ,  ch'ò  la  regina  dentro- 
ni,  comincia  la  tnsobordiaailoae  e  manca  il  rispetto.  —  E  la  colpa 
di  chi  è?  Del  legislatore  che  con  improvlde  eansioni  ne  forni  lo  in- 
centivo. — 

E ,  poiché  la  era  delle  riforme  legislative  tramontò  in  Toscana 
dopo  Pavvenimenlu  al  trouo  imperiale  del  nostro  Leopoldo,  non 
sì  è  pensato  a  porre  nu  rimedio  a  questo  non  leggiero  inconveniente, 
come  non  si  è  pensatr>.  non  dirò  ad  erigere,  ma  neppure  a  ideare  uno 
slabilimento  penale  9  dove^  al  tempo  medesimo  che  il  reo  paga  eoo 
la  privazione  della  sua  libertà  individuale  11  fio  del  suo  misfatto,  o 
col  lavoro  delle  sue  mani  reca  un  utile  alla  società, eh' ei  ha  oObso  • 
posto  in  pericolo,  possa  apprendere  insegnamenti  di  religione,  e  di 
edncaxione  morale  e  civile,  dalla  cui  mancanza  han  principio  la  oiag* 
gior  parte  dei  delilti,  e  rendersi  capace  di  un  mestiero,  che  gli  assicuri 
una  onesta  sussistenza,  onde,  ridonato  alla  iirimiera  libertà,  ritorni 


nel  civile  consorzio  corretto,  e  possa  essere  utile  ed  operoso  cittadi- 
no. —  Ed  invero  fa  maraviglia ,  che  non  siasi  provveduto  ai  mezzi, 
pe' quali  giungere  a  quel  ravvedimento  ed  emenda  del  reo,  i  quali 
SODO  considerati  nel  nostro  diritto  penale ,  come  Ooi ,  fra  gli  altri 
^   delle  pene 5  —  né  credo  che  veruno  pensi ,  che  i  pubblici  lavori,  | 
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organizzati  come  sono  in  Toscana,  possano  conse|;uire  (ale  scopo, 
perchè  al  contrario  non  sieno  che  scuole  di  turpe  corruttela  !  (1) 
1  oenoi»  che  deacrìMi  allorqvaiMlo  feci  fMurola  della  ioqaisiiio- 

(1)  Io  aveta  scritto  queste  riflessioni  sui  Pubblici  lavori  fino  dal 
1846:  io  «fino  appresto  itmitai  la Direxione  di  uno  dei  Giornali,  die 
trasMVumti  dl«  iMet  jmt  te  mom  I«gg9  mila  stampa^  a  pubblicarle 
ma  I»  arganmto  non  umbrando  MattanMa  mlertiMmlf^  non  H  ooUo 
acculare  il  mio  orticolo,  io  non  $perttvamai  vedere  esaudite  le  mie  idee, 
Kel  febbraio  del  1849  avveniva  la  fuga  del  debole  nipote  del  gran 
Leopoldo  f  la  quale  poneva  il  paese  nella  neeettità  di  crearti  un  Go- 
verno ^  cui  chiamò  con  voto  universale  i  trepià  incliti  cittadini  to- 
etani  f  e  a  eooporargli  tcelte  un  Minittero  di  intmeraii  prineipj»  In 
meuo  ai  vortieo  dM  vicende  poKtidé»  ^  dei  timori  di  invationi^  di 
muovimtnti  reazionari  9  quetto  Crovemo  ereù  m  po^  giomi  una  gran 
riforma  ndia  legitlasiono  penale^  voglio  dire  Ì*abolisiono  dei  PMliei 
lavori.  Lo  egregio  cittadino  Romanelli  propose  ed  il  Governo  accolse 
il  ditegno.  Riferisco  un  frammento  del  S-  1-  del  Rapporto  ^  col  quale 
il  summentovalo  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia  àecon^^nò  il  prò* 
getto  di  Legge, 

•  ìliuno  i  che  non  riconotca  la  pena  dei  pubblici  lavori  a  tempo 

•  indegna  di  restare  più  a  lungo  in  una  legislazione,  la  quale y  se 

•  deve  infendere  al  principalissimo  scopo  della  politica  sicurezza , 
€  non  può  trascurare  r  altro  secondario  di  conservare  alla  Toscana 

•  r  antica  sua  gloria  in  materia  di  discipline  penali.  Questa  pena 
€  in  luogo  di  correggere  i  delinquenti  e  assicurare  la  Società  dalle  loro 
t  ulteriori  offcxe ,  capone  per  lo  contrario  la  pubblica  sicurezza  a 

•  maggiori  pericoli ,  perchè  la  deplorabile,  mescolanza  diurna  e  not- 

•  turno  di  malfattori  di  ogni  specie  ed  età  è  il  sepolcro  di  ogni  senti- 
«  mento  religioso  e  morale ,  è  una  pestifera  scuola  di  reciproco  inse- 

•  gnamento  dei  piii  sottili  artifizi  del  delitto,  donde  i  condannali 
€  escono  maesin  di  scelleraggine ,  e  piti  rotti  al  maleficio  che  prima 
«  di  entrarvi  noi  fossero.  »  —  [Decreto  de*  A  Marzo  dell^anno  1819.)  — 
La  medesima  legge  stabilisce  due  case  penitenziarie  con  sistema  di  se- 
parazione cellularia  :  è  da  augurarsi  che  si  provveda  ad  una  più 

^   completa  organizzazione, 
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ne,  possono  essere  prova  della  iDumanilà,  con  la  quale  si  punivano  i 
delitti  contro  la  reli;^ione.  —  Ifot^"  è  religione  si  presuppone  ogni  bene; 
dove  manca  ti  presuppone  ogni  malcy  scriveva  Machiavelli  :  e  quindi 
soggiuDgeva  :  /  Gùwnùy  eh$  ti  vogiiano  manitnere  ineorroui^  hanno 
sopra  ogni  altra  cosa  a  mantmero  ineorroUt  le  eerimonio  ddla  re- 
Ugionej  o  Unerh  «Mipr«  ntUa  hro  venoroMiono*  —  CbiadMmo  quindi 
e  pel  raiiocioiO)  e  per  lo  inlimo  oonvincimento  e  per  l^anliNrilii  di 
nn  tanto  Uomo  II  debito  nel  faremo  di  tutelare  la  religione  e  di 
reprimere  con  le  sanzioni  penali  quelle  offese,  che  recare  le  si  po- 
tessero, non  che  di  prevenire  j^li  alteulali  dei  facinorosi,  i  quali  in- 
tendessero a  sovvertirla.  —  Ma  conviene,  che  il  legislatore  abbia 
ben  di  mira  nel  direodere  la  religione  cosliloita,  non  il  risarcimento 
do?uto  a  Dio,  ma  lolamente  la  difesa  del  pnUilieo  bene,  il  qualo 
pel  rovesciamento  della  religione  sarebbe  compromesso  gmYemeo- 
te.  —  Ed  in  fatti  cosa  ridicola  sarebbe,  cbe  Tuomo^  questo  ver- 
miciattolo della  terra,  volesse  prendere  le  difese  di  Colui,  ch'ò 
onnipotente  «  regna  nei  cicli,  e  pretendesse  dargli  adej^uata  sodi- 
sfazione  col  laslipo  del  reo.  —  Iddio  non  ha  bisogno  di  difensori 
e  le  sacre  carte  prevano,  comici  sappia  di  per  sè  prendersi  ven- 
detta degli  irriverenti)  che  lo  oflesero.  —  Ma  queste  idee ,  oggi  vol- 
garissime,  non  furono  conosciute  dai  legislatori  dei  bassi  tempi  9 
che  con  i  piìi  squisiti  supplizi  perseguitarono  gli  eretici ,  1  rei  di 
sacrilegio  ed  i  bestemmiatori  con  iscandalo  dei  veri  eredenti.  —  La 
filosofia  del  Secolo  XVIII  combattè  con  tanto  vigore  tal  pratica, 
che  vinse,  c  Leopoldo  fu  il  primo  in  Italia  a  rendere  omaggio  a 
questo  \ero  solenne,  mitigando  le  antiche  pene  contro  lo  offese 
fatte  alla  reiij^ione^  e  riducendole  alla  misura  della  esclusiva  politica 
necestità* 

Prova  perentoria  infine  di  quanto  leale  e  benefico  fosse  io  animo 
del  Sovrano  filantropo  può  essere  rabolizione ,  eh*  ei  fece  del  delitto 
conosciuto  sotto  il  titolo ,  di  Lesa  Maestà.  L'orgoglio  de'tiranni,  non. 
^  pago  di  martoriare  i  poveri  sudditi  con  tutti  quei  meni ,  che  alla 
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loro  mente  perversa  era  dato  rinvenire,  si  compiacque  eziandio  di 
latto  centralizzare  nella  loro  persona  per  si(Talta  guisa,  che  un 
altO)  il  quale  conteoeue  la  più  leggiera  irriverenza  verso  di  sè,  qua- 
lificar si  doYeife  cooe  alto  trafUmeolo.  alla  pari  di  Satana, 
Tollero  rendersi  quasi  ugnali  alla  diTioilà,  onde  9  se  taluno  sul  nome 
di  Cesare  a?esse  follo  ginranwalO}  al  quale  fallisse  dipoi,  come  reo 
di  mancata  religione  e  di  lesa  maestà  si  punbse  di  morte.  E  le 
Istorio  romane  ci  fan  fede  di  ottimi  cittadini  dannati  nel  capo ,  sol 
perchè  avessero  alla  latrina  sodisfallo  a<-li  slìmuli  di  natura  con  in 
dito  UD  anello,  ov'era  efljgiata  la  vencrabìl  testa  Cesarea  !  —  i'iulro 
Leopoldo  nello  abolire  il  titolo  di  Lesa  Maestà  dichiarò  eh'  esso 
prorenÌ?a  nella  maggior  porte  dti  eiui  dal  diipotismo  dello  Impero 
Romano  $  non  tollerabile  in  veruna  ben  regolata  toeielà* 

E  tanto  era  geloso  Leopoldo  della  esatta  ed  impaniale  ammi- 
nistrasione  della  glusUsia,  che  ordinò  doversi  destituire  e  porre  in 
istato  di  accusa  y  come  colpevoli  di  delitto  di  Violenza  Pubblica ,  (}uci 
magistrali,  i  quali  abusalo  avessero  della  proiiria  autorità  per  re- 
car danno  altrui,  per  favorire  un  roo  conosciuto  ,  e  per  nuocere 
infine  alle  vedove ,  ai  pupilli  ed  a  qualsivoglia  altra  miserabile 
persona,  comminando  la  medesima  severità  a  chi  per  donativi  oper 
mezzi  anche  indiretti  avesse  dato  opera,  che  1  giudici  si«  corrom- 
pessero ! 

Lo  attributo  più  bello  della  eooranità  è  quello  di  far  grazia  j  di- 
ceva Montesquieu.  —  Non  si  può  rifiutare  al  Principe  questo  di- 
ritto, il  quale  fa  d'uopo  per  altro  sia  opjiortimaiiiente  nò  con 
soverchia  prodigalità  esercitalo ,  onde  non  s"  infonda  nei  rei  la  si- 
curezza del  perdono,  cooeiossiachè  inutile  riuscirebbe  il  rigore  delle 
Leggi.  —  Se  la  grazia  prudentemente  concessa  è  prova  della  de* 
menza  del  sovrano,  à  di  debolezza  se  la  si  osi  senza  discernimen- 
to^ pregiudioevole  poi  oltre  ogni  misura,  se  spieghisi  primachè  la 
giustizia  abbia  compito  il  suo  corso.  —  11  Legislatore  Toscano  si 

L riserbo  questo  dirittOj  ma  sopra  un  mbfalto  ornai  giudicato ,  e  non  { 
p^rv  ■  ......  1 1WVV>BI 
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per  sospendere  la  forza  delle  leggi  sopra  delitti,  dei  quali  fosse 
luUavia  pendente  il  processo. 

Nelle  cause  civili  poi  noti  ammise  alcun  rimedio  di  grazia,  nò 
Yolle  riserbarsi  facoltà  verona 9  promulgando  opportune  disposizioni, 
perchè  tatti  i  cast  rimanessero  decisi  ai  ternioi  di  giusliiia.  Sona  de* 
goe  di  esser  riferite  le  parate,  eoo  le  quali  sì  esprtsee  ia  questa  cir* 
costania.  Ei  disse:  •  Che  solo  no  despota  imbecille  e  «lalfagh»  può 

•  credersi  superiore  alla  legge;  che  ella  è  fatta  per  regolare  i  diritti 

•  tra  i  privati ,  e  che  il  far  tacere  una  legge  io  grazia  di  una  parie , 
t  non  è  altro  che  un  abuso  di  potere ,  o  lo  elTctlo  d' imprudenza ,  di 

•  versalililà  od  ignoranza  di  quei  giudici,  che  introdussero  questa 
«  nuova  specie  di  grazia,  che  non  può  aver  luogo  senza  un  (orto  o 
«  una  ingiuria  verso  dell'  altra  parte ,  cui  la  legge  in  quei  momeoto 
«  sta  io  favore*  Che  se  la  legge  eoo  è  buona,  deve  riformarsi  ;  se 

•  non  è  chiara ,  deve  spiegarsi ,  e  se  non  provveda  abbastanza ,  deve 

•  supplirsi  con  aggiunta  o  correzioni,  ma  permesso  di  un  atto  gene- 

•  rate  e  ponderato,  mai  per  provvedere  ad  un  caso  in qnistione.  > 

Finalmente  coronò  la  opera  sua  con  dare  incarico  allo  audi* 
torc  rotule  Giuseppe  Vernaccini ,  e,  spento  lui,  al  regio  consultore 
Michele  Ciani ,  amhidue  di  specchiatissimo  vivere  e  di  sapere  di- 
stinto ,  della  compilazione  di  un  nuovo  codice  toscano  |)er  togliere 
iamoUiplteità  degli  italuti  municipali^  che  damo  luogo  neifp'am'du- 
cato  ad  una  ineertesxa  di  giut  uttai  permeiota^  e  ptr  rendtré  meno 
inuriOf  e  totUiporrt  alla  eognistons  di  eiatehidun  mdditOj  quanto 
viene  di^^o  nette. moUe  «pori»  leggi  emanale  in  diverti  tempi  dai 
Govèrno  (1).  Poco  sppresso  era  assunto  Leopoldo  alla  dlgnilii  ini* 
periale,  uè  poteva  vedere  esu^niila  la  sua  volontà.  —  Ala  chi  il  cre- 
derebbe !  Dal  1781)  al  il  Codice  è  sempre  iiui  desidèri  del  pub- 
blico !  Qui  ben  potremmo  innalzare  uu  cautico  di  lode  eU  inluooare 
il:  Pax  hominibui  bonae  vohmlatisl 

[        (1)  F.  Doeumenii  ofcitdi  eonlemui  nel  Governo  della  Toscana. 
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.  Negìi  acccDoati  miglioramcuU  consisteva  la  gran  Rirorma  Leo- 
polAas  do' 30  Novembre  1186*-- Essa  rivela,  meglio  elie  il  possa 
qoalnqoe  islorifly  lo  stato  della  Legislailooe  Toscana  ed  aoehe  Italiani^ 
primaohe  scMigeise  la  anova  ttlosofla,  ed  11  nostro  rìgeaeralore  fosse 
hmaliato  al  trono  ^  avveniaMnU  che  segnano  una  nuova  era  nelle 
pagine  storiche  della  amaoilà,  del  progresso ,  della  civilizzazione.  Le 

i  sue  riforme  furono  comò  semi  di  una  gran  produzione ^  e  presto  se 
oc  videro  gli  utili  risultati,  perchè  le  prigioni  rimasero  vuote,  i  co- 
stumi ingentiliti)  i  delitti  rarissimi,  e,  se  commessi,  tosto  puniti,  e 
cosi  si  veriiicò  la  sentenza  di  Machiavelli  :  Cké  U  leggi  fannQ  gii  no» 
nmt  Òiiotti.  Chi  sa  ove  sarebbe  gipnta  la  civiltà  Toscanai  se  larivolu- 
Bione  francese  non  avesse  recato  nuove  idee  fka  noi,  e  se  il  governo 
di  Ferdinando  non  si  fosse  allontanalo  dalla  strada ,  che  eoo  tanta  (iitiea 
eragli  stata  aperta  dal  padre,  e  la  quale  era  invit  ilo  a  battere  dai  ge- 
nerosi esempi  di  lui.  —  Ma  non  voglio  anticipare  la  narrazioue  di  fat- 
ti, che  devono  essere  esposti  iu  seguito,  onde  ciò  ritengasi  detto 
come  dì  passaggio. 

Le  opere  deir  uomo  per  altro  non  ponno  essere  perfette  giammai  y 
il  perchè  migliore  è  quella,  che  minor  copia  di  difetti  contiene.. — 
Pietro  Leopoldo  non  provvide  alla  compilasione  del  Codice  di  Proce- 
dora,  onde  la  pratica  corruppe  la  legge ,  quantunque  eccellente;  esi- 
stono è  vero  qua  c  là  gli  elementi  del  gius  di  procedura,  ma  sono  or- 
dini separati,  incompleti,  e  talora  di  minima  importanza  di  fronte  a 
cose  di  gravissimo  momento,  le  quali  sono  rimaste  in  oblio.  —  Quello 
poi  che  sovrattutto  è  da  rammaricare  siasi  dimenticato,  è  la  jwM/i- 
etVà  dtignuUm»  Questa  Ih  sanzionata  solo  per  quelli  civili  e  non  per 
i  criminali,  che  oHlrono  maggiore  interesse,  sia  che  rlguardinsl  per 
il  lato  della  sicurezza  della  innocenza,  o  per  quello  della  pubblica 
convinzione  ,  e  per  Io  effetto  morale  delle  pene.  —  Vi  fii  chi  disse,  e 
a' nostri  giorni  ripetè  ed  oggi  pure  assevera ,  che  questa  pulihlicilà  con- 
viene soltanto  nelle  repubbliche,  perchè  essendone  popolare  il  governo, 

I  ragione  voleva ,  che  la  moUitudine,  nella  quale  risiedeva  la  sovranità,  ne 


r<m.  ì\ 


7 


Digitized  by  Google 


50 


pimo  iMroLDO 


'V. 


esercitasse  le  fanzioni,  e  fosse  quindi  partecipe  della  ammÌQistraiiooe 
della  giustizia,  ove  si  sostanziala  porzione  più  ool)ile  del  governo  di  qua- 
lunque stalo;  e  fu  della  istituzione  repubblicana  itUrusa^  una  mosiruo- 
tità  foUtiea»  —  Eppure  abbiamo  per  le  storie  9  che  pcesio  i  Aonuuii 
i  gfaidiii  erano  pubblici  amo  sotto  lo  Incero  di  Domiiiaoo  e  di  Gio- 
lianO)  sotto  I  quali  II  popolo  era  pasilTO  di  ima  sovranità ,  la  quale 
nel  tuo  vero  nome  si  chiama  Ttraimùfe.  Eppure  nella  Inghilterra  sono 
stati  pnbbliei  dà  rimota  stagione,  né  credo  possa  il  Governo  Inglese 
essere  considerato  come  repubblicano,  o  di  forme  monarchiche  sì  li- 
bere da  csser>;li  aiTmt;,  sul)itochè  in  esso  rilieasi,  per  principio  fonda- 
mentale di  diritto  civile  »  che  lo  unico  padrone  delle  terre  è  il  re ,  ed 
I  privati  non  sono  che  possessori  subalterni,  o  rmiaUifi  0  vomUU  (1); 
ehe  i  Pari  siedono  in  Parlamento  non  come  rappresentanti  della  na» 
sione,  ma  per  conto  proprio  a  guisa  di  altrettanti  principi  di  seoondo 
ordine.  Non  può  adunque  la  pubUidCli  dei  giudiii  essere  adottata  ed 
esclusa  a  seconda  delle  diverse  foggie  di  costituzione  del  potere  poli- 
tico ,  nò  dichiararsi  incompatibile  con  una  di  esse.  —  Vi  fu  chi  tessè 
periino  Io  elogio  alla  segreta  inquisizione,  asserendola  sufficientemente 
protettrice  della  innocenza  di  un  accusato^quandosi  aflìdasse  a  persone 
probe  ed  'onesle.  —  Se  non  che  fad'uopoeonfessare^  cheqneste  persone 
oneste  e  probe  non  possoao  essere  ehe  uomini  ;  che  gli  .uomini  pos- 
sono fallire;  che  non  possono  le  leggi  riposare  eselusivamente  so- 
pra una  presunta  probità,  la  quale  può  talvolta  essere  apparente, 
ma  devono  usare  ogni  mezzo  per  impedire  la  corruUela,  cui  potesse- 
ro inclinare,  t  So  che  la  solennità  dei  giudizi,  esclama  con  la  sua  solita 
«  penetrazione  il  gran  Romagoosi  il  quale  prese  a  combattere  lo 
«  apologista  del  Mituroj  ò  un  gran  freno  alla  frode,  alla  corruiione 
•  e  ad  una  falsa  indnigenia*  Yoi  stesso  lo  avete  ooolbssato  descri- 
<  vendo  magistralmente  i  sentimenti ,  che  vengono  ispirati  e  gli 

(1)  !n  lìtìf/ua  inrjlesc  appellatisi  lenanciers  corrispondenti  a  rcu- 
datari  u  vassulli.  (Say,  Cordo  di  Economia  polii,y  Pari*  2,  co/).  5.  ) 
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•  effetti  salutari  che  nascono  dai  pubblici  dibatlimeoti.  Ma  se  la 
«  cosa  è  éosly  e  lo  effetto  proprio  delia  pabbltettà  consiste  apponto 
i  in  codesta  riTerania,  e  in  codesto  freno  imposto  agii  aecnsatori, 
«  al  testimoni  ed  ai  giodicl^  qoal  cosa  potete  voi  troTare  in  ciò 
«  d*iiicompatlbiie  con  la  mooarcbta  per  preferire  il  segreto  del  pro- 

•  cesso  inquisitorio?  —  Alle  corte:  O  voi  volete  sotto  la  monarchia  < 

•  lo  abituale  e  sicuro  trionfo  della  verità  e  della  giustizia  in  un  con  i 
«  la  sicurezza  generale  dei  cittadini ,  o  do.  Se  la  volete  ^  dunque  | 
«  dovete  concedermi  la  pobblicilà  dei  giudizi ,  come  meno  tutto 

•  proprio  ad  ottenere  questo  intento;  o  non  volete  queste  cose  y  ed 
«  allora  mi  dovete  rigettare  la  pobbiicitb  dei  giudizi  non  come  in- 
«  compallille  con  la  monarchia ,  ma  come  incompatibile  con  qua- 
«  lunque  governo  arbitrario ,  e  tanto  arbitrario  da  autorizzare  senza 

•  alcun  suo  profitto  i  raggiri  e  gli  errori  oscuri  di  tulli  co- 
c  loro ,  che  entrano  a  far  parte  dei  processi  inquisitori  •  !  (1)  • 
Checcbè  ne  sia ,  certo  è  che  questa  necessarissima  guarentigia  fu  | 
omessa  nella  legislazione  Leopoldina*  Gnardeiommi  io  bene  dal  j 
pensare  che  la  convenienza  della  medesln»  potesse  essere  disco-  > 
nosdnta  dal  principe  IDosofo  ;  forse  avrà  avuto  in  anbno  di  conce- 
derla fu  appresso:  tanto  plb  che  è  noto  avere  egli  immaginato  j 
molte  aggiunte  e  miglioramenti  al  suo  edifizio  legislalivo,  dei  quali  ! 
lasciò  un  grosso  volume (2).  Nò  assurdo  è  il  pensare,  che  molti  dei 
difetti  delle  sue  riforme  dipendessero  dalla  volontà  dei  ministri,  i  ; 
quali  erano  sistematicamente  avversi  a' suoi  disegni,  come  ne  fa  fede 

il  celebre  senatore  Gianni^  il  quale  lasciò  scritto  che  il  primo  nemico 
di  Leopoldo  fu  11  suo  ministero ,  la  cui  reazione  era  tanto  maggior-  j 
mente  temuta ,  avvegnaché  cospirasse  in  segreto  (3). 

(1)  Àppendioe  «Ha  Genesi  del  diritto  Penale. 

(2)  Gianni f  della  Costituzione  immaginala  dal  Gran-Duca  Pietro 

!  Leopoldo. 

I        (3)  Il  Gianni  dice  che  il  Ministero  fa  «  «en^re  tegr9iammie  o^ppoilo  1 
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l  oa  volla  clic  il  legislatore  ba  con  provvide  leggi  assicurato 
le  vite  e  i  diritti  dei  cittadini ,  fa  d' uopo  rivolga  le  sue  curo  a  pro- 
cacciare loro  la  Biissisleoia  meno  disagiata  powibile,  e,  ^iiel  che 
piò  inteniMy  imnaiicheTole. 

I  footi  delle ricclMEie,  e  perciò  dei  meni,  con  i  ^li  si  prov- 
vede ai  bisogni  della  mutua  fiunìglia  sono  l'agricollm,  le  ani,  le 
maDìfatlare  ed  il  commercio. 

L* agricoltura  ò  una  specie  di  manifattura  dei  prodoUi  agrari, 
nel  cui  novero  non  solo  quelli  ripon^ionsl,  clic  si  raccolgono  imme- 
diatameole  dalle  maoi  delia  natura ,  ma  quelli  pure  cbe  non  si  po- 
trebbero avere,  se  mi  precedente  produttore  wm  vi  avesse  Impiagalo 
la  opera  sua.  Quindi  sono  prodoCU  agrari  ed  I  grani  e  gli  erbaggi  ^  e 
le  grasce  di  ogni  sorte ,  non  che  i  metalli  e  le  pelliccerìe^  quando  i 
primi  non  siano  per  anche  escili  dalle  mani  dello  escavalote  delle 
miniere,  le  seconde  da  quelle  del  pastore,  conciossiacliè  o  gli  uni 
e  le  altre  non  possano  divenire  nò  considerarsi  come  prodotti  delle 
arti  e  del  commercio  primachè  abbiano  subito  una  modilicaziouc , 
Otti  spetta  al  traflìcanle  od  al  manifaUore  il  dare. 

Perchè  ragrioollnra  sia  capace  di  maggiori  profitti  si  Jusano 
diverse  maniere  di  coltivare  le  terre,  perchè  si  tengano  a  mano ,  o, 
come  dieesiy  a  conto  proprio,  ed  è  il  meno  meglio  convenevole  di 
renderle  piìli  fknUirere^  ed  in  questo  caso  lo  utile  deir  agricoltura 
crescerà  in  ragione  diretta  delle  cogiiuioni  di  cbi  possiede  le  terre. 
€  E  ornai  lunga  pezza,  scrive  un  distintissimo  economista,  cbe  si  è 
•  osservalo,  cbe  l'agricoltura  ordioariameoto  prospera,  quando  le 
«  terre  sono  coltivate  dai  loro  proprietari  $  ma  ciò  non  succede  co- 


•  alle  più  gloriose  ed  utili  operazioni  di  Leopoldo  »  percliè  egli  »  avn  hbc 

•  voluto  creare  un  Trono  salvo  dalla  influenza  nìinistcrialc,  e  costruire 
«  una  Nazione  libera  dal  dispulismo  sedurenle  de"  Ministri.  •  (jiamii, 
La  ('osltiuzione  Toscana  imnayttiata  dal  Gran-Duca  Vielru  Leopoldo, 

I    Ualia        y  pag,  40.  ^, 
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«  manemente ,  che  quando  detti  proprietari  sono  perfezionati  dalla 

•  edocaiioiie.  È  cosa  eridenl»)  ehe  il  proprietario  ooltivatoroy  il 

•  quale  ha  qoaiclie  cogoitioiie  aloneBo  del  primi  eteaienU  deHa  6iiea, 
«  deHa  chlmìea  e  della  nwceanlea  ^  qualelw  idea  di  storia  «diirBle  e 
f  di  i^eierinaris,  possiede  delle  faeollà  che  non  ha  lo  lotico  e  rono 
<  contadino  soggetto  n  tutti  i  prcgiadizi  e  bersaglio  di  tutti  i  ciarlala- 
t  ni.  Un  paese  avrebbe  grandi  eleraonti  di  prosperila,  se  la  campagna 
«  abbondasse  di  possidenti  istruiti,  e  cbe  questi  perfezionassero  1'  a- 
t  griooltora  del  loro  paese,  o  direttamente  con  dei  metodi  migliori, 
t  o  ladhrettamento  eoo  utili  esempi  (1).  •  I  quali  pensieri  se  abbiano 
fondamento  solla  Terilà;  possiamo  rilerarlo  per  lo  splendidissimo 
esempio  otoIo  ai  nostri  tempi  e  sotto  ai  nostri  occhi  fomitoel  dal  mar* 
chese  Cosimo  BIdoHL  11  quale ,  caltore  indefesso  delle  dottrino  agrarie , 
fornito  di  un  intelletto  capace  dei  più  ingegnosi  trovati ,  di  dovizie  per 
rischiare  dispendiosi  esperimenti,  i  quali  non  tulli  sempre  felicemente 
riescono,  nella  sua  villa  di  Meleto  in  Val  d'Elsa  si  fo^a  diffondere  a' gio- 
vani figli  degli  agricoltori  i  principi  razionali  della  agriooltmray  o  con 
opportmii  esperimenti  rendergli  abili  a  comprenderli.  Mandava  egli  cosi 
ad  esecuzione  il  voto  di  Hamilton ,  il  quale  voleva  y  die  i  giovani  figli 
delle  campagne  non  apprendessero  cognizioni,  foorchò  quello  che 
tendessero  ad  arricchire  il  snolo ,  cbe  dovevano  poi  coltivare.  Certo  c 
che  il  marchese  Hidolfì  si  lanciò  in  nubilissimo  arringo,  e  le  sue  cure 
furono  assecondale  da  risultati  propizi ,  pei  qtiali  egli  sarà  iscritto  nel 
novero  degli  utiit  ed  operosi  cittadini,  che  hanno  ben  meritato  della 
patria. 

Possono  anche  le  terra  darsi  hi  afiiUo  a  lunga  dorata,  e  può 
questo  sbtema  ossero  proficvo  per  ragrieoltora»  mentn  a  corto  ter* 
mine  le  sarobbe  pregludicievole,  perchè  lo  afBttoarìo  nel  primo  caso 

abbia  un  maggiore  interesse  a  sforzare  la  natura,  ed  a  rendort;  con 
assidue  cure  più  feraci  le  terre,  mentre  nel  secondo,  dovendo  per 

(1)  (r.  B,  Sajfj  Econ.  Poi.,  j».     cap»  4. 
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breve  epoca  godere  del  fralto  dei  terreni,  n' è  meno  paziente  e  labo- 
rioso coltivatore. 

Appresso  ne  yeogono  gii  alti  «afileuiici  y  che  poBM  «vore  perpe- 
tua dorata,  non  che  le  menerie  o  cotonie  pantarie  troppo  wte 
pefcbè  occorra  parlame ,  Itaillaiidoiiii  solo  a  dire,  che  le  aitine  Moo 
le  meno  vantaggiose  per  i  proprietari  e  per  i  menalnoli  o  castaidi,  i 
quali  fa  d'uopo  spesso  rinnuovare,  perchè  quasi  costantemeole io  de- 
bito verso  il  padrone  (1). 

agricoltura,  acciò  possa  essere  fonte  di  ricchezza  universale, 
fa  d'uopo,  cbe  alla  pari  delle  arti,  delle  maoifattare  e  del  commercio 
trarl  r  assistenza  e  la  protezione  dei  gorenii;  Ai  d'uopo  che  lalegi- 
sleslooe  eèonomico-politiea  e  dvile  Tenga  fai  suo  soecono*  £«  imm-  > 
rnsa  pMliea  e  la  fnUttime  tem  il  nervo  dàlP  agrieeihtra  a  M 
commercio^  diceva  Machiavelli.  —  Eppure  non  vi  è  cosa  la  quale  sia 
statasi  poco  curata  in  quasi  lutti  gli  stnti  di  Europa,  perciocché  nella 
Germania  e  nella  Russia  impedita  o  dal  vassallagio  o  dalla  servilìi 
della  gleba;  in  Francia  non  curata  neppnre  soUo  scorcio  del  secolo 
pattalo;  tantoché  il  De  Satait«Plerre  si  lagna,  che  mentre  vedevansi 
1  Ministeri  dello  Interno,  degli  aflìuri  Esteri,  deUa  Guerra,  del  Gom* 
merclo ,  del  Glero,  ec»,  non  si  fosse  pensato  a  stabilime  mio,  ehe 
gHasse  allo  avrantaggiamento  dell'agricoltara  (2).  —  iliacondisione 

•  della  classe  agricola  in  Francia  era  deplorevole  prima  della  rlvo- 

•  luzione,  scrive  Constant.  Necliitimo  in  testimonio  la  taglia,  i  lavori 
«  sulle  strade  pubbliche,  la  milizia,  i  ventesimi,  i  testatici,  e  sussidi, 
1  le  decime,  le  mani-morte  ec.  ec,  e  tatti  gì* innumerevoli  pesi  sì  pe- 
«  cuniari  che  personali,  la  cui  diversa  e  bizzarra  nomenclatura empi- 

•  vebbe  pagine  intiere.  Ne  chiamo  in  testimonio  le  lon  meno  nu- 

(1)  H  Simondi  nel  suo  Tableau  de  FAgric.  Tose.,  mostra^  eom» 
di  dieci  meszaiuoli  un  eolo  si  trova  ^  eke  non  abbia  debito  col  proprie* 


torio. 


(2)  J,     de  Saint'Pierre  f  Étud.  sur  la  Nature» 
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•  merose  esenzioni  reclamate  con  tanto  scandalo  ed  ottenute  con  tanta 
«  facilità  dalle  classi  superiori,  come  se  i  loro  doveri  verso  la  società 
€  foMcro  alati  in  nif ione  iovena  dei  vaaMiggi  garaoUti  loro  dalla  so- 
t  deilL  Ne  chlano  ìm  laitiMoiiio  le  terre  Bmanle  e  bmI  coltivate  9  II- 
«  milnife  a  soninosi  parchi»  e  le  capanne  ricoperte  ii  strame  at- 
«  tomo  a  magnifid castelli,  tacite  proteste ,  che  flatrono  con  lo  es- 
a  sere  par  troppo  energiche  contro  un  ordine  sociale  di  tal  fatta  (1).  • 

Allorché  dicesi  che  P agricoltura  dev'essere  incoraggila  e  protetta 
dai  governo  non  devest  intendere ,  che  il  governo  assegni  delle  ricom- 
pense pecottlarley  e  mollo  meno  dei  distintivi  dì  onorificenza ,  quale 
sarohhe  nn  ordine  caTallerewo  per  coloro,  che  si  rendessero  utili  alla 
.  agrieoltnra  per  qualche  nuovo  trovalo ,  come  si  avvisò  Filangieri ,  il 
quale  su  questo  argomento  cadde  in  errore;  ma  cheli  governo  debha 
astenersi  da  tutti  quegli  atti,  che  feriscono  il  principio  vitale  delPa- 
gricoilura,  e  fornirla  allo  incontrario  di  buone  istituzioni.  Di  veruno 
utile  sarebbe  una  somma  od  una  decorazione,  le  quali  si  asse<;nerebbero 
perniano  di  agenti,  che  potrebbero  infedelmeole  riferire,  e  percbò 
ognuno  poi  abbia  diritto  ad  essere  Incoraggialo,  quantunque  la  sua 
potenza  intellettuale  non  sja  tanta  da  rinvenire  nn  nuovo  processo  e 
adattarlo  ali*  agricoltura.  Trovati  sono  questi  di  troppo  superiori  alla . 
niente  grossolana  per  ordinarlo  del  contadini  ed  altri  lavoratori  di  terre. 
Accordare  una  rappresentanza  alle  genti  delle  campagne  ,  perchè  ah- 
biano  chi  nel  loro  interesse  discuta  le  leggi  sulle  imposizioni  ;  abo- 
lire le  servilii  di  ogni  specie,  le  quali  gravassero  sopra  di  loro,  con 
iscaricare  sovra  di  esse  soltanto  tutta  la  soma  dei  pesi  sociali ,  ecco 
quale  dev^  essere  la  protezione,  che  il  governo  deve  accordare  alPa* 
grioollura;  inutile  è  il  rimedio,  che  si  appresta,  quando,  si  lascia  non 
curata  la  piaga  interna,  causa  di  quel  male. 

Un  sunto  della  storia  delle  leggi  suiragrkoltora  in  Toscana  è 


(1)  B,  Constant^  Commento, j).  /,  3. 
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indispensabile,  acciò  si  possa  l)eD  valutare  la  opera  di  Pietro  Leo- 
poldo, e  trarre  su  di  essa  retto  giudizio  (1). 

V  agricoltura  forma  la  condizione  prima  y  assoluta  delio  m^vdi' 
nmtoy  dice  Romagnosi  (2)«  —  Caduto  lo  impero  Ronaao,  granite 
la  Italia  di  tante  orde  barbarielie)  spante  ogni  cifUte,  osnbenliite 
una  miraeoloea  ignoiania>  Tagifcoltem  dovè  trovarsi  In  IristiBBinia 
condiiioni;  ed  in  ifueste  visto  por  tulio  II  volger  de*8ecoli ,  pe'  quali 
si  avvicendò  il  dominio  straniero.  Ma  allorquando  le  cose  sono  giunte 
al  grado  massimo  di  depressione ,  è  legge  di  natura ,  che  devano 
rialzarsi;  —  o  ciò  accadde  pure  in  Italia  «  ove  le  diverse  città  si 
costituirono  a  viver  libero,  e  i  molti,  i  quali  coi  titolo  di  duchi, 
marchesi  o  eonti,  che  neevevaoo  inveslituro  dagli  imperatori,  le 
avevano  tiranneggiate  con  ogni  sorte  di  angherie  ^  doverono  slog- 
gtere  o  rifugiarsi  nello  castella  del  contado  per  faro  assaggiaro  te 
loro  prepotenza  agli  abitatori  delle  eampagiie.  —  Nè  gì*  imperatori 
furono  avversi  alla  risurrezione  della  libertà  civile,  perchè  anzi  ca- 
rezzarono i  nuiuicipj,  che  volevano  spingere  contro  i  conti,  delia 
cui  potenza  cominciavano  a  temere.  —  K  stata  sempre  una  politica 
esclusiva  dei  sovrani  tedeschi  di  far  combattere  due  parliti  fra  loro, 
perchè  s'indebolissero  a  vicenda,  o  potessero  quindi  soggiogarli 
ambidue» 

Ma  i  loro  disc<;ni  non  ebbero  lo  scopo,  conciossiachc  nella  lotta 
rimanessero  superiori  i  municipj^* — e  cosa  degna  di  osservazione  nella 


(1)  UtM  egregia  Storia  della  Legislazione  deW  agricoltura  è  com- 
pana ^  non  ha  guari,  alla  luce  fra  noi,  e  della  quale  è  autore  il  eh» 
aw.  Enrico  Poggi,  Essa  emula  di  due  nitidi  volumi  ^  ed  ha  per  ti' 
toh —  CuNM  Storici  nBLLE  LKnr.i  suLi/AeKicoLTimA.  Firenze  con 
i  tipi  di  Felice  Le  MooAier,  1845-  48.  —  Siccome  io  ho  tratto  dalla 
medesima  la  più  gran  parte  dei  tnaUriali  itoricij  cosi  ho  riputalo  dove- 
roio  accennarne  la  sorgente. 

(i)  /^oma^rnoM  della  Indole  e  dei  fattori  delio  Incivilimento ,  p. 
/,  S.  20. 


I 


Storia  Italia  si  è,  che  più  splendido  fu  il  sorgere  di  essj,  quanto 
Mg^rì  furono  gli  sforzi  dei  conti  rurali  e  dei  magnati  per  impedir^ 
lo,  e  poiffiiè  queati  forano  ipomeitit  in  ToMaDa,-coak  q«i?t.pÌji.ltuBl- 
ooso  fa  qMlIau  L'afiranione  M  sigoorì  dellè  «ampagne  conlrp  le 
dMk  1^  ipiaae  a  pfoiliiro  ai  .villiei  soggetti  al  loro  potere  di  trasporr 
tapfi  le  derrale,  avvIiaaM  che  foeUeaTrabbero  dovuto  palleggiare  ; 
ma  per  V  applicazione  dei  popolani  alle  arti  ed  alle  manifatture  si  ebbe 
Dei  commercio  il  procacciameolo  dei  mezzi  per  la  sussistenza;  ed  i 
compagauoli  veggendo  rimanere  invenduti  i  prodoltt  del  suolo ,  diser- 
tarono dai  loro  focolari,  e  corsero  a  prendere  stanza  nelle  cillii.  — 
Ridondato  io  mgogM  di  olii  lo  immagiaù  quatto  espedionte  di  di- 
aHiggere  il  ?tfer  libero ,  i  feadalari  lieorsaro  alla  violetta^  InCtalawio 
eoa  bande  di;  masnadieri  il  conoMrcio.  —  Fu  necessllb  per  le  re- 
I  pubUidie  d' Impugnare,  le  armi;  lo  fecero  e  viasere  :  ed  a  tanta  abio- 
I  xione  furono  eoodoUi  I  magnati,  clie  riputarono  gran  mercè  strin* 
1  {jere  un  palio  amichevole  con  le  citlà,  e  rinunziare  portino  ai 
1  litoli  sigooriali.  —  Fu  allora  clic  le  condizioni  dcir  agricoltura  an- 
darono in  m^lio;  ma  alle  vecchie  sventure ,  cui  una  tirannia  la  con- 
dannafa;  sottentrarono  delle  puovej  Iq  quali  i  municìpi  Introdus- 
stfffo  nella  vedóia  di  favorir9 Jaidasse  merci^tiiey.le  vai  specolaiioni 
ed  intraprese  R^pntayaao  foesero  di  maggiore  ntilp  e  decoro ,  ci»  non 
le  laeceodo  agricole. 

ìjo  esporre  II  bene  ed  II  male ,  ove  si  trovi  >  è  debito  daHo 
storico,  che  voglia  imparzialmente  narrare. 

La  città  di  Bologna  prese  la  iniziativa  pel  risorgimento  dell'  a<,n-i- 
coltura  con  la  celebre  abolizione,  che  fece  nel  ìii^ii  della  schiavitù 
della  gleba.  La  RepabblicaFiorealIpaTeBDe  seconda arecare.unlanto 
beaefiiio  alla  nmaoiià;  ramno,  dei  «ottivdoK.polaTa  emer  Tcndnlo , 
corno  per  lo  innaBxi,  attocoalo  alla  gleba';  le  Jignorie  e  ginrisdiiloni 
fendali  foron  proscìolley  e  diduarati  nnlli  i  conlratli  e  IÌTelli,'Ore 
cootenessero  obblighi  a  prestare  omaggio^  fedeltà  e-  servitcì  personali. 
Gli  aj{gravi  conosciuti  solio  il  nome  di  an-^arie  o  peraogarie,  coosi-  i 

 'Wittli 
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•leotl  io  presUziooi  di  opere  e  prodotti  a  titolo  di  vassallaggio, cessa-  i 
roDO  dicflien  «na  realtà  ^  nè  furono  ohe  un  iumm  islorico.  1  Beni  del 
Qero  f  a'  quali  noo  potoransi  eileadera  quelle  dlepeeiiioal-^  perebè  I 
tempi  non  cooseothraM  si  vaineraaie  qaeUa  eaila  feniIMMIiMiaa  , 
la  Repubblica  eoueene  potenero  fomar  eubbiellii  di  aontnttirieue 
insiemcmcDte  ai  diritti  di  signoria,  ma  il  compratore  era  io  dovere  di 
rÌQUDziarvi  subito  dopo  lo  acquisto.  —  Rigidissime  pene  erano  com- 
minale pe^conlravveotori.  —  Uguale  coolegno  serbarono  le  altre  Bc- 
pabbliclie  toscane ,  percbè  foeie  dei  loro  inlereise  io  sceiuare  la  po- 
leetk  dei  maguatl* 

Ha  questi  troppo  eraau  felosi  delle  luru  pcerogativey  popohè 
Buu  si  adoperaniero  ad  ogni  guisa  di  ce— orvarie  e  riuaeinMMi  ki  par^ 
te^  avreguaelib  le  repubbKebe,  non  per  auche  cousoildatie  nelle  basi, 
conoscendo  come  a  togliere  ad  alcuni  signori  la  giurisdizione  feudale 
sarebbcài  resa  necessaria  una  lotta  lunga  e  seria ,  scesero  con  essi 
ad  un  accordo,  pel  quale  si  conservarono  gli  ambiti  privilegi  a  patto , 
che  rieoooseessero  la  supremazia  delle  repubbliche,  ed  a  qncele 
facessero  atto  di  suddllania.  Quelli  poi  che  per  la  eslgttllh  della 
loro  potenia  non  aveTUOO  a  sperare  ^  che  le  Repnbblicho  eedesMro 
alcun  che  delle  loro  éslgeme,  ricorsero  a^giurecooiuttl ,  a  queiU  cor- 
ruttori ▼ilisBimi  delle  leggi,  i  quali  da  Talenti  paladini  del  cavillo 
diedero  iole  interpetrazione  alle  leggi  municipali ,  e  lai  foggia  ai 
contratti,  che  questi,  sebbene  in  sostanza  fiMidali,  avessero  lo  aspetto 
dalla  correspotliviik  civile,  la  quale  era  immune  dalla  censura  delle 
leggi.  —  Oodecbè ,  malgrado  1*  aboliiione  fattane,  moitiseimi  di* 
ritti  feudali  rimasero. 

Non  devesi  per  altra  crederò,  «he  queste  leggi  di  svincola- 
mento delie  proprietà  immobillarielìMsero  animalo  da  spirito  di  ngna- 
gliama  civile.  Perelocehè,  se  ciò  fosse  stato,  non  avremmo  a  doterei 
della  mostruosa  maniera  di  trasmettere  le  proprietà^  non  avremmo 
a  dolerci  di  rimirare  una  consorteria,  conquistatrice  della  libcrih  po- 
^  litica,  fruirò  essa  sola  della  vittoria,  ed  escluderne  alblto  altrui  S 
?  I 
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4èì  godimeirfo;  nop  STremino  infine  a  dotarci  di  vedere  floslituita  U 
dMiiMiioiM  todividMde  doi  cooti ,  dot  f  escoYi ,  dogli  aliati ,  dei  pa- 
IrW  da  q^la  eolMIif»  dei  collogi  j  dei  moitaBli  o  degli  artieri. . 

CmdoliHinM  fra  le  buovo  tiraaaio  sneoedote  allo  aolidie  al  b, 
tutto  il  complesso  degli  otdini ,  pasquali  i  nrani^pi  InteBoro  a  proco- 
rare  copia  dei  cereali,  e  discretezza  dei  prezzi,  ordini  che  formano 
il  Sistetna  Annonario  malauguralissimo  fruito  dei  tempi  dimezzo, 
il  quale  accreiceva  le  solTereoze  delle  masse  popolari ,  sanziooaDdo 
ti  monopolio  o  la  ingordigia  dei  trafficanti.  Lo  L'fiizio  della  Gra- 
acia«  che  doleva  proporro  ai  Comviie  le  miuro  atlo  a  manteaere 
I*  abbondala  éallo  demto,  rioAiva  in  tè  lo  raeollà  legislaUva,  gin- 
dMaria  od  oMontlvoy  dal  qnal  conceelnHnenlo  di  poteri  omorgoYO 
il  piìiiBnidolodiapotiMBo,  avvegnaché  veniaMro  a  pericolare  la  liborlb 
e  le  sostanze  dei  cittadini. 

I  regolamenti  promulgati  per  organo  dello  rnìzio  della  Grascia 
consistono  in  tre  sommi  capi ,  abbracciando  le  persone  dei  coltiva- 
tori, i  terreni  ed  i  loro  prodotti,  ed  i  bestiami  rustici. 

Per  quello  che  concerno  le  persone  dei  coltivatori  si  trasse  pria* 
cipio  dallo  imporro  y  che  vemno  si  Hcemìasso  dalla  coltara  di  «n 
podere  sema  averne  In  iscritto  il  consenso  del  padrone»  ed  avutolo^ 
non  potesse,  alloogaro  la  opera  sua  a  giornata ,  ma  dovesse  cnraro 
di  essere  impiegato  in  altri  fondi.  A  quelli  soltanto  di  stato  libero 
era  concesso  essere  giornalieri,  ma  loro  si  divietava  esigere  un  sa- 
lario maggiore  di  quello  sancito  dagli  statuti.  —  Qual  fu  li  danno  di 
questo  iocatenameoto  delia  iilierlà  personale  ?  —  La  classe  agricola 
scemò  assaissimo  dì  teste  »  amando  meglio  i  lavoratori  arruolarsi  sotto 
un  condottiero  di  armati  9  componendo  cosi  quello  celebri  compa- 
gnie di.  ventura  9  le  quali  oflHvano  i  loro  servigi  al  pih  largo  pagato- 
re, ridscendo  Tarto  militare  ad  una  specnlaiione  mercantile  (1). 

(1)  Si  potrà  romprcnderr  quanto  meglio  tornasse  ai  lavoratori 
i   di  terre  appigliarti  ai  partilo  del  servizio  milttare  dal  tegwnte  qua- 
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Riguardo  poi  alla  cullura  dei  terreni  gli  statuii  quasi  si  sbaglie- 
rcbbero  iu  un  trattalo  dì  agraria,  perciocché  dettassero  le  norme  di 
condotta  dal  preparare'lo  terre  a  ricevere  la  sementa  fino  alia  diaUri» 
boziooo  dei  prodotti  nelle  mani  dei  coamaleri. 

Adogiran  proprietario  di  pivoolo  podere  ^  dwoonUnafeeconaliro 
più  vastoy  a*  impose  l'obbligo  di  venderlo  al  padrone  di  ^llo  coni- 
nante,  se  a  eoetoi  piatene  volerlo.  I  fomnni  ed  milversllk  erano 
aslrutle  a  prendere  in  affìUo  dai  parlicolari  i  poderi,  i  quali  per  qual- 
che evento  fossero  siali  devastali,  per  ridurrli  a  coltura,  sborsando 
il  canone  richiesto ^  qualunque  ne  fosse  lo  importare,  dal  padrone 
diretto*  Se  no  podere  avesse  ovato  la  estensione  di  tre  coltre,  era 
proibito  seminarvi  i  lopini,  e  comandalo  invece  di  tenerlo  a  grano;  — 
Se  di  estensione  mas^jlore,  la  semente  dei  tapini  antorinala  In  ragione 
di  una  coltra  sopra  20  (1).  —  Le  galline,  1  piedoni  ed  altri  animali 
domestici  non  si  potevano. tenere  dai  eoltlvalorl  som  11  eouenii- 

dro  dello  stipendio ,  loro  aMegnaio ,  preso  un  termine  medio ,  offer- 
toci dal  Sismondi.  «  Si  pagava  ad  ogni  lancia  da  13  a  16  formi  il 
«  m«M,  c/te  corrispondono  a  circa  60  fiorini  a  Utta^  —  avuto 
«  riguardo  alla  tearsezza  del  denaro ,  che  awta  un  valore  quattro 
•  volte  maggiore  di  oggidì  — ,  a  circa  10  luigi  il  mete,  t  Sismoxdi  , 
Storia  delle.Repabbllcbe,  cap.  IVÌÌi  in  noia» 

(1)  //  Coltro  è  ima  sorte  di  vomirò,  cfts  taglia  da  una  parto  eoloy 
e  dall' altra  ha  un  coUeUaeeio  ritto^  ehi  Ufora  lo  fet/te  dol  lomno  » 
e  ài  poi  li  rivolge.  Coltrare»  iaverore  la  terra  eoi  eo/lro.  V«  Yoca- 
bol.  Univ.  ital.  dei  Tramater. 

Quota  distintiom  di  Coltra  «len  fatta  mgli  statuti  fionntim  e 
pistoiesi.  La  coltra  si  dividi  in  Statori  4.  Lo  Staioro  in  Panari  12. 
//  Panoro  in  Pugnori  13.  Ed  il  Pugnoro  finahtenfi  in  Brooda  quadre 
16.  Corriipondi  quota  n^fieii  a  Quadrati  i,  Tavoli  A,  Pvrtéehe 


rcnze.  V.  le  Tavole  di  ragguaglio  per  la  Uidu/.ione  dei  Pesi  e  Misure, 
che  si  usano  in  diversi  luoghi  del  Gran-Ducalo  di  Toscana,  al  peso  e 
misura  ve^lianlc  in  Firenze.  —  Firenze 


della  nuova  munra  di  Pi* 
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meoto  espltcilo  dei  proprietari,  ed  aaelie  consenzienti  qaetUy  in  Do- 
nerò nuggiora  ikéaibf  tormioe astremo  stebililo  dalla  leffa. 

Il  tempo  por  le  divene  opefaiiODl  agricolo  era^  sinUnioDle  llMa- 
10$  ooA  il  meio  di  Aprile  per  la  nrehiatan  o  iketlaiara  éA  eeroaii  ; 
la  TWMfcMnmia  nei  giorno  ottavo  o  qoindieesiiiio  del  bmso  di  Sottombre 
a  lecooda  del  loogbl* 

I  prodoUi  appena  percetU  erano  colpiti  da  misure  regolamen- 
tane, le  quali  ne  inceppavano  la  libera  commerciabilità.  —  Per  le 
regole  statutarie  ad  ogni  proprietario  dt  beoi  rustici  incombev.i  1^  ob- 
bligo di  deoamiare  ia  quantità  dei  grano  raecoUo  nei  raoi  tondi  j  lo 
ooeedento  al  floatentanenlo  proprio  o  della  luDlglia  doveva  toeani  al 
mercato o. venderli  al  premo  stabUilo.  Dal  canto  loro  i  compratori 
non  potovnno  acqnlitaiiie  pili  del  bitegnevolo  por  no  anno  :  ogni  prov- 
vieta  per  talelarsi  da  carestia  ternata  fmmieente  era  vietata.  Chi  11 
crederebbe  ?  nemmeno  era  permesso  il  comprare  grano  per  rivende- 
re !  (1)  —  Idenliche  disposizioni  eruno  slate  promulgate  in  riguardo 
al  vino ,  olio  ed  altri  prodotti  di  suolo. . —  Ad  argomento  massimo 
inQne  della  scbiavilii  deiragricoltnra,  aggiungerò,  che  lo  UfQziale 
della  Grascia  doveva  esaminare  |  se  i  fratti  ^  esposti  in  vendita^,  fos- 
ewo  slati  oMlari. 

Méntre  poi  la  importaiiono  dei  prodotti  mleri  era  anioriaata  e 
fkvorita,  la  esportazione  del  nostrali  era  vietala  da  severe  leggi,  per 
le  quali  commiaavasi  c  pena  alUilliva ,  e  coulisca  del  genere  e  delle 
bestie,  elio  gli  avessero  trasportati. 

Quali  le  conseguenze  di  questa  sistematica  oppressione?  Le  cam- 
pagne deserte,  incolte,  infruttifere;  la  Val-di-Chiana  e  la  Maremma 
ammorbate  da  pestilenziali  miasmi,  cbe,  quantunque  esistenti  da  pez- 
za, crebbero  io  malvagità.  Il  contado  Pisano  preda  delle  acque  stra- 
ripato dai  molti  canali  e  flumi,  che  ninno  aveva  pià  a  cura,.care- 

(1)  Ntgli  Statuti  Fiorentini  del  1 415  trovasi  una  Rubrica.  —  De 
non  emendo  granum,  seu  tiordeom ,  seu  bladum  caussa  revendendi.  — 

—  •wgg»=a 


Digitizeù  by  Google 


PIBTAO  LBOtOLDO 


s>i\e  frequentissime,  non  prevenute,  non  riparate  ad  onta  del  prc- 
giudizio  enorme  del  Tesoro  pubblico  (1).  e  malattie  contagiose  co* 
rollario  della  fame.  Che  se  iiille  fiesolane  colline  si  videro  sorgere  tanti 
vaghi  ediflzi  rìfleltasi  che  questi  erano  fabbricali  da  -mercaott  ricchi 
per  la  porerià  éel  |»6polO)  «eaie  quegli  a^qaaii  soRailo  ghiva«e  la 
tirannia  degli  slalotl«  —  Che  se  si  volesse  attribnire  lo  sialo  éeplere- 
vole  deiri^rieollara  alle  compagnie  di  aweatorlerif  ben^fiolrei  rilor^ 
cere  lo  argotneoto,  rispondendo,  come  sopra  dtaol ,  che  qneele  com- 
pagnie ebbero  il  loro  priucipalc  incrcmi-uto,  pcrcliò  gli  agricoltori  in 
luogo  di  protezione  trovarono  schiavitù;  —  che  se  si  volessero  incol- 
pare le  devastaaioni  delle  guerre,  rlspooderei  con  Filangieri,  che  i 
disastri  di  aoa  gnerra  fon  cose  del  momealo,  di  Cicile  rìparaaiooe, 
mentre  un  errore  dei  legislatore  forma  la  STontnra  dei  tempi  che 
corrono*  e  prepara  quella  dei  secoli  avvenire. 

Ilpriocipato  poi  faper  IlagrIcollunipiiitrislOi  die  wma  i  nwuldpij 
perdib  ^1  mali  di  questi  altri  se  ne  agginnsero.  Sotto  lo  impero  di 
Cosimo  I  rivissero  lutti  i  diritti  della  feudalità,  e  si  oppressero  le  classi 
agricole  con  la  ripristinazipnc  dei  servizi  angariali.  Se  non  che  lo 
spirito  dei  bandi  principeschi  fu  ben  diverso  da  quello,  che  informò 
le  disposiziooi  statutarie.  Cosimo  I  covava  un  fine  supremamente  po- 
litico nello  interease.del  dominio^  che  voleva  fondare }  fine  consistente 
nel  carenare  e  blandire  V  ambiitono  del  ricchi,  perchè  si  associas- 
sero ai  prìocipe,  e  scliemisfero  il  povero  popolo.  —  Quindi  locnaleoy 

(1)  Si  credeva  rimediare  alle  carestie  inviando  allo'estero  incetta» 
twti  di  grano  per  inviarlo  nel  nostro  stato.  Le  richieste  di  costoro  fa* 
cetano  rincarare  il  genere,  il  quale,  giungendo  tordi,  fuomfo  •/  6mo- 
gno  era  ematOf  eonvenitarivendere  sotto  presio.  Il  Comune  di  Firenze 
nel  1375  eet^lé  150,000  seeduni  -,  nel  1385,  30,000;  nel  1388, 
150,000,*  nel  1391,  200,000,*  nel  1392,  100,000.  Y.  FtMram^  Be- 
golamenti  Annonari,  Firense^  1804. —  Ma  di  età  più  etneamente  ai 
^  suo  vero  luogo  f  quando  cioè  «t  parlerà  del  eomnereio,  | 

hetj^A^^    _  ■  .  *  A^^^^m 
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le  baronie,  i  diriltt  giurisdizionali  sulle  persone  dimorauli  in  un  dato 
distretto  ebbero  no  degno  fraiello  e  collega  oelP  ordino  equestre  di 
S.  Stefano;  —  quindi  semplici  artieri  divennero  altissimi  oUimaU; 
~  quindi  i  Goraiol,  i  Torrigi«ii>  I  Gerioi  |(»nuitt  in  patria  per  naià 
del  tralBea  etordUlo  itt  terre  Unnlere  fùroM  dal  Qran-Doct  Fruì- 
ceieo  iuigBiti  del  pl&  elevato  tlliito  della  gararebii  arlstocraCica,  del 
titolo  di  narelittsi  $  —  quindi  le.  bandito  vennero  a  desolare  anoora 
piti  le  campagne*,  —  quindi  turbe  di  cacciatori  devastarono  con  fa- 
coltà del  principe,  supremo  padrone  e  signore,  i  coltivati  altrui  ;  — 
quindi  privative,  appalli,  tasse,  dazi,  restrizioni  cnormissiine,  gabelle 
e  mille  altre  sopcrchierìe  fUntrodussero  a  danno  delle  vendito  dei 
prodotti,  eppefciò  al  bene  par|ioolara  dei.cilladioi:  ma  a  qMatopooo 
hidavasl,  pnrcbè  U  principe  ritracise  di  loero  600,000  Mudij  ed  I 
corpi  privilesiati  oveiaero  piagnigli  eerigni  (1).  Nè  questi  soli  Iterano  i 
donativi  roeatl  dal  principato  mediceo,  ma  ti  acconlenli  il  lettore  de- 
gli esposti,  conciossiachè  volerli  tutliriferire farebbe  e  lunga  e  troppo 
contriàtaolo  impresa. 

(1)  A  ma§gion  dìlHcidatione  del  narrato  di  sopra  tiferùco  in 
nota  un  estratto  di  privative^  tasse  ec»  ni^mti  m  ToBeama^  primO" 
che  da  Pietro  l.$opoldo  venissero  abolite.  —  (^Uf^pte  fienaia  ^  cpiito 
quidanqn»  altra  persona ,  che  volesse  fabbricare  ti  pan  fine  era  sotto* 
posto  a  privativa  e  tassa.  La  vendita  delle  zampe^  dei  peducci ,  relati- 
vamente ai  macellai j  costituiva  un  appalto,  per  ottenere  il  quale  era 
mestieri  patjare  una  tassa  alla  Dogana.  Il  prezzo  delle  cunii  era  fis- 
sato. Chi  comprasse  olio,  e  volesse  conoscerne  il  peso,  non  poteva  far- 
lo, ove  più  fossegli  andato  a  grado ,  ma  era  astretto  a  dirigersi  allo 
Vffizìo  a  ciò  stabilito,  e  pagare  una  tassa  aW opera  di  S.  Maria  del 
Fiore.  Neppure  era  libero  di  valersi  di  chiunque  per  portarlo  in  casa} 
vi  erano  degli  addetti  a  questo  speciale  ufficio.  La  vendita  del  pesce  non 
poteva  farsi  che  nel  luogo  detto  Pescheria;  chi  avesse  voluto  collocarci 
un  banco  per  vendita,  poteva,  purché  pagasse  alla  Dogana  una  tassa 
a  (itolo  di  contratto  di  fitto  o  livello  per  il  posto  occupato:  e  alla 
pari  delle  carni  e  del  pane,  il  pesce  riceveva  un  prezzo  dalle  autorità. 
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Si  spense  la  famiglia  Medici,  e  Francesco  11,  primo  regnante 
della  dinastia  Lorenese,  sebbene  poco  potesse  giovare  al  nuovo  do- 
minio per  esserne  lontano,  ammise  alla  reggenza  il  celebre  Pompeo 
Neti)  a  coMiglio  del  quale  fa  emanala  la  caleberriiiia  legga  de\15 
Mano  1748,  cheTisCringiTa  II  pota»  del  féadalari  sopra  I  vaetalU, 
i  quali  tolle  aaaatl  da  ulteriori  aggravi,  partaelpi  delle  ftancbigia  om- 
nicipali,  ed  la  libertà  di  potere  rieorrere  dal  giudicati  dello  magistra- 
ture feudali  al  tribunali  ordioari.  —  Non  lieve  beneOzIo  fu  questo,  av- 
vegnaché siasi  veduto  il  danno  emergente  dal  feudalismo.  Pietro  Leo- 
poldo poi  esonerò  i  coDladiiii  dallo  sborso  di  una  porzione  d^imposta 
fioodiariay  e  li  fe'  sicuri,  che  più  in  avvenire  onere  alcuno  sarebbe  po- 
salo eu  loro:  preserisBo  lo  abuso  d*  impostare  allo  estimo^  coma  de- 
bitori del  tributi,  i  cootadioi  per  1  loro  padrool)  ÉboD  la  distlaiiooe 
vituperevole  e  odiosa  al  tempo  slesso,  stata  iotrodotla  Vn  la  città  e  le 
campagne,  e  roifltnl  agli  abitatori  di  queste  la  libertà  di  lavorare  per 
interesse  degli  opiflei  urbaoi,  e  perchè  i  campagnuoli  ricovrassero  gli 
smarriti  sentimenti  di  dignità  volle  che  i  capi  delle  famiglie  coloni- 
che facessero  parte  delle  rappresentanze  municipali.  —  Non  ultimo 
elemento  della  schiavitù  de^  contadini  erano  le  cosi  dette  Comandate^ 
le  quali  consistevano  neir  obbligo  di  riaitare  le  pubbliche  vie,  risarà 
dre  le.  rive  del  fiumi,  e  spnigare  I  fossi  senza  veruna  Vètrìbuiiooe  e 
indennità  ;  aggravio  tanto  meno  sopportevole,  in  quantocbè  non  po« 
.sava  esclusivamente  sovra  tulli,  ma  sopra  1  piò  meschini,  essendone  i 
contadini  dei  magnali  esenli^per  riguardo,  che  i  magistrati  usavano 


CAt  avtm  eoAtfe  maetlhn  bfsiie  grom  e  minuu,  «  controre  e  ri« 
9tnàm  h earm.dmma  sbofwe  ai  mintsfrt  e  fanoni  dtlia  Ufzi9 
detta  Grateia  una  iaisa%  allaquaU  erano  pur  tottopoefi  tutti  iformùf 
i  venàilori  di  farine f  di  eorm  «o/ate,  (it  e/to,  di  frutte,  di  eròagffi 
e  di  ^piaUivoglia  àlira  veUwaglià,  per  la  cui  vendita  non  poteean 
eseire  della  piassa  di  Mercato  Vecchio,  per  «so  della  quale  si  pagava 
una  tatta* 
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ai  loro  ligBorì*  Pietro  Leopoldo,  aboleoilole,  volle  che  tutte  queste 
opere  foaero  a  ctrieo  doUe  .Comunità.  Lo  oso  delle  acque  dei  torrenti 
e  fiumi  per  irrigare  i  fondi  o  far  oolmalOi  che'  era  stato  riserbalo  a 
profitto  del  prìncipe- e  della  religione  di  S.  Stefano,  fa  concesso  a  tutti 
i  sudditi  isdistiotamente  ;  o^uno  fosse  libero  di  praticare  quella  enl- 
liira,  che  meglio  credesse  convenevole,  (ade  le  disposizioni  statiilarie 
e  priocipeschc  relalive  a  questo  proposilo  furono  abolile  :  la  piaiila- 
gione  infine  e  raccolta  del  tabacco  concessa  a  chiunque,  nulla  curando 
lo  scapito  del  tesoro  nella  somma  di  sessantamila  scodi}  Ferdinando 
ia  appresso  ne  ripristinò  il  monopolio^  perchè  troppo  yantaggìoso.  — 
Qadio  da  rammarieare  è,  che  non  tutte  le  signorie  e  prerogaliTC  feu- 
dalt  fossero  distrutte^  molte  ansi  rimanessero,  e  forse  la  maggior  parte  *, 
ma  ciò  non  deve  attribuirsi  a  colpa  del  prìncipe,  maal  tempo,  che  può 
considerarsi  breve  di  fronte  a  quello  da  farsi  e  quello  che  fece.  ChVfjli 
avesse  la  intenzione  di  riparare  a  questo  gravissimo  guasto  n**  è  prova 
lo  acquisto  fatto  da  Luì  di  tatti  i  feudi,  i  quali  potè  per  riunire  in  se 
la  smanila  di  ogni  hiogo.  —  Ad  ogni  modo^  quando  mancaMcro  le 
opere,  mommcnto  del  buon  colere  del  principe  a  favore  deir  agri- 
coltura rimarranno  sempre  le  parole,  che  leggoosi  nel  rendieoiao 
\  espesto  al  suoi  popoli  :  «  Fra  i  pregiudlciali  difetti  dell*  antica  legisla- 
«  tiene  Toscana,  che  meritassero  una  sollecita  e  generale  coirezhme. 
i     «  era  parimente  quello  della  cct  edenlo  preponderanza  nel  favorire  la 


c  industria  dei  manifattori  ed  artieri  della  città,  sebbene  con  mezzi 

•  falsamente  creduti  utili,  come  risulta  dalla  necessità  delle  indicate 

•  riforme^  le  qnali  doverono  aver  luogo  nel  tempo  {stesso,  che  eoo 
€  impegno  si  cercava  di  avvilire  Ja  più  utile  Industria  dagli  agricol- 

•  tori,  da  'cni  può  mrieamente  ripromettersi  Io  stato  mui  oostanla  e 

•  non  precaria  ricehena  »  (1).  Va  proseguiamo  ndla  eqpeeisione 
delle  riforme  agrarie. 

I  diversi  uffizi  regi  e  corpi  morali  ed  anche  alcuni  privati  posse- 


(1)  Documenti  officiali  conrsntilt  ntl  Governo  della  Toseam. 
£si^  <'*mi9i 

Jom.  V»  9 


Digitizeù  by  Google 


f    66  PIBTBO  uoroLM  f 

(levano  molte  servitù,  le  quali  tutte  refluivano  a  carico  dei  poveri 
agricoltori  e  dei  proprietari  dì  terre.  I  sudditi  di  molte  comunità  del 
gran-dacato  erano  astreUi  a  inviare  i  grani  a  madoarsi  e  le  olive  a 
frangersi  a  quel  dato  mallno  o  firantoio,  il  cai  proprietario  godeva 
della  servith;  la  magona  del  ferro  aveva  la  privativa  so  i  boschi  del 
monti  AppcDDini,  dei  quali  proibiva  il  taglio  ai  proprietari  ^  ebe  non 
erano  in  potere  di  ridurre  i  boschi  a  praterie ,  i>erchè  dicevasi  che 
le  acque  trasportavano  la  terra,  e  venivano  cosi  a  riempirsi  ^Vi  alvei 
dei  fiumi;  infloc  gli  abitanti  dei  monti  Pistoiesi,  i  quali  non  hanno 
altra  dovizia,  fuorché  di  castagni,  erano  iippediti  nel  taglio  dei  me- 
desimi.  —  Uoiversaie  era  quindi  il  ramnaricoy  iniinili  i  reclami.  La 
gittstifladel  legislatore  gli  accolse,  e  restituì  a  daseond  la  libera  fh- 
collà  éì  disporre  dei  beni  a  snò  piacimento. 

Uno  dei  maggiori  ostacoli  alla  feliclik  dell'  agrlcdltora  oonsistava 
nello  impaludimento  di  vastissime  provìnce,  di  meravigliosa  fecon* 
dilb,  il  quale  ne  aveva  reso  V  aria  si  pestilenziale,  che  non  era  dato 
alle  popolazioni  di  abitarvi,  perchè  lo  aiTC  mali;;no  mietesse  immenso 
novero  di  vite.  Erano  queslc  province  le  Maremme  Pisane  e  otassima- 
mente  le  Senesi,  la  Val-di-€biana  e  la  Yal-di*Nievole. 

Una  vasta  porzione  della  Toscana,  che,  distendendosi  hmgo  il 
maro  dalle  frontiere  del  Gonovesato  fino  a  quelle  degli  Stati  Pontifici,* 
comprende  parte  della  Lonlgiana,  del  Lnocbese,  tntto  il  Pisano,  e  la 
ma<!«;ior  parie  del  Senese,  ha  sortito  dalla  natura  fi  suolo  più  uber- 
toso, ed  al  tempo  stesso  Paria  più  insalubre.  Eppure  in  questi  can- 
toni erano  state  fondate  alcune  città,  le  quali  giunsero  a  contenere 
considerevol  novero  di  abitanti.  Massa  e  Grosseto  ebbero  da  venU- 
otnqoe  a  trentamila  anime,  mentre  oggi  non  sommano  a  quattro  cen* 
tinaia  nella  stagione  estiva  e  a  un  dnemila  nella  invernale.  Già  da  ri- . 
mota  epoca  era  sorta  questa  infeliciti,  la  quale  andò  anche  crescendo, 
dopoché  le  repubbliche  ilaliano  doverono  cadere.  Fu  allora  che  lo 
popolazioni  diminuirono  continnamenle  pel  gran  eoncentramento  delle 
proprietà  derivalo  dalia  formaziono  di  vastissimi  posiìessi  conosciuti  X 
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sotto  il  acme  di  bandite.  La  condizione  antica  della  Maremma  Senese 
non  poteva  al  «attirale  meglio  dipingersi  di  quello  lo  facean  on  no- 
stro poeta  (1). 

«  Seotier  non  segne  quelle  lande  incoltei 
B  lo  agnardo  nei  lor  spazi  si  perde; 
Genti  ndn  baraio:  e  sol  mngghbn  per  molte 

Mandre,  quando  la  terra  si  rinvcrde; 

Aspre  macchio  vi  soDj  foreste  folte 

Fter  ^  anni  atteri  e  per  k>  etemo  Tenie: 

B  lo  allo  moro  delle  antidie  piante 

Di  spavento  comprende  il  riandante. 
«  Dalla  loro  esce  il  lupo  ombra  malvagia 

Spiando  occulto^  ove  l'armento  pasca; 

li  saivatioo  toro  vi  si  adagia^ 

B  eoi  tmiSKn  del  mare  in  burrasca 

L'irto  cin(^le  da^i  occhi  di  bragia  « 

Lasciando  il  brago,  fa  stormir  la  frasca; 
.  B  se  la  scure  mai  tronca  gli  sterpi. 

Suona  la  selva  al  sibilar  dei  serpi 
e  Aequa  stagnanle  in  paludosi  UuA, 
•  Bri»  Docente  che  secura  cresce. 

Compressa  fan  la  pigra  aria  di  grossi 

Vapor,  d'onde  virtù  venefica  esce, 

B  qoalor  più  dal  sol  Ten^  pereossi 

Fra  gì  animanti  rio  mòrbo  si  masee; 

D  eaeeiàtor,  fuggendo,  da  lontano 

Monte  contempla  il  periglioso  piano. 


(1)  B,  Setlim  nd  tuo  pomtito  La  Pia,  canto  I. 
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«  Ah  il  montagnuok)  agricoltor  s'ìdtoIa^  j 
Da  poi  che  ha  tronca  la  matara  spica; 
Ritorna. ai  colli  e  con  la  fiimijgliiiola 
Spera  il  frutto  goder  di  sua  fatica. 
Ma  gonfio  e  smorto^  dall'asciutta  gola 
Mentre  esala  l'accolta  aria  nemica. 
Muore,  e  piaqg^  la  mo^  sb^f^ottila 
Sul  pan  che  presio  è  di  si  cara  vita. 
«  Io  stesso  vidi  in  quella  parte  un  lago 
Impaludar  di  chiusa  valle  in  fondo; 
Del  dì  poche  ore  il  sol  vede  e  i'iminalo 
Di  Ini  mai  non  riflette  il  flutto  immondo, 
£  non  3'increspa  mai,  né  si  fa  vago 
Allo  spirar  di  un  venlicel  giocondo, 
£  ancor  quando  sui  colli  il  vento  romba 
Morte  sten  le  onde  come  in  una  tomba.  » 

.  La  cause  primitive  per  le  quali  le  nostre  Maremme  giunsero  ad 
un  si  pernicioso  inféttamento^  non  sono  ben  conosciate  $  le  perma- 
nenti anche  adesso  ci  danno  a  conoscere ,  come  ciò  dipenda  dai 
ristagno  di  acque  naturali,  le  quali  quindi  sembra  siensi  mescolato 
con  altre  salso-marine,  idroi^olforase,  ed  altre  termali,  di  coi  ab- 
bonda il  suolo  maremmano.  ISou  sembra  probabile  la  influenza  dei 
venti,  che  trasportino  particelle  morbose  dalle  estreme  spiagge  del- 
rAlTrica,  come  taluno  accennò  di  credere.  Questo  imjpialudiffleato 
del  terreno,  non  curato  dapprima,  andò  per  sifiaUa  guisa  accrescen- 
dosi,  che  le  popolaiioni  rhnasero  diradata  arrogi  a  qn^o  le  guerre, 
le  incursioni  degli  stranieri,  e  tutta  qodia  serie  di  infortuni,  che  af« 
flissero  per  A  lunga  pezza  la  infelice  Toscana.  —  Checché  ne  sia, 
io  non  sono  di  avviso  di  trattenermi  in  una  lunga  e  scientifica 
^  esposiaione  dei  motivi  reali  del  decadimeulo  della  Maremma,  per- 
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chè  ciò  appartenga  a  coloro,  i  quali  iateadono  apprestarvi  i  do? otì 
rimedi  eoo  i  coDveoleoti  laTOri  idraalicii  mi  basta  Mltaoto  lo  ac' 


dal  granduca  Leopoldo  Mila  ÌMiiiflcazione  di  questa  mlserabila  pro- 
YiDcla.  Il  venerabile  arcidiacono  Salostio  Bandiol  da  Siena  scrìsBe  un 

eccellente  Ditcorso  Economico  sullo  stalo  della  Maremma  Senese, 
quale  si  trovava  ai  suoi  tempi.  Egli  vìveva  sullo  scorcio  del  regno  di 
Giovatmi  Gastone  ai  cui  Diinistri  si  rivolse  per  proporre  il  rimedio 
atto  a  guarire  la  piaga,  sebbene  non  ne  ritraesse  che  iosoleoze  ed  in- 
▼etliTC,  e  perfino  la  minaccia  di  eiaere  rinobiuso  nelP  ospedale  dei 
pazzi  (1).  Una  delle  grandi  disgrazie  di  qvella  provincia  derivava  dalla 

(1)  €  Anna  ti  Bmiim  itHk  pemmmn  m  Mmmma^  ek$  lo  ri* 
c.dUomarono più  teUta  visttarteMl  «  rMsnoicfniaeeiicio/orf  t  nia/t. 
«  Fattoti,  ad  iniagan  h  cam  ftiehe  e  morali  ^  che  potevano  aoer 

•  condotta  (Ufutrma  detokuiono  quella  provincia,  la  tua  tagaee 
«  penetraxiono  non  tardò  ad  aferramt  It  principali»  Motto  da  un 

•  'tentònento  pittato  f  ti  portò  a  FùmUy' vivente  ancora  Giovan  Ga^ 

•  Itone  de*  Medici  f  per  perorare  In  cauta  di  una  regione  j  che  tenUtra 

•  deitinata  dotta  natura  ad  eetore  il  giardino  della  Tbteana,  e  che 

•  gli  uomini  tratformarono  mi  orrido  iilve^  m  lande  iquallide  e  ^i- 

•  noie  »  e  m  ncelf  oco^t  di  acque  Umaeeioee  e  putride.  Freeentaloti  ai 

•  miniitri  dello  infermo  principe  ^  tenne  loro  ragionamento  di  abolire 
«  le  tante  e  varie  tutte ^  che  angariavano  Vagricoltura^  di  templieiz- 

•  zare  .la  legitlasionej  Ponmùnittrazione  della  giuttizia^  di  concedere 
«  la  libertà  alla  induttria^  e  topra  a  tutto  di  accordare  la  libera 
«  tratta  dei  grani.  Buon  per  lui  che  era  mbtte ,  eaeerdote  edavanxato 
«  di  età  $  aUrimenti  Giovanni  Antonio  Tomajninety  jm'mo  segretario 
«  di  Stato  e  Iacopo  Giraldi  contigUtre  voleoano  farlo  rinchiudere 

•  tte(fo  Otpedale  dei  Possi.  Ma  gli  furono  però  larghi  ditpeatatori  di 

•  ditprexzo  accompagnato  dagr  insolenti  epiteti  di  temerario  e  di 

•  ]^^ttti^a  visionario^  clic,  la  turba  loquace  dei  consueti  cagnotti 

•  ovunque  ed  a  piena  gola  andò  ripetendo  per  far  plauso  a*  predetti  mi- 
«  msiri.  Stolti  l  non  SI  avvidero  che  quel  pianto  ingiutto  e  servile  do- 

•  veva  pretto  cangiarti  per  loro  in  biadmo  e  per  il  Bandini  U 


cannare  il  fatto»-  percbè  siami  concesso  II  far  eonoieere  i  servigi  resi 
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crudeltà  dep;li  esallori  delle  imposte  e  dalla  immensa  folla  dei  pubblici 
funzionari,  i  quali  riputavano  debito  del  loro  ministero  ii  caricare  i 
sudditi^  e  mai  caricarsi  dei  pensieri  per  assistere  ai  vantaggi  del  pub- 
blico. Appena  eoDseguito  il  sospirato  lonalmneato  digrado, mb pen- 
savano cbe  a  mantenerselo  anche  con  rovina  della  provincia }  erano 
contrari  ad  ogni  migliocaiientOf  perchè  temessero  il  principato  nesef* 
frisse.  Se  on  appalto  era  dannoso  e  pregiudicevole  agli  inCeretsl  del 
paese^  non  per  questo  omcttevasi  di  farlo,  ma  si  promuoreva  per  non 
torre  un  utile  a  chi  esponeva  la  bramosia  di  accollarselo;  i  bandi  e 
le  proibizioni  si  creavano  senza  necessità  per  ridurre  i  sudditi,  i  quali 
volevano  esseme  dispensati,  alia  necessili  di  chiederlo  in  graiia,  e 
sborsare  quindi  nna  somma.  Che  un  castello  o  villaggio  più  non  con- 
tenesse che  poche  case  minacciantlmina,  e  radi  e  macilenti  abitatori, 
non  era  titolo  sofficiente  per  risparmiargli  II  carico  degP  impiegati , 
perchè  togliendovi!?!  il  tribunale,  che  vi  sedeva  allorché  molta  era  la 
popolazione,  veniva  alot;liorsi  ancora  un  pane  ed  un  impiego  ai  notari 
ed  ai  nobili.  Le  comunità  non  erano  meoo  angariate,  perocché  sebl)eQe 
più  non  dessero  in  affitto  le  terre  per  mancanza  di  chi  le  seminasse,  ed 
i  proventi  dei  macelli  e  delle  osterie  fossero  magri  e  nalli  per  la  mi- 
seria degli  abitatori,  doveva  con  tntloclò  depositare  nella  cassa,  che 
la  governava,  avanzi  che  non  esistevano.  11  sale  non  aveva  spaccio, 
perchè  le  popolarioni  potevano  riputarsi  felici,  se  loro  non  mancato 
avesse  il  pane  e  P  acqua,  nondimeno  si  astringevano  a  comprarlo, 
perchè  la  gabella  non  risentisse  danno.  I  campi  non  avevano  nè 
una  vigna,  ne  un  ulivo,  uè  uno  stelo  di  grano;  erano  aflallo  in- 
salvatichiti ;  ma  il  dazio  doveva  sodisfarsi,  e  se  non  vi  era  lo  erede 
di  chi  ii  possedesse,  al  proprietario  vicino  si  gettasse  il  carico  dei 
tributo.  «  Cosi  si  stilla,  si  sada  per  reggere  la  carica,  ma  non  gib 


«  disprezzo  in  tjìoria.  »  Antonio  Zoni ,  Manuale  (lolle  massime  e  i 
degli  ordinamenti  economici  vigenti  in  Toscana.  Firenze,  Xipograiìa  I 
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«  i  popoli,  scrive  lo  egregio  Bandini,  nè  lo  interesse  del  principato; 
«  e  poi  eoo  i  gravioieally  con  le  cattare  ti  tira  avànii,  si  arricchiace 
«  di  tappe,  di  ferramenti,  delle  spoglie  di  quel  miserabili  qualche  fo« 
«  restfero  inflagardo,  per  non  dire  facinoroso,  die,  sotto  pretesto  di 

<  promvofwe  la  ginslixia,  tenga  niaoo  alle  ingiostiiie,  Yoglio  dire 
c  (in  birre  vagabondo  capitatovi  a  sorte  per  soverchiare  con  la  mauo 
€  armala  gl'innocenti  non  per  zelo  di  castifjare  i  colpevoli.  Cerla- 
«  mente  cbe,  ctiiunque  passeggiando  la  Maremma  vedesse  quei  fer- 
«  tilissimi  campi  ridotti  di  tal  maniera  selvaggi,  che  neppure  gli 
«  armenti  ?i  pascolano,  quelle  vigne  abbandonate ,  quegli  ulivi 

•  Insalvatichiti  per  non  IroTare  ehi  il  loro  Ijrutto  raccolga,  tante 
c  abllatloni  od  intiere  castella  diroccate,  non  saprebbe  persuadersi, 
«  come  non  fossero  effiottl  questi  o  di  qualche  nemica  Incursione  o 
«  di  qualche  pestilenza  straordinaria.  Eppure,  se  è  vero  quello  che 
€  molli  aflermano,  cioè  cbe  vi  abbiano  cagionala  desolazione  mag- 
«  giore  gii  ultimi  quattro  lustri,  cbe  non  avevano  fatto  quasi  due 
«  secoli  antecedenti,  non  ci  hanno  colpa  nè  le  guerre,  nè  gl'  ioflussi 

•  maligni  del  cielo,  nonio  esecuzioni- militari,  ma  piottoslo  le  civili  e 

<  criminali;  non  i  disordini,  ma  i  troppi  ordini,  piò  la  troppa  giu- 
«  stixia,  che  le  Inghistizie,  lo  essere  troppi  a*  regolarla,  e  ninno  a  pro- 
«  curare  di  conoscerla ,  non  che  di  proteggerla.  »  —  Coloro  che 
tanto  angariavano  la  Mareiunia  con  tasse,  esazioni,  tribuli,  imposte 
allegavano  per  pretesto,  che  ciò  non  era  gravoso,  perchè  la  pro- 
vincia si  fosse  ricca  di  prodotti  naturali.  Niun  luogo  era  al  certo 
piò  dovizioso  di  quello  per  la  quantità  delle  legna  da  ardere  e  da 
coatmlre,  per  grandi  materiali. da  erigere  case^  e  per  la  estensione 
delle  campagne  da  coltivarsi.  Ha  questa  copia  di  utili  cose  non  po- 
tevano pcodorre  ricchezza  in  senso  conuneiciale,  sobltochè  Toso  ed 
H  eoufumo  non  ne  richiedevano  il  bisogno.  A  che  le  selve  quando 
i  focolari  son  pochi?  le  pietre  quando,  a  vece  di  labbricaruc,  la- 
sciavansi  per  vuoto  di  abitatori  ruìnare  le  case  già  esistenti?  la  fe- 
racità del  suolo  quando  maociivaao  le  braccia  per  coltivarlo?  — 
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Che  se  presentavasi  taluno  per  fondare  fabbriche  per  lavori  indu- 
striali, pel  taglio  di  foreste  a  aimpimenlo  di  uoa  uperazicoe,  cui 


fosse  sialo  necessario  uà  fuoco  iocessaote,  lo  aulico  pailroae  asso- 
meva  TorgogUo^  come  di  cbi  possedesse  eosa  del  piò  alto  preno  di 
affeslODO,  rlprendefa  beni  già  derelllUy  afliMelafa  esorbKaati  esi- 
genze. Qaei  che  «Tova  immaglDato  isUluire  una  qoalche  lodustria, 

ne  abt)andonava  il  pensiero,  e  ne  risentiva  pregiudizio  il  paese. 

Altro  gravissinìo  inconveniente,  che  confermava  la  Maremma 
nella  sua  infelicità,  era  la  proscrizione  della  libertà  del  commercio. 
La  punta  libertà  del  eommereio,  dice  il  Bandioi ,  ha  prtc^itaio  la 
Mwtmmoy  e  ridurrà  w  eadavtn  la  ilalia  tutta»  OceorreTi  per  ri* 
sardre  tanti  mali  la  libertà  delle  traile,  ossia  nna  legge,  die  desse 
illimilata  libertà  ai  Maremmani  di  smerdare  a^  forestieri  le  loro 
biade,  fromenli,  cereali|  1  bestiami  e  quainnqoe  altro  firotto  delle 
loro  campagne. 

Cagione  potentissima,  onde  i  mali  della  povera  provincia  non 
si  riparavano,  dipendeva  dai  non  essere  alcuno  ndle  supreme  di- 
gnità dello  Slato,  cbe  ne  conoscssse  la  siloasione,  o  eoneseiotala  solo 
per  aTerri  passeggiato  prendesse  a  cuore  di  alleviarla  e  di  mitigare 
le  miserie  degl'infelici  abitanti.  «  Tatti  per'  lò  più  sapientissimi 

•  giureconsulti,  scrive  acutamente  II  Bandioi,  oppure  nella  merra* 

•  tura  pratici  ed  esercitati  si  meritarono  questi  posti  supremi,  dai 
«  quali  dipende  con  la  sorte  delle  altre  province  anche  quella  iltlla 
«  Maremma,  senza  averne  altra  notizia,  che  quella  della  sua  esten- 
«  siooe,  che  insegnano  i  gcografl,  della  sua  desolazione,  cbe  rap- 
«  presentasi  da  qualche  viaggiatore.  Nìmo  di-  essi  ebbe  mai  lo  in- 
«  carico  dal  sovrano  d* invigilare  ai  suo  mantenimento,  al  suo 
«  aumento,  o  1* obbligo  di  totemarsi  ndia  cogniiione  dette  prime 
<  cause,  dalle  quali  dipendono  fo  ine  mine.  Io  non  credo  sia  un 
«  mancare  del  rispello  dovuto  a  tanti  valenti  uomini,  ì  quali  col 

•  loro  studio,  con  le  loro  lodevoli  azioni  illustrando  la  curia  o 

•  aggiuogeodo  ricctiezze  coi  loro  traffico  alia  città  di  Firenze,  si 
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meritarono  di  essere  chiamati  a  parte  del  governo  dello  Stato  di- 
•tribaito  in  mi  magistrali  ed  uffizi  ^  se  dirò  che  niente  più  può 
sperare  la  Meremna  deKa  loro  eoodotta  di  quello,  cbe  potrebbe 
premellefieBe  una  valeDle  amata,  la  ifuale  sotto  il  loro  comaiido 
doTesse  regolani  nella  conquista  di  una  plana ,  di  cui  non  sapes- 
sero altro  cbo  II  nomOi  Se  II  bersaglio  è  fuori  di  mira ,  se  non 
si  discerné,  se  non  si  è  mai  veduto ò  difficile  li  colpir  giusto, 
ancbe  cbe  inerte  e  lo  esercizio  non  mancassero. 


«  Lo  tMù  di  SUna  non  pud  ngginif  la  Uarioma  i  di  petOf 
sono  pàrole  di  qnakbe  ministro ,  cbe  dovrebbe  aiutarli  pib  di  ogni 
altro.  —  IMflifniy  'die'egli,  iùogna  iiran  avanti  nugiio  eke  si 
può  y  purehi  ìe  reqaUo  non  tfeupifmo  e  vengano  a  Firmai  ìe  èo* 

lite  tasse.  —  //  mantenere  ti  grano  nella  città  a  buon  prezzo,  dice 
chi  presiede  alla  Abbondanza,  è  il  mio  uffizio ,  m  devo  pensare  piìi 
oltre.  —  Ed  il  tnai^enere  U  rendite  della  Dogana,  reggere  t  monti 
è  tutta  la  mia  oò^t  jfasìon«,  dice  quell'  altro.  —  Ristringe  con  tolta 
la  preaiore)  peitbh  le  rendile  dei  sale  non  Tengano  meno;  qualche 
altro,  perebè  ti  mantengano  gli  appalli  b  credito ,  non  pensa  cbe 
a  perseguitare  I  contralrbandierL  Tutti  sapientissimi  giuriconsniti , 
commessi  sono,  occupati  nel  solo  pensiero  del  proprio  uffizio,  stil- 
lano il  loro  ing^no  nello  studio  degli  antichi  bandì,  io  inventare 
nuove  e  più  sicure  leggi  per  vantaggio  della  loro  cassa ,  perchè 
Doo  resti  indietro  la  loro  esazione  senza  avvertire ,  che ,  se  molli 
periti  medici  vorranno  applicare  ad  un  infermo  ciascuno  il  suo 
oiedicnmenlo,  se  moUi  viandanti  vorranno  caricare  una  nave  dei 
loro  peso,  ancbe  discreto,  sema  aver  riguardo  alle  medicuie  con 
coi  gU  allrl  hanno  aggravalo  lo  infermo ,  ai  molli  pesi  del  quali 
gH  altri  hanno  aggravato  la  nave;  faranno  di  quello  un  cadavere  , 
manderanno  questa  sotto  acqua.  > 
Lo  avere  abbandonato  T  agricoltura  delle  campagne  maremmane 
portò  alia  diminuzione  di  tre  a.  quattromila  moggia  di  semente  ;  que- 
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Sta  dimiDuzione  portò  seco  «piella  pore  dei  giunenU  per  lavorare  le 
ferre,  del  cavalli  Decesiari  a  trebbiare  e  trasportare  1  grairf.  —  Ab- 
bandonate non  solo  le  enitore  a  cereali,  ma  -eslandio  a  fieni ,  e  la- 
sciati inselvatichire  tutti  I  prati,  si  venne  alla  neeessftli  di  disfarsi 

dei  besliamì ,  i  quali  soli  costituivano  uoa  ricca  proprietà ,  c  che  , 
laddove  fosse  stato  sanzionato  il  libero  commercio,  potevauo  formare 
ua  fruttifero  ramo  di  industria  commerciale. 

Ma  le  sventare  maremmane  erano  tanto  crescinte,  che  il  Ban- 
dini  confessa  non  esser  dato  ridarre ,  qnantnnqae  per  la  diminoiiooe 
degli  aggravi  e  per  la  libertà  delle  tratte  potesse  aogararsi  un  otiloi 
il  clima  ed  11  terreno  felici,  se  non  si  trovasse  la  via  di  accrescere  le 
popolazioni  esistenti,  chiamandone  delle  nuove  con  la  esca  di  premi , 
«Ioni,  privile^;! ,  guadagni,  in  una  sola  parola  se  non  si  adottasse  il 
sistema  della  colonizzazione.  —  Questo  poteva  essersi  ottenuto  dal 
governo  Mediceo  eoo  gran  vantaggio  dello  Stato,  ove  si  fosse  offerto 
rifagio  a  ben  quarantamila,  ch^esalavano  dalla  Francia  in  coosegaenia 
della  revoca  del  decreto  di  Nantes.  —  Ma  si  trattava  d*  tndivldai  che 
avevano  opinioni  religiose  divergenti  dalP ortodossia;  e  gli  scropoli  di 
.  coscienza  di  Cosimo  III,  il  quale,  mentre  avrebbe  potato  rioscire  nn 
venerabile  monaco,  amò  meglio  di  essere  inetto  sovrano,  non  per- 
misero questo  atto,  che  avrebbe  onorato  la  ospitalità  toscana. 

Tale  era  la  ^situazione  della  Maremma  nel  1737  epoca,  nella 
qnale  ne  faceva  il  quadro  il  celebre  Bandini ,  del  coi  aureo  Discorso 


eeonemieo  se  io  ho  dato  un  sunto,  ed  ho  anche  riferito  molte  delle 
sue  stesse  parole,  sono  stato  condotto  a  farlo  per  diversi  rigoàrdi^;  e 
primamente  per  pagare  un  tributo  di  riconoscenza  al  degno  ecclesia- 
stico ,  che  con  tanta  forza  di  ragionamento  prese  a  difendere  una 

causa  da  tutti  scouosciuta;  in' secondo  luogo  poi ,  perchè  dal  quadro 
della  infelice  Maremma  si  potesse  avere  in  quel  conto  che  meritano 
le  cure,  le  quali  Pietro  Leopoldo  spese  per  ritrarnela.  Aggiungerò  due 
sole  cose,  cioè,  che  questo  discorso  del  Bandini  fc^gran  rumore,  e 
;*  potè  bene  essere  uno  dei  grandi  motivi,  che  determinarono  a  suo  ^ 
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tempo  la  buona  volonlh  del  sovrano  filosofo,  e  ciò  sia  a  lode  dello 
scritlorc  senese:  e  che,  se  sventurata  era  nel  1737  la  situazione  della 
Maremma,  tanto  maggiormente  doveva  esserlo  circa  otto  lustri  dipoi; 
«  ciò  a  maggior  merito  di  colui  9  die  le  stese  la  mano  beoefica. 

Principiò  P.  Leopoldo  a  promettere  e  concedere  gratiOcazioni  a 
coloro  y  che  avessero  intrapreso  il  boni6camento  di  alcuno  dei  molti 
paduli ,  o  la  collara  dei  terreni  sterili;  e  favori  e  privilegi  per  quei  i 
che  vi  avessero  fissato  stabilmente  la  loro  dimora.  E  perchè  i  rimedi  | 
apprestati  al  male  venissero  con  tutta  fretta  apposti,  stabili  nelle 
Maremme  un  governo,  il  quale  immediatamente  dipendesse  dalla  so- 
vrana autorità.  Volle  che  i  terreni  di  nuovo  acqubto,  ossia  liberati 
daito  impaittdimeatoy  dovessero  cedere  in  piena  proprietà  ed  oso- 
firntto  degi'  impresari  dei  lavori  ^  p«k^  quali  si  era  ottenuto  il  bonifica- 
mento e  dei  loro  eredi  con  ampissima  facoltà  di  disporne  per  atti  tonto 

« 

fra  I  vivi,  quanto  per  quelli  di  ultima  volontà.  Che  se  I  lavori  da  ese- 
guirsi avessero  richiesto  la  occupazione  del  terreni  adiacenti,  ordinò 
si  accordassero,  ed  anch'' essi  costituissero  proprietà  di  chi  gli  aveva 
chiesti.  I  legnami  delle  foreste ,  che  fosse  occorso  atterrare  per  la 
esecuzione  dei  lavori,  si  avessero  in  dono  da  chi  gli  eseguisse.  Die 
cstDstone  per  il  periodo  di  venti  anni  da  qualunque  tratto  o  .  gabella 
a' prodotti  marammani:  —  non  volle  escluso  nissuno  da  queste  coa- 
cesstoni;  ma  cbe  ugualmente  si  estendessero  a*  sndditi ,  a*  forestieri , 
agli  ecclesiastici  ed  ancbe  alle  manimorte  col  solo  onere,  a  titolo 
di  correspetlivilà,  di  risanare  i  terreni  acquistati ,  e  risanatigli  a 
conservargli  in  perpetuo,  chù  altrimenti  ci  dovessero  tornare  od  allo 
comunità  od  allo  Scrittoio  delle  reali  possessioni. 

Si  fece  anche  appello  alle  famiglie  dei  coltivatori  delle  vicine 
campagne  romane  ^  e  si  promisero  loro  premi  ed  allettamenti  :  si 
volle  pure  aperto  a  loro  aiuto  una  cassa  d^imprestann;  il  qnal  lea- 
tolivo  per  altro  non  sorti  favorevoli  risoltoli,  conciossiachè  fosse 
poi  necessario  il  condonare  le  somme  imprestate  a  malgrado  non 
avesse  potuto  ottenersi  che  piccola  mano  di  lavoratori. 
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Non  fu  omesso  dMnvUare  i  forestieri,  ai  qnaii  fa  dichiarato 
concedeni  taoti  (erreoi  quanti  potenero  coUivarne  od  in  piena  pro- 
prietà e  senza  spesa,  o  a  livello  -perpetuo  eon  oonrespoMtoae  di  un 
tenne  canone.  Fu  ordinalo  si  sdogliessero  le  terre  dalia  serviti  del 
pascolo  pubblico;  libere  per  venti  anni  dalla  tassa' dello  esliaio  do- 
vuto alla  dogana  di  Siena  per  qualsivoglia  loro  prodollo;  sioflHs- 
sero  gratuitameDte  le  case  abbandonate,  o  si  dessero  mezzi  per  tro- 
varne ìq  afiillo  e  sussidi  per  erigerne  delie  nuove:  i  contratti  si 
facessero  immuni  per  venti  anni  dalia  gabella,  che  prima  pagavano; 
i  bestiami  ed  i  cereali  liberamente  si  estraessero  dallo  stato;  i  fore- 
stieri) i  quali  avessero  ivi  coUoealo  il  loro  domieiiiOy  si  riguardassero 
come  veri  originari  e  terrieri  delle  comunitii,  e  capaci  quindi  a 
tutti  gli  onori  e  benefizi  di  esse;  fossero  Indennitiati  per  un  venten- 
nio del  sale  consumato  a  ragione  di  libbre  dieei  per  uomo;  e  loro 
si  dessero  gratuiti  il  legname  per  la  edifìcazfone  e  risarcimento  delle  I 

case,  delle  capanne  e  degli  attrezzi  rusdcali.  i 

• 

Nel  1773  poi  concesse  alla  Maremma  libertà  di  commercio  dei 
grani  ;  quindi  liberò  tutta  la  provinda  dai  diritli  delle  dogane  a  re- 
galie e  da  molte  imposizioni ,  e  soppresse  undici  dogane  esistenti 
nella  provincia  inferiore;  e  per  sempre  pib  rincuorare  a  porre  stanza 
nelle  terre  maremmane  promise  U  rimborso  della  quarta  parte  della 
si)esa  a  coloro,  che  avessero  risarcito  case  rurali  o  cdiUcatone  delle 
nuove.  Diclilarò  infine  la  Maremma  luogo  di  asilo  e  di  rifugio  per 
delinquenti  sì  nazionali  che  forestieri,  ordinando  che,  se  taluno  fosse 
slato  condannato  dai  tribunali  alla  pena  dello  esilio  da  lutto  il  gran- 
ducato «  non  s^  intendesse  per  altro  compresavi  la  Maremma  ^  nella 
quale  fessegli  concessa  piena  facoltà  di  fissarvi  II  domicilio* 

Un'antica  legge  pernicioeissima  dia  proprietà  ^  e  perciò  ai 
progressi  dell? agricoltura,  astringeva  i  possidenti  di  lerreili  a  .la- 
sciarli pel  corso  di  due  intieri  anni  dalla  mietitura  del  grano 
scevri  di  ogni  riparo,  acciò  il  bestiame  potesse  inlernarvisi  e  pa-  • 
^  scolare.  Questa  legge ,  oltre  al  pregiudizio  die  arrecava  per  V  oh-  £ 
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bligo  di  lasciare  incolte  le  campagne^  daDoeggiava  i  proprietari 


■on  «DBvenisw  per  ima  sola  stagione  erigere  noa  forte  cinta, 
la  «laale  poi  erano  nella  necesslfli  41  atterrare,  onde  si  Hmllamo 
a  porre  siepi  postieele  e  debdisslDe,  le  quali  Impossibile  era  fossero  in 

grado  di  opporre  resistenza  allo  impeto  di  an  novero  ragguardevole 
di  animali  indomiti  ed  inselvatichiti ,  die  devastavano  le  biade  al- 
lorquando queste  si  avviavano  alla  nialurilà ,  non  valendo  d'  altra 
parte  le  podie  guide  o  gnardiaot  a  impedirnegli.  «  Avendo  io  domandato 
[  «  OD  gierao  (scrive  su  tal  proposHof  Hangieri, le  coi  parole^  sebbene 
I  non  brevi ,  io  riferisco  e  per  una  spedale  aHécione  che  porto  alla 
memoria  di  on  uomo  si  benemerito  dèlia  nmanHb  »  e  perchè  con 
tntta  giosHtla  dette ,  e  come  quelle  che  formano  ma  pagina  di  storia 
economica  rivelatrice  di  uno  dei  più  grandi  mali  che  afflissero  V  agri- 
coltura, e  perchè  infine  si  len^^'a  nel  conto  dovuto  la  riforma  Leo- 
poldiaa  non  da  tutti ,  quanto  si  converrebbe,  pregiata)  «  avendo 
«  io  fiomandato  ad  on  agricoltore  di  buon  lenso  )  perchè  non  pian- 

•  tassa  egli  nel  suo  podere  -oiont  specie  di  piante ,  di  gelsi  pertico» 

•  lanaentO)  cosi  proAtteTOiI  oggi  che  la  seta  è  divenuta  uno  dei 
«  prineipaH  oggetti  della  Indnstria?  —  A  questa  dimanda,  dopo 
«  aver  mandato  fuori  un  profondo  sospiro ,  rispose-:  — •  Signore ,  io 

•  sono  troppo  avveduto  nei  miei  interessi;  io  non  avrei  trascuralo  un 

•  oggetto  cosi  profittevole,  se  la  legge  non  me  lo  proibisse.  —  E  vero 
«  seguitò  egli,  che  non  vi  è  alcuna  legge  espressa ,  clie  mi  proibisca 
«  di  piantare  quante  piante  lo  voglio  nel  mio  podere ,  ma  v'  è  una 

•  legga  espressa ,  che  mi  pfoibtsoe  di  chiuderlo.  —  Or  sappiate  che 
«  dieci  sala  capre ,  che  s*  introducano  nel  mio  campo,  basterebbero 

•  per  distruggere  in  poche  ore  cinquecento  piante  tenere  di  gelsi , 

•  se  io  ardissi  porle.  —  Ancorché  io  avessi  il  diritto  di  proibire  a  qua- 

•  lunque  specie  di  animali  di  venire  a  pascolare  nel  mio  podere,  di- 
<  ritto  che  la  legge  non  mi  dà  che  io  alcuni  mesi  dell'anno  (dal 


anche  pel  tempo,  in  coi  potevano  sementare,  imperciocché  loro 
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tempo  della  sementa  fino  a  quello  della  raccolta  (1))  ;  ancorché  y 

10  dico ,  avessi  qoesto  diriUo,  potrei  fono  aoggiaeere  alla  spesa 
ého  si  ricbiade  per  custodire,  come  si  conTiene,  no  campo  aperto 
da  totte  le  parti?  Noa  sarebbe  una  straneua  lo  speoder  tanto  a 
migliorare  no  fondo ,  che  le  leggi  condannano  a  laogolre  ?  — 
Che  queste  ini  pernìcttano  di  chiuderlo^  che  mi  permellano  di  far 
valer  nel  mìo  campo  quel  diritto,  che  io  ho  nella  mia  casa;  che 
m>  restituiscano  floalmeote  la  libertà  di  disporre  ^di  quello  cti^è 
mio  e  voi  vedrete  dopo  pochi  gioroi  .tutto  il  mio  podere  drcon» 
dato  da  gebi^  da  olivi  e  da  ogBl  altra  q>ecie  di  piante ,  che  que- 
sto terreno  è  allo  a  nndrire. 

«  Questa  semplice  risposta  dello  agricoltore  mi  sorprese.  Io 
ue  dedussi  da  principio  V  ostacolo ,  che  questa  legge  oppone  ai 
progressi  deiragricollora ,  e  riflettei  quindi  al  colpo  fatale  che 
reca  ai  sacri  diritti  della  proprietà.  Io  non  so  intendere  come  i 
legislatori  r  abbiana  rispettato  cosi  poco.  —  Ancorché  la  chiusura 
del  terreni  fosse  mia  cosa  tadilferente  per  i  progressi  della  agri- 
coltura^ ancorché  giovasse  a  qualche  cittadino ,  io  non  veggo 
nella  legge,  che  la  jproibisce,  che  una  ingiustìzia  manifesta^  un 
attentato  contro  grimprescrillibiU  diritti  della  proprietà  •   •  • 

...  Ma  se  questo  legge  non  soto  non  é  favorevole^  ma  dU 
strugge  V  agricoltura  ;  soy  nel  tempo  Islesso  che  ferisce  ed  altera 
tutti  i  princìpi  della  sacrosanta  proprietà,  scoraggisce  lo  agricoltore 
dal  piantare,  dal  seminare,  dal  coltivare,  come  si  è  veduto;  se, 
nel  tempo  istesso  che  é  ingiusta,  è  anche  perniciosa ,  non  si  do- 
vrà forse  considerare  come  la  ignominia  dei  nostri  scodici,  e  come 

11  ramo  più  irregolare  e  più  informe  di  quella  quercia  mostruosa 


(1)  (hitrvin  che  il  FiUmgim  parìa  delU  ìeggie$ùltnH  in  materia 
di  pateolo  nel  regno  di  Nt^oli^  leggi  fi>rmt$  di  osmi  maggiore  di' 
seretexBà  di  fndU  imam. 
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«  ed  anCieai  misero  e  vergognoso  emblema  della  legislazione 


•  presente  delle  nazioni  di  Earopa  ?  (1)  • 

Pietro  Leopoldo  nello  interesse  della  industria  agrìcola  riuniva 
il  pascolo  al  dominio;  e  potè  perciò  mandarsi  ad  esecuzione  lo  im- 
maginato disegno  di  dividere  i  terreni  maremmani  in  determinate 
tenute  e  possessioni.  Con  la  quale  distinzione  si  ottenne  duplice  ri- 
sultato: —  Pnno  che  le  proprietà  ftirono  guarentite  ^  —  Feltro 
che  Tenne  il  bestiame  indòmito  a  dimintUrsi  ^  essendo  sostituito  da 
quefflo  pià  mansueto,  con  utile  ancora  delle  opere  artiffciali,  che 
si  esegaivano  pel  bonificamento  delle  terre  infrigidite,  impercioc- 
ché gli  argini  fossero  da  quegli  animali  frequentemente  devastati  e 
guasti. 

Dopoché  eoo  le  riforme  legislative  si  ebbe  corretto  tutti 
quel  mali  che  dipendevano  dal  malvagi  ordinamenti  y  sorse  la  ne- 
oessilii  di  porre  mano  ai  lavori  'idraulici ,  eh*  erano  richiesti  per 

restituire  alla  Maremma  la  salubrità  del  clima.  Viveva  in  quei 
tempi  il  Padre  Leonardo  Ximenes,  il  quale  avea  fama  di  esper- 
tissimo conoscitore  delie  teorie  idrauliche,  quantunque  poi  fallisse 
nello  assunto:  diè  incarico  a  costui  Pietro  Leopoldo  di  fare  i  la- 
vori opportuni  per  raggiungere  lo  scopo.  Awlsavasi  quel  matema- 
tico potersi  ridonare  la  felieità  alla  Haremma  con  la  riattivazione 
e  riordinamento  di  tutti  gli  scoli,  e  su  questo  principio  ei  foggiò 
tulio  le  opere,  che  gli  fu  dato  dirigere.  Io  descriverò  adesso  i  la- 
vori ^  che  si  mandarono  a  compimento^  il  giudizio  della  loro  con- 
venienza si  offrirà  pio  sotto. 

Si  trasse  principio  con*  lo  arginare  POmbrooe,  fiume  nelle  sue 
pieno  impetuosissimo,  e  ciò  con  la  veduta  di  darfacoltt  ai  coloni  od 
ai  faccendieri  di  eseguire  nei  piani  adiacenti  le  semente,  le  quali  ei 
non  si  arrischiavano  a  farej  perchè  uno  straripamento  distrug- 
geva tutte  le  loro  speranze.  Si  procedè  ad  escavare  i  fossi  reali  per 


(I)  Scienza  dtUa  LtqitUaimt  l,12t 
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ristabilire  una  iia?iga»0De  fra  Gastigliona  e  Grosseto  $  si  eseguì  un  ca- 
nale maestro  detto  delle  Molle  eoo*  lo  scopo  di  prosciogare  le  lagone , 
chele  altomiafaoo  da  ogni  banda,  e  rendere  qulndi  alla  sementa  i  ter^ 
reni  tafHgldili  sitnatt  al  di  sopra  della  città  di  Grosseto.  La  essicca- 

ziooe  del  lago  dello  Bernardo  non  rimase  senza  esperimento,  nè  si 
trascurò  di  scavare  i  canali  sucondari  conosciuti  sotto  il  nomo  della 
Molietta,  deUa  Salica  e  del  Fosso  Martello  come  appeodice  al  già  meo- 
tOTato  canale  maestro.  Di  bmho  al  lago  si  apri  no  canale  reale  della 
latitudine  di  ttraceia  venti,  della  profonditìi  di  due,  e  di  longitudine 
di  beo  dieci  miglia,  per  la  eoi  eféttuaxiooe  fa  esibita  ona  periata 
asceodeoto  alla  cirra  ipotelica  di  ben  veaUsei  mila  scodi.  Àvvisavasi 
con  esso  di  ritrarre  non  lievi  vantaggi ,  quali  sfirebbero  stali  lo  acquisto 
di  terreni  infrigiditi  resi  abili  a  ricevere  la  coltivazione;  lo  impedi- 
mento alia  patrdìuione  del  pesce  ^  ristrignendosi  le  acque  nel  silo 
piò  alto  del  lago$  noi  licnporare  la  ùavigaiione  perdutasi  per  la  scarsa 
profonditkdel  canali  y  e  nello  scbludere  una  oomunicaiione  con  le 
acque  del  vicino  mediterraneo,  pel  quale  ultimo  oggetto  si  costrui- 
rono cateratte  valevoli,  a  norma  della  opportunità,  al  reciproco  re- 
golamento delle  acque  del  lago  e  del  mare.  Fu  riputato  giovevole  il 
metter  dentro  a  questo  canale,  come  nei  centro  del  lago,  una  ponione 
dello  aoqne  frescbe  deU'Ombronsi;  per  raggiognere  il  quale  intento 
si  comandò  la  costroiione  di  una  cateratta  sulla  parte  destra  del  0a- 
moy  e  loescavamento  di  un  fosso  di  adeguata  latìtodiDe  ed  altezza,  il 
quale  dovesse  ricevere  la  deviazione  di  un  ramo  di  acque,  le  quali 
fosscr  condotte  attraverso  la  pianura  allo  indicalo  canal  reale.  Il  gio- 
vamento che  io  accennava  fosse  preso  di  mira  con  siffatto  lavoro  con- 
sisteva nello  apprestare  beveraggio  al  bestiame  nella  stagione  estiva  e 
nel  rinfreseamento  delle  poche  acque  del  lago  »  ed  impedire  la  pu- 
trafasione  dei  vegetabili  e  degli  animali,  la  quale  era  ripotata  causa 
potentissima  delle  tristi  malattie  indigene  ;  ed  infine  la  utililàdel  com- 
mercio, offrendo  la  comodità  dei  trasporti  per  acqua.  Le  pianure  gros- 
j  ^  selHoe  furono  altresì  fornite  di  gran  copia  di  fonti  per  supplire  alla   <  ^ 

^iss^fi^  - — ■— ■■  ■  .  «Hiìcsai 


Digitized  by  Google 


GRA^UCA  01  TOSCANA,  EC.  81 

scarsifli  di  acque  salobrì.  Il  complesso  di  questi  laTori  recò  la  spesa 
di  l,700y47i  lire. 

Se  con  <;iusto  arriso  per  altro  fossero  eseguiti  tnttt  questi  pro¥* 

▼edimcnli  non  potrei  meglio  dicliiararlo,  che  riferendo  le  precise  pa- 
role del  celebro  conte  Vittorio  Fossombroni  ^  del  cui  nome  va  superba 
la  Toscana  e  la  Italia  tutta,  come  quegli  eh* era  conoscitore  profondis- 
simo delle  teorie  Idranlicbe,  ed  al  quale  si  devooo  le  idee  generali 
sulla  bouificazlone  delle  Chiane  e  delle  Maremme  (!)• 

«  Si  propose  di  chiamare  da  lontani  paesi  abitatori  In  questo  In- 
culto  deserto,  sperando,  che,  coltivando  essi  quel  suolo,  perverrebbero 
a  boniflcarlo,  o  non  si  previde  elio  morirebbero  f  cultori  avanti  di  ren- 
dere utili  le  piante  9  perchè  i  frutti  della  vegetazione  si  raccolgono 
dopo  qualche  anno,  e  le  febbri  letali  in  poche  settimane  infleriscono. 

«  Si  è  proTTcdulo  ripetnfamenle  ed  In  varie  guise  al  manteni- 
mento ed  alla  estensione  della  pesca  nelle  acque  di  Castiglione  della 
l'escala ,  quantunque  esso  acque  riconosciute  fossero  ca|?ione  primaria 
I    <lella  malignità  di  quel  clima,  perchè  con  la  pesca  si  aveva  in  mira 
I    di  procurare  una  risorsa  al  paese  grossetano,  il  quale  d'altronde 
i    peggiorava  di  condiiioni  per  la  risorsa  medesima. 
!         •  Si  è  costruita  qualche  strada  e  non  sempre  con  le  più  felici  di- 
I    rezioni  (come  si  vede,  per  esempio ,  in  quella  fra  Siena  e  Grosseto  )  ; 
(    ma  non  essendovi  una  coordinazione  fra  più  strade  una  con  Pai  tra, 
lungi  dair ottenersi  uo  invito  agli  speculatori ,  onde  eccitare  un  cir- 
I    colo  Tiviiicante  in  quella  provincia,  non  si  è  che  facilitato  il  mezzo 
^   a  qualche  curioso  d*andare  a  Grosseto  a  compassionarne  le  triste 
I   circostanze,  e  per  la  medesima  strada  tornare  a  Siena. 
1         •  SI  costruirono  arginazioni  dispendiosissime  per  impedire  chele 
acque  di  Ombrone  entrassero  nel  lago  e  lo  colmassero  eoo  le  loro  ter- 

■ 
I 
I 
■ 

'  (1)  Discordo  fnprn  in  Maremma  di  V.  Fossombroni  pretentato  al 

i    graiHhiea  Let^ldo  U ,  il  10  agotto  1828. 
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rose  dcpo<;izioQi)  ed  al  contrario  fu  siabUUo  im  canale ,  che,  partco- 
doai  dairOmbroneyiiepreDdesM  ooa  pontone  di  aciiiie  da  lotrodani 
nel  laga^  oema  se  le  dÌll(weBU  inteniidtti  e  le  varie  epoche  faceMero 
variare  natora  alle  ^Qqne  dello  stesso  Home  j  le  quali  fossero  per  es- 
sere torbe  e  capaci  di  colmare,  qoaodo  l'arglnatora  le  teneva  separale 
dal  lago,  e  fossero  chiare  e  capaci  di  rinfrescare  e  cuoprirc  lo  gronde 
del  lago  medesimo ,  allorché  lo  acccuDalo  caaale  ve  le  iolroduccva. 

«  Si  eressero  pescaie  di  muro  desUaate  a  maatcaero  T  acqua  nel 
lagOy  cbe  in  qualche  tempo  si  temeva  potesse  perderai  per  te  torbe 
depositale  in  esso,  specialmente  dall*  Ombrane  e  dalla  Bruna  «  che, 
sotto  gli  occhi  di  quegli  stessi,  cbe  avevano  siffatto  timore,  dbni- 
uuivaoo  r ampiezza  e  la  profondità  di  quel  lago,  che  la  natura  senza 
esser  contrariata  avrehhe  forse  a  quest'ora  ridotlo  ad  una  estensione 
di  suolo  colUvabile  almeno  a  pascolo.  Tanto  è  vero  questo  che  la 
Bruna,  la  quale  ha  una  portata  assai  mhiore  di  quella  dell'Ombrane, 
e.  che  appunto  par  la  sua  inferiorità  non  ha  eccitato  thnora  In  co- 
loro, che  temevano  la  colmatura  del  lago,  e  non  è  stata  quindi  se- 
parata con  argini  dal  lago  medesimo  ne  ha  ridotto  una  parte  assai 
considerevole  a  terreno  coltivalo  e  salubre. 

•  La  franchigia  da  certe  indagini  del  fisco  e  dai  fatalissimi  diritti 
doganali^  converti  un  villaggio  marittimo,  quale  era  Livorno,  in  una 
florida  oittà^  ma  sIfiSaia  franchigia  accordata  alla  bassa  e  deserta  Va- 
ramma,  non  travò  né  meni  nè  persone,  onde  radioarsi,  ed  errò  priva 
di  salutare  consiglio  per  quella  vasta  pianura  in  compagnia  di  mal- 
faltori  e  di  contrabbandieri  ;  onde,  lungi  dal  produrre  gli  sperati  buoni 
cITelti,  comparve,  e  lo  fu  di  fatto  (probabibnente  per  mancanza 
degr  indispensabili  corredi  ),  inutile  per  quel  paese  e  danoosaal  resto 
del  Gran-Ducato. 

4  È  cosi  facile  trovar  progetti  e  cosi  difficile  Incontrane  uno 
buono,  che  non  mancò  inflno  chi  intraprese  senza  verno  vantaggio 
di  ricondurre  il  lago  di  Castiglione  alle  coQdizioni  di  un  seno  di 
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mare  eone  era  prioii)  oppimendMi  al  procedere  della  natura ,  cbè  4L 
queOo  aoHeo  seno  dt  mare  aveva  fallo  mi  padole,  uè  ai  inaoeè  4i 

appoggiarsi  allo  inapplicabile  esempio  del  la|;o  di  Comacchio. 

•  Ciascuno  dei  vari  progettisti  in  ogni  diversa  epoca  si  riscontra 
animato  da  una  veduta  isolata,  e  che  noo  comprende  tutti  gli  elemen- 
li,  che  poaaoDO  far  cangiare  «a  paese  flsicameBle  e  aocialmeme  ed 
aflunioistrativamenle  infelice  in  qd  altro  per  tatti  I  riguardi  fortanato. 

«  Se  è  da  fare  specie  la  cootràdiaione  dei  vari  progetti  ^  coaae 
la  pesca  e  la  colti  vaaiooe,  H  commercio  per  il  canale  navigante  confa 
quasi  totale  mancanza  di  abitatori  ed  altri  simili,  è  ancora  maravi- 
glioso  il  vedere  che  un  istesso  progettista  ha  intraprese  con  gran  spe- 
sa^  senza  poi  mettere  in  attività,  il  proprio  progetto. 

«  E,  per  esempio,  il  canale  destinato  ad  inrigare  e  tener  coperte 
di  acqne  le  gronde  lago  è  slato  sempre  Inattive  a  questo  pfcgeltisb 
Esso  non  ba  mai  infatti  introdotto  le  acque  di  Ombrone  nel  lago ,  e 
quando  ancora  ve  le  avesse  introdotte,  non  si  vede  come  potesse  re- 
golarne la  distribuzione  per  rapporto  air  ampiezza  e  profondità  di 
quelle  gronde,  alle  cattive  esalazioni^  delle  quali  si  sperava  potesse 
opporsi  la  pfesensa  deli*  acqua  sopra  di  esM  manleanta. 

€  E  quando  ancora  una  parie  diesse  gronde  fosse  stata  in  tal 
guisa  ridotta  meno  capace  infesfone^  è  facile  accorgersi  quanta  prò» 
pontone  vi  è  fra  lé  cnre  e  le  spese  occorrenti  per  tale  operazione,  ed 
il  tenue  vantaggio  di  paralizzare  non  tulli,  ma  uno  solo  di  tali  ele- 
menti d^  infezione  e  non  per  tulio  il  padule^  ma  soltanto  per  una  pic- 
cola parte  di  esso. 

«  Non  è  adunque  da  maravigliarsi,  se  laute  spese  e  tanti  prov- 
vedimentt  non  hanno  prodotto  verun  sensibile  sollievo  al  paese  gros- 
setano, perchè  alcuni  in  opposizione  air  oggetto^  altri  insBffleienli, 
ed  altri  io  collisione  fra  luro,  e  tutti  mancanti  di  quella  contem- 
poraneità d'azione,  onde  il  massimo  sforzo  per  opra  di  agenli  diversi 
risolla.  • 

Leopoldo  medesimo  conobbe  la  erroneità  del  sistema,  che  era 
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stato  praticato,  c  comprese  come  in  luogo  della  essiccazione,  ornai 
coposciuta  iosufiìci^utc ,  per  via  di  scoli,  faceva  di  mestieri  bonifl- 
care  le  terra  |»er  meizo  del  rialzamento  delle  medesime  da  ottenersi 
per  r  alluvione  naturale  del  flnmL  El  attrlboisce  i  oommesal  errori 
alU  ipoieiieh»  vedute ,  a  profitti  argomenuui  da  ealeoU  di  previuo- 
nc,  agli  emergenti  ehe  accadono  per  lo  più  nella  esecuzione  di  si- 
mili lavori y  ed  alle  dubbiezze  ed  oftcurifà  che  regnuvano  nelle  teo- 
rie idrauliche  (1).  —  Non  gii  potrà  tuttavia  esser  tolta  la  lode  del 
suo  baon  volere ,  del  quale  forai  prova  novella  con  lo  incaricare  il 
canonico  FantonI,  ripotatissimo  matematico  di  quella  epoca»  degli  studi 
convenienti  per  un  sistema  di  eolmate,  I  disegni  di  questo  inge- 
gnere non  poterono  essere  eseguiti,  perchè  Leopoldo  abbandonava  la 
Toscana  por  assumere  la  corona  imperiale  di  Auslria,  cui  i  destini  ] 
loavevan  cliiamaU).  1  u  per  la  Maremma  uu  bene  o  piuttosto  uu  dan- 
no 7  —  Io  reputo,  e  forse  con  soverchia  arditetsa,  essere  stato  pro- 
fittevole alla  Maremma,  se  a  nuovi  lavori  non  si  pose  mano,  per- 
chè quantanque  i  progetti  del  canonico  Fantoni  partissero  dal  sì- 
stema  delle  colmate ,  pur  tuttavia  le  idee  generali  di  esso  non  erano 
abbastanza,  quanto  faceva  d'uopo,  conosciute*,  onde  sarebbcsi  rie- 
scilo a  boniGcare  alcuue  località,  ma  non  a  rimediare  la  intiera 
provincia.  £  che  questo  pensare  non  sia  stravagante  sono  indotto 
a  crederlo  non  per  tenacità  della  mia  opinione,  ma  perchè  Fos- 
sombroni  ritenesse  il  medesimo  avviso  (2),  e  perchè  lo  ingegnere 
Fantoni  non  accordasse  al  suo  progetto  intiera  fiducia, 'o|ide  sensa 
titubania  ne  consigliasse  la  esecuzione. 

Ferdinando  III  potè  meno  di  o^ul  ullro  attenderò  alla  malattia 
maremmana ,  pcroccbè  le  vicende  dei  tempi  lo  avversassero.  Kra 
questa  gloria  rtserbata  all^  ottimo  fra' Principi  Leopoldo  IX,  attual- 
mente regnante,  il  ^oale  profuse  solla  infelice  provincia  cure  pa- 

(1)  y.  Documenti  officiali  contcnufì  nel  Governo  della  Toscana.  ' 

(2)  y.  ti  citalo  discorso  dei  1628.  J 
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terne  e  tesori  immensi.  Noa  entra  nel  mio  scopo  il  descrivere  le 
relazioni  dei  lavori ,  che  vi  faron  compiuti ,  e  che  coBtiaoaiio  an- 
cora: neppar  di  bnon  grido,  ove  11  potessi,  io  farei ^  percliè  non 
repntaosl  scevre  dello  incenso  dello  adulatore  le  lodi  che  Irltratansi, 
sebbene  eoo  intemerata  coscienza,  a  principe  vivente.  Le  storie  peraltro 
imparziali  porranno  i  fatti  in  ampissiuia  luce,  e,  cessalo  il  rancore  dei 
partiti,  il  biasimare  di  sistematici  aristarchi,  la  instabile  aura  delle 
masse  popolari ,  soo  cerio  che  il  suo  nome  sarà  tenuto  in  reverenza 
dai  posteri ,  come  cara  la  rimemliranza  di  on  sovrano ^  dm,  vissuto 
in  tempi  difficili ,  In  paesi  contristati ,  in  mezzo  a  principi  infami, 
con  ministri  infidi  non  adoprò  il  sno  potere,  che  per  donare  quiete 
e  felicità  ai  propri  sudditi ,  unico  in  Italia  che  cingesse  una  corona 
scevra  di  sangue  umano  (1). 

(1  )  Jo  aveva  scritto  la  Vita  ch/ì  va  aiìcsso  a  tederò  la  luce  assai  prima 
degli  ultimi  avrcnimenti  in  Toscana ,  e  per  conseguenza  della  fuga  del 
gran-duca.  Alcune  considerazioni  pertanto  potrebbe  sembrare  non  ben 
cnnrenisse  partissero  da  uomo ,  che  è  stato  testimone  dei  falli  della 
sua  patria  ;  e  quindi  assai  meno  dovessero  esporsi  al  pubblico.  —  Per 
altro ,  siccome  non  mi  va  punto  a  sangue  il  frastagliare  e  racconciare 
nella  sua  sostanza  un  lavoro  diversamente  da  quello  mi  fosse  dettato 
dalla  primiliva  ispirazione,  così  amo  meglio,  laddove  occorra,  supplir- 
vi  con  nota.  Ed  appunto  credo  bene  doverne  adesso  porre  una,  la 
quale  stia  a  dilucidare  il  mio  pensiero,  ed  a  rimuovere  qualunque  so- 
spetto, che  dai  meno  ingenui  potesse  concepirsi  sullo  elogio  da  me  fatto 
al  gran-duca  Leopoldo  II.  —  Premetto  che  io  non  ho  ricevuto  benefizio 
di  sorte  dal  governo  di  £mì  ,  ma  piuttosto  qualche  ingiuria}  avvertenza 
che  io  pongo,  perchè  non  credansi  le  mie  parole  ispirate  da  sentimento 
di  riconoscenza.  —  Ma  invero  non  dubito  imparzialmente  di  nominare 
il  gran-duca  benefattore  della  Toscana  per  quello  che  riguarda  i  mi- 
(jlior amenti  fatti  al  paese ,  il  quale,  mercè  le  sue  cure,  è  andato  viepiii  a 
hìeritare  il  nome  di  giardino  di  Europa.  Io  ho  sempre  riputato  il  prin- 
cipe degnissimo  dello  affetto  dei  suoi  sudditi, perché  di  itnmensa  bontà  di 
cuore  in  sè  stesso,  e  perchè  ottimo  in  comparazione  ai  Sovrani  d'Italia 
smi  eontemporanei^  mimo  escluso*  —  QueUo  che  per  aUro  è  da  com- 
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Altro  lavoro  di  bonificameDto ,  sebben  di  piccola  mole  di  fronte 
al  grandioso  maremmaoo  e  a  quelli  che  Pietro  Leopoldo  nelle  Chiana 
ed  in  altri  iili  4el  grannlncalo  compi,  come  STilopperò  In appreno, 

piangere  nel  principe  nostro  si  è  la  sventura  di  aver  riposato  tran- 
quillamente sopra  uomini y  che  si  sono  dilettati  a  vessare  i  sudditi  con 
atti  mostruosissimi ,  clic  gli  sono  stati  talora  nasrosd  ^  erbe,  taìahra 
conosciuti,  et  non  ha  avuto  la  fermezza  d*  impedirli  con  quello  esercizio 
di  sovrana  autorità ,  che  tanto  prestigio  attacca  alla  persona  del  prin- 
cipe. Onde  r amministrazione  di  giustizia  civile,  la  collazione  dUmpie- 
ohi^  ec.y  sono  state  per  lo  addietro  malissimo  esercitate.  —  In  quanto 
alla  condotta  delle  cose  politiche  la  disgrazia  della  Toscana  è.  stata  di 
avere  avuto  alle  redini  degli  affari,  uomini  di  nissuna  capacità,  i  quali 
riputavano  nulla  doversi  concedere,  ma  invece  massimamente  ostare  ai 
tempi  mutati  ed  ai  novelli  bisogni.  E  quando  le  esigenze  di  quegli 
e  di  questi  si  erano  rese  tanto  imperiose  da  non  potersi  più  oltre 
loro  far  testa,  anziché  con  saggia  previdenza  cedere  al  supremo  bi- 
sogno, e  cosi  far  mostra  che  la  concessione  veniva  dalla  libera  vo- 
lontà del  sovrano,  tanto  temporeggiavano,  che  sembrava  egli  non  la 
desse  che  sotto  lo  impero  del  timore  e  della  violenza.  —  Nè  io  mi 
so  trovare  nissuno  atto  eseguito  con  politica  accortezza,  tranne  quello 
pel  quale  fu  data  la  Costitczione  ai  popoli  Toscani,  atto  che  som- 
mamente onorò  il  ministro  Ridolfi,  il  quale,  conoscendo  come  il 
concederla  fosse  necessario,  non  attese  che  avvenissero  tumulti  per 
conseguirla,  —  Qìiondo  il  popolo  per  clamori  f  per  ammutinamenti ,  per 
tumulti,  per  minacce  giunge  ad  avere  una  concessione  qualunque,  il 
pricipe  ha  finito  di  regnare,  perché  perde  ogni  forza  morale.  Gran 
principio  di  Macrobiotica  è  •  Che  quando  i  tempi  cambiati  ed  i 
bisogni  cresciuti  esigono  nuovi  ordinamenti ,  il  capo  del  governo 
deve  concederli ,  primachè  il  popolo  se  li  prenda.  »  il  negare  nuovi 
ordinamenti  per  tenacità  di  potere  iorebbe  follia,  ingiustizia,  cru- 
deltà; —  t7  non  dargli  a  tempo  tale  imprevidenza  da  produrre  frutti 
amarissimi.  —  Ma  basti  questa  non  breve  nota,  che  assai  diverge  dal 
soggetto f  che  io  ho  preso  ad  esporre,  ma  d* altra  parte  indispensa- 
bìle  per  me,  perckè  si  togliesse  lo  adito  a  pensare,  die  io  elogiassi 
ad  arie  chi  comanda,  arte  pur  troppo  che  molti  sempre ^  massime  og- 
gi f  han  professato  e  professano  con  impudmiM  mireeohsa»  ^ 
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ebte  laogo  odia  ProYioeia  soperìore  seoMe.  Longi  quattro  in^lW|Od 
in  qael  torno  da  Sieaa  «siate? a  on  padnle  coDOscinto  sotto  il  nome  di 
Piano  del  Lago.  Era  eansa  qaesto  infettamenlo  di  molte  malattie ,  che 

affliggevano  le  conligue  campagne  ;  e  le  famiglie  dei  coloni ,  i  quali 
abitavano  nei  casolari  dissemioati,  ne  soffrivano  pregiudizio  non  lieve. 
FimeesGO  Biodi  Sergardi ,  patrizio  Seoese^  concepì  la  nobile  idea  di 
prosciugare  qoesta  esteasìone  di  campagna ,  e  si  accinse  all'opera. 
Ma  era  questa  troppo  Imponente^  perchè  un  sompllee  privato^  comee- 
ebè  doriiioso,  potesse  rioscirri;  onde  il  Biodi  si  trovò  nella  trista 
situazione  di  avere  esaurito  le  sue  forze  finanziere,  quando  il  lavoro 
era  ben  lontano  dal  suo  compimento.  Sovvenne  albi  sue  necessità  lo 
animo  generoso  di  P.  Leopoldo ,  il  quale  liberò  aflatto  dalle  stagnanti 
aeqae  quella  pianare  y  la  quale  è  oggi  la  piò  fertile  nelle  vicinann  di 
Siena,  e  che  risanata  fa  restitnita  a  ehi  in  prima  la  poasedera.  Per 
questa  opera  fu  spesa  dal  regio  erario  la  sonmia  di  lire  893,465. 
La  Val  di  Chiana  è  an  tratto  di  campagna  rinserrato  fra  due 
I  catene  di  montuosità  di  sessanta  miglia  in  longitudine,  e  tra  le  due 
e  le  cinque  in  latitudine.  Già  da  rimota  epoca  grandissima  estensione 
di  terreno  erasi  infrigidita  pel  ristagno  di  acque»  le  quali  di  cotal  modo 
ne  averano  infettalo  Pariay  che  Dante  non  temesse  di  assomÌgliai;la  ad 
OD  ospedale ,  e  di  porla  a  confronto  con  la  Sardegna  e  con  le  Ma- 
remale-  istesse.  . 


È  la  Chiana  irrigata  da  molti  rivi  e  torrenti  y  i  quali  dIsceDdono 
dalle  ereste  del  monti  j  ì  qóali  diceva  or  dlanii  sono  adiacenti  alla 


Qoal  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Val  di  Chiana  fra*!  luglio  c'I  settembre 
E  di  Maremma  e  di  Sardegna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  iosembre  (i)  ec. 


Tàlle;  la  Chiana  istessa  era  in  antico  un  fiumey  che  sboceaTa  nel 


(1)  ìnf.  C.  X3LIX. 
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Tevere.  Si  baooo  dei  docameoti  di  tutta  anCeuticiUi ,  i  quali  ci  mo- 
strano, sai  princìpio  della  Era  nostra  nulla  esseni  stato  di  paludoso, 
come  anche  dalla  posizione  locale  del  paese  si  può  argomentare  (1). 
Le  eanse  del  deterioramento  di  questa  provincia  sono  quelle 

che  seguono.  L'Arno,  allorché,  partendosi  dalla  sua  sorgente,  era 
giunto  nel  piano  di  Arezzo,  divideva  in  duo  rami  le  sue  acque,  in- 
viandone l' uno  per  l*altuaie  sua  divisione ,  T altro  per  la  Goletla  di 
Gbianni  in  Val  di  Chiana ,  dove  era  di  potente  ed  utile  ausiliario  del 
fiume  Chiana,  il  quale,  senza  questo  benefizio,  non  avrebbe  potuto 
pel  poco*  volume  delle  sue  acque  trasportare  nel  Tevere  le  sue  torbe  e 
le  materie  grosse,  il  ramo  di  Arno  di  Tirenze  aveva  il  suo  corso  so- 
pra un  terreno  di  considerevole  declinazione,  mentre  T altro,  pecche 
questa  fosse  lieve,  correva  pacifico.  Da  ciò  ne  risultava,  cbe  quello  ten- 
deva alle  escavazioni ,  questo  agl'interrimenti.  Principio  idraulico  si 
è  che  se  di  due  rami  di  un  fiume,  Il  primo  ha  un  corso  rapido, 
raltro  insensibile  ,  quello  a  poco  a  poco  trae  a  sè  le  acque  di  que- 
sto ,  il  quale  va  perciò  a  indebolire.  Tale  efTetto  si  verificò  nella 
Val  di  Chiana ,  perchò  il  ramo  di  Arno,  che  volgeva  per  Firenze , 
attesa  la  rapidità  del  suo  corso,  attrasse  a  poco  per  volta  la  maggior 
parte  delle  acque  di  quello,  che  soccorreva  la  Chiana,  la  quale  rimase 
di  tanto  Impoverita  di  forze  ^  che  non  fu  abile  a  trasportare  le  torbe 
e  le  materie  grosse  nel  Tevere  ;  e  con  tanto  maggiore  sollecitadine 
avvenne,  quanto  maggiormente  le  circostanze  speciali  del  paese 
tendevano  agp interrimenti.  Grinllucnli  della  Chiana  interrirono  essi 
pure,  quindi  non  poterono  mandare  libero  il  corso  della  loro  acqua; 
quindi  la  necessità  che  il  corso  di  esse  si  sollevasse,'e  spagliassero  late- 
ralmente inondando  la  valle,  che  vide  le  sue  fertili  e  gaie  pianure 
ridotte  a  pestilenziali  stagni  di  acqua  morta.  Tutti  questi  rivolgi- 
menti della  Chiana  ebbero  luogo  dal  secolo  X  al  XIV.  Non  fu  preso 

(1)  Memorii  idrauHethfisiehé  sopra  la  Val  di  Chiana  del  cav. 
Fossombroni.  cap.  IL  i 
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riparo  a  tale  sventura;  ctiè  anzi,  a  vece  di  comprimere  il  male,  lasciossì 
ioveechian;  raddoppiò  qaiodi  di  forza,  peggiorò  la  condizione -del 
paese.  Cosimo  IdelHedici,  fin  dal  primi  anni  del  soo  regno,  si  accinse  al 
boDiflcamento  della  Val  di  Chiana,  ed  elesse  soprintendente  generale  di 

esso  Antonio  Ricasolf,  il  quale  corniciò  nel  1551  una  perizia.  Si  esegui- 
rono ancora  dei  lavori;  ma  le  teorie  idrauliche  non  erano  ben  conosciiiU*. 
in  quella  epoca,  e  si  credeva  di  rendere  la  fertilità  al  suolo  o  la  salubri- 
tà air  aria  con  dlsMCcare  per  vie  di  scoli  le  terre,  mentre  alio  incontro 
conveniva  ottenere qneslo  scolo  delle acqne  alzando  il  livello  delle  terre 
per  mezzo  di  colmate.  Il  matematico  Perellinel  1769  faceva  una  visita 
nella  Val  di  Chiana,  e  proponeva  molti  miglioramenti  per  via  di  rial- 
zamento artifioialc  di  terreno  :  non  può  nej;arsi  che  pur  (juesto  mezzo 
non  si  ottenessero  dei  vantagi;i,  ma  erano  qiiosti  parziali  e  non  reflui- 
vano al  bene  generale  della  proviociaj  perchè  non  si  volesse  adottare 
il  sistema  di  colmare  i  terreni  con  la  sotloposlzipne  di  essi  alla  allu- 
vione dei  fiumi.  La  primitiva  Idea  di  questa  sistema  è  del  celebre 
Torricelli,  lo  amico  di  Galileo  Galilei;  ma  le  vedute  generali,  le  quali 
prendessero  di  mira  un  metodo  tale  di  colmate  per  tal  guisa  con- 
;:(*^natc  fra  loro,  che  venisse  a  risultarne  lo  intiero  bonilicaracnto 
della  provincia  con  contemporaneità  di  azione  si  deve  al  genio  di 
Vittorio  Fossombroni ,  il  quale  nel  1789  per  la  prima  volta  le  pre- 
sentò air  Angusto  Gran-Duca  Leopoldo ,  il  quale.,  conosciutane  la 
giustizia,  le  accolse  con  favore  e  le  approvò  a  vantaggio  della  Val 
«li  Chiana.  —  Questo  sistema ,  sulla  coi  convenienza  il  fatto  ha  tolto 
««mai  Of^ni  dubbio,  non  era  per  altro  veduto  di  buon  occhio  da  mol- 
li, i  quali  allegavano,  che,  Iraltandosi  di  rialzare  il  livello  delle  terre 
di  una  intiera  provincia  per  mezzo  dell'alluvione  naturale  dei  fiumi, 
venivano  ad  assoggettarsi  allo  spagliamento  delle  acque  altri  terreni, 
eh*  erano  in  situazione  meno  infelice,  perchè  tenuti  a  coltivazione, 
e  veniva  così  a  perdersi  per  alcuni  anni  il  fruttalo  di  essi ,  i  quali 
poi  boniQcali  doveansi  cedere  ai  proprietari  in  permuta  di  altri  da  bo- 
oiiicarsi.  —  Osserva  per  altro  con  mirabile  giustizia  di  raziocinio  il 
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cav.  Fossombroni ,  che  tale  impresa  aveva  per  ìscopo  finale  la  con- 
quista di  una  provincia  al  Gran-Ducalu  ;  che  se  questa  conquista 
avenadovuto  realizzarsi  dai  particolari,  le  loro  inquietudini  noo 
sarébbttTO  Btate  del  tutto  iUegiltimey  perchè  sii  certo  Ghe,  noo  poten- 
dosi la  utilità  di  uoa  improM  apprestare  y  se  non  caloolando  a  qoal 
frutto  Teoisse  ad  etiere  speso  il  capitale  impiegatOTi ,  ove  non  fosse 
giunto  il  fratto  al  quattro  per  cento ,  quel  particolare  avrebbe  trovato 
la  impresa  di  scarsa  utiIUà.  Ma  il  Governo,  il  quale  deve  costruire 
i  suoi  disegai  sopra  una  scala  più  ampia ,  doveva  considerare  proG- 
cna  la  impresa,  anche  se  II  capitale  non  fosse  stato  impiegato  che 
all'uno  0  dna  al  piii  per  cento  $  In  prima  perchè  il  danaro  speso  ha 
circolalo  per  le  mani  del  saddili  ;  in  secondo  inogo,  perchè^  olire 
ai  prodotu  agricoli ,  veniva  a  dilatare  tanto  plà  i  confini  della  sua 
sovranità,  quanto  più  numerose  erano  le  popolazioni,  alle  quali  for- 
niva clima  salubre  e  comodità  di  commercio  e  di  civilizzazione  per 
le  reciproche  comunicazioni^  e  che  immensa  diversità  passa  tra  le 
oscure  speculazioni  dei  privati  e  le  imprese  laminose  del  Governi  (1). 
Mè  queste  ragioni  distavano  dalla  maniera  di  pensare  di  Leopoldo , 
imperocché  abbiasene  una  prova  si  chiara  da  convincere  ognuno,  allor- 
quando, per  accingersi  con  eificacia  al  bonificamento  della  Val  di  Cliiana, 
allontanò  dalle  terre  delPOrdine  di  S.  Stefauo  tutti  gli  adìUuari  9  es- 
sendo impossibile  lo  eseguire  un  sistema  di  colmatura  generalo  j  se 
volevansi  continuare  a  tenere  le  terre  a  coltivazione. 

1  lavori  ebbero  principio  con  la  demolizione  degli  antichi  ponti 
di  Arezzo,  i  quali  furono  poscia  riedificati  con  una  sola  arcata  sul 
canale  detto  inaesUo,  Si  proceJc  quindi  al  taglio  dei  due  fiumi  Lota 
e  Yiguone,  sopra  i  quali  fu  gettalo  un  ponte*,  questa  operazione  si  ri- 
putò necessaria  a  impedire  i  pr^iudizievolì  ioterrimenti,  cbie  i  due 
fiumi  0  torrenti  cagionavano  nel  canal  maestro.  Si  scavò  un  canale 

(1)  V.  Memoria  sulle  Relazioni  tra  le  acque  delTArno  e  quelle 
di'lla  (Chiana  del  conte  ViKoriu  Fossombroni  presentata  nel  1838  alla 
Huctcla  Ilaiiuna,  residctUe  tu  Modena,  imeriia  nel  Tomo  XML 
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coBoseioto  sotlo.ll  nome  di  pano  alla  Quercia  con  spesa  di  lire  28,943, 
il  qnale  guida  le  acqae  del  lago  di  Ghiiisl  a  scaricarsi  in  quello  di 

Montepulciano,  cui  fu  provveduto  un  sufficiente  emissario  nella  for- 
mazione del  canale  delle  Chiarine,  pel  quale,  unitamente  al  canal 
maestro,  fu  erogata  la  ragguardevole  somma  di  359,394  lire.  Nelle 
bone  del  lago  di  Chiosi  si  eseguirono  alcune  opere,  le  qoaK  produs- 
sero un  rilevante  bonificamento,  che  compensò  b  uscita  di  meglio 
cbe  16,000  scudi.  ordine  di  S.  Stefano  prese  parte  a  questi  gran* 
diosi  lavori  con  costruire  a  carico  della  sua  cassa  una  chiavica  a  due 
luci  sotto  lo  alveo  della  Focnna  per  fornire  agevole  scolo  alla  Fuga  , 
come  fu  dato  un  capace  emissario  alle  acque  delle  pianure  monlepul- 
danesi,  ed  alle  acque  di  Cortona. 

Da  antica  stagione  erano  state  controversie  fra  II  governo  poo- 
tifleio  ed  il  toscano  per  ragione  di  conflni;  Pietro  Leopoldo  tanto  si 
adoperò,  che  potò  concordarsene  una  fìssa  ed  inalterabile  demarca- 
zione, ed  erigersi  un  argine  divisorio  il  quale  portò  al  bramato 
effetto,  che  più  non  vi  fosse  ambiguità  nel  corso  delle  acque  de'dl-* 
▼ersi  torrenti,  i  quali  per  lo  addietro  erano  spinti  o  verso  lo  Stato  pon- 
tificio o  verso  11  nostro  gran-ducato.  11  concordato  fu  sanzionato  nel 
1780:  alcune  dubbiezze,  che,  per  delineazione  di  altri  confini,  ebbero 
luogo  dipoi,  furon  dissipate  con  pratiche,  le  quali,  se  condussero  nna 
armonia  perfetta  fra  i  due  governi,  portarono  con  esse  loro  il  sacri- 
fizio di  circa  a  30,000  scudi.  —  Ogni  torrente  fu  frattanto  rivolto  a 
coadiuvare  il  sistema  delle  colmate,  nè  si  volle  trascurare  per  mano 
di  gratificazioni  d*  incoraggire  coloro,  èbe  ne  avessero  compite  del 
proprio»  —  A  tanti  sforzi  arrise  alfine  un  utile  eflbtto,  qoal  fli  il  r^ 
stitoire  a  grandissima  parte  di  quell'ampia  valle  la  sua  fertilitii,  e  si 
pose  mano  allora  a  coltivazioni  di  ogni  sorla,  e  a  costruire  molte 
fabbriche  rurali,  acciò. tutto  ridondasse  in  floridezza  della  provincia 
ed  in  salute  dei  suoi  abitanti.  Le  sole  case  edificate  e  risarcite  dallo 
Scrittoio  delle  Possessioni  richieseroia  somma  di  83,931  Hre. 

Veruna  cosa  di  buona  improvvisamente  diviene  cattiva,  come 
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una  caUiva  di  subilo  buona.  ComìDcia  oelle  cose  buone  a  manireslarsi  | 
un  germe  di  male,  il  quale,  dod  curato,  sviluppa  e  produce  effetli  do-  | 
loroeissimi  ;  si  cootlnua  a  trascurarlo,  ed  allora  il  male  divieoe  ero- 
nico,  ed  Insanabile  quindi,  o,  se  soscettìbil  di  rimedio,  grandi  cure, 

grandi  spese  richieg^onsi.  Fa  d*  uopo  adunque'  vigilare,  acciò  le  cose  I 
buone  non  diveugau  malvagie,  e,  quando  pino  nioslrino  la  inclina-  | 
zione  ad  esserlo,  fa  d^  uopo  combattere  il  male  nel  suo  primo  sorge-  | 
re.  ^  La  Yal-di-Cbiaoa  fu  fertile  e  sana  dapprima  $  cominciò  iosen-  | 
sibilmente  a.  deteriorare  ^  r  arte  non  sovvenne,  lasciò  cbe  la  piaga  ere-  i 
scesse,  e,  quando  volle  spiegare  la  sua  energia,  molto  vi  volle  a  riu-  | 
scire  in  {^uisa  propizia .  Restituita  alla  salubrità,  conveniva  vigilare 
altenlanienlc,  onde  il  morbo  fugalo  non  si  rialTacclasse,  e  Leopoldo  | 
io  questa  veduta  volle  si  formasse  un  sol  corpo  dei  lauti  e  diversi  | 
possidenti  cbe  risentivano  un  utile  in  sequela  dei  già  esposti  lavori , 
e  Io  rappresentasse  da  una  privata  depulaiione,  la  quale  avesse 
lo  incarico  di  vegliare  al  mantenimento  delle  opere,  ohe  tanto  furon 
causa  di  sacrifizio,  ed  alla  esecuzione  delle  altre  di  modica  s[)csa,  le 
quali  valessero  viepiù  a  guarentire  la  durala  della  ricondoUa  prospe-  | 
rità.  I 
atlivìlà  di  Leopoldo  ebbe  nuovi  oggetti  di  occupazione ,  Im-  ; 
percìoccbè  rimanesse  a  pensare  alle  planare  della  Val-di-Nievole ,  al  } 
capitanato  di  Pietrasanta,  ed  al  litlorale  livornese  e  pisano.  { 

Faceva  di- mestieri  per  liberare  laVal-di-NievoIe  dalle  acque,  che 
la  circondavano,  prendere  riparo,  acciò  le  medesime  abbandonassero 

10  ampio  territorio  di  Bienlina  cou  agevolare  uno  scolo  al  ragguarde- 
vole lago«  la  cui  periferìa  andava,  quotidianamente  crescendo  atteso  \ 

11  rialzamento  del  suo  foudo,derivante  dal  rialzamento  dello  alveo  del-  1 
TArno,  del  quale  esso  è  tributario.  È  il  lago  di  Bientlna  il  piò  grande  , 
della  Toscana  moderna,  e  tale  perciò  da  meritare  un  accurato  esame  i 
prima  di  dar  principio  ai  lavori.  Si  ebbe  adunque  ricorso  ai  più  cele- 
brali idrometri,  cbe  allora  vivessero  in  Italia,  e  sì  ebbero  vari  pro- 

I   getti ,  fra' quali  i  più  meritevoli  di  considerazione  quello  del  P.  Leo-  | 
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nardo  Ximcnes ,  cui  si  univa  il  voto  delKab.  Buscovich  e  di  Eustazio 
yjniMrtti;  r  altro  del  cav.Lorgoa;  un  terzo  del  Fcrroni,  e  T  ultimo 
qaiodi  del  Claceheriy  il  quale /a  di  poi  posto  di  bel  nuovo  In  campo 
dal  SammioiatellL  II  canonieo  FantonI  fu  chiamato  ad  esaminare .  ed 
esporre  quindi  un  maturo  giudizio  su  tali  progetti  ;  nè  fu  Impesta  sol- 
lecitudine ai  suoi  sludi,  perchè,  la  cifra  della  spesa  occorrente  essendo 
enorme,  non  si  potesse  porre  mano  così  per  fretta  alla  esecuzione  loro  ; 
era  aodie  necessario  conTenire  eoo  la  repubblica  di  Lucca,  die  aveva 
un  interesse  parl«  se  non  maggiore,  in  tal  bonificamento  a  qoeilo 
della  Toscana;  frattanto  furono  situate  alcune  cateratte  alla  iniboc« 
catora  delP Oneri,  per  le  quali  s* impedissero  le  acque,  del  Serchio, 
nelle  loro  escrescenze,  d'inondare  la  summenlovata  pianura. 

È  la  Val-di-NievoIc  una  provincia  considerevole  per  ampiezza, 
fertilità  e  popolazione ,  la  quale  è  oggi  fittissima,  dod  comportando 
forse  un  miglio  quadro  maggior  novero  di  abitatori  di  quelio  ei  gli  abbia 
al  presente.  —  Tale  non  era  per  altro  Io  stato  di  essa  prima  delle 
benefiche  premure  di  Pietro  Leopoldo,  avvegnaché  le  acque  la  occupas- 
sero nella  sua  maggiore  estensione.  Tanto  era  Io  egoismo  di  molti  pro- 
prietari dei  tempi  trascorsi,  che  per  vedute  di  un  particolare  iute* 
resse  non  aborrivano  dal  danneggiare  un  intiero  paese  :  ciò  avvenne 
nella  Val-di-Nievoley  la  quale  doveva  ripetere  le  ingombro  dei  suoi 
terreni  fatto  dalle  aeqiie  da  ostaooU  artificiali  opposti  al  libero  corso 
delle  medesime  per  realimre  un  loro  utile.  I  Medici,  in  luogo  di 
cacciarle  come  causa  di  tanta  morbosità  di  aere,  ne  trassero  partito 
per  istituirvi  delle  risaie,  non  conoscendo,  o meglio  non  volendo  com- 
prendere, che  lo  utile  sperabile  dai  prodotti  del  riso ,  non  stava  io 
ragione  del  pregiudizio,  che  ne  risentiva  il  paese. 

Meglio  che  per  cento  anni  I  sudditi  alblicavantl  a  supplicare 
si  pieadssse  riparo  a  tanto  male;  si  curasse  acciò  il  Pedule  di  Fucec* 
chio  fosse  depresso,*  il  primo  ad  esaudire  i  loro  voti  fu  Leopoldo,  il 
qnale,  secondando  ì  pro|jel!i  della  maggior  parte  dei  niatteniatici,  si 
1  avvisò  di  ottenere  la  depressione  del  padule  di  Fuceccbio  demolendo  i 
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la  pescaia  del  ponte  a  Capptano,  lavoro  che  volle  compilo  a  spese 
del  regio  erario,  sacrìfltio  ebe  merita  Unto  di  più  ener  comnieiMbh 
lo>  perdoccfaè  tal  dl9tn»ie«e  porlaMMeeo  la  perdita  delle  Mollaa, 
le  quali  dalla  nominata  pescaia  rieoveTano  le  acque.  Nè  Kmilossl  a 
questo  il  buono  animo  del  prìncipe,  ÌDipercloeeliè  rimmtlasse  alla  sua 
privativa  delta  pesca,  restituisse  la  libera  navipazionc,  desse  divido  ad 
ogni  esazione  ed  aggravio  per  questo  titolone  terminasse  con  lo  spogliarsi 
dei  diritti  di  proprietà  per  tutta  la  circonferenza  del  lago,  diritti  dai  snoi 
predecessori  acquistati  con  somme  di  denaro  dai  difersi  oomml.  — > 
Fra  i  pffOVYodimenti  idranlki,  cbe  fìirono  eseguiti,  amiilofar  si  dove 
la  riduzione  a  miglior  forma  e  profondità  dello  emlssaHo  del  padnle 
della  Gusciana^  aliulLudo  o^iii  i»rivativa,  che  competer  potesse  ai  beni 
delia  corona.  Si  ediflcarono,  a  vece  di  capanno  vecchie  e  malsane, 
case,  ove  deeeota  o  comodo  si  trovasforo  oniftiy  o  si  formò  una  de- 
potaiioDe  simile  a  quetla,  cbe  io  or  sopra  diceva  isUtnita  nella  Val  di 
Gbiana.  Frale  somme  oonsmnate  e  I  pregindiii  softrti  (  i  quali ftaano 
essi  pure  a  detrazione  di  valore))  abblaBio  mi  totale  per  aiOàltt  lavori 
di  980,000  lire  toscane. 

Descritti  questi  grandiosi  bonificamenti,  nulli  aMettori  appariscono 
quelli  compiti  nel  Pietrasantino  e  nei  littorali  Pisano  e  Livornese  f 
.  bottlfleameBli,  dei  qaall  io  mm  farò  dettaglio,  perchè  di  gran  imiga 
meno  interessmill  ;  gli  bo  aollanto  citali  per  nalla  detrarre  alla  glo- 
ria ,  èbe  pel  suo  bnoo  volerò  si  merita  tanto  principe.  MI  limiterò 
solamente  a  dire,  che  le  somme  erogate  nel  Pietrasantino  non  reca- 
rono giovamento  considerevole,  perciocché  non  sortisse  propizio  ri- 
sultato la  colmatura  dei  fiumi  Seravezza  e  Baccaloio,  per  error  di 
sistema,  inconveniente  cbe  il  gnuHfaica  Leopoldo  mm  manca  el  mede- 
simo di  riconoscere,  e  del  quale  dà  carico  alle  condisioni,  In  cui 
trovavasi  la  idranlica ,  protestando  al  tempo  slesso  cbe,  ad  onta  della 
sventurata  riuscita ,  non  polevasi  elevar  dubbio  sulla  idea  cbe  aveva 
coQfiigliato  il  fallilo  disegno  (1). 


F.  (rovento  della  ToKona, 
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L' agricoltura  foraisee  le  materiB  prime  al  lavoro;  ^{«eslo  iaduee 
so  i  prodotti  aleiuio  modlflcaiiool ,  e  dà  loro  le  qoalilà  necessarie 
per  porgli  io  eoMwreiOy  il  quale  altro  non  è  ebe  noa  serie  di  open- 
lionl  dirette  al  canbio  o  permuta  di  oggetti  a  m>i  soverchi  con  altri 

necessari,  dei  quali  stabbia  mancanza.  Se  necessaria  quindi  si  h  Ta- 
gricoltura ,  cbe  dev'essere  coosiderata  come  soiigeote  fecoodissima 
della  riechena  naiiooaley  boo  devono  nemmeoo  trascurarsi  la  io- 
daitria  ed  U  commerelOy  cbe  coalrìbaiseoM  potentemeoto  a  prò* 
cacciare  mein  di  sossìBleBca  o  di  coaMdilà ,  che  sodo  molivi  effi- 
cacissimi dello  InclvilimeBto ,  e  capaci  di  acereseere  la  riccbezza  dei 

popoli.  —  li  commercio  è  nella  natura  medesimo  dell" uomo,  onde 
chi  ne  ha  voluto  rintracciare  la  origine,  P  ha  confessala  antica 

quanto  il  mondo  e  perciò  nato  con  V  uomo;  il  commercio  è  uno 
dei  messi  t  con  i  quali  la  Provvidenia  ba  voluto  unire  i  popoli  per 
meizo  della  resiprocansa  di  aiuti  e  di  soccorsi;  il  commercio  , 
dirò  con  Filangieri  »  è  oggi469mitoUiùit9gaOi  la  fona  e  P  anma  co- 
tmme  delU  mutont.  Si  le  arti  e  le  manifattore,  come  il  commercio, 
hanno  bisogno  della  proleziouc  dei  governi,  acciò  possano  svilup- 
parsi e  prender  vigore^  ma  questa  protezione  non  dev'essere  im- 
mediata, minuta,  pedantesca;  non  deve  il  governo,  sotto  il  prete- 
sto della  protesione,  ingerirsi  sulla  eapacitli  e  su  i  requisiti  neeessari  a 
possedersi  dai  maniCtftori  e  dagli  artefici  ;  non  deve  imporre  al  elttadbil 
lo  eserciaio  di  un  ramo  particolare  d^  industria  piottoslo  che  di  un  altro*, 
non  deve  riunire  io  corpi  e  collegi  i  membri  di  ogni  arte;  nè  obbligare 
coloro,  che  vogliono  farne  parie ,  ad  acquistare  una  matricola  previo 
lo  sborso  di  una  somma  ;  perchè  quando  il  Governo  vuole  essere  tal- 
mente minuzioso  ^  vuole  tutto  prevedere  con  leggi ,  o  fa  cose  inutili  o 
nocive  y  o  non  presta  veron  soccorso  dove  intende  giovare^  ma  dan- 
neggia gravemente.  Nel  commercio  non  deve  il  governo  inge- 
rirsi sopra  la  qualità  e  la  quanlitli  delle  operazioni  mercantili , 
perchè  la  sua  protezione  sarà  allora  un  impaccio  contrario  perciò 
I  a  quella  libertà^  cbe  nel  commercio  non  è  mai  soverchia.  —  Quando 

ijì^f^  — ___  Me9^:s2 
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si  dice  protezione  del  Governo  9  s*  intende  9  eh'  esso  debba  rimao- 
YevB  tukti  gli  ostacoli  9  che  possano  oppofii  al  medesimo  ed  agero- 
larlo  con  tatti  qoei  provredimentl^  i  quali  non  potrebbero  essere 
per  fa  loro  grandiosi^  e  spesa  alla  portata  dei  siDj^lt  tadfvldni  e 

neppure  delle  ordinarie  società  commercianti,  come  sarebbero  le 
costruzioni  di  strade ,  di  ponti ,  la  escavazione  di  canali  ed  altre 
cose  siffatte. 

La  idea»  che  del  commercio  hanno  avnto'i  popoli^  non  è  stata  sem- 
pre la  stessa  9  perchè  taluni  si  siano  dedicati  esdusiramente  ad  ope- 
raiSoni  mercantili 9  come  altri  siensene  astenuti  del  tatto:  e  nep- 
pure i  filosofi  concordavano  nelle  idee,  conciossiachè  taluni  Io  lo-  i 
dassero  a  cielo ,  altri  con  vituperio  immenso  ne  tenessero  discorso. 
Cosi  Platone  nel  suo  trattato  Delle  Leggi  vorrebbe  che  niuno  vi 
desw  opera)  Aristotile 9  sebbene  non  ardisca  combattere  a  spada 
tratta  le  idee  del  divino  Filosofo  9  in  altra  guisa  la  pensava. —  Per 
quel  die  concerne  i  popoU»  qua!  pHi  gran  differensa  potrebbe  ritro- 
varsi nelle  idee  fra  i  Romani  ed  !  Cartaginesi  ?  Al  tempi  di  Cice- 
rone la  pubblica  opinione  crasi  di  gran  lunga  modifìcnta  in  rapporto 
al  commercio ,  ma  non  per  altro  quanto  era  di  mestieri  ;  perchè 
quel  gran  flittiofo^  mentre  iriimtava  encomio  ai  grosso  conunerci09 
lo  biasimava  in  dettaglio ,  —  evidentissima  prova  che  la  luce  delie 
teorìe  economiche  non  aveva  illuminalo  gli  uomini  di  quei  tempi. — 
Checché  per  altro  debba  riputarsi  dei  Romani,  niuno  potrò  loro 
nejjare  una  sapientissima  provvidenza  in  rapporto  al  commer- 
cio. Sul  quale  argomento  distinguerò  col  Itomagnosi  quello  fatto 
dagi*  imperanti  sa*  popoli  conquistati  da  quello  esercitato  dai  sud- 
diti. Il  primo  dai  Romani  non  si  conosceva)  e  questo  ridonda  In  loro 
grandissima  lodC)  avvegnaché  ognuno  conosca  le  avarìiie,  le  estor- 
sioni, le  rapine,  le  inaudite  crudeltà,  che  sono  state  commesse  da 
popoli,  che  per  loro  conto  esercitavano  il  commercio  nelle  terre  di  j 
'  recente  scoperta  o  conquistate;  allo  idolo  dello  egoismo  si  ò  sacrificato 
ogni  sentimento  di  umanità!  La  legge  Flaminia  o  Claudia  vietava  il  9. 

I       .  .  '1 


GRANDUCA  DI  TOSCANA,  EC. 


97 


I  coumnIb  «I  palrlit  ;  Gieerm  diceva  ^iiofi  «olire 

I  9d  m  tempo  motono  e  mmmiie!  ed  AngMlo  tmémeò  il  Boialof» 

Orinio ,  perchè,  nel  tempo  che  presiedeva  ud  Governo ,  sì  fosse 
fatto  capo-fabbrieatore  di  certe  manifatture.  —  Ma  se  poi  dai  domi- 
nanti si  passa  ai  sudditi,  niooo  potrà  addebitare  i  Bomani  di  mancania 
di  provYideMi  per  dò  elle  coMernera  il  eommereio.  E  questo  è  no* 
oesiario  H  far  rimarcare  per  Mrqggere  alcmii  addebiti,  del  quali  an- 
che al  fimi  wMtri  si  è  dato  carieo  ai  Eomaai  )  che,  eoa  tatto  lo 
amor  proprio  che  possedevano,  non  {sdegnarono  di  adottare,  qual  co- 
dice di  commercio ,  le  leggi  rodie  riputate  le  migliori  dello  universo. 
Se  mapeassero  di  provvidenza ,  lo  provaco  le  flotte  ,  che  tenevano  in 
mire  per  difenderle^  e  la  storia  che  raeconta  di  Elio  Gallo ,  il  qaale 
Bel  golfn  arabico  punì  I  dMoibatorl  del  commercio  iodiafio;  lo  prò* 
«aao  le  ambaieerle  mandale  Uno  nella  China,  dove  andò  Antonfaio , 
e  quella  dei  popoli  della  Traprobrana  (  oggi  Geylan)  ricevuta  da  Clau- 
I    dio;  e  Taltra  spedita  dai  re  del  Bosforo,  della  Colcbide,  della  Iberia 
delP  Albania,  da'  popoli  Battri  allo  imperatore  Antonino  per  rinoo- 
vellare  le  relaiioni  di  amiciaia  e  eorrispondensa  con  i  Romani.  — - 
Anordiè  cadde  fai  rofina  il  coleasale  Impero  a  Occidente,  cadde  con 
emo  miclM  11  commercio  italiano,  e  d'altra  paVle  lahiTasione  di 
totte  le  potente  nordiche,  e  II  loro  arricendarsi  per  tanti  secoli 
non  erano  condizioni  gran  fatto  favorevoli  per  mantenerlo,  o,  spento, 
'    per  risuscitarlo.  Allorché  la  Italia  potè  emanciparsi  da  tanto  barbarico 
scmnio»  il  commercio  fu  per  lei  noa necessità;  perocelièil  feudalismo 
non  persMltesse,  ebe  aU'agriooltara  si  volgessero  le  onre  delle  popola» 
dod*  E  qnl  dirò  di  panaggio  0  perchè  le  dtlh  del  medlo-eVo  fossero 
talmente  popolose,  che  la  statistica  dagli  scrittori  di  quei  tempi  a  noi 
tramandata  ci  sorprenda.  I  feudatari,  ch^erano  in  urto  con  i  governi 
liberi,  i  quali  andavano  ad  istituirsi ,  si  ricoverarono  nei  loro  caste! Tu  ed 
I   oppressero  i  campagnuoli,  che  ebbero  rifugio  nelle  città;  —  le  cam- 
I  pagne  rtaMMCO  deserte.  —  La  impresa  delle  crociate  ta  favorevole 
I  al  conmierelo  d'Italia,  affegnacbè  gl'Italiani  assorbissero  tutto 
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quello  di  Levante.  Le  armate  dei  Cristiani  noti  avrebbero  potuto  soste- 
neni  io  paoiistraiiieffi»  dove  il  religioM  faaaitomodei  MaomeltaDi  di- 
sIniggeTa  ogni  cosa»  aedò  i  Crociati  laogolsim ,  se  fono  namli, 
costeggiando  i  lidi  asiatici,  non  le  avessero  precediilve  romite  del  bi* 

sognevole.  Nò  io  ciò  fare  Italiani  miravano  ad  acquistare  le  pro- 
messe indulgenze, e  a  ben  meritare  di'lla  causa  santa;  non  vo<»Iiasi  di- 
scendere a  tanta  credulità;  la  speculazione  ne  fu  il  movente;  imperoc- 
chè,  rìmasle  viocitrici  le  armi  dei  fedeli ,  ed  avendo  conqaislato  le  città 
marittime  della  Palestina,  gr  Italiani  per  benemerenia  ottennero  privi* 
legi  immensi,  e  vi  fondarono  dei  banchi.  Primeggiarono  sa  tnttì  1  Vene- 
ziani, i  quali  erano  i  più  potenti  in  forze  navali;  e  la  loro  supremazia 
cambiossi  in  assoluto  conccntramento,  dopo  che  fu  rovesciato  lo  impero 
Greco  con  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  da  loro,  per  cui  opera  fu  isti- 
tuito lo  impero  Latino.  —  1  Genovesi^  potenza  ragguardevole  aneli'  essi 
per  fono  marittime^  covavano  rancore  pel  predominio  veneziano^  è  tra- 
mavano di  ogni  lor  possa  per  rovesciarlo,  nè  la  oecasioiie  mancò;  awe-' 
gnacbè,  avendo  cooperato  al  ristabilimento  dello  Impero  Oreco  dopo  57 
anni  dalla  sua  caduta,  conseguissero  dallo  imperatore  il  sobborgo  di 
Pera  eoo  tali  diminuzioni  di  gabelle  per  le  mercanzie  d' introdu- 
zione e  di  esportazióne ,  che  quella  sopremazia ,  la  quale  per  lo  in- 
nanzi si  possedeva  dai  Veneziani,  si  acquistò  da  loro.  Pera  fo  fortiU- 
eata;  i  banchi  moniti  in  guisa  da  assomigliare  ad  altrettante  fbrw 
tezzè,  onde  I  Genovesi  potevan  dirsi  gli  assolati  padroni  del  porto 
di  Costantinopoli  ;  lutto  il  commercio  del  mar  Nero  colava  nelle 
loro  mani.  Vencfia  frattanto,  per  contrabbilanciare  la  potenza  geno- 
vese, crebbe  lo  sue  relazioni  con  Alessandria  di  Egitto,  concludendo 
trattati  amichevoli  co'  Saraceni  ad  onta  delia  riprovazione,  a  cui  si 
trovaron  soggetti  per  la  opinione  in  quel  tempi  dominante,  che  non 
era  permesso  ai  Cristiani  aver  pratica  alcuna  co' nemici  della  loro  re- 
ligione. Firenze  non  volle  rimanere  straniera  a  tanti  vantaggi,  c concorse  I 
essa  pure  al  commcrdo.Ma,  non  avendo  un  porto  marittimo  rilevante, 
$   pose  ogni  studiò  per  perfezionare  le  loro  manifatlore ,  le  quali  poi  $ 
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ipeéiftiio  in  toUe  le  parti  disi  globo.  Lenomeroie  ielaiioni,cheiFio- 
nalteiafefano  contrailo  nello  molte  parti  di  Enropa,  li  rosero  abilissi- 
nl  nel  cambio,  per  cai  quasi  tolto  II  commercio  del  denaro  Europeo 

passava  per  le  loro  roani.  Conquistala  Pisa,  conseguito  perciò  uno 


de'  Medici  riuscì  a  fare  eulrar  Firenze  a  parto  del  commercio  del  i 
Levante.  —  La  gran  passione  per  la  navigaaione  spinse  gringegni 
italiani  a  perfetlonaro  la  nautica,  e  degna  di  immortale  memoria  si 
è  la  inveuioney  cbe  fece  della  bussola  Flavio  Gioia  napoletano  nel 

secolo  XIV.  —  Volgeva  il  1453,  ed  il  commercio  dei  Genovesi  venne 
meno  ,  attesa  la  conquista,  clic  fe'di  Costantinopoli  il  sultano  Mao- 
metto. Venezia  riacquistò  la  sua  superiorità,  o  nello  esercitare  il  com- 
mercio, per  prevenire  la  mancaqfa  di  moneta,  tenne  la  oonsoelndino  • 
di  procurarsi  le  merci  pia  per  permuta  che  In  denaro  eibttlvo.  Non  ' 
si  può  concepiro  la  potenaa  marittima  Veneziana ,  se  non  si  esamina 
lo  stato  delle  sue  forze  navali.  Asseriva  il  Denina,  che  Venezia,  sì 
per  la  sua  potenza  navale,  come  per  V  ampiezza  dcf  commercio, 
avrebtte  sorpassati  tuUi  gli  stati  commercianti  sul  Mediterraneo  presi 
nd  loro  totale.  Sembrarono  tali  espressiooi  ardile  di  soverchio  ed  esa- 
gerate, ma  riscontrando  II  quadro  delle  fono  marillime  della  Hepnb- 
Mica,  posto  in  loco  nel  1490  dal  M ocenigo»  si  vedrà  non  esser  lungi 
dal  vero  ;  imperocché  tu  quella  stagione  la  marhia  veneziana  consistesse 
in  3000  navi  mercantili  di  varia  grandezza,  che  portavano  a  bordo  ben  j 
diciassette  mila  marinai  y  più  trecento  bastimenti  di  alto  bordo  con 
altri  8000;  e  quindi  45  grandi  galero  condotte  da  11,000:  se- 
dicimila falegnami  poi  lavoravano  negli  arsenali  pubblici  e  .prl> 
vati  !  Duo  grandiosi  avvenimenti  per  altro  recavano  un  colpo  mor^ 
tale  a  questo  grandioso  commercio,  cioè  la  scoperta  delP America 
falla  da  Cristoforo  Colombo  e  terminala  dal  Vespucci ,  che  rese  la 
Spagna  proprietaria  di  vastissimi  territori  doviziosi  di  miniere  e  di 
prodotti  della  natura,  molti  dei  quali  fino  allora  erano  stati  creduti . 
indigeni  deilelndie$  e  Taltra  del  capo  di  Buona  Sperania  Citta  da  | 


sbocco  neir  Oceano,  il  loro  commercio  andò  ad  estendersi,  e  Cosimo 
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Vasco  di  Gama  portoghese  nel  1498 ,  pel  quale  si  trovò  il  paiBaggio 
alle  ladM  Orientali  veleggiando  ialonio  all'Affrica.  — 11  iraifwrrin 
italiano  perL.  — 

Ettendo  stata  laltalia ,  e  fra  idifeni  slati  di  essa  non  olthna  In 

Toscana,  sì  gran  potenza  commerciale,  sarebbe  ageyol  cusa  il  Cf^ 


dere,  che  ben  poco  occorresse  variare  negli  ordinamenli  di  commer- 
cio ;  —  ma  il  fatto  mostra  diversamente}  poiché  9  limitandoei  alla 
sola  Toscana^  Pietro  Leopoldo  eonfessaase,  cìm  mollo  era  necessario  il 
untare^  ecbe  di  gran  mole  era  la  rifonna  sullo  leggi  riguardane  le 
industriomanifallarieni  o  commerciale,  che  rioseisselmpossileil  poterla 
pubblicare  in  una  sol  volta,  coociossiacbè  i  pregiudizi  erano  talmente  ra- 
dicatineipopoli,  che  conveniva  vincerli  gradatamente,  e  persuaderli  con 
la  esperienza  della  utilità  e  necessità  delle  riforme.  —  Ed  in  questo 
particolare  io  voglio  esprimere  un  mio  pensiero^  dm  non  oso  crederò 
scevro  di  errore,  e  che  Tcrte  sulla  ricecea  della  eansa,  per  la  quale 
il  commercio  fosse  talmente  legalo  ed  Imharawalo  nei  tempi  passati , 
e  por  tottavia  prosperissimo.  E  panni  la  causa  possa  ritrovarsi 
in  questo:  che,  siccome  gritaliani  erano  i  soli,  i  quali  facessero 
il  commercio  del  mondo  allora  conosciuto ,  così  non  avevano  l>isogno 
di  scioglierlo  da  tanti  impacci,  perchè  non  tememero  la  conconensa 
degli  altri  popoli  di  Europa.  Ha  una  volta  cfae  qoeslocommeceioyper  lo 
cause  già  vedutele»  andato  a  mancare,  rendevasi  necessario,  per  fér- 
nire  incitamento  alle  intraprese  mercantili,  il  renderlo  sicaro  da  ogni 
ostacolo,  che  se  gli  potesse  opporre.  Uno  dei  gravissimi  errori,  cheriu- 
sdva  funesto  alla  industria  ed  alla  coosamazione ,  consisteva  nella 
sorvegUania ,  che  il  governo  erasi  amunta ,  sul  preno  dei  generi.  Le 
autorità  destinate  a  tale  uopo  dovevano  dare  un  prono  ai  prodotti  ^  i 
venditori  non  potevano  oltrepassarlo;  —  mostra  questo  provvedimento  j 
come  non  fosse  compresa  la  teoria  economica  della  libera  conoorren-  | 
za,  la  quale  è  la  unica  regolatrice  del  prezzo  dei  prodotti,  valendo  essa  j 
sola  aricoodurgli  al  giusto  una  volta  alterati,  la  quale  universale  con-  > 
corraiia  abbisogna  di  Uberiàe^e  steura  tnpnteiiu  tdinfiauro}  od  | 
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«iiBdio  d«ll«prolMloM  éA  governo^  la  qmleèi 


te  jMfolliMn^s 


ipoitri  eeonemiei  ed  mriemumg  h  «fMo  mireimo.  Questa  proteine 
per  altro  non  dev^essere  pedantesca,  ma  dcDlro  i  limili  della  necessi- 
tà* Come  il  governo,  dovendo  sorvegliare,  che  la  libertà  individuale 
■oa  trascenda  i  gidsti  limiti,  non  sMntenderà  obbligato,  e  nemmeno 
BtI  diritta  di  gnardm  i  suoi  sndditl  cone  tantt  ooUcgiaKj  ooil  pure 
Il  governo  medestmo,  aebbeDe  nello  obbl%o  di  prolenere  H  codi* 
nercto,  non  dovrii  nelP  ordinanenlo  delle  Amioni  eeonomiehe 
estendere  la  sua  protezione  alle  più  piccole  minozìe,  ma  solo  in- 
tervenire y  per  usare  le  parole  di  Gian-Domenico  Romagnosi;  per 
prevenire  le  tisurpasùmi  4  gli  sconcerti  pruwmòili^  e  tutelare  e  «tiMÌ- 
diar#  doM/a  Miofno,  «toondo  U  dtM^  $  ddUro  t  limiti  dU  kitoffno 
lAtra  ed  wmmtdi  cmoonmm  (1);  pMckkallriBeBtl  la  tovorehia 
Ubertii  neddirabbe  la  UlierthifCeMa,  nella  isleiMigirieaolio  la  sfianata 
libertìi  di  tatti  si  risolve  nella  libertà  di  nessuno. 

Altro  terribile  nemico  della  prosperità  industriale  e  commerciale, 
li  era  la  proscrizione  della  libertà  di  commercio,  o  sia  della  lilwni 
«sporlatione  e  immissione  dei  goneri  oommeiaiali.  Non  conoieefano 


fono  I  legislatori  aniiciil,  che  il  proUiire  la  tanportaiione  esleia  delle 
meremie  delio  stesso  genere  di  qoeUe  che  produce  il  paese,  è 
nn  asslenrare  più  o  meno  il  monopollo  del  mercato  nadonale  (2). 

La  libertà  di  commercio  non  ha  oggi  bisogno  di  prove,  perchè  è 
un  fatto  compito;  pure  non  posso  resistere  al  desiderio  di  riferire 
lo  seguenti  parole  del  gran  Fossombroni  per  particoiaro  veneraiioney 
die  lo  porto  alla  memoria  di  quel  grande  nomo,  c  Se  io  forni  no 
«  monarca,  ei  dice,  vorrei  seegliere  nna  provincia,  ove  potassi  faro  • 

«  nn  esperimcBio  in  un  modo  grande  e  liberale.  GH  abitanti  della 
I    «  medesima  dovrebboto  trafficare  con  chi  loro  piacesse,  vendere, 

«  comprare  cou  chi  tornasse  lor  conto,  senza  alcuna  tassa  che  im- 

I         (1)  G,  D,  Bmnagnosi,  Colleiione  degli  articoli  di  economia  pott- 
i    fica  e  statistica  civile. 
I        (2)  Ad.  Smitkf  Richesse  des  naiions. 
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«  pedisse  né  la  esportitione ,  dò  la  importaiioiie,  e  credo  per  certo 
«  che  in  cinque  anni  questa  proviocia  aarebbe  la  pia  Horida  dei 
«  miai  stati;  il  traOco  iotemo  di  lei  e  il  oommareio  esterno  cresce* 
«  rebbero  insieme;  essa  avrebbe  piò  articoli ,  ehe  gli  altri  non  vor- 

«  rebbero  comprare,  e,  come  necessaria  conseguenza,  sopra  qua- 

•  lunque  suo  vicino  sarebbe  in  grado  di  acquistare  numero  mag- 
«  giore  di  mercansie.  La  sua  ricchezza  cresciuta  compenserebbe  presto 
«  la  perdita  temporarìa  della  rendita,  ammettendo  cho .  nei  tempo 

•  della  proYa  fosse  stata  libera  da  egei  tassa;  quantunque  non  aia 
«  questaunasupposiiioneneeessaria,  perchè  le  imposialonipotrebiieco 
«  essere  retratle  con  una  tassa  diretta  sulla  proprietk.  Càleolate  lo  ef- 

•  fetto  di  rendere  ogni  lavoro  produttivo ,  di  restituire  ad  occupa- 
■  zioni  proQtlevoli  le  namefose  braccia ,  che  il  nostro  sistema  fiscale 
«  condanna  alla  ioasioDe  e  airoiio,  e^quel  ch'è  peggio,  le  destina 

•  ad  impedire  la  vera  origine  e  lo  accrescimento  della  ricebefloa.  Gasi 

•  se  tutta  Tasione  del  lavoro,  del  capitale  e  della  scienia»  fosse 
«  libera  dagli  ostacoli  d'intervento,  sarebbe  possibile  calcolaroe 
«  gP immensi  risultati  beuelici.  >  — 

Pietro  Leopoldo  era  tanto  convinto  di  queste  verità,  che  il  primo 
suo  pensiero  si  rivolse  a  donare  completa  libertà  di  commercio, 
abolendo  ogni  altra  legge  cbe  potesse  limitarla;  e  si  grandemente 
era  persuaso  di  questa  verità,  ch'ei  volle  esleso  il  libero  ed  illlviitato 
commercio  anche  ai  grani  ed  a  tutti  gli  altri  generi  di  prima  ne- 
cessità. —  Era  in  Toscana,  per  provvedere  acciò  non  mancassero 
mezzi  di  sussistenza,  nè  il  loro  prezzo  ascendesse  ad  un  caro  sover- 
chio, la  Congregazione  dell'Annona,  cui  si  erano  riuniti  i  magistrati  di 
Abboodanxa  e  di  Grascia:  non  volo  vasi  eomprendeco,  che  la  libera 
eoncorrenaa  dei  compratori  e  venditori  era  il  vero  messo  di  stabilire 
nn  buon  mercato  del  grapo:  d'altra  parte  il  commercio  fmmentario 
prospera  nella  libertà  illimitala,*  lo  intervento  del  governc  lede,  ristringe 
questa  libertà,  ed  è  causa  di  disordini  gravissimi.  Nel  1329  fu  mi-  | 
nacciata  ai  fornai  la  mutilazione  delie  mani  e  dei  piedi,  se  non  ven-  j 

^■^  .  •*miiii 
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)   pmio  naHimo  del  grano ,  vietando  che  sipotoiie  sorpassare.  Frima 
di  questi  due  ordini  il  pane  ed  il  grano  TendeTansi  a  modieo  pretto; 

usciti  alla  luce  i  due  baodi,  subito  si  vide  comparire  il  caro ,  c  con- 
TCDOC  rivocargli.  Altreltaato  avvenne  in  una  epoca  a  noi  più  recente, 
cioè  nel  1812:  lo  imperatore  Napoleone  volle  fissare  io  una  maniera 
sicnra  il  valore  massimo  del  grano  per  tatla  la  estensione  delio  impero 
Franoese,  determinandolo  in  nnacifra,  oltre  la  qoale  non  potesse  ven- 
dersi. I  pretti,  allora  medioerì,  si  elevarono  con  gran  patimento  del 
popolo,  ch^ è  la  vittima  dei  decreti,  per  i  quali  sM'ntendc  favorìr- 
'    lo ,  0  le  autorità  doverono  autorizzare  le  vendite  a  qualsivoglia  prcz- 
I    IO.  ~-  Ma  voglio  alquanto  trattenermi  sulle  diverse  carestie  che 
preeederono  e  susseguirono  la  legge  leopoldina  sulla  libertà  illimi- 
tata del  commercio  firumentario  per  potere  discorrere  poi  di  alcuni 
ordinamenti  emanati  nel  1792.  Le  carestie  del  tre  anni  soccesslvi, 
17G5,  1766  e  1767  furono,  oltre  ogni  dire,  apportatrici  di  dolo- 
rosissime privazioni  per  i  sudditi,  attesa  la  mancanza  dei  peneri  fru- 
mentari.  Non  godeva  allora  il  paese  della  libertà  di  commercio,  c, 
siccome  il  governo  erasi  assunto  l'obbligo  di  provvedera ,  acciò  i  ce- 
reali mm  mancassero,  cosi  non  poteva  esso  maneara  alla  sua  missione; 
e  certamente  vi  adempì  con  tutti  i  meni,  che  erano  a  sua  dispo- 
sizione; onde  convenne  ferire  il  regio  erario  ed  estrarne  cooside- 
revolissimo  somme,  e,  per  alleviare  viepiù  la  miseria  delle  popola- 
tioai,  si  trovò  necessario  procedere  alla  esenzione  da  molte  delle 
pubbliche  imposte.  Per  la  quai  cosa,  uscendo  della  cassa  il  denaro, 
e  rientrandovi  in  minor  quantità,  si  dovè  veriAeare  uno  sbilancio 
neir  amministratlone  finantiera,  il  qualé  indusse  il  timora,  conti- 
nuando il  caro,  che  il  governo  più  non  potesse  continuare  nel  prov- 
vedere generi  frumentari  per  scarsità  di  denaro;  in  una  parola  fu, 
so  vuoisi  anche  per  cautela,  aperto  un  ìmprestito  con  la  Repubblica  di 
i    Genova  in  lire  3,333,333.  (>.  8.,  il  quale  per  altro  potè  celermeole 
I  estinguersi.  Le  spese  occasionate  dalla  necessità  di  dover  provvedere  | 
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I  goneri  nei  due  anni  1766  e  1767  sommarono  a  due  milioni  y  no- 
veeMlo  milat  canto  cinqnaiila  lira.  Fu  pronulgala  la  libartà  dal 
conunarao  fnniianlario  a  poco.  apprcMO,  cioè  nel  1719  a  nai  1782 
altra  carestia  si  TerHIeò.  B  dia  par  questo?  I  dolori  del  aoddlti 

furoo  ìd  minor  novero,  ed  il  governo  nulla  dovè  sacrificare.  — 
Eppur  la  raccolta  del  1772  era  un  miliooe  meno  di  staia  di  quella 
del  1766. 

c  11  rlMltato  finale  ed  il  più  trionfante  In  Tomidì,  aerifooi 
€  modano  aniorav  dello  alato  di  libertà  UtlBiltito  di  connarcto, 
«  In  oonfrooto  dello  antarìoro  di  rastriilona  è  ghntlflcalo  da  fatti 

«  innegabili.  In  aumento  di  popolazione  ascendente  in  25  anni  a 
4  113,868  anime  sopra  945,063,  diede  la  enumerazione  del  176G. 
4  Tra  milioni  e  un  terzo  di  staia  di  aumento  dai  raccolto  frumeo- 
«  tario  sopra  il  aoUto  dalP anno  comune,  che  mm  oHrapamro 
«  9|8a7,074  alala.  Un  annuale  acquisto  di  tre  milioni  e  meno  di 

•  lire  te  denaro  forestiaro  per  prano  dairollo,  saghi,  castagne  e 

•  fmmenti  estratti  in  anno  medio.  Un  restauro  generale  delle  vec- 
«  chic  abitazioni  agrarie,  ed  un  numero  sorprendente  di  nuove.  Non 
«  ai  son  più  sofferte  epidemie,  che  venivano  cagionata  dai  grani  dei 
«  pubblici  magaaiini  apasso  non  buoni.  Non  ai  sono  eonaacioti  1  mali 
«  dallo  carestie,  che  due  Tolto  sono  accaduto  grandissima  to  qneato 
€  tratto  di  tempo;  ansi  quelto  del  177S  Ai  la  mamhna  a  memoria  del 

•  viventi.  Uniformità  di  prezzi;  ed  i  massimi  degli  anni  scarsis- 

•  5imi  non  sono  arrivati  a  quelli  corsi  nelle  penurie  dei  tempi 
«  dei  regolamenti.  La  proprietà  risirattete.  I  veraci  monopolisti  sbau- 

•  diti.  E  la  innumararoli  proeaasnro  annonarie,  per  asioni  eviden- 

•  temente  giuste  e  necessaria  al  pubblico  bene  (tette  difcntaro  de» 

•  llltmisa  daUa  lagge),  lotalamute  cassate  (1).  • 

Questi  fatti  sono  più  che  coofincentl.  —  Ma  quale  è  dun- 
que la  causa,  onde  i  regolamenti  frumentari  o  annonari,  aozicbc 

I         (1)  Ooi^roN^o  della  rieek$Mxa  dei  pam^  ee.  1793.  j 

'I  f 
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gioTare,  riescono  ìD  deCrimeoto  delle  popolazioni  ?  Perchè  i  magazzini 
pnbblici,  iqaali,  o?e  sieno  ampi,  80do  a  prima  vista  ntili  riserve  del 
genere  che  va  a  mancare,' nella  realtà  sono  da  dclcstursl?  —  Ogni 
qualvolta  i  regolamenti  vogliono  ingerirsi  nelle  operazioni  mercantili, 
pongono  degr  impacci  al  commercio  ;  ed  allora  i  particolari  intra- 
prenditori  di  generi  se  ne  asterì^nno.  Ed  infatti  come  potrebbero  i 
parCieoiarl  negwiantl  azzardare  somme  vistose  In  un  traffico ,  che 
forse  pnò  essere  la  loro  rofina?  Come  incoraggirli  con  la  esistenza 
di  nagazzioi,  i  quali,  sabitamente  aprendosi,  possono  cagionare  un 
abbassamento  di  prezzo  tale,  che  sia  sacriflcatolo  interesse  degK  inli  u- 
prenditori,  o  forse  anche  rendergli  invisi  alle  popolazioni,  le  quali 
poCrehliero  credere y  che  il  caro  dipendesse  da  loro  ?  Taluni  credono  ^ 
die^  quando  il  commercio  framenlario  è  sottoposto  a  proibita  estrazio- 
ne,  no  magazzino  pnbblico  sia  necessario}  ma  che  sia  nna  erronea 
opinione  questo  dilemma  io  prova.  O  il  grano  centennio  nói  magaz- 
zini si  deve  rivendere  senza  scapito  del  governo,  ed  allora  è  certo 
che  esso  avrà  un  prezzo  più  aito,  di  quello  noi  potesse  avere,  quando 
fosse  ammassato  dai  particolari  negozianti  ;  perchè  le  amministrazioni 
pobblicbesono  dispendiosissime,  e  quelle  che  partecipano  della  mer- 
catura si  possono  chiamare  amministrazioni-mostro.  Oppure  II  grano 
deve  vendersi  a  scapito  del  governo ,  ed  allora  (non  fàcendo  conio 
veruno' del  aacrìfeln  dello  Erario)  tutti  correranno  a  questo  magazzi- 
no. E  come  farà  egli  per  riparare  alla  richiesta  di  una  inliera  po- 
polazione? —  La  municipalilà  di  Parigi  nel  1792  invitò  i  più  istruiti 
cittadini  a  suggerire  il  miglior  sistema  per  prevenire  le  carestie  in 
quella  popolatissima  metropoli.  Il  sig.  Morisse  presentò  una  Memoria  9 
nella  quale  si  mostrava  il  danno  inevitabile,  che  arrecano  1  magazzfail 
pubblici,  i  quali  soli  sono  pih  aUli  a  portare  la  fame,  che  non  la  scar- 
sità delle  raccolte;  e  propone  di  lasciare  qualche  magazzino  pub- 
hlico,  ove  si  debba  vendere  la  farina  ad  un  prezzo  superiore  a 
quella,  che  corre  nel  mercato.  —  Sembrerà  forse  incoerente  questa 
proposizione,  ma  non  lo  è  per  fermo.  La  pubblica  opinione  era  nel  ì 
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folso  pensare^  che  I  magazzioi  piibi|»lì€i  fossero  i  liberatori  4alU  Carne^ 
abolirgli  sarebbe  stato  lo  stesso  che  risvegliare  nn  tommlto^  rÌteiNfgil| 
perchè  tendessero  a  basso  preizo  y  nn  damiOi  perchè  I  proprielari 
di  grani  non  avrebbero  aizardafo  nn  traffico;  dunque itnVeRasMra  per 

non  urlare  la  pubblica  opinione*,  con  che  Potessero  vendere  a  prezzo 
più  elevato  di  quello  del  mercato,  perchè  i  parlicolari  intraprendenti 
non  vedessero  danoeggialo  il  loro  traffico ,  essendo  il  prezzo  del  mer- 
cato stabilito  dalla  concorrenza  loro.  —  Si  dirà  forse,  che  il  Governo  , 
occupandosi  di  detti  regolamenti  neUconuDerclo  fromentario  ^  in  aprirò 
magaziini  raflìrena  11  monopolio  del  diversi  trafficanti  ? — M0|  perchè  se 
un  monopolio  può  esìstere,  esblerè  sempre  nelle  operazioni  che  si 
compiono  dal  governo,  avvegnaché,  non  polendo  egli  di  per  sè  ammas- 
sare ì  grani,  dovrà  darne  incarico  a  taluni,  i  quali  c  impossibile 
non  vogliano  trarre  nn  massimo  profitto  in  contrattazioni  ai  vaste. 

'  E  inutile  rioscirebbò  ogni  sorveglianza 9  ogni  sindacato,  perchè 
persone  di  tal  fatta  non  ptMSono  entro  i  confini  del  giusto  riteoeni, 
se  non  da  persone  della  loro  claase  e  cognito  del  traffico  nel  mag- 
gior numero  possibile ,  ossia  dalla  concorrenza  più  estesa.  Ed  ognun 
sa  come  la  concorrenza  abbisogni  sì  delia  protezione  del  commercio, 
ma  avversi  ogni  restrizione,  ogni  impedimento.  —  Per  altro  i  falli 
ed.  i  princìpi  non  valsero  a  tener  fermo  il  governo  Toscano  nella 
preziosa  liberiè  frunentaria,  perchè  il  gran-duca  FerditMudo  III, 
prestando  voce  al  nemici  della  prosperità  nazionale ,  proibì  la  espor- 
taziono  dei  cereali,  e  ordinò  si  aprissero  pubblici  magazzini.  I  preizi 
alzarono  immantinente  e  tatti  gli  sforzi  fatti  dal  governo  per  ribassarli 
riuscirono  vani.  Io  riferisco  le  parole  dello  Autore  del  Confronto  della 
ricchezza  dei  paesi ,  die  godono  libertà  nel  Commercio  fnmentario 
con  gueila  dei  paesi  vincolati ,  perchè  contemporaneo  e  al  godimento 
della  libertà  e  della  restrizione.  Bi  mostra  quali  furono  I  fini  di  quel- 
li, che  tanto  si  adoprarono  per  riassoggettare  la  Toscana  *agU  an- 
tichi vincoli,  che  là  sapienza  di  Pietro  Leopoldo  aveva  disfatto.  cCon 

;    «  grande  speranza  di  luluri  vaulaggi  videro  costoro  accadere  quello 
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«  che  avevano  sempre  bramato,  cioè  che  il  rrumento  toscano  cscisse 
t  del  commercio  universale;  e  non  piùi  bisogni  respeUivi  dei  popoli, 
«  cane  ha  dmttoato  la  Provvidenza  eterna,  ne  determinaMero  la  dis- 
«  HibadiMe,  na  tonane  a  nascere,  dlstrUmirsi,  contrattarli  nel* 
«  Pantiea  sdiiavilb  territoriale  $  e  si  vedesse  perfino  barbaramente 
«  Colla  la  facolfii  di  soccorrere  degi* infelici  oppressi  dalla  fame, 
«  perchè  non  erano  nati  dentro  la  linea  del  confine  del  paese,  ove 

•  il  grano  era  stato  prodotto.  E  così ,  malgrado  loro,  si  facessero  al- 
«  cuna  volta  diventare  fanestameole  oemict  quegli  stessi ,  che  io 
c  iitato  di  natura  sarebbero  stati  i  piò  bene  affetti  a  chi  gli  aTSSse 

•  anche  con  proprio  Botabilissino  vantaggio,  soccorsi. 

«  E  perchè  tutto  questo?  —  ^Temevano  essi  che  fosse  tolta  al 
t  paese  quella  ricchezza?  —  No,  perchè  sapevano  benissimo  che  i 

•  possessori  non  l'avrebbero  regalata,  ma  consegnala  solamente  in 

•  baratto  di  altra  mercedi  simil  valore,  a  loro,  ed  inconseguenza 
«  allo  Slato,  pià  utile.  —  Dubitavano  che  lasciandola  uscire  dello 

•  Stato,  mancasse  simil  primario  genere  di  susstelenza?  —  Questo 
«  non  poteva  accadere,  come  non  accadde  giammai  in  tempo  di 

•  libertà.  La  Provvidenia  ha  disposto  che  la  terra  ne  produca  ogni 
«  anno  nella  Europa,  e  nelle  altre  parti  del  globo  terraqueo,  che 

•  SODO  tra  loro  in  commercio,  tanto,  che  serva  per  il  bisogno  di 
«  tutti;  e  quelle  contrade,  che  ne  abbondano,  lo  somministrino  a 

•  quelle  che  ne  manchino  in  baratto,  di  ciò,  che  sia  loro  necessa- 
«  rio.  —  Vaia  raccolta  del  1792  fti  inferiore  al  consumo  annuale  del 
«  paese?  —  No;  ami  fa  dimostrato  essere  inperiore.  —  Quando  la 

•  vendita  sii' esfero  per  caso  avesse  ecceduto  lo  avànso  al  consumo 
«  paesano,  la  ricompra  del  frumenlo  era  dubbia?  —  No,  sicuris- 

•  sima.  —  Era  a  scapito?  —  No,  a  vantaggio  massimo.  —  Cono- 
«  scovano  essi  di  pagarlo  ad  un  prezzo  superiore  al  giusto?  —  No; 

•  sapevano  di  pagarlo  al  preiio  del  mercato  universale,  e  vale  a 

•  dire  all'unico  prono  ghisto,  indipeiidente  da  ogni  monopolio,  per- 

•  cbè  fissato  dalla  pih  estesa  possibile  concorrenza  e  libero  da  ogni 
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■  umano  capriccio  di  firiTato  interesse.  —  SperaTao  forse  di  tener 
I  «lucslo  prezzo,  mediante  la  schiavilìi  imposta  al  genere,  più  vasto 
«  di  quello  dei  mercato  universale?  —  S).  — Volevano  dunque  una 
€  iogiustiiia  ed  una  assurdità.  —  L'tianno  ottenuto?  —  Noj  il  prono 
«  del  grano  per  effeUi  necessari  dei  regolamenti  è  salilo  non  solo  al 

•  massimo  preno  fra  gli  ordinari ,  ma  al  maaiimo  degli  antichi  tempi 
t  regolamentari;  prozio  mal  pià  conosciuto  in  tempo  di  libertà 9  e 
«  ad  an  ponto  assai  eccedente  il  massimo  straordinario  momentaneo 
€  nella  uia^'giore  scarsità  accaduta  nei  25  anni  di  libertà)  nella  quale 
«  il  raccolto  frumentario  fu  circa  la  metà  di  quello  del  presente  anno. 
«  E  tutto  questo  è  stato  accompagnato  da  vessazioni  9  discapiti  del* 

•  io  Erario  e  diminuzione  della  ricchena  nazionale  per  sommo 
«  incalcolabili.  Sicché  quella  setta  scismatica  di  Fiorentini  e  di  pochi 
«  altri  Toscani,  per  disposiziooi  irresistibili  della  natura,  ha  subita 
«  la  stessa  sorto  della  loro  simile  Antiochena  ai  tempi  di  Ginliano 
«  Imperatore  (1).  Allontanati  con  la  sospensione  delia  libertà  e  più  con 

(1)  Lohnperaiore  Giuliano  vokva  ad  ogni  eosto  che  iprodotii 
agricoli  fossero  a  til  prezzo  per  non  affamare  le  popolazioni y  il  cut 
favore  voleva  conseguire.  Allorché  fece  il  suo  ingresso  in  Àtùioehiaf 
ebbe  a  sé  gli  uffiziali  numieipali  intinumdo  loro  il  tener  basso  U 
prezzo  del  granai  e  perché  la  sua  volontà  non  fosse  trasgredita 
lo  fissò  ad  un  soldo  di  oro  ogni  quindici  misure  f  cominciando  dal 
porre  in  vendila  tutto  quello  che  daUo  Egitto  aveva  portato  per  uso 

I  proprio  e  della  corte;  i primari  della  città  proftuarono  della  oeeaito- 
nCj  lo  comprarono;  ed  invece  di  portare  quello  dei  loro  granai  in  An- 
tiochia^ lo  venderono  nelle  campagne  a  prezzo  più  elevalo.  Onde 
la  penuria  si  manifestò  nella  città  grandissima.  Perché  Giuliano  mandò 
per  gli  uffisiali  municipali  ^  li  rimprocciò  a^ramsntSy  e  ordinò  fbssero 
imprigionati.  Con  le  quali  misure  invece  del  favor  popolare ,  consegui 
r  animavversione  ditutti\  de*  ricchi^  per^  furon  maltrattati;  del  po^ 
poloy  perchè  fu  affamato.  Y.FIeury^St.  eccles.  Xf,  41.  Anàniano  Jfor- 
éellino  narrando  questo  fatto  dice:  Che  la  bassezza  dd  prèzzi  quando 
si  procura  per  vie  non  proprie ,  suol  condurre  sovènte  la  fame  0 

I   la  miseria.  (Al?.  Xm)  •  | 
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«  i  regolamenti  1  mercanti  del  finimento,  che  soli,  in  Tirtb  delle  loro 

«  s(>ecuIazioni  o  provvisto  fatto  nei  tempi  c  nello  circostanze  oppor- 
«  tane,  mai  previsibili  da  un  governo,  mantengono  i  prezzi  al  giù- 
■  sto  livello  del  commercio  universale)  dovevano  questi  montare 
«  ad  oD^alteaaa  straordinaria  (1).  * 

Questi  dolorosi  eifettl  della  restridime  del  commercio  f^omeoìa* 
rio  Mm  sono  per  altro  rimasti  fiiorl  di  atilé,  perchè  hanno  genera- 
linato  le  idee  del  vantaggio  della  illimitata  libertà  commerciale,  e 
j  han  fatto  concepire  al  governo  un  fermo  proposilo  di  mai  più  distrug- 
gerla. Ai  giorni  nostri  abbiani  veduto  l'agitazione  e  la  inquietudine 
per  il  caro  dei  cereali  ^  e  le  popolazioni  hanno  spesso  rotto  in  tnmuir 
ti»  commette  odo  devaslaiioni  contro  I  roagazzuii  di  coloro,  ch^csao 
ripatavaiio  mmepotiai^  si  siusorrava  anche  la  parola  divitio  di  e/por' 
iaùon§»  Ha  il  governo  è  stato  sempre  saldo  9  né  ha  mal  ceduto  alle 
iosiouazìoni  di  persone  od  ignoranti  o  spinte  da  vedute  parziali,  ne 
a  voli  di  popoli,  i  quali  non  accorgcvansi,  che  chiedendo  la  restri- 
zione del  commercio  y  chiedevano  un  aumento  di  miseria  e  di  sof- 
ferense  (2). 


(1)  Ccnpnntù  dtlta  rtccftsasa,  «c.  conclusione  S<  3. 

(2)  1846  0  mostime  nel  wueumvo  anno  1847,  estendo  Hate 
k  reueoUe  frunmUaritj  non  teartusmUf  ma  di  gran  lunga  meno 
ìtbertoto  degli  anni  precedenti  ^  il  presso  del  gran»  §aU  ad  una  cifra 
edquanio  eeageraia»  Fuà  dirti  ^  eenza  timore  di  fallo^  che  i  nego- 
manti  di  grano  ti  approfittarono  deUa  eireottanut  per.  vendere  il  ge- 
nerCf  non  ad  un  preao  intopportabilti  ma  per  altro  con  affai  di 
tantaggio.  Questa  dreottansaf  unita  aUa  non  troppo  copiata  pusntiià 
di  lavori  pubblieiy  e  teprattutto  poi  al  vagabondaggiOf  tvila^^atoti 
in  una  maniera  etorhitantei  fece  tcof^fiare  dei  tuamlti  in  quasi  tutte 
le  città  del  Gran-DucatOf  ed  eziandio  nelle  cmpagne»  Il  ministero 
di  quéi  Umpi^  del  qtude  poteva  dirti  Fretidente  il  Pauerf  quan- 
tunque non  godette  gran  riputamone  di  scienza  economica  y  fu  fer-- 
mittiaio  nel  rigettare  qualunque  propotta^  che  gli  venne  fatta  di  so- 

i  spendere  precariamente  la  libertà  di  commercio  nei  generi  frumentari  ; 
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La.  libertii  commerciàie.  li  folle  dallo  aogwlo  so? raso  t«opollo 

rendere  anche  più  profieoa  eoo  lo  abolire  molte  privative,  e  con  con- 
cedere  ampissima  facoltà  ad  ognuno  di  vendere,  contrattare  qual- 
siasi merce  a  quel  peso,  misura  e  prezzo,  che  più  fosse  andato  a 
grado  indipendenlemeate  dallo  interveoto  dei  pubblici  magictrali»  i 
qnali  per  lo  lonanal  esereilavano  ua^utoritliy  che  la  eiperleiiia 
aveva  mortralo  preglndiiievolei  e  die  il  baoa  Muto  aveva  dIrMarala 
ima  osurpaiioM,  an*  assurdità. 

Ma  non  avrebbe  forse  la  libertà,  che  erasi  donala  al  commercio 
prodotto  sensibili  vantaggi,  se  non  si  fosse  apprestato  un  rimedio  al 
complicatissimo  e  gravnsissimo  sistema  di  esigere  i  dazi,  introducendo 
una  radicale  rirorma  nelle  dogane  e  nelle  loro  tariffe.  Le  dogane 
si  conoscono  In  Italia  fino  dai  tempi  dello  Imperalolre  ÀngosCoy  il 
qttale  le  Introdusse  nello  impero  dopo  le  guerre  dvfli.  Furono  per 
ordine  suo  soggettate  a  dazio  tutte  le  cose  venali ,  e  sebbene  esso 
fosse  ben  rare  volte  superiore  all'uno  per  cento,  pur  tuttavia  non 
cessava  di  essere  gravoso,  perchè  cadeva  sopra  tultociò,  che  compra- 
vasi  ne'mercatiy  e,  prindpiando  dalle  vendite  grandiose  di  beni  im- 
mobili, estendevasi  a  tutti  gli  oggetti  pib  minuti,  cb^erano  destinali 


onde  si  proeaeeià  gran  lode:  e  poco  poi  la  ragguardevole  puuUilà 
di  grano y  provenuia  dallo  Estero^  pose  fine  ai  timori  di  una 
ttia^più  ùieole,  eh»  reale  ^  conciossiaché  il  prezzo  del  pam 
ascendeste  ad  um  siraurdinaria  cifra.  Olire  a  ciò  splendidissima  prwa 
della  radicata  credenza  in  Toscana  sulla  utilità  del  libero  commercio 
l^  abbiamo  neUc  dimostrazioni  di  gioia  fatte  a  Sir  Riccardo  Cobdea 
in  Firenze,  ove  gli  fu  offerto  sontuoso  convito}  a  Coèden,  ofSttro  ma- 
nifattore di  Manchester,  che  non  doveva  ta  sua  fama,  se  non  allo 
animoso  OMtunto  da  lui  preso  nel  Pearlamento  inglese  di  propalare  la 
libertà  commerci  ale  dei  generi  frumentari'^  libertà  che  dopo  iw/nensi  con' 
trasii  dei  sostenitori  della  restrizione  y  fusanmonata  col  memorevole 
Bill,  col  quale  ckiute  la  sua  iUustre carriera  mmttlena/s,  il  celebre 
Sir  Robsrt  Peci, 
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a  soddisfare  alle  rìebieste  dei  consiimatori»  —  Le  faiiflb  daziarie  poi 

andarono  crescendo  a  dismisura  in  Italia  nei  tempi,  dc' quali  non  co- 
oosccvansi  o  non  volevansi  conoscere  le  teorie  di  economia  pubblica. 
La  tassa,  che  s'impooe  sulle  cose  veoali^  dod  dev'  essere  giamniai  esor* 
bitante,  perchè  reca  on  danno  gravissimo  ai  consamalori,  a  portata 
della  maggior  parte  dei  quali  pio  noa  soao  I  prodotti)  dovendo  il  ven- 
ditore mettere  in  eooto  di  prezzo  quello,  ch'egli  è  astretto* a  sborsare 
per  dazio.  Sono  le  eccessive  gravezze  anche  di  nocumento  alla  finanza 
di  uno  Stalo,  perchè,  quanto  saranno  maggiori,  altrettanto  più  coste- 
ranno i  prodotti^  quanto  più  elevato  sarà  il  prezzo  di  questi  ^  altret- 
tanto minore  ne  sarà  la  vendilà,  quindi  leimportaùooi  e  per  conse- 
gueoza  la  esaiione  dei  dati.  È  antico  dettato  che  più  si  cura  rice- 
vendo poco  da  molti,  che  molto  da  pochi.  A  questo  poi  si  deve  arre* 
gere  lo  aumento  del  contrabbando,  che  mal  si  reprime,  e  che,  volendo 
anche  impedire,  necessaria  si  rende  la  erogazione  di  vistose  somme 
per  mantenere  degli  agenti  per  conto  delle  lìoaozc  j  ora  è  stolta  cosa 
il  mantenere  gente  armata»  spesso  inutile  ed  inelBcace,  con  denari 
che  si  tolgonaal  commercio.  I  pih  grandi  economisti  han  riconosciuto, 
che  il  graduale  svincolamento  del  commercio  porta  seco  un  progres- 
sivo incremento  nella  industria  nazionale  e  nella  pubblica  entrata  (1). 

(1)  Il  celebre  Ilulchinsonjfwse  il  più  gran  ministro  delle  Finanze 
chB  aò6ta  avuto  la  Inghilterra^  ne/.  1829. dicSMi  o/  Parlamento  inglesi 
qmtté  parole,  le  quaU  ubbeae  coni0tgmio  tuta  verità  già  dalle  teorie 
eeonomiehe  resa  volgare,  pure  meritano  di  imr  notate  come  quelle  che 
uaeirono  della  bocca  di  un  Inglese.  •  La  esperienza  mi  ha  dimostrato, 

•  che  un  graduale  svipcolamento  del  nostro  commcrrio  trasse  costan- 

•  temente  seco  un  progressivo  incremento  e  nella  industria  patria  e 
«  nel  commercio  a  nemia  pubblica  entrata.  •  —  Pietro  Leopoldo  ino- 
ttrò  col  fallo  di  conoscere  qutUa  verità  fino  dal  1 7t)8. 

Infine  riferisco ,  qml  pregevole  doewnento  di  Economia  Politica , 
le  seguenti  parole  dette  dal  già  mentovalo  Sir  Riccardo  Cobden  a  Ge- 
nova nella  eireoslanza  del  banchetto  olferiogli  in  quella  eiità  nello 


PIETRO  LEOPOLDO 


E  proni  certa  dello  «rrore,  in  cai  tono  cadati  ^li  S^H  faCH  della  Euro- 
pa, cdinispecial  modo  quelli  d'Italia,  si  è  lo  accrescimento  avvenuto  del 
contrabbando,  allorché  più  gravose  erano  lo  tarifTec  maggiore  lasolerzia 
nel  perseguitarlo.  Ora  il  contrabbando  cresciuto  dod  ò  una  dimloo- 
lioné  della  pubblica  entrata?  Vemno  ha  meglio  descritto  la  trista  si- 
tuazione del  cominercio  italiano  per  causa  della  orrenda  organissa- 
ilooe  delle  dogane,  quanto  11  Filangieri»  «  Io  piango,  ei  scrive,  suHa 
«  miseria  della umanitli,  allorché  vegf^  io  mezzo  a  tanti  lumi,  in 
«  mezzo  allo  splendore  dulia  verità  di  contìnuo  illustrata,  trionfare 
«  eternamente  lo  errore.  Imporre  una  pena  pecuoiaria  ad  ogni  citta- 
«  dine  industrioso  $  obbligare  il  mercadaote  a  pagare  una  muUa* 

•  il  Talore  dèlia  quale  cresce  In  ragione  del  beneficio»  che  egli  reca  allo 

Aprile  1847.  E  use  tanto  più  nieritano  di  essere  ri/ente  quanto  meno  sono 
eonoscìule.  Eccole: 

«  Io  san  certo  che  la  libertà  di  cummcrrin  progredirà  in  tutti  i 

•  paesi,  perchè  essa  importa  ai  (juvernauti  ed  ai  governati^  e  contiene 
■  una  lezione  utile  ad  essere  imparata  dai  governi,  una  lezione  che 
«  due  nazioni  soltanto  hanno  imparalo  finora  ,  e  che  dimostra  come  le 
€  rendite  dello  Stalo  crescono  con  la  diminuzione  dei  diritti  di  do- 
t  gana ,  mentre  crescono  col  tempo  slesso  la  popolazione ,  i7  commer- 
«  ciò  e  la  ricchezza  di  una  nazione,  e  (ptindi  diviene  più  idonea  a 

•  contribuire  allo  aumento  delle  rendite  dello  Stalo.  Negli  Stali  Uniti 

•  di  America  le  tariffe  doganali  sono  forse  le  più  miti  del  mondo,  ed 

•  intanto  in  quel  paese  nove  decimi  delle  rendite  dello  stalo  provengo- 

•  no  dalle  dogane.  In  Inghilterra ,  da  un  quarto  di  secolo  dacché  noi 
«  abbiamo  battuta  la  via  della  libertà  commerciale,  un  terzo  delle 
«  nostre  enormi  rendile  pubbliche  c  fornito  dalle  dogane.  In  Francia, 

•  dove  si  è  fallo  appena  il  primo  passo  nella  riforma  delle  tariffe  , 
t  solo  un  decimo  delle  lasse  é  somministralo  dulie  dogane.  In  Ispagna 

•  ove  attualmente  il  sis/enia pròibitìvo  domina  esclusivamente^  appena 
«  un  tredicesimo  delle  rendile  dello  slato  proviene  dalle  dogane.  Cosi 

•  parlando  di  altre  regioni  potrei  dimostrarvi ,  die  i  proventi  del  te- 

•  Saro  diininuisc(nw  in  ragione  del  loro  aiioiUanatìiento  dal  principio 

Jc  di  libertà  commerciale»  • 



I 
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Stalo ^tralUure  il  conuiiereio  da  ioimico}  ricevere  le  sue  pacifiche  liaile 
eoo  le  armi  alla  mano,  circondare  tutti  i  portf,  tolte  le  spiagge, 
tutti  i  passaggi  del  conunerdo^  cosi  iotéroo  come  esterno^  di  satelliti  e 
di  spie,  esseri Teoafi  e  corrotti,  pagati  dallo  stato  cbe  tradiscono, 
dal  oegoziantc  cbe  toniieutano  e  dal  contrabbandiere  cbe  proleji:<,'o- 
no;  dare  adito  a  tutte  le  vessazioni,  a  tulle  le  frodi,  clic  gli  esecu- 
tori mercenari  di  una  legge  ingiusta  possono  ideare;  condannare 
in  mia  parola  il  negoziante  ad  e»ere  persuaso,  che  il  solo  avvici- 
narsi di  una  dogana  gli  preparà  sicuramente  un  affronto  o  una 
rapina:  è  mal  questa  la  politica  delle  nazioni  commercianti?  sono 
mai  questi  i  princìpi  con  i  quali  deve  dirigersi  il  sistema  econo- 
mico in  un  secolo,  nel  (iiiale  il  commercio  è  consideralo  come  il 
principio,  cbe  decide  della  vita  delle  nazioni  e  del  benessere  dei 
popoli?  £  mai  questo  il  fonte,  dal  quale  i  corpi  politici  debbono 
oggi  attingere  la  parte  più  considerevole  delle  loro  rendite?  Senza 
diminuir  queste  rendite,  non  si  potrebbe  forse  liberare  il  commer- 
cio da  un  ostacolo,  contro  del  quale  ogni  urto  è  inutile?  61* in- 
teressi dello  erario  e  del  fisco  non  si  potrebbero  forse  combinare 
eoo  quelli  del  commercio  in  maniera,  cbe  i  re  fossero  egualmeole 
ricchi ,  senza  cbe  le  loro  ricchezze  fossero  egualmente  perniciose  ai 
popoli?  Non  basterebbe  Analmente  dare  un^aMra  foggia  al  sistema 
delle  imposizioni,  per  renderne  meno  pesante  il  giogo  sema  diml- 
Doirne  il  profitto?  (1)  •  • 

La  descrizione  cbe  sono  per  dare  del  sistema  Doganale  toscano 
ima  dei  tempi  di  Pietro  Leopoldo,  mostrerà  la  giustizia  dei  lamenti 
Filangieri.  • 

La  Toscana ,  allorché  volse  al  tramonto  il  potere  dei  popoli  set- 
tentrionalU  eh'  eransi  stabiliti  in  Italia  per  conseguenza  della  caduta 
delio  Impero  Romano,  e  si  potè  liberare  dal  giogo  feudale,  si  costituì 

io  molte  repubbliche,  Tuna  delle  quali  era  divisa  dalPaltra^per  con- 


(1)  Scienza  della  Ugislaziom  IL  19. 
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fiai)  per  MoUmenU,  per  discordie.  —  Questa  divisione  territoriale 
della  Toscaoa  ai  fiteime  anche  qnaDdo  dal  regime  repabbUcàoo  passò 
ai  monarclrico  9  onde  rimasero  snssislenll  qnelle  dogane  ^  che  prima 
csislevano  e  ch'erano  stale  erefle  per  lo  interesse  flnaniiero  di  ciasehe- 
duna  delle  Repabbliche.  Onde  avveniva  che,  lasciando  da  parte  le 
dogane  di  fronliera ,  le  merci  erano  sottoposte  al  pagamento  di  tanto 
galieiie  quante  efano  le  dogane,  dalle  quali  si  percipevano e  il  cui 
noverò  era  stragraode.  Ai  tempi , 'in  cui  venne  al  trono  il  gran  Leo- 
poldo, le  gabelle  fàtte  per  il  trasporto  delle  mercansle  si  rìdncevano 
a  quelle»  che  si  dovevano  pagare'  alle  dogane  per  conio  diretto  del 
regio  erario;  a  tasse  e  diritti  indipendenti  da  dette  gabelle,  ed  al- 
tre esazioni  con  le  quali  si  aggravavano  alcune  mercanzie  per  in- 
teresse di  qualche  uffizio  pubblico  afìTalto  separato  dalle  dogane,  e 
ad  altre  gabelle ,  ciie  appartenevano  a  diverse  comunità  del  gran-du- 
ealo.  La  tassaiione  si  regolava  sol  peso  per  regola  generale»  oppwa 
prendeva  norma  dal  numero  e  dalla  misura  dei  prodotti  secondo 
la.  loro  specifica  qualità.  —  Che  se  avveniva  che  qualche  genere 
UDO  fosse  descrìtto  nella  tarìffa ,  io  questo  caso  i  ministri  della  do- 
gana avevano  lo  incarico  di  redigerne  una  stima  e  riscuoterne  a 
tilQlo  di  gabella  una  parte  di  valore.  Le  gabelle  erano  poi  deter- 
minate io  ragione  del  valore  delle  mercanzie  ;  per  la  Introduzione 
esigevasi  11  dodici  e  meno  per  cento ,  per  la  estrazione  Tetto  e 
na  torzoy  equivalenti  a  sette  denari  sopra  una  lira.  La  tariflà  delle 
porle  stabiliva  gabelle,  che  erano  anche  più  gravose  (  poicbèdiversa  era 
la  taritTa  delle  dogane  da  quella  delle  porte),  esigendosi  il  quindici  per 
cento  per  la  introduzione  e  il  dieci  per  la  estrazjone.  La  dogana  di 
Firenze  aveva  giurisdizione  sopra  le  dogane  di  Pisa,  di  Pistoia,  di 
Arezzo,  su  quella  del  passo  di  s.  Miniato ,  di  Montecchio  e  di 
Buggiano.  Lo  stalo  di  Slena  si  considerava  come  uno  sialo  forestiero 
dalle  leggi  della  dogana  di  Firenze;  e  quelle  della  dogana  senese 
per  reciprocanza  consideravano  forestiero  li  dominio  fiorentino.  E 
questa  considerazione  giungeva  ad  un  grado  tale  di  rigore ,  che  ^ 
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proibiTasi  la  estrasionè  da  ano  stalo  air  altro  4elle  grasce»  dei  be- 
BUaiBi  e  di  molli  altri  prodotti  e  manlfiittiire  del  rlspettirl  paesi  nella 
iatesso  guisa ,  che  se  fossero  stati  di  estera  proYeolenxa  o  destinati 

per  lo  estero.  Le  gabelle  d'introduzione,  secondo  le  leggi  della  do- 
gana di  Siena,  si  esigevano  per  le  mercanzie,  che  sMntroduccssero 
nello  Stalo,  nelle  Masse  e  nella  Città.  Sotto  nome  di  Masse  s'in- 
tende un  territorio  drcoaTlelno  alia  città  di  Sieoa^eclie  si  estende 
iper  lo  spailo  di  Ire  in  quattro  ìnìglia.  Il  territorio  Plttoiese  con* 
teneva  nna  almile  diTtsione^  poiché  compreodofa  tre  circondari  Tooo 
dentro  Peltro.  Il  maggiore  è  quello  che  ha  per  limite  il  confine 
del  territorio  medesimo  5  II  secondo  è  un  circondario  suburbano , 
che  si  estende  alla  distanza  di  un  miglio ,  e  il  terzo  è  fmalmente  la 
dtlà  medesima.  La  esazione  delle  gabelle  riposava  sulla  stessa  norma, 
di'era  stabilita  per  lo  stato  di  Siena.  Corollario  di  questa  fog* 
già  di  esigere  gabelle  si  era,  che  ogni  territorio  aTCTa  le  sue  do* 
gane.  Il  territorio  fiorentino  ne  contava  quarantatre,  quello  di  Pisa 
dodici;  quello  di  Arezzo  dodici,  quello  di  Siena  venticinque,  e 
quello  di  Pistoia  dodici^  le  quali  cifre  ci  foruisconò  un  totale  di 
104  dogane  interne! 

La  dogana  di  Firenze  esigeva,  oltre  lo  gabellei  molto  lasso 
che  sommavano  a  didotlo  pet  diversi  titoli  »  e  cbnoscinte  sotto  I 
diversi  nomi  di  parUta  uniata^  dttta  miterieordia^  dèi  eaneiUiere^ 
detto  appalto;  della  veduta  $  della  rieordaiwa;  sopra  i  vini  faretlio» 
n;  cUi  margini  ;  sopra  i  limoni  ed  aranci 'y  sopra  il  pesce  ^  del  si- 
gillo sulle  carni  macellate;  del  sigillo  sul  bestiame  da  macello;  del 
macinato;  del  carreggio^  della  basHna;  delle  rive;  della  segnatura 
dei  bariii  e  messi  barili^  ed  in  nKimo  dei  man^seii$  a  favore  o 
ddla  dogana  dilèttamente ,  o  del  snol  ministri,  o  di  diversi  diri 
nffiii  pubblici,  come  della  Grascia ,  dell^  Arte  dèi  Hnaittoli  e  slmili, 
come  ognuno,  cui  prenda  vaghezza  di  conoscéme  il  dettaglio ,  potrb 
rilevare  dalia  erudita  prefazione,  che  il  Mugnai  fece  alla  larifla  del 


Digitized  by  Gopgle 


f 


_  _  — I  tafri^y 

f     11^  PIBTRO  LEOPOLDO 

I 

178 1  (1).  Le  (asse  che  riscuotevausi  dalle  dogane  delle  altre  città 
ascendevano  al  novero  di  83.  Ma  questo  non  è  tutto;  il  tabacco^  il 
Terrò  9  II  ciioioy  il  legname  erano -sottoposti  a  tasse  e  diritti  a  fa- 
vore di  diversi  uffizi  pubblici  Indipeodentenente  dalla  dogana;  oltrecbè 
eranvi  altro  gabelle  ad  esclasiro  profitto  di  eonranlth  privilegiate, 
che  in  Toscana  erano  29;  ed  altre  che  riscuotevansi  nei  territori 
staccali,  cioè  nella  Lunigiana ,  nel  Barghigiano  e  nel  Piclrasanlino. 
Dopo  ciò  non  farà  maraviglia,  se  il  commercio  era  poco  animalo  (2)^ 
Pietro  Leopoldo  con  la  Sovrana  legge  de^30  agosto  1781  tolse  di 
meno  questa  mostruosa  ed  assurda  distinsione  di  territori ,  il  cui 
proemio  è  degno  di  essere  riferito. 

(1)  Tariffa  del  1781.  Firenze  per  Gaetano  Gambiagi  stampatore 

granducale  1781. 

(2)  Per  cuncepire  una  idea  sulla  applicazione  di  questo  sistema  di 
esigere  /a>>>v  e  diritti  riferisco  una  dimostrazione ^  che  iio  potuto  trovare 
nelSa^^ìopoUtico  ed  economico  sopra  la  Toscana  del  conte  Gian  liinaldo 

■  Carli  scritto  nel  1757  e  indirizzato  al  celebre  Ah.  Iacopo  Stellini. 

Suppongasi  che  Cortona^  distante  Hi)  miglia  circa  da  Livorno^ 
provveda  una  balla  di  lana  di  peso  di  libbre  ."iOO  per  costruire  qualche 
manifattura.  QueUa  balla  ^ima  dituUo  in  Livorno  pagò  per  ragione 

di  stallaggio  .    ;   2  —  — 

Munita  da  un  manifesto  p£r  Pisa  c/*e  dovrebbe  esser 

dato  gratis  importa  di  piti  ..«      •  —  11  — 

Alla  porla  di  Pisa  per  registrare  il  mandalo  •  •  •  —  2  — 
Agli  esecutori  che  ne  fauno  la  rivista  ....  «  —  68 
Per  lo  ancoraggio  del  navicello  tocca  alla  balla  .  «  —  3  4 
Per  la  buona  compagnia  j  che  tiene  lo  esecutore  alla 

detta  barca  sino  alla  dogana  •      «  —    2  — 

Per  la  rivista  di  nuovo  in  dogana  •  —  08 

A'' jaccliini  pel  discarico  della  balla  ...»  «  —  10  — 
Per  la   quietanza  da  ottenersi  di  aver  pagato 

fin  là  ,   —    1  8 

Per  la  bolletta  «  —  18 

^  Si  paga  inoltre  per  ia  gabella  Pisana    .    •    .  '    •  —  12  2 

ifji^^z^  »«?^! 
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c  L'o<;(;cllo  del  majigior  bene  e  vantaggio  dei  nostri  amalis- 

•  siali  MuldiU)  al  quale  son  sempre  rivoltate  le  nostre  paterne  ea- 
«  roy  e  per  coi  abbiamo  eoa  altre  preeedeati  leggi  slabilita  una 

•  perfetta  libertà  nel  commercio  dei  generi  pià  necewarì  alla  nma- 

Pcr  la  casta  deirartr  delia  land  L,   1   H  — 

Per  la  cassa  della  fabbrica  «  —  11  — 

Ptr  la  ricevuta  di  aver  pagato  la  detta  gabella  ^  .  •  —  2  — 
E  per  la  firma  del  doganiere  alla  bolletta  .  .  «  —  1  — 
Otiertate  tali  formalità  può  partire  f  pagando  perà  pel 

suo  servizio  agli  esecutori  «  —  68 

Allo  uscire  della  porta  di. Piscisi  copia  la  ipedixiom 
in  libro  ed  al  ministro  si  paga  <  —   1  — 

Cosi  agli  esecutori  .4.  '•.»•••  «—68 
Sul  confine  del  contado  ^  tanto  per  terra  che  per  fiume 
vi  sono  delle  dogane,  ove  gabelle  si  pagano  e  donde  talwdta 
per  WHmeanza  dì  formalità  devesi  tornare  indietro.  Supposto 
che  tutto  vada  bene,  al  Gallone  il  navicello  è  fermato  e  rt* 
tisto  e  la  balla  pagherà  .  .  .  •  «  •  •  •  '  «  6  8 
CoJì  per  gabella  della  barca  •  —  — *  8 

Giunta  a  Firenze  paga  ùl  ministro   .   .   .   •     •  ~  '  3  — 

E  per  titolo  di  riva   t—  16 

AlPuffieiale  che  la  barca  acconpagnaatta  Dogana  »  '  «  —  14  — 
•     Qui  per  la  casta  dèlia  metitura  paga  ....     «  —  10  — 

A  titolo  di  cassa  e  pestùura  «4  <  —  110 

Per  la  copia  di  spedizione   .......      «  — •  3  4 

ihpo  molte  cirimonie  di  riviste  al  ragioniere  del 
passo  «^34 

Per  la  gabella  Pisana  ^  ottia  perché  la  roba  è  venuta 
da  Pisa  .    ;  «45  — 

Per  H  patto  della  città  di  ^anonimato  ti  paga  in 
Firenze   ,   ,  '    «  —   5  — 

Per  la  la  gabella  fiorentina  di  tramilo    ...      f    5  5 
E  perchè^  andando  a  Cortona j  tocca  t  territori  di 
Arezzo  e  di  MontecclùOf  coti  in  Firenze  ti  paga  al  patto 
di  Arezzo  «    1  10  — 

£  per  quel  di  Montecchio.  «   1  10  — 

^  .  .  


k*  -^r>e*«   
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t  na  sossisleoxa  o  nello  esercizio  delle  arli  e  manifattare*  ha  ricbia- 
«  malo  la  nostra  attenzione  anche  sopra  il  siatema  delle  gabelle  che 

•  ai  aon  riscosse  finora  per  il  traspòrto  delle  mereansie  ed  altri 

<  generi  nei  nostri  stali. 

•  Abbiamo  pertanto  osservato  die  la  industria  e  i^altivith  dei  no- 
«  stri  sudditi  incontrava  troppi  ostacoli  e  troppi  ajigravi  nella  mol- 
«  tiplicità  delle  gabelle,  tasse  e  dazi  che  sussisteraDO  nel  nostro  gran- 
«  ducato  sul  trasporto  delle  mercanzie  in  conseguenza  delle  antiche 
c  distinzioni  di  contadi ,  di  distretti  e  di  altri  territori,  ch^ erano 

•  state  sempre  mantenute  in  vigore  insieme  con  le  molte  leggi  e 

<  statuti,  che  o  imponevano  tali  gabelle  o  per  assifeurame  la  «sa- 

•  Per  canone  alP  arte  della  lana  .«••••£.  —    1  — 
Al  camarlengo  dt  dogana  •  —  10  — 

A  titolo  dt  partita  scalata  •  —    4  — 

Dopo  pagato  i  facchini  alia  porta  delia  Dogana  per 
uscire  incontra  una  nuova  rivista  e  paga    ....      «  —  08 
Per  V  accompagnatura  di  un  esecutore  fino  alia  porta 

di  S»  Niccolò   «—68 

Alla  porta  per  ottenere  la  firma  del  ministro  ossia  fede 

di  essere  uscita   •  —  34 

Al  confine  di  Arezzo  per  la  rivista   «  —    ^  ^ 

Strada  facendo  incontra  le  guardie  die  battono  la 
campagjia  e  per  la  rivista  paga  .    .    ..••••'«  —    6  8 
Alla  dogana  di  Cast iglwn  fiorentino  .    •    •    .*    «  —  10  —r 

Al  doganiere  •  —    2  — 

Tenuto  ben  conto  di  tutte  queste  carte  e  bollette  giunta 

la  balla  alla  dogana  di  Cortona  pagherà  dt  gabella  .      «  3  

£  al  doganiere   •  —    2  — 

Totale  ...  I.  31  G  6 
Così  la  balla  di  lana  da  Livorno  a  Cortona  sarà  fermata  per 
strada  dieci  volte  almena  per  uur  vitilata  $  e  il  proprietario  della 
lana  tuddeiia  in  quaranta  quattro  volte  pagherà  lire  fiorentine  31. 
{  0.  6  sopra  un  capitale  di  lire  260  eirca^  che  vuol  dire  a  àrea  12  per 
^   €/0  sopra  il  valor  capitale,  | 

JL-i-^H**  —   ~   '  " 
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«  itone  stabilivano'  dette  caotele  e  riscontri  così  numerosi  e  così 

•  dilibrenti  fra  di  toro,  clie  il  pubblico  restava  esposto  a  continue 

«  vessazioni  ed  inquieludioi. 

c  E  quindi,  secondando  gK impulsi  dello  animo  nostro  per  prò- 

•  muovere  la  maggior  prosperità  e  sollievo  del  commercio  e  delle 

•  arti  nei  nostri  Stati  ci  siamo  determinati  a  togliere  per  T  oggetto 
t  delle  gabelle  tutte  ie  accennato  dbttostoni  di  territori,  riunendogli  In 
«  uno  solo  per  sottoporlo  ad  'una  sola  gabella  con  Bcpararne  per  al- 

•  tfo  afcont  ai  (piali  o  per  essere  alTullo  slaccali  dal  roslaiilc  del 

•  {jran-ducalo.o  per  akre  loro  particolari  circoslanze  non  poleva  cou- 
«  venire  una  tale  riunione.  • 

Abolite  le  dogane  interne  procede  alla  sanzione  della  celebre  ta*  . 
riffa  del  1781,  cb'b  uno  dei  piò  grandi  ed  onorevoli  monumenti, 
cbe  più  rendano  cara  e  venerata  la  memoria  di  lui.  Nemico,  com'e- 
gli era  del  mistero,  e  costante  nel  ritenere  cbe  la  pubblicità  sia 
degna  di  un  Governo  leale,  prima  di  procedere  a  questa  lari  Ila, 
aveva  ordinato  si  preparasse  un  prospello  dellaglialissimo  relalivo 
alle  importazioni  della  Toscana  non  solo  nel  commercio  estero, 
ma  eziandio  nei  commercio  ioterno  tra  le  varie  sue  proVincie.  Non  vi 
vollero  meno  di  dodici  o  tredici  anni  prima  cbe  questo  parto  della  sua 
mente  potesse  promulgarsi:  era  d^  uopo  che  I  vari  interessi  si  adattassero 
a  questo  cambiamento.  L'opporfonlfà  dev'essere  sempre  la  norma  del 
legislatore.  —  Ed  oh  !  se  oggi,  nei  1818,  dal  governo  crede  delle  glo- 
rie Leopoldiiie  questo  principio  meglio  fosse  seguilo,  quanto  minore  sa- 
rebbe la  folla  dei  reclami,  quanto  minori  il  disgusto  e  la  diffidenza  dei 
popoli  -,  quanto  più  stretti  i  vincoli  di  armonia  fra  governanti  e  gover- 
oaU  !  (I)  —  Cbe  del  resto  la  tariffa  del  1781  è  distiribuito  nelle'  appresso 
25  sezioni.  —  Medicamenti  e  droghe  —  Panni  —  Colori  e  oggetti 
per  dipingere  ,  stampare,  scrivere ,  dorare ,  ec.  —  Sapone  e  suoi  in- 


(1)  Avverto ,  come  ho  già  mperiormtnU  delio,  che  quettà  Vita  era 
I  preparala  fino  dalia  esordire  dello  dmopoMiato,  la  lunghezza  ed  im-  ì 

^  »i;ti5^Si 
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gredienlt  —  Cibarie  Helalli  e  Hloerali  —  Profumerie  —  Pietre  « 
Vetro  e  suoi  ingredienti  —  Articoli  per  filare ,  tessere  •  fare  il  feltro 
e  loro  prodotti  —  Chincaglie  —  Osso ,  avorio ,  tartaruga ,  corno  e 
loro  prodotti  —  rianle,  radici,  semi  per  l 'agricoli tira,  per  cibo  dui 
bt'sUame,  coocime)  ce.  —  Testacei,  produzioni  niariue  e  loro  prò- 
dotti  —  Carta  e  oggetti  per  la  sua  faiaoifaltura  —  Peone  —  Animali 

'  cbe  Bon  serron  di  cibo  —  Blateriaii  da  muratori  —  Legname ,  ec.  — 
Cuoio  I  pelli  e  loro  prodotti. — Cera — Strumenti  musicali  —  Fiori  — 
Tabacco  —  Articoli  omessi  nelle  sezioni  precedenti  — Queste  sezioni 
souo  suddivise  in  articoli.  Se  il  genero  compreso  ne;,'Ii  arlicoli  si 
suddivide  in  ispecie  diverse,  lo  articolo  ancora  si  suddivide  in  laute 

.  classi^  quante  sono  le  specie.  LaXariOa  del  1781  forma  un  ben  grosso 
volume^  il  quale  è  corredato  di  un  ampissimo  indice  ^  ohe  agevola  a 
riscontrare  le  diverse  materie. 

Indipendentemente  dalla  sopra  enunciata  tariffo,  con  altre  le^gi 
apposite,  le  quali  sono  nel  novero  di  sctlantanovc ,  furono  abolite 
molte  altro  tasse  ,  che  la  legislazione  antica  aveva  imposto  sopra  la 
vendita  di  certi  generi ,  quali  sarebbero  le  tasse  e  diritti  che  si  dove* 
vano  sborsare  da  coloro ,  cbe  avessero  voluto  esporre  in  vendita  in 
certi  luoghi  una  o  piìi  mercanxie;  o  che  volessero  esercitare  una  qnal* 


cbe  arte,  o.  contrattare  alcuni  generi,  ed  altri  balzelli  di  simil  fatta  in- 

ventali  per  succhiare  fìno  alla  ultima  stilla  il  sangue  dei  sudditi  e 


La  Tariffa  del  1781  non  recò  il  solo  vantaggio  di  stabilire  una 
sola  gabella,  e  di  dettare  una  norma  inalterabile,  ma  giovò  di  più 
al  commercio  diminuendo  il  quantitativo  dei  dazi,  acciò  i  generi 
non  fossero  di  soverchio  aggravati,  ed  escluse,  affatto,  per  usare 
le  parole  di  Leopoldo,  tV  periedoto  condenso  di  tonare  il  quantitativo 

portwm  del  lavoro ,  non  menochè  altre  circoitanse  imprevedute  j  posero 
nella  necessità  di  non  eonùnciame  la  esecuzione  prima  del  corrente 


spegnere  alTalto  il  commercio. 


anno  1849. 
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da  pagar»  per  la  maggior  parti  dille  merci  eopra  ttime  arbùrwrie  ed 


Fa  fatto  rimreare  al  Prioeipa  che  Paboliaioiie  delle  Dogane 
{atonie^  di  OMlte  laiae  e-  proventi  e  la  dininniione  di  quelle  ordinale 
per  pagarsi ,  a?rebbero  recato  al  regio  erario  la  perdita  di  320,000 
lire:  ed  infalti  una  somma  presso  a  poco  ìq  questa  cifra  si  dovè  per- 


prodotti  e  nella  diminuzione  del  ooDtrabtiaado. 

Un  riieiio  può  inni  sopra  la  graveiia  della  taiM  impoita  sa* 
gii  oggetti  di  lasso.  Credè  forse  II  legislatore,  che  fosse  qaeslo  dan- 
neso  ai  saoisodditt?  e  con  lo  imporre  nna  rIgArosa  tassa  sopra  gli  og- 
getti, che  vi  si  riferivano,  intese  a  ristringerlo,  volendo  così  ren- 
der loro  un  benefizia? —  Sopra  il  lusso  mollo  si  è  dello,  e  mollo  an- 
che oggi  si  dice.  I  moralisti  e  nei  tr<Ulati  e  nelle  declamazioni  orato- 
rie dal  pergamo  si  sono  scagliati  contro  di  esso,  chiamandolo  corrut- 
tele dei  costami.  Certo  che,  se  avessero  provato  qaesto  principio,  nnlla 
di  piìi  sensato  delle  loro  rampogne 9  nulla  di  più  giosto  diesi  dovesse 
proscriverò  dalla  socieUi;  ma  il  dahhlo  sCaael  vedere  se  in  realtà  sia 
il  lusso  che  corrompa  i  costumi,  oppure  se  la  corruttela  di  questi 
agisca  sul  lusso  corrompendolo.  Se  per  lusso  sMntende  Puso,  che  un 
cittadino  fa  delle  proprie  dovizie  per  procacciare  a  sè  medesimo  una 
piacevole  susslstensa,  e  a*  suoi  simili  mezzi  di  averla  per  via 
ddla  circolazione  delle  ricchene,  parìni  che  nulla  di  .piìi  ingiosto 
delle  leggi  i^e  lo  proscrivono ,  -perchè  il  lusso  non  si  proporrebbe 
che  uno  scopo  onesto  per.  sè  slesso,  ed  anche  utile  alla  società  in  ge- 
nerale. Onesto  y  perchè  è  nella  natura  medesima  dell* uomo  il  prov- 
vedere prima  agli  stretti  bisogni  della  sua  sussistenza,  e  il  sodisfare 
quindi  alle  comòdità  della  vita.  L'uomo  ba  una  catena  di  bisogni  j  so- 
disfatti quelli  naturali)  viene  la  necessità  di  sodisfare  quelli  Alliziy  o 
il  sodisfarli  non  è  per  fermo  contrario  à  qnella  moralilà  che,  le  leggi 

(1)  Gwem»  iella  ToteofM, 


dere ,  ma  si  ebbe  largo  compenso  nello  aumento  della  circolazione  dei 
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devon  tutelare  e  promuovere.  Utile  alla  società ,  perchè  mag' 
giore  sarà  la  diffusione  delle  riccbezzey  la  quale  è  fonte  sieora  di 
felieiUi  e  eama  di  tomento  della  popolazione*  E  non  è  11  Iomo  che 
anima  lalndnstria?  ralilna  la  umana  intelligenza?  ne  rafforaa  la  at- 
tività? india  il  eommereiò?  raffina  i  costumi  portando  Io  inciri- 

I  i mento ,  creando  sollazzi  e  piaceri?  E  che  sarebbe  mai  la  iadu- 
slria  umana,  che  cosa  il  commercio,  se  il  lusso  non  esistesse? 

II  lusso  è  necessario  nella  società;  tc^lietelo  di  mezzore  vedrete 
languire  ogni  arte,  vedrete  il  commercio  perdere  la  sua  fociac  tute* 
late  eon  buoni  regolamenti  la  morale  pubblica;  edaeate  11  popolo ,  da- 
tegli m^po  d^istroirsly  ed  il  lusso  non  degenererà  giammai  in  un  male. 
Che  se  si  allegasse,  per  mostrarne  II  danno,  e  la  mollezza  sibarltiea , 
e  le  campagne  spogliate  di  cavalli  e  di  coltivatori*,  e  le  ricchezze  fatte 
fomite  di  oscenità  e  di  turpitudine,  allora  converrebbe  dire,  che  esci- 
rebbesi  del  termini  della  dispota ,  perchè  simili  atti  non  potranno 
mai  comprendersi  sotto  il  nomo  di  lusso  od  almeno  di  on  tasso  nel 
100  Toro  signifleato,  avvegnaché  sarebbe  allora  on  lusso  barbaro, 
on  lusso  di  fasto  e  di  perniciosa  consumazione;  ma  in  questo  caso 
converrebbe  distinguere,  e  non  combattere  cume  dannoso  im'tutto . 
che  consta  di  parti,  molle  delle  quali  sono  utili.  — .Onde  mi  sembra 
che  io  rapporto  al  lusso  le  idee  palesate  nella  tariffa  del  1781  non 
aleno  gran  fatto  conformi  ai  veri  princìpi  della  scienta  econo- 
mica* 

L*  'oomo  è  nàto  per  la  società  $  è  ^esto  on  vero  solenne,  che 
verone  ha  rioscito  a  smentire;  sottili  argomenti  si  posero  in  campo  per 
mostrare  la  esistenza  di  uno  stato  d'isolamento;  ma  fnulili,  perchè  la 
coscienza  dice  alP  uomo:  Tu  sei  nato  non  per  /e,  ma  per  gli  altri.  A 
troppo  dura  condizione  avrebbe  Dio  condannato  l^uomo;  a  troppo  av- 
vilimento la  più  sublime  delie  si^e  creature.  La  società  è  necessa- 
ria per  sviluppare  le  forze  intellettuali  delPuomo,  ia  società  è  isti- 
tuita pel  ricambio  delle  utilità;  la  società  è  una  sentenza  proferita 
'  contro  lo  egoismo,  contro  questa  schifosa  osciosiva  Individualità,  che 
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pur  troppo  è  da  taluni  idoleggiata.  Ma  V  apatìa  di  pochi  non  può  far 
contrasto  alle  eterne  ed  immutabili  leggi  de^a  natura  ;  vivano  pura 
akani  eMeri  tnUi.di  tè»  tulli  si  adoprino  persè,  e  non  abbiano  altra 
■ira  nelle  loro  aiioni  cba  iè^  incapaci  per  la  haiiiei«a  dei  fenlimenti 
a  mirare  ad  una  meta  pib  nobiley  ma  die  non  ei  ritroverebbe  nella 
eireoacHtta  circonferema  del  pift  assoluto  IndfTidiialismo;  il  genere 
umano,  cornee  vissuto,  vivrà  sempre  per  la  reciprocità  dei  vantaggi, 
per  i  sentimenti  della  fratellanza,  e  per  la  necessità  dello  incivilimen- 
to. —  E  se  è  vero  provarsi  per  legge  di  natura  la  necessità  del  ricam- 
bio di  Htiii  axiooìy  per  legge  di  natnira  medesima  dovrà  provarsi  la 
necessità  delle  comunicaaiooi  fra  paesi  diversi.  Se  troppo  vituperevole 
è  il  mostro  dello  egoismo,  se  rnomo.  non  dév'essere  tuttodì  sèy  sarebbe 
pur  tuttavia  troppo  limitata  la  serie  delle  relaiioni  umane,  se  queste 
estender  non  si  dovessero  più  oltre  di  una  sola  località.  uomo  è  fra- 
tello di  tutti  g\\  uomioi  esistenti  sulla  superfìcie  del  globo  f  ed  egli  è 
aeU'  obbligo  di  essere  utile  a  tutti  indistintamente^  nel  genere  umano 
non  si  hanno  simpatie^  né  odii  »  cbè  deve  infiammare  tutti  gii  uomini 
un  amore,  universale*  E  troppo  è  doloroso.il  vedero  coom  un  montè, 

« 

un  fiume,  un  tratto  di  maroy  cbe  dividono  i  popoli  fra  loro,  od  un 
governo  diverso  abbiano  potuto  per  i  raggiri  politici  dividere  i  popoli 
fra  loro,  e  istillare  in  essi  la  idea  della  estraneità.  Ma  le  diplomati- 
che fioziool  non  potranno  prevalere  per  sempre^  e  riunirà  alfine  la 
idea  della  fraternità  i  popoli  in  nn  solo  amplesso,  ed  In  im  solo 
bacio  di  amore.  Frattanto  imeni  materiali  per  servirò  a  questo  rÌo« 
DionI  degli  uomini  sonò  le  strade^  ed  i  moni  di  navigaiione.  Qoesti 
iafluiscoDo  potenteménte  sulla  civiltà:  quanto  pià  estese  sono  le  rela- 
zioni (li  im  popolo  con  altre  nazioni,  tanto  maggiore  si  è  la  luco  della 
civillà  che  illumina  i  popoli.  Potrebbe  dirsi,  scrive  un  moderno  e  rl- 
ripolatissimo  economista,  che  un  poeti  non  è  civilizsuUo,  che  in  prò- 
pwùonB  dei  max»  di  corrùpondenssaf  €h§  vi  si  trofimio  (!)•  Le  co- 


(1)  G.  B.JSaifjStm»  PoUt^r  ™j  cap.  23. 
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rounicaziooi  poi  sono  causa  anche  di  ricchezza  nazionale,  perchè 
quanta  maggiori  saraoiH^  le  comuDìcazioni ,  in  maggior  copia  e  quindi 
a  baoD  prezzo  faranno  i  prodotti  $  quanto  questi  saranno  a  miglior 
mereatO)  pià  se  sarà  il  cobìmìo} questo  pià  grande,  imponenta  aark 
lariccheiia  aaiionale^  iafiaé  doro  la  riedieiaa  aarìi  grande^  folla 
aarìi  la  popolaaione,  e  grande  la  proaperitk.  E  boUI  dei  gotemi  illu- 
minati dei  popoli,  e  quelli,  che  più  ai  giorni  nostri  sono  in  fama,  ban 
reso  omai^^io  a  queste  verità  :  prova  non  dubbia  può  esseme  Luigi  XIV 
a  cai  Francia  è  debitrice  di  tanta  gloria  e  di  tante  dovizie  nazionali^ei 
spese  ingrati  somme  per  costrqiiooe  di  strade:  non  dirò  se  potessero 
esser  falibffcatocoo  miglior,  dlreaioiiey  a  meno  losso^  conciossiacbè  pri»> 
dpi  non  sieno  qnssti,  cbe  feriscano  e  distruggano  la  qaistiona;  altro  è  il 
eonoseereil  da  farsl,a1tro{leome  eseguirsi;  ma  dal  non  conoseero  que- 
sta seconda  guisa,  eoo  risulterà  sicuramenlc,  che  falso  sia  il  primiero 
concetto.  —  Fu  proposto  da  taluno  di  impiegare  la  opera  delle  milizie 
dello  stato  io  utili  lavori  di  strade,  ponti  ed  altre  simili  lavorazioni ,  il 
olle  produnrelitM»  utilissimi  risultati  non  tanto  per  la  economia  delie  fr» 
name»  quanto  per  la  Talidilà  delle  oostnuiooL  Booaparte  ebbe  sol* 
t*occbio  questa  proposta  nel  180^  ne  fo  seandaliiiato,  parchi  riget- 
tolla  esclamando  :  the  sarebbe  Mo  um-itffmiereU  digmtè  di  miKtari 
framesi,  —  Era  egli  forse  imbevuto  di  un  pregiudizio,  o  meglio  vo- 
leva farlo  sorgere  in  chi  pensasse  in  a]tra  {,'uisa,  prediligendo  usare 
delle  soldalesclie  a  rovina  di  molti  popoli? —  Certo  che  alla  mente 
di  Napoleone  non  potava  parere  un  pregiudisio^  ei  alieno  da  pacifici 
sentimenti  toIIo  sorgesse,  a  cooiidafa  in  ciò  neii'autorità  sua  (1).. 

(1)  Non  polrMe  pmmni  tewta  fon  ingmria  élla  slraordma" 
Ha  mente  di  Nopoleonef  eìi'egU.ml  ima  si  «w^mms  essere  diedi" 
ceffoìe'  ai  eoMaii  U  dare  opera  a  kmari  pM^s  avvegnaché^  olire 
agli  amichi  Romani^  ch'erano  agricoltori  e  guerriori^  tiaoi  jpiit  di 
m  eiempto  nella  Storia  di  grandi  opere  mandate  a  compimtnio  per 
le  mani  deUe  milisie  ;  e  lasciando  da  parte  gV  innumerevoli  etmpi 
1^  potrei  citare,  riferieeo  dà  eh»  Aurelio  Vittore  ci  Umiéearitto'di 
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Fletro  LtofeAàg,  che  eoo  ogni  sfono  volerà  ridonare  alU  Toscam 
la  rieelieiiay  che  porta  mco  II  conofterelO)  eonobbe  la  neeessilk  di 
aprire  alrado^  e  atollo  le  giovò:  pià  sema  dobbio  avrebbe  -compito  , 
tela  fioaDia  si  fosse  trovata  in  più  serena  condlsloìie. 

Le  strade  disti ngiionsi  in  tre  categorie,  secondo  le  località,  ch'esse 
pongono  in  comunicazione.  Se  riuniscono  le  città  più  distanti  dello 
stato,  ed  in  ispecie  quando  prolungansi  ^' air  estero,  banoo  noone  di 
pabUielie.  Se  per  lo  incontrario  si  limitano  a  rionlre  alenile  citin 
sema  esteodenl  davvantaggio,  aNora  cblamaast  traverse.  Che  se 
il  foro  sespo  sia  quello  di  rlnnire^e  drednvieine  campagne  alle  di- 
verse cittìi,  adorar  vicinali  si  appellano»  In  Teseanaa  queste  tre  classi 
di  strade  si  è  posto  nome  di  Reali ,  Provinciali  e  Comunali.  Le  più 
notevoli  costruite  da  Leopoldo  tendevano  a  riunire  la  Toscana  agli 
altri  stati  d'Italia.  La  prima  di  queste  si  è  qaelia  cbe,  traendo  princi- 
pio da  Pistoia,  valica  lo  Appennino,  e  mena  ai  confini:  del  Ducalo  di 
llodenn.  La  lungheaia  di  essa ,  non  che  la  nainra  d^  snolo,  sni 
quale  faceva  di  mestieri  lavorare,  ricbleeero  nna  tale  somma, che  si 
rese  indispensabile  un'apposita  imposta,  la  quale  fu  stabilito  nel 
1707  avesse  durata  bienniaie,  protratta  dappoi ,  e  dichiarata  infine 
perpeloa  nei  1775.  La  spesa  totale  sommò  a  2,612,895  lire  toscane. 
Di  non  minore  riguardo  si  è  quella  detta  di  Seravalle,  la  quale  guida 
al  lerrìlorio  Ineehe8e,che  portò  seco  In  erogaslone  di  1,000^882  lire. 
La  slmdn  Laureiann  fto  di  rilevano  vantaggi,  perchè  poneva  In  coorani- 
aDdone  II  Senese  e  la  Val  di  Chiana  con  lo  stato  Romano.  Tulle  le  anti- 
che strade  regie,  ch^  erano  ridotte  ad  un  pessimo  stato,  quali  furono  riac- 
coociate  e  quali  di  nuovo  costruite  dandosene  con  saggio  avviso,  delle 

Probo,  il  quale  mantenne  nelle  Legioni  romane  la  militare  disciplina 
con  le  faticose  occupazioni  della  fertilizzazione  di  terreni  sterili.  Non 
ri  ha  francese,  io  credo,  che  ignori  ^  essere  stato  Probo,  che  cuo- 
pri  di  vigne  le  colline  della  Gallìa,  —  È  un  avanzo  dello  antico  spi- 
rito dei  nostri  barbari  padri,  dice  a  questo  proposito  Filangieri^  il  crc- 
I  dere  che  l*uomo  di  guerra  debba  o  combattere,  o  stare  in  oiio.  —  | 
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I  une  c  delle  altre  il  mantenimenlo  alle  comunità  per  un^aoDoa  rcspoQo 
'  siooe*  &f ollissime  poi  sono  le  strade  provinciali,  che  si  costruirono  per 
ordioe  del  Graa-Duca  direlte  a  mettere^io  relazione  lolle  le  diverse 
Provincie  dello  sUflo- nostro  ^  opera  la  qoale  se  merìli  encomio ,  po- 
trìi  agevolmenlo  considerarsi  da  coloro ,  ai  qoi^li  prendesse  lalemo  di 
leggere  i  rapporti  officiali  contenuti  nel  Bmdicont»  del  Gcvemo  dilla 
Toscana  ,  nelqual  prezioso  libro  trovasi  anche  il  dettaglio  delle  som- 
me, che  in  ciascheduna  costruzione  fui  ono  cromate;  limilaodomi  io  ad 
olEriroe  il  letale,  che. ascende  a  &)ò72,U18  lire. 

Emporio  del  commercio  Toscano  è  Livorno*.  La  si  è  questa  lina 
città  marittima  floridissima  i  e  tale  die  da  tutti  viene  considerala 
come  uoa.d/Blle  più  nobili  dUtalia ,  e  delle  più  oommerolanli  di  Eu- 
ropa. Non  ha  sempre  per  altro  goduto  di  questo  stalo,  {mperdoccbèper 
lo  passalo  fosse  un  misero  sc  alo,  c  nulla  più.  I  principi  Medicei  mollo  si 
adoperarono,  onde  potesse  addivenire,  quale  oggi  ritrovasi ,  popò- 
Iosa  e  ricca  città  \  Cosimo  I,  Francesco  suo  figlio  vi  profusero  tesori 
per  abbellirla  e  difenderla:  ninno  potrà  nejsare  a  costoro  grande 
studio  per  le  arti  belle  f  ma  vemno^potrìi  concedere,  cbe  possedessero 
grande  ingegno ,  e  questo  fatto  lo  mostra,  eonciossiacosacbè  si  avvi* 
sassero  essere  suffìciente  lo  adornare  una  città  e  il  munirla  contro  la 
violenza  altrui  a  volerla  rendere  florida  e  commerciante;  non  accor- 
geodosii  come  vani  e  ridicoli  si  fossero  i  loro  conati,  quando  non  si  li- 
berasse il  commercio  da  quei  vincoli  e  impedimenti,  che  lo  inoep- 
pavano  ,  e  cbe  gli  togllev«po  la  libertà  dello  sue  operasioni ,  libertà 
che,  illimitala,  non  è  mai  soverchia* 

Gli  atti  dei  due  Ferdinand!  ,  sebbene  eommeodevoli  pel  buon  vo* 
lere  che  li  creò,  non  sono  per  queslo  monumento  migliore  della  sa- 
pienza Medicea.  Perocché  ben  poco  sollievo  potessero  arrecare  al  già 
morto  commercio  i  privilegi  ed  il  favore  concesso  agli  e)>rei,ed  ai  fo- 
restieri cbe  venissero  a  porre  abituale  dimora  in  Livorno,  quando  non 
infrangevansi  i  ceppi,  sotto  i  quali  era  oppresso  il  commercio*  li 
I   trafficante  pregierà  è  vero  le  franchigie  personali, .«  la  eseniiotte 
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una  tassa  peraooald  e  la  immunità  da  ogai  tributo  delia  sua  casa;  ma 
BOB  sark  pago  peri|aesto  oello  esèrcizio  della  sua  professione  ,  nè  ri- 
sdiierh  capitali  ad  Intraprese  comnierciaiiU,  por  rispetto. al  le  quali  ai 
non  sia  nella  intiera  liliertà.di  agire  come  mèglio  gli  taleìiU,  e  che  per* 
cib  gH  sarebbero  di  un  incerto  guadagno.  Ed  iofalti,  acciò  citando  un 
fallo  meglio  possa  esprimere  il  mio  pensiero,  poco  caleva  al  inercaiilc 
di  essere  sicuro,  che  gli  esattori  delle  finanze  non  "Uvrebbero  molestato 
il  SUO  domicilio } quando  d'altronde  la  libertà  delle  conlratlazioui  non 
gli  era  concessa,  quando  dal  trafficare  certi  generi,  cbe  fornivano  sob- 
bietlo  di  contrabbando,  et  poteva  vedere  i  suoi  magazzini  sequestrati.  Il 

m 

tndBcante  soTOttutto  taa  blsogùo  di*  libertà  nelle  sue  operazioni  ^  ora 
la  Neve  economia  che  risultava  dalle  esenzioni  delle  tasse  personali  era 

pagata  a  troppo  caro  prezzo, coaciossiachù  restasse  ferma  la  proibizione 
0  di  molti  generi  da  importarsi  o  di  molti  da  estrarsi  *,  mentre,  se  le 
prime  fossero  state  gravose  quanto  più  si  fosse  volutole  si  fosse  concesso 
dall'altro  latopiena  libertà  commerciale,  avrebbequesta  retribuito  largo 
compenao  alle  gravane  imposte  |ier  le  léggi,  e  da  essa,  meglio  che  dq 
qualunque  esenzione  sarebbe  stato  allettato  il  mercante.  Ed  il  celebre 
indulto  deMO  giugno  1593  se  formerà  splendido  monumento  alla  buona 
volontà  dei  due  principi  Medicei,  non  sarà  per  questo  da  considerarsi 
come  la  causa  vera,  essedziale,  ossia  il  fondamento  della  prosperità 
di  coi  venne  gradatamente  a  godere  Livorno:  perchè  quella  onde  godè 
sullo  scordo  del  secolo  XYIII  e  fruisce  nel  tempo  attuale  può  ,  senza 
toma  di  esser  troppo  ligi  alla  memoriaXaopoldina,  ripotarsi  tutta  opra 
diquesto  gran  principe  della  regnante  dinastia  ;posclachè  la  concessali* 
bertà  di  commercio,  la  abolizione  delle  dogane  interne,  la  correzione 
di  quelle  di  frontiera,  ed  intiue  la  promulgazione  della  celebre  tarilTa 
del  1781  aieno  le  vere  ad  uniche  cause  della  opulenza  Livornese , 
e  deil*attltadine  di  questo  gran  porto  del  Mediterraneo  a  prestarsi 
alle  plh  vaste  operazioni  mercantili.  Che  sedagli  altri  benefizi  di  Leo* 
j  poldo,  e  che  influirono  anch*essi,  sebbene  con  minore  potenza  delle 
1  cause  accennate,  sulla  floridezza  di  Livorno,  dovesse  farsi  menzione',  { 
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non  potrebbe  passarsi  scilo  silenzio  c  raholizioue  della  privativa  della 
pesca  di  mare  avvenuta  con  legge  deUG  Gennaio  1777,  venendo  cosi 
questa  a  diviooire  occupazioBe  e  sorgente  di  locro  al  popolo  miauto; 
e  la  corresioaie  e  mitigasiopie  4«lla  yesaatoria  nasiera  di  aligere  i  di- 
ritti di  porto  e  di  ancoraggio  con  ordioa  che  Cocca  la  epoca  del  1770, 
e  la  soppressione  del  pri?ileglo  del  capilaoo  della  Bocca  di  Porto  solla 
zavorra,  c  la  costruiioae  di  varie  fabbriche  di  grandissima  utiliià  , 
come  il  vastissimo  lazzeretto  di  S.  Leopoldo,  che  fu  destinato 
alla  cura  ^i  persone  ed  allo  spurgo  di  mercanzie ,  le  quali  provenis- 
sero da  luoghi  sospetti  di  infezioney  e  Inattuale  ufiiiio  della  posta  per 
la  distribosiona  delle  porrispoademe.  Gho  del  resto,  iejdallo  aonienlo 
della  popolazione  possiamo  concepire  una  ideit  dello  accrescimento  di 
ficcbesza,  ciò  può  Tarsi  per  rapporto  a  LiToroocon  la  semplice  relaziooe 
della  statistica  delia  sua  popolazione  in  varie  epoche.  Livorno  nel  1645 
conteneva  dentro  di  sè  una  popolazione  da  8  a  9000  individui; 
nel  1745  tal  novero  era  saUtoa325^y  e  quindi  si  aveva  un  aumento 
di  circa  23000  anime  nei  corso  di  cento  anni,  mentre  dalia  ultima 
epocii  citato  nel  peHodo  di  46  anni  era  aumentata,  di  un  18000  perso- 
ne, essendocbè  nel  1706  si  avesse  un  totale  di  50700  persone.  B 
che  le  leggi  Leopoldina  fossero  laverà  sorgente  della  ricchezza  e  della 
popolazione  livorn^e  ce  ne  attcsta  un  modernissimo  autore  della 
slatislica  del  nostro  gran-ducato,  nella  quale  prova  essere  la  opulenza 
di  quella  città  giunta  a  tale,  che  non  le  recarono,  in  comparaaiono 
del  possibile  col  reale,  gran  danno  la  vessasioni ,  cui  si  trovò  soggetto 
nei  oilamitosi  ultima  anni  del  secolo  scorso.  «  Nonostante  le  vici»- 
c  sitodini,  a  cui  la  Toscana,  fu  esposta  in  conseguema  della  rivoln- 
■  zione  francese,  la  politica  commerciale  di  Leopoldo  aveva  creala 
•  e  diffusa  lanla  ricchezza  e  prosperità ,  che  soffrì  meno  della  mag- 
«  gior  parte  dei  paesi  tributari  delia  Francia.  Livorno  fu  gravata 
«  da  esazioni  frequenti  e  forti  $  il  suo  commercio  quasi  distinitto  dal 
«  sistema  restrittivo  dei  suoi  cooqulstatorL  Hii  le  riccbesse  che  questo 
«  porto  aveva  accumulate  sotto  lo  antico  sistema  del  commercio  II-  | 
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ftiMite  le  impoti- 
<  lioBl  eiomi  cbe  TeBivtno  iMlte  (!)•  >. 

Graoditsfano  profitto  ritrafse  il  oomdieKiOy  del  pari  che  Vtgrì' 

coltura  e  la  indastrìa ,  dalla  abolizioDe  che  fu  fatta  net  1789  dei 
fidecommissi  y  maggiorali  e  sostituzioni.  Il  favore  che  dai  goveroi  di 
quella  epoca  si  mostrava  quasi  esclusivo  per  1*  aristocrazia  aveva  ra* 
dicato  il  aislema  di  saoeessione  nei  beni  per  goisa  y  ctie  questi  foaBero 
eoMiderati  come  indlTlsibiii^  e  la  coi  massa  totale  percH»  dovesse  pas- 
sarerper  diseendeoia  dapadra  In  flgli4i,dr  primegenito  in  primogenito  di- 
vietando, che  potessero  spanarsi  in  tante  proprietà,  quanti  fossero  1  figli , • 
onde  chi  per  sventura  fosse  stato  cadetto,  doveva  rinunziare  alla  speran- 
za di  una  vita  comoda  ed  agiata,  se  col  proprio  stento,  con  le  proprie 
fatiche,  o  con  la  industria  personale  non  si  fosse  procacciato  i  mezzi 
psr  condurla.  La  si  era  questa  una  enorme  lesione  della  giustizia  Isa- 
tarale,  dtlironto  a  cui  in  ugual  condizione  considerar  si  degglono  i 
dgli  tatti  di  un  padre  comune ,  sia  che  piìk  tosto  o  pià  tardi  si  fossero 
nati;  e  che  perciò  posseggono  comune  ti  diritto  a  godere  del  retaggio 
paterno  ed  avito.  MasoiI  male,  che  ne  risultava,  si  fosse  limitato  alla 
lesione  della  giustizia ,  se  iscusabile  giammai  tener  si  fosse  potuto, 
pure  con  pazienza  sarebbesi  tollerato,  quando  lo  interesse  pubblico 
e  la  preaperità  nazionale  lo-avessero  richiesto,  sebbene  io  mi  avvisi , 
nè  credo  a  torto,  faon  poter  risentire  che  pregiudizio  gravissimo  la  pob- 
Hiea  bisogna,  ognoracliè  si  alzi  onà  mano  aacrilega  e  profana  a  rom- 
pere  le  leggi  eterne  ed  immutabili  della  giustizia.  Ma  quello  che  più 
di  ogni  altra  cosa  era  lagrimevolc,  consisteva  nel  danno  universale  che 
ridondava  da  questa  istituzione,  attesala  inalienabilità  dei  benidisuo- 
lO)  la  ooncenirazione  di  latifondi,  la  diffidenza  nel  commercio  per 
l'ostneotof  che  presentava  alta  libera  contrattazione.  È  oggimal  ve- 
rità,  elle  non  abbisogna  di  proia,  che  la  prescritta  inalienabilità  del 


(1)  Gfov.  Bowring,  Statistica  del  Gran-Ducaio  di  Toscana,  del 

Ldtieato  di  Lttcca  «  degli  Stati  Pontifici, 


Tom.  V, 
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!    beni  slabili  è  pregiudizievole,  perchè  impediinenlo  al  libero  corso  dei 
'    coatraUi^  che  le  grandi  proprietà  rendono,  se  non  impowibiii^  ai* 
I   neoo  difildii  i  miglioraineaCi,  dei  quali  Pagricollnra  peò  mmtt  su- 
seetauie, •  qoiadl  eagitfoano  ima  piè seana  produiiiMe,  ed  un  fm> 
rfCà  nella  popolasione.  Che  ioOoe  ll-comnercio'Be  fona  ferito  morCal- 
DieDte ,  è  agevole  il  concepirlo ,  perchè  Temno  poteva  arrischiare  so- 
pra tali  beni  qualunque  imprestito,  imperciocché, scuoprendosi  sopra  i 
I    di  loro  dei  legami  anteriori»  i  creditori  non  potessero  essere  soddisfatti, 
j   Onde  it  desiderio  di  coMemra  dovidose  le  oobiii  fanigUa  taato  ara 
j   poaseali^  che  ad  un  riguardo  di  casta  il  pospoaava  la  falMIà  di  osa 
naiiooe*  Erano  di  più  i  ideoooiiniwi  oalacolo  niaMfaio  allo  ioere* 
menta  della  popolaiiooe;  e  causa  della  disarmoaia  dalle  famiglie.  lo- 
I    fatti  «  come  moltiplicare  il  numero  dei  piccoli  proprietari ,  esclama 
I     «  Filangieri,  come  smembrare  oggi  queste  grandi  masse,  alle  quali  j 
«  il. tempo  ha  fatto  acquistare  una  consistenza,  che  le  reade  piò  | 
t  pesanti  ai  popoli  che  ne  sono  oppreBei7.Qiial  rimedio  a  questo  j 

«  mala?  •  •  <- 

I         «  Togliete,  prima  di  ogai  altro ,  le  primogeniture,  togllele  1  É* 

i    •  decommissi.  Sodo  queste  la  causa  dello  rìcchene  csorMIanti  di 

I  i 

•  pochi  e  delia  miseria  della  maggior  parte.  Sono  le  primogeniture,  j 

•  che  sacriikano  molti  cadetti  al  primogenito  di  una  famiglia,  sono  \ 
c  le  sostituzioni  che  sacrificano  molte  famiglie  ad  una  sola.  L*una  e  | 
«  r  altra  diminuiscono  allo  infinito  il  numero  dei  proprietari  nelle  | 
«  nasioni  della  Europa,  e  runa  e  Taltra  sono  oggi  la  rovina  delia  | 
c  popolasione.                                             *  I 

■  Quanti  disordini  naseooo  da  un  istesso  principio  !  Quanti  mali 
•     «  derivano  da  una  sola  legge  iugiusLa  e  parziale  !  Un  padre  ,  che  non 
!     «  può  avere  che  un  solo  figlio  che  sia  ricco,  vorrebt>e  non  averne 
«  che  un  solo.  Egli  vede  negli  altri  Onli  pesi  per  la  sua  famiglia.  La 
«  infelicità  di  una  casa  si  calcola  dalla  molUplicilà  dei  flj^li.  li  voto 
«  della  natura  si  crede  sodisfatto  subito  ^  che  si  ottiene  un  erede. 
{    «  I  sacri  vincoli  del  sangue  sono  rotti  daUo  Intereise.  I  Aralelli,  pii-  i 
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Tali  da  m  altro  firatoUo  del  comodo  9  die  godevano  nella  càia 
palaraay  non  veggono  in  Ini  die  nn  nsarpatoffOy  dM  gli  opprime, 
e  gli  ipoglia  di  ott  bene,  al  quale  cui  avevano  nn  diritto  comu- 
ne (1).  Goelretli  a  mutilarsi,  emi  maledicono  il  momento,  che  gli 

ha  veduti  oa^cere,  e  la  legge  che  li  degrada.  Tanti  cadetti  privi  di 
proprìetà,  e  per  conseguenza  del  diritto  di  ammogliarsi,  obbligano 
altrettante  fanciulle  a  rimaner  celibi*  Prive  di  uno  eposo ,  cesiretto  ' 
dai^padriy  quello  infdici  lono  ipeiie'vollOy  loro. malgrado»  obbU» 
gala  m  cbindeni  In  nn  cUoitio,  dove  col  lofo  corpo  ene  leppelll- 
aeanoper  lempre  la  loro  poiMik. 

«  I  nostri  posteri  saranno  sorpresi  neir  osservare  una  contradi- 
zione  così  grande  tra  la  maniera  di  pensare  dei  nostri  politici  e  le 
loro  leggi,  tra  le  masaip^e,  con  le  quali  si  dirigono  i  nostri  go- 


(1)  //  siy.  Constant  approva  tutto  il  ragionamento  di  Filangieri . 
Sono  rimarchevoli  te  seguenti  parole.  «  //  diritto  di  primogenitura  ha 
«  delle  conseguenze  molto  più  disastrose:  esso  allenta  i  vincoli  delle 
t  famiglie y  introduce  la  divisione  nel  loro  seno  ^  indebolisce  neW ani- 
«  mo  dei  figli  %  sentimenti  naturali;  e  seminando  tra  i  fratelli  la  ge- 
«  losia  da  un  lato,  la  diffidenza  daW altro  ^  Podio  da  tutte  le  partii 
t  distrugge  i  più  dolci  affetti  deW  anima  ^  la  reciproca  tenerezza  dei 
€  fratelli  e  la  pietà  filiale.  Prendiamo  esempio  dalla  Inghilterra  f  ove 

•  regna  in  tutta  la  sua  forza  il  diritto  di  primogenitura.  La  indiffe" 

•  renza  dei  figli  per  i  loro  genitori»  V  odio  nei  cadetti  contro  i  primo - 

•  geniti  y  sono  cose  talmente  rieonosciute  che  non  fanno  alcun  senso  nep- 
«  pure  sulle  scene.  La  opinione,  scevra  da  ogni  passione ,  non  soffrirebbe 
«  mai  alcune  lepidezze  particolari  a  quel  teatro;  essa  non  tollerereb- 
«  òtf,  che  le  si  mostrassero  dei  cadetti  desiderare  la  morte  dei  primo- 

•  geniti  y  e  soprattutto  non  tollererebbe  <,  che  i  figli  si  facessero  allegra- 
«  mente  delle  scambievoli  felicitazioni  sulla  morie  del  loro  padre. 

•  È  un  destino  comune  a  tulle  le  leggi,  che  stabiliscono  un  privi- 
«  legio  a  favore  di  pochi ,  di  vedere  la  opinione  opporsi  al  loro  scopo 
«  ed  in  forza  di  una  reazione  continua  compensare  con  V  odio  0  col 
disprezzo  per  la  classe  privilegiata  ti  torto  fatto  in  favor  di  lei  alle 
altre  claui.  •  —  Commento  11,  8. 
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Temi  9  e  le  detenniauioDì  dei  loro  eodici.  Uno  spirilo  di  anU-mo» 
naehisino  è  penetrato  lo  tutti  t  gabinetti  della  Europa.  La  dimlnn* 
afone  di  questi  asili  del  celibato  e  della  sterllitii,  è  dlTonata  uno 

degli  oggetti  più  seri  del Pammi Distrazione.  Il  ministero  vede  dap- 
pertutto con  dispiacere  il  vuoto,  che  lascia  nella  generazione  il 
monachismo  dei  due  sessi.  Egli  fa  i  maggiori  sforzi  per  ristringerlo, 
ma  lascia  nel  tempo  istesso  aperta  la  sorgente,  che  lo  alimenta.  I 
chiostri  raecUaderebbero'*  forse  tanti  tirati  e  tante  vergini  se  in 
una  gran  porsione  delle  famiglie  dello  stato  non  fòsse  II  soto  primo 
a  uaseere  destinato  al  coniugio?  Sema  i  fnaggioroH  la  i^llgtone  ve- 
drebbe forse  tra  i  suoi  minisfri  e  tra  le  sue  vestali  tante  vìttime 
della  disperazione?  E  i  chiostri,  scn/a  questa  barbara  istituzione, 
racchiudeodo  meno  uomini  e  meno  ficbUvi  9  non  racchìufierei>bero 
forse  più  virtuosi? 

•  Queste  sono  le  funeste  conseguense  dèlie  primogeniture  oggi 
rese  altrettanto  più  micidiali ,  quanto  che  sono  più  frequenti.  Non 
vi  è  cittadino  che  abbia  tre  o  quattrocento  scudi  di  rendita,  che  non 
istituisca  un  maggioralo.  Egli  crede  di  uobilitarc  la  sua  famiglia 
con  una  ingiaslizia  autorizzala  dalla  legge  e  dal  costume  dei 
grandi  (1).  » 

Infatti  9  per  una  imitazione  abbastansa  ragionevole^  le  famiglie 
non  nobili  vollero  anch*esse  costituire  Udecommissi,  pasquali  erano 
,  subbietto  le  cose  anche  meno  pregevoUy  ed  i  crediti,  e  qualunifae 
altra  cosa, che  in  società  si  stimi  avere  un  valore;  sicché  in  conclu- 
sione  più  vasta  era  la  massa  dei  beni  per  siffatta  guisa  vincola- 
ti ,  di  quello  non  ne  fosse  V  altra  in  commercio.  A  questo  gra- 
vissimo inconveniente  si  volle  in  parte  rimediare  dal  gran-duca 
Francesco,  primo  della  dinastia  lorenese,  il  quale  prescrisse  chei 
fideeommissi  non  si  potessero  estendere  oltre  i  quattro  gradi,  dopo  I 
quali  si  ritenesse  come  cessato  ogni  vfaicolo  e  gravaoM)  ed  1  beni  ri- 


(1)  Scienza  della  LegitlazioM  /,  4. 
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(ornassero  liberi  affatto  agli  eredi  del  quarto  softtituto;  e  volle  che  il 
diritto  a  istituire  tali  primogeoiliire  non  dovfflM  eiercitani  che  dai 
ioli  nobili.  Era  impoMiliile  II  dislroggore  eoa  iu  sol  colpo  tt  nudOi 
perchè  flaiébbosi  fom  incoDlnUo  lo  altro  iDconTenieiito  di  Corbare  la 
quiete  iatema  par  la  soverchia  alMoney  che  si  portava  a  questa  isCl- 
tozione,  ed  era  temibile  che  la  nobiltà  dello  stato,  fioo  allora  stata 
carezzata  e  colma  di  prerogative,  doq  volesse  riauoziare  a^fldecom- 
missi  senza  aver  prima  reagito  9  dal  qual  tumulto  un  governo  nuovo 
riputò  opp^tuooil  diiooslani-pi&  che  si  potesse.  Questo  esordio  di  ri* 
lòrau  avrenolo  nel  1747,  del  quale  li  oeléhre  Proposto  Lodovico  An- 
tonio Muratori  fa  si  grandi  lodi  9  che  9  non  trovando  parole  atto 
ad  elogiare  il  Principe,  riputò  meglio  riforirne  per  lo  intiero  la 
legge  (1),  non  progredì  più  oltre;  perchè  convenisse  altenderc  che  Io 
spirito  pubblico  migliorasse  su  tal  proposito  per  compirla^  e  Leopoldo 
credè  giunto  lo  istante,  allorquando  a^23  febbraio  1789  ei  troncò 
la  strada  a  simili  istituaioni}  il  legislatora  fa  cauto  per  altro  neli'os- 
servan  >  I  dettami  della  giosliiiay  0  volle  che  fossero  rispettati, 
i  diritti  dei  chiamati  a  godere  delle*  disposiiloni  fidecommissariO)  i 
quali  fossero  già  nati ,  come  pure  di  quelli  che  potessero  nascere  da 
matrimoni  già  contratti. 

(1)  L.  A,  Muratori^  Delia  Pubblica  felicità,  oggetto  dei  buoni 
PrÌDcipi.  Ei  loda  a  cielo  la  legge  de"*  15  Giugno  1747  restrittiva  dei 
fidecommissi  e  dopo  aver  mostrato  quanto  male  possa  farsi  con  una  legge 
mal  ponderata,  esclama:  «  Non  è  già  così  di  una  legge  promulgata  nello 
anno  1747  per  ordine  dello  Augustissimo  Jmperadore  Francesco  I  nel 
suo  Gran-Ducato  di  Toscana  soprai  ^decommissi  e  primogeniture.  »  La 
confronta  con  altre  leggi  di  simile  argomentale  soggiunge:  «  Ma  percioc- 
ché lo  Editto  di  Firenze  a  me  sembra  piti  circostanziato ,  non  potrà  se 
non  piacere  ai  lettori^  che  io  lo  inserisca  qui  per  ejctenswn.  Forse  an- 
che potrà  esso  servire  di  norma  ad  altri  principi^  tuttavia  di  questo 
regolamento  bisognosi.  ■  —  Che  avrebbe  detto  il  buon  Muratori,  se  gli 
fosse  toccata  la  sorte  di  essere  testimone  della  grande  e  definitiva  ri' 
orma  su  questo  particolare  di      Leopoldo  ? 
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Non  tanto,  avendo  riguardo  al  miglioramento  radicale  che  que- 
sta legge  recò  airagricoltaray  al  comoiereiO}  alla  popolaiioae»  alla 
morile  pnMNcif  aarita  ancoiiiio  Leopoldo^  quanto  ancora  pel  nai- 
atann  viaCaggiOy  cha  prodoMa  nétto  iplrito  pobblieo,  ?antagglo  die  H 
principe  faceva  mirabilmente  convergere  allo  ideato  vaatlMinio  piano 
politico,  del  quale  discorreremo  in  appresso  ;  profitto  consistente  nello 
scemare  la  potestà  dei  patrizi,  i  quali  conosceva  essere  il  più  malage- 
vole inciampo  alla  libertà,  comecché  amanti  di  padroneggiare  e  so- 
vercbìare  cbiccheatia.  La  legge  del  23  febbraio  1789  non^uò  lodarsi 
qoanto  baiti  ed  esia  meriti.  Onde  sulloeeempiodel  preledato|liiiialoil 
la-  riferiico  nella  ma  ìntagrith* 

«  Fra  gli  oggetti  che  interessano  le  Nostre  Patome  Cure  aem- 
«  pre  dirette  al  maggior  vantaggio  dei  nostri  amatissimi  sudditi, 
«  avendo  specialmente  in  contemplazione  il  commerriu  c  P  agricol- 
«  tura^  e  avendo  esperimcntato,  mediante  la  ordinata  alienazione  dei 
«  beni  dei  luoghi  pii  e  altri  patrimoni  pubblici  del  gran-ducatoy  quanto 
<  la  pià  libera  e  sienra  contmttaiione  dal  beni  stabili  contribnlica 
«  ad  cttondera  e  dilatare  i  detti  doe  fonti  di  pubblioa  lUUtl^  e  mb- 
I  «  tendo  altresì  qoanto  al  Une  suddetto  si  opponga  la  tnstitntlone  dei 
i  «  fidecommissi,  e  primogenitore,  per  ottenere  più  plenariamente  Pog- 
I  «  getto,  che  ci  siamo  proposto,  siamo  venuti  nella  determinazione  di 
i     «  ordinare  quanto  appresso. 

i  I.  «  Vogliamo  che  in  avvenire  sia  aiaolutamente  proibito  ad 
j  «  ogni  e  qualunque  persona^  di  qualsivoglia  stato,  grad0|  cbM  e  con- 
I    «  dia  ione  ella  sia,  di  sottoporre  per  atti  tra  i  vivi  odi  ultima  vdontb  I 

^  «  beni  di  qualunque  sorte,  e  tanto  mobili,  quanto  immobili,  semo- 
«  venti,  crediti,  ragioni  e  azioni,  sì  in  tutto,  che  in  parte,  ai  vincoli 
i  «  0  gravami  conosciuti  sotto  i  titoli  e  nomi  di  maggiorati,  primoge- 
I  *  «  niinrcy  niteriori-geniture  e  fidecommissi,  ed  In  Bomnia  di  ordinare 
j  «  qnalUB^  sostitozione  ildecommissariay  la  quale  per  qnaiche  s^* 
!  •  aio  di  tempo,  ancorché  breve,  renda  inalienabili  i  beni  di  qualsiasi 
ll^^jpecie  e  natura,  e  induca  r  onere  di  conservafigli  o 
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dorante  la  vita  di  opa^  o  più  penone,  o  pendente  lo  adempimento 
o  respettiTo  inadempimento  di  qnalelie  eoodìiione,  o  precetto, 
onde  porti  alla  conieguentay  ebe  più  siano  uno  dopo  1*  altro,  ed* 
in  forza  di  restitoziODe  i  ctiianali  ed  invitati  ad  ona  eredità,  o  a 
certi  beni.  • 

li.  «  Non  si  intenderanno  però  proibite  le  semplici  sostituzioni 
volgari,  che  taaooo  solamente  V  oggetto  di  surrogare  direttamente, 
e  Berna  alcnn  vincolo  o  gravame  di  reatitniione,  altro  erede^  lega- 
tario, o  donniario  in  hmgo  di  quello^  che  non  voglia  o  non  possa 


III.  t  Neppure  si  InteDderà  proibito  a  chiunque  di  potere  ordi- 
nare con  qualsivoglia  disposizione,  che  1^  uso  o  Pabilazione  sì  to- 
tale che  parziale  di  qualche  eredità,  o  di  certi  iieni  separatamente 
dalla  loro  proprietà^  ossivvero  un'annua  e  mensoale  prestaziono  si 
goda  non'solo  da  nna»  ma  ancora  da  più  persone,  le  quali  però  sieno 
tntte  gi^  nate,  o  almeno  concepite  nel  tempo  della  disposliioney 
se  si  tralterìi  di  atto  tra  i  vivi ,  o  nel  tempo  della  morte  del  di» 
spooente,  qualora  si  tratti  di  alto  di  ultima  volontà.  » 

lY.  «  Pariiuenle  non  intendiamo  di  rinnuovare  cosa  alcuna 
quanto  alle  sostituzioni  pupillari,  o  esemplari,  le  quali  però  cooti- 
nneranno  ad  essere  permesse  nei  termini  stabiliti  dal  Gius  Cornane» 
0  dal  respettivi  staintt  locali.  ■ 

.  V.  «  Ma  allo  Incontro  standoci  sommamente  a  coore,  che  non 
resti  nè  direttamente  né  indirettamente  defknndata  la  nostra  so- 
vrana volootà  assotniamente  contraria  alle  sostituzioni  fìdecommis- 
sarie,  dicliiariamo,  che  non  dovrà  in  avvenire  essere  permesso  ad  al- 
cuno di  disporre  dei  proprìi  beni  sì  in  tutto  che  in  parte  a  favore  di 
persona  o  personoy'  che  non  sieno  già  naloi  o  concepite  nel  tempo 
della  disposiiione  quanto  agli  atti  fra  i  vivi,  o  nel  tempo  dnlla 
■IK^rto  del  disponente  quanto  agli  atti  di  ultima  voionlli.  » 
VI.  «  E  dichiariamo  altresì,  che  a  Dissono  saranno  in  awe- 
«  nire  permesse  quelle  disposizioni  fra  i  vivi  o  dì  ultima  volontà, 
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«  ia  fona  delle  quali  si  doTMBe  godere  lo  osafrattoy  Pino,  o  r  abi- 

•  taiioDe  al  totale  ebe  paniate  della  erediti,  o  di  eerti  tieni)  os- 
^  •«  elTTero  iiii*aiiiMia  e  menanale  prestaaione,  o  anche  lo  otile  do- 

•  minio  del  beni  con  titolo  locratfro,  cioè  tema  T obbligo  della 
«  equivalente  responsione,  o  da  più  generazioni  o  anche  soltanto 
c  da  più  persone,  che  non  fossero  tutte  nate,  o  almeno  concepite 

•  nei  tempi  respettivamente  stabiliti  di  sopra  secondo  la  diversità 
«  degli  atti  tra  i  vivi  o  di  nitima  volontà  » 

Vn.  «  Non  intendianio  però  di  comprendere  in  qia^sta  nostra 
t  delenninaiione  le  enUtensi  solite  praticarsi  da  alcune  mense  Ye- 
c  scovili,  o  da  altre  persone,  o  Corpi  morali,  non  ostante  che 
«  in  queste  si  paghi  in  semplice  ricognizione  del  dominio  un  ca- 
«  none  modico,  e  non  corrispondente  ai  frutti ,  volendo  che  io  or- 
«  dine  alle  medesime  restino  nel  loro  pieno  vigore  le  leggi  «  e  con- 

•  suetndini  veglianti  nel  Gran^^Dncato.  > 

YUL  «  In  eonseguensa  di  quanto  sopra  quella  parte  di  qua* 
«  lunque  disposiitone  fra  i  vivi  o  di  ultima  volontà,  con  la  quale 

•  si  sottoporranno  io  avvenire  i  beni  di  qualsivoglia  sorte  ad  alcuno 
«  dei  vincoli  o  gravami  da  noi,  come  sopra,  proibiti  ;  si  arra  come 

•  se  non  fosse  stata  mai  scritta ^  e  rimarrà  assolutamente  nulla  ed 

<  ineseguibile^  ma  non  verrà  per  questo  ad  irritarsi  ed  annullarsi 
«  il  restante  della  disposifione  In  tutte  le  altre  parti  che  non  aa- 

•  ranno  contrarie  a  questi,  o  ad  altri  ordini;  nette  quali  parli  la 

<  dIspoSiilone  medesima  dovrà  attendersi ,  ed  eseguirsi ,  dimodoché, 

•  disprezzato  e  non  atteso  il  proibito  vincolo  o  gravame  in  esso  in-  I 
«  giunto,  i  beni  resteranno  totalmente  liberi,  e  senza  quel  proibito 

«  vincolo  o  gravame^  appresso  lo  erede,  legatario  o  donatario  in 
«  primo  luogo  Invitato,  o  respettivamenle  appresso  II  proprietario,  ed 

•  avranno  piena  osecniione  i  legati  dal  disponente  ordinati  secondo 

•  le  vegitanti  Leggi*  » 
IX.  ■  Non  ostante  però  che  resti  proil^ìto  di  fare  fidecommissi 
avvenire,  volendo  noi  avere  un  benigno  riguardo  per  chi  venga  < 
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«  ad  Avere  acquistalo  no  eerto  diritto  al  godimento  dei  beni  soggetti 
«  alle  MsUtoiiooi  e  fldecommissi  gi^legitltmamenta  OEdìMli  in  ad« 
«  dieCroy  tanto  per  atti  fra  i  vivi,  quanto  per  atti  di  ultima  Totontà, 
«  e  non  per  anehe  puriAeati,  accordiamo  che  tali  soetituaioDl  e  fide- 
c  coflMBissi  contioaioo,  fintantoché  natnralmente  vivranno  i  re- 

•  spettivi  chiamali  sostituti,  che  siano  ^'ià  nati  avanti  la  pubblicazione 
«  del  preseale  editto,  quantunque  non  ne  siano  ancora  gli  attuali 
«  pMiiori ,  ad  anche  fintantoché  naturalmente  vimnno  i  figli  o 

•  figlio  di  primo  grado  dei  soMefti  chiamati,  e  softiinti,  che  nascea* 
«  aero  In  avvenire  dai  malrimooigiii  contratti  avanti  la  pnbblicaiioae 
t  del  presente  editto,  con  dovere  però  in  questo  caso  avere  eflìeito  la 

<  suddetta  durazione  dei  lidccommissi  per  quella  parte  solamente, 

■  che  a  forma  delle  rispetiive  disposizioni  dei  lìdecomniittcntie  delle 

•  leggi  finora  vegitantiy  sia  per  appartenere  ai  detti  figli  o  figlie,  e 
«  non  por  quella  quota  e  ponione,  che,  secondo  le  disposisioni  pre- 

<  dette,  fosse  per  paaHwe  ad  altri  sostitafi  non  contemplati  nello 

•  editto  presente.  • 

\.  «  Mancando  poi  detti  chiamati o  sostituti  già  nati,  e  i  predetti 
«  loro  figli  0  fi^'Iie,  vogliamo  che  in  tal  caso  qualunque  lidecommisso 
«  debba  inleodersi  e  sia  purificato  e  risoluto  per  io  intiero ,  sebbene 

■  non  fasiero  ancora  totalmente  evacuati  i  quattro  gradi  presorìtti 

•  Dèlta  leggo  promulgata  dallo  Augustissfano  nostro  ganitore  di  gloriosa 
«  memoria  II  venlidue  Ginguo  millesettecento  quarantasette,  e  nostro 

•  motu-proprio  de^ quattordici  Marzo  millesettecentoltantadue,  e  non 

•  sia  assolatamente  lecito  di  prorogarlo  o  riaouovarlo  con  verua 

•  titolo.  »  > 

XI.  •  £  vieaveM  vogliamo  èhe  non  abbia  luogo  T  accordata  con- 
«  tinuaiiotte  durante  la  vita  dai  chiamati  o  sostituti  gik nati,  e  dei  pre- 

•  detti  loro  figlio  figlie  rispetto  a  quei  fldeeommiSBì,  che  dovessero  o  in 
«  tutto  o  lo  parte  risolversi  e  purificarsi  io  più  breve  spaxio  dì  tempo 

<  secondo  il  disposto  nella  indicata  legge  dei  ventiduo  Giugno  mille* 
«  setieceotoquaraotaselte  e  nello  enuncialo  motu-proprio  dei  qualtor- 
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sciamo  od  loro  vigore^  togliendo  similmente  ogni  facoltà  di  proro- 
gare o  rinnoome  con  qualunque  titolo  i  fideoommissi,  che  in  or- 
dineal  disposlo  in  detta  legge^  e  in  detto  mota-proprio  si  andeinnno 
di  tempo  in  tempo,  o  in  tntto  o  in  parto,  parifleando^  o  fieno  già 
fino  di  adesso ,  o  in  tutto  o  io  parte,  pariOcalL  > 

XII.  •  Finalmente  volendo  Noi,  che,  nonostante  la  presente  > 
nostra  disposizione,  resti  sempre  assicurata  alle  donne,  quanto  ò 
•possibile,  la  costitnaiooe  e  testitozione  delie  toro  doti,  onde  non 
mancbiadeiee  il  meno  di  eoUoearti  in  matrimonio,  e  di  alimentar- 
si, espressamente  preserviamo  elle  medesime,  ed  a  eliinnqoe  sia 
legittimamente  snbentrato,  o  legittimamente  solwntrerk  nelle  loro 
ragioni  dotali  ogni  diritto  e  privilegio,  che  per  la  costituzione  o 
restituzione  delle  loro  doti  abbiano  acquistato,  o  sieno  per  acqui> 
stare  in  rigore  delie  leggi  fin  qui  emanate  sopra  i.lieai  soggetti  ai 
fldeeommissi,  o  tnttam  TegUanli  o  già  pnrifieati.  » 

Xin,  «  Ed  inoltre  comandiamo  e  ordiniamo  che  in  avvenire 
quelle  donne,  alle  quali  manchi,  o  rimanga  inefficace  lo  enunciato 
diritto  o  privilegio  contro  i  beni,  o  attualmente  soggetti,  o  già  sot-  | 
toposti  a  lidecommissi,  abbiano  per  la  costituzione  della  doto  eoo- 
gma  e  respettivamente  per  la  restitoaione  della  doto  ad  esse  eosti- 
tnita  nell'alto  del  matrimonio,  contro  il  patrimonto  Ubero  di  chi  è 
obbligato  a  costitoirla  o  respeltivamento  a  restitniria,  nn  eredito 
dei  più  privilegiati,  cosi  che  per  tal  credito  o  per  la  esazione  di 
esso  debbano  le  medesime  donne  parìQcarsi  e  porsi  nello  stesso  ! 
grado  con  i  creditori  per  causa  di  spese  funerarie,  e  di  ultima 
tofermità,  dichiarando  però,  die  questo  privilegio  debita  aver  luogo 
solamente  a  favore  delte  donne,  fiacbè  esse  vivano,  e  di  dii  con 
la  somministrszione  dd  denaro  necessario  per  la  oostilniione  o  re- 
stitozione  delle  doti  sarà  rabentnito  nelle  loro  ragfoni,  ma  non  a 
favore  degli  eredi  o  altri  successori  con  titolo  lucrativo  delle  don- 
I  ne,  aucorcbù  sieno  loro  ligliuoli^  nei  quali  intendiamo  e  vogliamo,  ^ 
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die  pasti  il  eredito  totale  con  quei  privilegi^  che  ad  ab  tal  etfedtto 


c  uopo  stati  jieeorditi  fino  al  presento.  * 

XIY.  c  I  fldeeommissi  istitotti  nel  testamenti  già  posti  in  essere  ^ 

«  ma  che  non  abbiano  avuto  clTeito  atteso  il  ritrovarsi  per  anco  io 
<  vita  il  testatore,  dovranno  riguardarsi  come  compresi  nella  pre- 
«  sente  disposizione,  e  conseguentemente^  aUorebèj  si  farà  luogo 
i  air  apertura  dei  detti  testamenti,  domano  considorani  none 

*  ndn  sèritti  nél  modò,  che  è  stato  gnneMdmeato  ditbiarafto  di 

*  sopra.  * 

•  Tale  c  la  nostra  volontà  della  ()uale  comandiamo  la  inviolabile 

*  osservanza  in  ogni  e  qualunque  luogo  del  nostro  fìran-Ducato,  nes- 
f  sano  eccettuato ,  ed  aacorcliè  per  comprenderlo  occorresse  fame 
«  speeiale  0  individua  maBiloae)  derogando  con  la  pienenn  delta 
«  oostra  Sovrima  potestà  aqaalaoqne  legge,  statato,  ordine,  o  eoo- 
t  soetodine,  che  alle  pitanti  nostre  deteMninazIonl  in  qualsivoglia 
t  modo  si  opponesse.  » 

Se  l  fldeeommissi)  i  maggiorati,  le  primogeniture  erano  piaghe 
fonestissime  alla  prosperità  del  commercio,  perchè  concentravano  in 
poche  mani  esOrbitaatl  proprietà  e  beni  di  suolo,  oon  meno  danooao 
al  commercio  istesso  si  erano  i  fondi  immensi,  1  quali  si  possedevano 
dslte  corporazioni  efeclesfasllche^e  ciò  appunto  per  la  inalienabDllà  e 
per  r ammortizzazione,  ond'erano  colpiti  srCTalU  beni. 

I  primitivi  sacerdoti  della  nostra  religione  furono  poveri  5  essi 
non  potevano  avere  riGcheEie,e  per  la  scarsità  dei  fedeli,  e  per  la  neces- 
sità delio  evangelinate,  e  per  le  penecuaioni.  Le  offerto  che  quindi  ven- 
nero fatte  dai  cristiani  altro  non  erano  che  elemosine  per  grindigenti, 
peiciocehè  lo  evangélio  ordinasse  di  distribnire  ai  poveri  il  soperfloo. 
La  donazione  per  parte  dei  fedeli  di  denaro  od  altri  oggetti  preziosi, 
per  formare  benefizi  e  fondi  di  entrata  agli  ecclesiastici,  ebbe  luogo, 

Ì quando  la  religione  di  Cristo  si  fu  generalizzata,  e  la  reazione  del 
paganesimo  ebbe  fine  con  ta  sua  morte.  Allora  si  cominciò  a  profon- 
I  dare  doviiie  a  favore  del  clero,  e  chi  vi  s^indaeevi  per  iato  e  per 
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carità,  e  chi  per  mascherare  i  vizi  de^  quali  fosse  macchiato,  o  per 
stitozioDe  di  mal  tolto  y  per  attutire  cosi  i  rlMorsi  della  ooseieoia.  Um 
volta  cominciato  U  sistema  di  arricchire  gli  ecclesiastici  ed  i  corpi  re- 
golari si  termioòcol  trasfoodere  In  essi  non  solo  il  peesesso  di  proprietà 
fondarie  immense,  ma  eziandio  il  godimento  di  molti  diritti,  dei  quali 
taluni  pertioo  derivaoti  da  lucro  di  oscena  condotta  (1) ,  e  si  dtè  ad  eo 

(1)  •  Chi  crederebbe,  dice  Filangieri  ^  che  r  osceìw  diritto  del 
Cunnalico  sia  sfato  dato  insieme  con  i  feudi  a  molti  Vescovi, 
a  molli  abati ,  a  molti  monaci?  —  (Iti  avrebbe  credulo,  che  i  suc- 
cessori di'ijli  Aposiuli  avrebbero  avute  delle  invufiture ,  e  si  sareb' 
bero  arrogati  il  diritto  di  dar  tir  ?  —  Chi  avrebbe  credulo  ,  che  la  su- 
perstizione e  la  ignoranza  avessero  potuto  fino  a  questo  segno  deturpare 
la  pit\  santa  e  la  piii  semplice  religione  dfl  uìondo?  •  Scienza  delia 
Legislazione  /,  5,  Anta  172. 

Che  i  Ministri  del  cullo  debbano  avere  il  diritto  alla  sussistenza 
a  carico  dei  fedeli,  niun  dubbio,  perchè  il  sacenlole  non  deve  bruttare 
r  altezza  del  suo  ministero  con  la  professione  di  un  mestiere:  e  d'' altra 
parte  P  obbligo  nei  fedeli  di  provvedere  ai  bisogni  temporali  del  sa- 
eerdote  può  riguardarsi  cotnr  una  rnrresponsione  dei  servigi  che  ne 
ricevono,  servigi  i  quali  tanto  pia  sono  pregevoli  ed  inestimabili,  in 
quantochè  escono  della  sfera  dei  putridi  interessi  mondani,  e  si  ag- 
girano in  quella  nobilissima  degli  spirituali.  —  (Htrcdichè  la  presta- 
zione dovuta  ai  sacerdoti  è  stabilita  ancora  dalla  religione  del  poli- 
teismo. —  Ma  non  può  non  riprovarsi  la  soverchia  ricchezza  dei  sa- 
cerdoti cristiani,  come  minislri  del  culto,  ricchezza,  che  è  condannata 
dallo  L^vangclio  stesso:  ed  assai  meno  è  da  condonarsi,  che  i  sacer- 
doti si  valgano  del  Inro  potere  sopra  le  timide  coscienze  per  rilrarne 
profitto  con  pingui  oblazioni.  —  Se  ciò  potesse  concedersi  malau- 
guratamente la  Religione  nostra,  die  a  buon  diritto  è  dal  Filangieri 
chiamata  la  piii  pura,  la  piìi  santa  e  la  piìi  semplice  del  motulo,  si  ras- 
somiglierebbe  in  questa  parte,  e  sarebbe  affatto  identica  alla  Religione 
dei  Gentili,  i  cui  sacerdoti  erano  ingordissimi  di  ricchezze ,  per  con- 
seguire le  quali  non  lasciavano  intentato  ogni  ripiego ,  die  loro  for- 
niva il  ministero,  eh'' esercitavano.  Le  menzogne  dei  sacerdoti  pagani 
mnlurqno  elleno  svelale  da  Daniele?  Prendasi  da  chi  ama  conoscere 
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clciiailici  e  finili  taTasliCora  ei  altri  diritti  di  UBodalismo^  i  qoall 

pare  costitaìtano  mia  riocheua,  onde  Dalle  gare  e  nelle  guerre  in- 
terne del  medio-evo,  non  dirado  avveniva  di  scorgere  alla  testa  di 
geote  armata  persone,  che  per  dovere  del  loro  ministero  avreb- 

I  le  ingordìgie  dei  sacerdoti  del  polittitm  il  ceMr$  Zend-Avetta  di 
ZoroastrOy  che  coniieM  le  idee  teologiehej  fimehe  e  morali  di  queUo  U» 
gislatore,  e  le  cerimonie  del  culto  religioso  cK*  egli  ha  stabilito  ;  opera 
la  quale  il  celebre  31,  Anquetil  du  Perron  ha  tradotto  Utteraìmente 
e  pubblicato  in  Parigi  nel  1771.  Ivi  si  vedrwmo  spane  qua  e  là  le 
più  scaltre  insinuazioni  a  fare  offerte  ai  Destowr^  ostia  sacerdoti^  di* 
cendo  pur  anche  che  le  preghiere  del  eaeerdote  tono  mgìiori^  quando 
egli  i  pagato  largamente. 

«  Le  Pritre  y  que  V  on  a  satisfaity  r empiii  ses  fìmctions  atee  pu- 
«  retéy  et  rédte  Us  prières  dans  la  crainte  de  Dieu  et  avec  sainteté} 
«  t7  les  récite  avec  zèle,  au  milieu  du  joWj  au  milieu  de  la  nuit  ; 

•  Une  dort  ni  jour,  ni  nuit^  il  récite  avec  modulation  tout  ce  qui  lui 
i  est  ordomi*  »  (Zend-Àvesta.  Vendidad-Sadé,  fargad  IV.  //  Vendi- 
iad  è  una  parte  dello  Avesta,  e  i  fargadt  tono  le  sezioni  del  Vendidad), 

Nel  Sadder  (poema  persiano  ek'éun  compendio  dello  Zend»Avesta) 
oK*  orf •  8  fono  rùmarehevoli  queste  parole.  —  •  Non  basta  ^  che  levo- 

•  ttre  buone  epere  superino  le  foglie  degli  alberi  ^  le  stille  della  piog- 

•  gia^  le  arene  del  mare,  le  stelle  del  firmamento.  Afsiché  vi  sieno 
«  giovevoli  è  necettario  che  il  Destour  ti  degni  di  approvarle.  Voi 

•  non  potete  ottenere  un  tal  favore ,  se  non  pagando  fedelmente  a  gue» 
«  sta  guida  della  salute  la  decima  dei  vostri  òmi,  delle  vostre  terre , 

•  del  vottro  danaro  y  di  qtlanto  tn  una  parola  potiedete.  Se  il  De- 
«  Koiff  è  soddisfatto  9  P  anima,  vottra  eviterà  t  tormenti  dello  in' 
«  femOf  tarete  tn  ^ilo  mondo  nVoAmtfi  di  elo^f  e  goderete  nel- 
«  Polirò  una  etema  felicità.  I  Dettowr  sono  gU  oracoli  del  cielo  : 
<  non  et  è  cesa  alcuna  dm  Hnianga  ad  etti  nmeottàf  ed  ceti  tono 
«  quelli  f  ohe  Uborano  lutti  gli  nomint.  > 

Si  con/ronHno  quetti  precetti  con  la  condotta  degli  Eedetiastici 

dei  tempi  trascortiy  nei  ^taH  intinuavano  ai  fiddiy  che  ogni  tritta  azione  \ 

pottoa  oUmme  perdono  con  pingui  oMosìenty  e  ti  vedrà  te  irragio-  \ 

nevoU  dono  h  accuse  date  al taeerdono.  £  quitta  ilwmtivo  dello  ed'  | 
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bero  doYato'aMéiml  dallo  attendere  t  cete  profanè  e  secoiaresdiey  e 
molto  meno  amUiero  dorato  trattare  le  ànni^  ed  ionangnlaare  con 
'  saDgae  omaDo  qoella  destra,  cbe  dovevasi  poi  iDoalEare  a  beaedlregli 

uomini.  Ma  troppo  erano  infelici  i  tempi,  e  la  corte  di  Roma^  sebbene 
larghissima  dispensatrice  di  censure,  di  anatemi,  d' inlenletti  contro 
cbiccbessiay  tollerava  <{nesto  scandaloso  miscuglio  di  sacro  e  di  pro- 
fano. Né  poteva  essere  altrimenti  $  male  avrebbe  potuto  il  ponteBce 
ricbiamare  alla  primiera  osservanza  dei  canoni  nn  abate ,  od  un  ve- 
scovo, ed  altri  simili  dignitari  y  qoando  lo  scandalo  si  forniva  dalla 
stessa  corte  di  Roma,  la  quale  ambiziosa  e  straboccbevolmente  invasa 
dalla  mania  di  dominare  su  tutti,  di  tutto  centralizzare,  rivolgeva  i 
tesori  celesti,  le  trattative  diplomatiche ,  i  canoni ,  le  armi  a  iìne  di 
grandena  politica,  tantoché  le  guerre  piti  considerevoli,  che  forooo 
fatte  nella  nostra  povera  Italia  tntte  per  opera  dei  Pontefici  nacquero, 
si  fomentarono  e  si  combatterono  con  grandissima  rabbia.  Herìli  te 
questi  del  Papato  inverso  la  Italia,  la  quale,  se  geme  sotto  le  catene  di 
una  tirannide  straniera  da  secoli,  deve  renderne  grazie  ai  Papi, 
alla  loro  ambizione,  ed  al  loro  cuore,  aOalto  scevro  del  minimo 
sentimento  di  amor  naiiooale:  gP  Italiani  per  altro  che  Innno  avuto 
da  essi  tante  infauste' leiloni,  che  sono  slati  «mareggiati  qm'ndi 
dalPonta  del  disinganno ,  ed  oppressi  dalle  catene  ilranlere  malo* 
rate  da  tutta  la  fona  morale  di  un  Papa,  non  si  sono  che  tardi  ricre- 
duti, e  sono  stati  fin  qui  le  villime  della  mostruosa  ambizione  o  della 
disumanità  di  un  prete  o  di  un  frate  ornalo  del  triregno,  e  cho 
non  si  è  valuto  della  Italia,  se  non  còme  di  un  Istrumento  per 
corroborare  il  proprio  dominio,  o  di  una  vaga  donna  per  ot*- 

lontanamento  della  fiducia  di  molti ,  pereioechi  tia  fae^iumo  il  con* 
fondere  Puomo  col  sacerdote^  il  miniilero  in  astratto  con  fuetto  in 
concreto»  —  ifa  abbia  termine  questa  nota  assai  lunga ,  ma  neeesiariaj 
perché  non  ti  preeipitaese  a  dar  taccia  allo  ecriuore  dUrriverenxaz  [ 
fuando  i  fatti  parlano  e  che  V  aceuea  è  provata^  ecenturatamente  ei 
I  grida  aUo  ateismo  ed  alia  irreligione0  ^ 
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tenere  dai  diplomatici  postriboli  grazie  e  favori.  Sesia  le  lusinghe 
di  oa  papa,  coi  talora  prese  desio  di  iadipeodenia  per  ▼incere  la 
caparbietìi  del  suol  liyoritl  di  oHremonle,  e  seoia  la  oppresalone 
di  lui  )  cbe^  compilo  il  desio^  depose  la  maselieray  la  Italia  da  peaur  più 
nonsarebbOy  come  srentaratamente  oggi,  una  schiava  destinata  sola- 
meote  a  ricevere  Pobbrobrio  e  la  i^rnuinioia  straniera. —  Ed  io  sono 
di  fermissimo  avviso,  che  mai  si  avrà  indipendenza,  mai  libertà,  mai 
il  dominio  straniero  sparirà  dalle  italiane  contrade ,  finché  rimanga 
sul  capo  del  Pontefice,  la  corona  del  Principe:  è  impossibile  che 
quagli,  il  quale  è  prìncipe,  possa  essere  pure  benigno  pastore:  le 
idee  astratte  di  dualità  di  poteri ,  d' ìnfallibililà  nello  spirituale , 
di  soggezione  alle  umane  debolezze  nel  temporale,  di  rispello  e  ve- 
nerazione quindi  pel  primo,  di  benigna  indulgenza  pel  secondo; 
sono  idee  troppo  ▼ecchle,  sono  sofismi,  sono  cavilli,  sono,  utopie, 

10  quali  devono  cedere  alla  realtà,  che  ci  ha  mostrato  incompa- 
tibili i  dne  poteri  in  una  sola  persona  nella  stessa  gnisa,  che  lo 
sarebbero  in  un  medesimo  recipienle  T  acqua  ed  II  fuoco.  —  Ges- 
sino una  volta  le  creduUlà  proprie  di  femmina,  in  cui  debolezza  di 
sesso  e  di  mente  è  accresciuta  da  vecchiezza  di  età,*  ammaestria- 
moci Qoa  volta  sol  patiti  disinganni,  o  sogli  esempi  vecchi  e  ooo- 
vi.  —  L^Qomo,  che  non  sapesse  leggera  nelle  istorie,  nè  trarre  aigo- 
mento  dai  fatti ,  sarebbe  assai  pih  stupido  di  un  otientoto;  ed  allora 

11  lamentare  la  schiavili!,  in  cui  giacesse,  anziché  destare  compassione 
muoverebbe  al  rìso ,  come  adesso  vi  muovono  la  sorpresa  e  le  grida 
della  Corte  Pontificia,  che  non  sa  concepire,  il  perchè  essa  sia  ca- 
duta si  bamo,  che  più  non  ti  tenga  nel  conto  di  prìma,  •  la  incre- 
dulità fatta  tanto  gigante,  che  pih  feda  si  presti  a  Machiavelli,  che 
«i  PieIaU  del  Vaticano  (1). 


1^. 


(1)  Ecco  le  parole  di  Machiavelli  sulla  Corte  di  Roma,  parole 
che  tanto  sdegno  accesero  nel  petto  dei  preti  e  massime  dei  Gesui- 
ti t  t  quali  f  ad  arte  f  fecero  credere  che  MachiaveUi  inuUtoM  al  doni' 
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Ma  rilornando  allo  scopo,  dal  quale  mi  era  alloDtaoato,  ag- 
giungfirò  che  dalla  Mvercbia  riccbeua  del  clero  nacquero  moUvi 
di  acaadalo  io  tutta  le  parti  del  mondo,  nelle  quali  era  venerila 
la  reUgieBe  cristiana  $  aYfegnaehè  ti  avene  11  tristo  spettacolo  41 

ma,  calunnia^  la  cui  falsità  rilevasi  dalle  slesse  parole  del  Segretario 
fiorentino.  „  La  religione,  se  nei  princìpi  della  repubblica  cristiana 
„  si  fosse  mantenuta,  secondochè  dal  Datore  di  essa  ne  fu  ordinalo, 
„  sarebbero  gli  stati  e  le  repubbliche  cristiane  più  uniti  e  più  felici 
„  assai j  ch'elle  non  sono.  Nè  si  può  fare  altra  maggiore  coniettura 
„  della  declinazione  di  essa ^  quanto  è  vedere  come  quelli  popoli^  che 
sono  più  propinqui  alla  Chiesa  Romana,  capo  della  religione  no- 
stra,  hanno  meno  religione.  E  chi  considerasse  t  fondamenti  suoi^ 
„  e  vedesse  l^ uso  presente  quanto  è  diverso  da  quelli,  giudicherebbe 
,y  essere  propinquo  senza  dubbio  o  la  rovina  o  il  flagello.  E  percliè 
sono  alcuni  di  opinione ,  che  il  ben  essere  delle  cose  d*  Italia  di' 
pende  dalla  Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  di  essa  discorrere  quelle 
ragioni,  che  mi  occorranole  ne  allegherò  due  potentissime,  le  quali, 
secondo  me,  non  hanno  repugnanza.  La  prima  è ,  che  per  gli  esempi 
„  rei  di  quella  corte,  questa  provincia  ha  perduto  ogni  divozione  ed  ogni 
^  religione;  il  che  si  (ira  dietro  infiniti  disordini^  perché  cosi  come 
„  dove  è  religione  si  presuppone  ogni  bene,  cosi  dove  ella  manca  si 
presuppone  il  contrario.  Abbiamo  dunque  con  la  Chiesa  e  coi  preti 
„  noi  Italiani  questo  primo  obbligo  ,  di  essere  diventati  senza  religione 
e  cattivi^  ma  ne  abbiamo  ancora  uno  maggiore,  il  quale  è  cagione 
^  della  rovina  nostra.  Questo  è  che  la  Chiesa  ha  tenuto  e  tiene  questa 
nostra  provincia  divisa.  E  veramente  alcuna  provincia  non  fu  mai 
^  unita  0  felice,  se  la  non  viene  tutta  alla  obbidienza  di  una  repub- 
„  bltca  0  di  un  principe,  come  è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spa- 
gna.  E  la  cagione  che  la  Italia  non  sia  in  quel  medesima  termine, 
„  nè  abbia  anche  ella  o  una  repubblica  o  un  principe ,  rhe  la  governi, 
è  solamente  la  Chiesa  j  perchè ,  avendovi  abitato  e  tenuto  imperio 
temporale,  none  stata  si  potente ,  nè  di  tal  virtù,  che  r  abbia  po- 
tuta  occupare  il  restante     Italia ,  e  farsene  principe  ^  e  non  è  slata  j 
„  dair  altra  parte  si  debole ,  che,  per  paura  di  non  perdere  il  do-  \ 
mmio  delle  cose  teinporali^la  non  ubbia  potuto  convocare  un  potente  ^ 
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vedere  discutere  nel  foro  controversie  ecclesiastiche  io  somma  slra- 
grande:  uoa  volta  che  1-ambiziooe  delle  dovizie  aveva  superalo  ogai 
senllmento  di  abnegaiiooe  cristiana  nei  sacerdoti ,  che  più  dovevano 
praticarla;  vinto  ogni  salutare  concilo  onde  i  Santi  Padri  erana 
larghi ,  e  pel  quale  iosinuavasi  ad  astenersi  non  solo  dal  ricercare, 
ma  da  ncceltare  pur  anco  donazioni ,  che  non  potevano  farsi  senza 
spo<^liare  dei  beni  individui,  che  vi  aveano  diritto,  era  ben  natura- 
le, che  gli  ecclesiastici  non  avrebbero  avuto  più  rossore  ad  adire 
i  tribunali  e  ad  impegnarsi  in  garO}  le  quali  non  potevano  non  essere 
di  detrimento  alla  sacerdotale  maestli. 


99  che  la  difenda  contro  a  quello  che  in  Italia  fusse  diventato  troppo 
potente  ^  come  si  è  veduto  anticamente  per  assai  esperienze  quando 
^  mediante  Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i  Lombardi ,  eh''  erano  yià 
quasi  re  di  tutta  Italia,  e  quando  ne"*  tempi  nostri  ella  tolse  la  po- 
tenza  a*"  Veneziani  con  lo  aiuto  di  Francia,  dipoi  ne  cacciò  i  Fran- 
I        cesi  con  lo  aiuto  de\Srizzeri.  .\on  essendo  dunque  stata  la  Chiesa 
99  ;)o/*'nf^  da  occupare  la  Italia,  nv  avendo  permesso,  che  un  altro  la 
!    jj  occupi,  è  Slata  cagione,  che  la  non  è  potuta  venire  sotto  un  rapo,  vìu  è 
l     yj  Stata  sotto  pinpriucipi  e  signori,  dai  quali  è  nata  tanta  disunione  e 
'     ^  tanta  debolezza  ,  che  la  si  è  condotta  ad  essere  sfata  preda  ,  non  so- 
i     ^  lamente  de^  barbari  potenti ,  ma  di  qualunque  V  assalta.  Diche  noi 
^  Italiani  abbiamo  obbligo  con  la  chiesa  e  non  con  altri.  E  chi  ne 
^  volesse  per  esperienza  certa  vedere  piìi pronta  la  verità^  bisognerebbe 
^  che  fusse  di  tanta  potenza^  che  mandasse  ad  abitare  la  corte  romana, 
^  con  Vautorità  che  Cha  in  Italia  in  le  terre  de"* Svizzeri ,  i  quali  oggi 
$ono  quelli  soli  popoli  che  vivono,  e  quanto  alla  religione  e  quanto 
agli  ordini  militari,  secondo  gli  antichi;  e  vedrebbe  che  in  poco 
i     ^  tempo  farebbero  piii  disordine  in  quella  provincia  i  costumi  tristi 
di  quella  corte,  che  qualunque  altro  accidente,  che  in  qualunque 
tempo  vi  potesse  sorgere.  „  —  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  T. 
Livio,  Lib.  I,  Gap.  XII.  —  Non  è  egli  abbastanza  vecchio  questo  am- 
„  maestramento?   o  non  parla  abbastanza  chiaro  agC Italiani?  — 
Ma  possiamo  per  altro  consolarci ^  perchè  questi  pensieri  alfine  si 
,,  sieno  generalizzati,  * 
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FroUaolo  il  male  esisteva  graviséimo,  e  ne  sorse  una  piaga  can- 
greilOM,  che  nei  dae  ultimi  seeoli  acorsi  fovìdò  aflktto  le  floridena 
del  paese»  le  quete  già  era  disparsa  per  la  decadema  delle  arti  e 

/  tigmnti  erni  dd  nostro  Lodovico  Ariosto  netta  seconda  dette 
SMsSAnRB  tratteggiano  maestrevolmente  i  vizi  della  Corte  di  Boma^ 
M  non  ch$f  in  luogo  del  nipotimo  in  quei  tempi  in  uso,  i  sottentrtUo 
lo  nOrigo  e  ii  turpe  mercato  d^^hmatieo. 

«  Che  fia  8* avrà  la  cattedre  beata? 
Tosto  vorrà  suoi  fi^li  o  suoi  nipoti 
Levar  dalla  civil  vita  prìvatii. 
«  Non  penserà  (rAcliivi  o  d'Epiroti 
Dar  lur  dominio;  non  avrà  diseguo 
ISella  Morea  o  nell'Aria  far  dispoti, 
u  Non  cacciarne  Ottoman  per  dar  lor  regno. 
Ove  da  tutta  Europa  anis  soccorso  « 
E  farla  del  suo  ufficb«  ufficio  degno; 
«  Ma  speziar  la  Coloima»  e  spegner  TOrso, 
Per  torgli  Palestrìna  e  Tagliacozzo 
E  dargli  a' suoi»  sarà  il  primo  discorso. 
«  £  qual  strozzato  e  qnal  col  capo  mozzo  > 

Alla  Marca  lasciando  e  alla  Romagna, 
•  Trionferà  dei  Cristian  sangue  sozzo. 
«  Darà  l' Italia  in  preda  a  Francia  o  Spagna , 
Che  sossopra  voltandola,  una  parte 
Al  suo  bastardo  sangue  ne  rimagna. 
«  Le  scomuniche  empir  quinci  le  carte» 
E  quinci  esser  mlnJstre  si  vedranno 
L'indulgenze  plenarie  al  fiero  Marte. 
«  Sei  Svizzero j  condurre  o  T Alemanno 
Si  dee,  liisogna  ritrovare  i  minuni, 
i  E  tutto  al  sorvitor  ne  viene  il  danno, 

t  «  Ho  sempre  inteso,  e  sempre  chiaro  fummi 

Ch'argento,  che  lor  basti,  non  han  mai 

I Vescovi  j  Cardinali  e  Paslor  summi. 
u  Sia  stolto,  indotto,  vii,  sia  peggio  assai, 
,  Farà  quel  ch'egli  vuol,  se  posto  insieme 

I  Avrà  tesoro»  e  chi  baiar  vuol»  bai  »  ^ 

^tisiSitf  —  — ■   ' 
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del  coaiiiiereio.  —  Il  qoal  daooo  ti  ebbe  a  risentire  plìk  intenso  nl- 
lora,  perchè»  qntnCnnqne  esistente  da  vecchia  età»  fosse  per  lo 
innanzi  adombrato  dalle  tante  risorse  della  Toscana.  La  ingordigia 

degli  ecclesiastici  fu  la  causa  della  formazioue  d'immense  proprietà 
0  latifondi,  i  quali  andavano  sempre  più  ad  ingigantire  per  i  no- 
felli  acquisti  (1).  —  Nè  alcuni  iUunUnaU  nè  bigolU  fra  i  principi 

(1)  Spero  fare  cosa  gradita  al  benevolo  lettore,  se  riferisco  le  ap- 
presso parole  di  uno  dei  piti  chiari  scrittori  moderni  toscatùf  ns/l» 
quali  viene  a  meraviglia  ritratta  la  ecclesiastica  cupidigia.  —  «  Ac- 
cennerò soltanto,  per  modo  di  transizione ,  che  dalla  era  di  Costan- 
tino  in  poi,  alle  cause  civili  e  politiche ,  che  ingrandirono  i  patri- 
moni rurali,  si  aggiunsero  disgraziatamente  le  cause  religiose  , 
che  spogliavano  le  famiglie  secolari ,  per  arricchire  le  sacre  famiglie, 
<Ae  avevano  fatto  voti  di  povertà  e  di  penitenza.  Questa  scandcUosa 
antinomia  tra  le  opere  e  le  parole  dei  rifugiati  nei  Chiostri,  non 
meno  che  deW  altro  clero  non  claustrale ,  fu  più  volte  subbietto  di 
gravi  censure ,  e  di  analoghe  provvidenze  ai  concilii  ecumenici ,  nazio- 
nali ^  provinciali  e  diocesani;  ma  quelle  venerabili  axaemhlee  con  le 
più  sauté  infenzioni ^  palliavano  i  mali  senza  abolirne  le  cause.  E 
neppure  la  sacra  eloquenza  dei  Padri  Greci  e  Latini  era  efficace  a 
penetrare  i  cuori  sacerdotali^  e  a  voltarli  più  al  cielo,  che  alla  ter- 
ra ,  predicando  loro  evangelicamente  la  religione  delle  privazioni  per- 
sonali,  onde  meglio  esercitare  la  carttà  universale,  f  costumi  c.onflit- 
tarano  con  le  leggi  e  con  le  dottrine  ;  ed  i  nvinislri ,  ai  quali  era 
delegato  il  canonico  potere  esecutivo,  essendo  contaminati  da  quei 
costumi,  non  ponevano  mano  alle  leggi,  le  quali  perciò  rinuauvano  di' 
menticate  e  senza  un  principio  di  esecuzione,  • 

«  Quel  Costantino  y  mi  sia  lecito  dirlo  f  collocando  sul  trono  del 
lusso  orientale  la  religione  della  povertà,  ne  snaturò  il  carattere  pri- 
mitivo, e  trasformò  la  tonica  degli  apostoli  in  clamide  reale.  Dal 
che  le  false  idee  del  lusso  smodato  successero  a  quelle  della  tempe- 
ranza^ scambiassi  la  vanità  con  la  gloria  vera,  e  la  reggia  degli  uomini 
con  la  casa  di  Dio.  Le  arti  della  malizia  vennero  a  soccorso  della  cu- 
pidigia, e  guastarono  Cantica  moralità  dei  costumi  in  quelV  ordine 
tttm  dello  Stato ,  che  doveva  estere  modello  delle  virtù  religioH  « 
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Medicei  erano  iodiflérenU  a  queste  inTationl  dell'ordine  ecclesia- 
stico,  ma  limilaTansi  ad  un  yano  lamento,  perchè  la  onnipotenta 

della  corte  di  Roma  non  consentisse,  tì  si  ponesse  rimedio.  Non  è 
«^enza  interesse  ed  utile  istorico  il  riferire  alcuni  doc ii menti ,  i  quali 
Doo  sono  altra  parte  assai  conosciuti ,  e  la  cui  esposizione  por- 
terà a  viepiù  pregiare  la  opera  di  P.  Leopoldo. 

•  Sotto  on  principe  educato  a  Roma,  e  imbe?ulo  delle  massime 
di  quella  corte  {Ferdinando  H)  non  poteva  il  sistema  giurlsdisionale 
della  Toscana  mantenersi  nello  antico  rigore.  Gli  ecclesiastici  già  pre- 
dominanti nella  opinione  dei  popoli,  e  un  Papa  temuto  per  il  suo 
potere  e  per  la  sua  nascosta  politica  (Paolo  V),  avrebbero  ritenuto 
da  qualunque  intrapresa  anche  un  principe  più  risoluto  e  ardito.  Una 
debole  acqoiescenia  e  una  perniciosa  toilerania  aprirono  pereiò  agli 
accorti  ecclesiastici  la  strada  per  attentare  eontro  i  diritti  del 'prin- 
cipe; insolentirono  per  ogni  parte  del  gran-ducato  ^  denegando  di 
pagare  le  gravesze,  e  con  la  Bolla  della  Gena  alla  mano  imperversavano 
contro  i  magistrati  ed  i  ministri.  Per  la  Pasqua  del  1589  il  vescovo 
di  Montepulciano  fu  così  ardito  di  comandare  nella  sua  diogcsi,che 
si  negasse  P assoluzione  a  tulli  quelli ,  che  esigevano  le  gabelle  dagli 
ecclesiastici}  oltre  di  dò  negarono  universalmente,  tanto  nella  Val- 
di-Chiana ,  che  a  Pisa,  di  contribuire  alle  spese  per  la  ridutione  di 
quelle  campagne.  A  Siena  i  frati  ebbero  la  temerità  di  muovere  causa 
a  Roma  contro  il  Gran-Duca  per  la  esaiione  di  certe  gabelle ,  e  fi- 
nalmente proruppero  per  ogui  parte  io  una  insolente  resistenza  alle 

sovrane  determinazioni  •       qui  finirono  i  mali,  poiché^ 

nuovi  ordini  religiosi  studiando  ogni  mezzo  per  ingrandirsi)  carpi- 
vano le  eredità,  turbavano  la  quiete  delle  famiglie,  e  impoverivano  i 

civili,  •  Avv.  A.Paolini.  V.  La  sua  Memoria —  dei  latifomdi  rustici 

CONSIDERATI  REI.ATl VAME>Tt  AL  PUBBLICO  INTERESSE  —  COnteflUia 
nella  CONTIKDAZIOMB  PJIGLI  atti  nELL^ACCAOBMIA  DU  ttBOnOOFlLl. 

Jom.  I2L 
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laici.  Onesto  eeeeiso  m  giuolo  a  Cai  segno  in  Firenie ,  ehe  il  pub» 
biico  non  poteva  più  oontenersi  dallo  eselamare  coniro  di  esso  9  e 
domandare  al  Gran-Dnea  no  proTTedimento.  Sembrava  troppo  con- 
I  tradittorio  al  buon  ordine  di  governo,  che,  mentre  un  principe  im- 
piegava con  tanto  ardore  le  sue  premure  per  accrescere  T  agricoltura 
e  feriiliszare  le  campagne ,  nna  classe  di  persona^  atte  solo  per  consu- 
mare 9  stndiassa  ogni  meno  per  impedire  lacireolaziono  dei  patrimoni. 
Era  Ferdinando  persuaso  di  questo  male,  ma  non  ardiva  di  ripararlo. 
Così  aeriveva  egli  al  Cardinale  di  Firenie  li  6  Luglio  1592.  ~  «  Mi 
«  trovo  in  una  gran  perplessità  con  Io  universale  di  qucstii  città 9  che, 
«  come  come  Vostra  Signoria  Illustrissima  sa,  vi  è  gente  assai,  e  il  ter- 
«  ritorio  è  angusto,  e  gli  ecclesiastici  ne  hanno  gran  parte  j  ora  con 

•  quesi'  ordine  di  assegnare  entrala  ferma  aHe  monache  sopra  beni  sta- 
«  bili)  ed  ingombrare  andie  con  il  poco  11  mollOy  oUrecbè  rende  impos- 

•  sibilo  totalmente  il  commercio  di  essi  beni,  e  dà  difficoltà  a  chi  ha  a 
«  nionacare,si calcola  cbo  In  semanta  a  settante anni  te  monacheavran- 

•  no  inghiottito  senza  le  eredità  ogni  cosa,  e  dall'altra  banda  i  frati 
«  di  San  Domenico  vanno  acquistando  eredità,  come  hanno  fatto  ulti- 
«  mamente  quella  del  Cerreto,  e  questa  cosa  delle  monache,  ancorché 
«  fosse  nniversaley  qui  per  l*angnstia  del  territorio  commove  gli  animi 
«  di  ognonoy  0  con  essi  il  mio  ancora.  Non  vorrei  far  cosa  contro 

•  coacteosa,nè  contro  la  libertà  ecclesiaslica,  come  hanno  fatto  molte 
«  città  d'Italia;  dall'  altro  canto  conosco  che  si  tratta  dello  impossi- 
«  bile  a  non  porre  rimedio  a  questo  inconveniente  così  grande,  che 
■  segue;  e  non  fu  fra  gii  ultimi  miei  pensieri  il  fare  il  Monte  vaca- 

•  bite,  per  rimediare  a  questo^  ma  veggo  cbo  non  ha  operato  cosa 

•  alcona.  —  •  ' 

•  Da  Roma  non  ora  sperabito  nn  compenso  sodislàciente  per  que- 
sti mali,  e  mentre  il  pubblico  domandava  rimedio,  non  sì  trovò  al- 
tro espediente,  che  di  commetterne  lo  esame  e  la  proposizione  al 
senato.  Si  aggiunsero  a  questo  corpo  dei  giureconsulti,  cioè  il  Vinta 
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fiscale,  e  il  Cavallo  e  il  Galbiati  auditori  di  rota.  Si  presero  io 
eoiuideraiione  gli  statoli  di  MilaiN^  di  Sleoa,  di  Teneiia  e  di  Geoova, 
e  priDCipaloieDle  quelli  della  fiepobUica  di  Fireoio,  che  iimiblvaoo 

espressamente  il  disporre  a  favore  dei  non  conferenti^  cioè  di  quelli 
che  non  contribuivano  ai  pubblici  pesi. 

t  i  giusti  riflessi  dello  amor  della  patria,  e  la  coDaideraziooe 
dello  impedimeoto^  cbe  rioerera  il  commercio  dallo  avere  gli  ecde- 
siastiel  looorporato  i  tre  quarti  dei  beni  del  gran-doeale^  moovevaoo 
quei  senatori  a  deliberare  qualche  prowedtaneoto  a  qpesto  atsordloe, 
ma  svetttoratameDte  per  la  Toscana  s'Incentrarono  le  diflieollii,  dove 
I     meno  erano  da  prevedersi.  I  giarecoDSuiti  —  le  vedute  dei  quali  non 
I    sempre  si  estendono  a  tutti  i  rapporti  di  uno  stato  —  furono  i  primi 
ad  opporsi  ad  uoa  deliberaxiooe  assoluta ,  ed  appoggiando  i  loro 
ragiooanienti  su  I  canoni,  e  solla  prelesa  libertà  e  indipendenaa 
degit  ecclesiastici,  spaventarono  con  le  nrinaoce  delle  censore  II  se» 
nato,  e  accrebbero  II  timore  e  la  debolena  di  Ferdinando.  SI  di* 
visero  perciò  In  partiti,  e  i  piò  convennero  che  non  si  dovesse 
deliberare  senza  la  partecipazione  e  lo  assenso  del  papa.  Inutile 
perciò  si  rese  la  perorazione  del  senatore  Niccolò  di  Giunta,  il  quale, 
giustamente  sdegnalo,  cbe  i  giureconsulti  adottassero  il  partito  peg- 
giore, si  estese  a  provare  il  danno  del  pubblico,  e  singelannente 
quello  dei  principe.  SIccone  i  beni  son  quelli,  cbe  garantiscono  la 
obbedienia  dei  cittadini  allo  stato,  dfanostrava  quel  saggio  senatore, 
I    che  la  traslazione  dei  medesimi  in  un  ceto,  che  professava  la  indi- 
j    pendenza,  rovesciava  insensibilmente  i  fondamenti  della  sovranità, 
e,  con  impoverire  i  popoli,  distruggeva  la  costituzione  $  rimproverò 
ai  giureconsulti  cbe,  non  essendo  Firenie  la  loro  patria,  non  aveano 
perciò  motivo  di  temere  questo  passaggto  di  beni  e  la  dislmifone 
j    di  tor  famiglie.  —  Ma  queste  querele  non  toccarono  lo  animo  di 
Ferdinando,  In  cui  prevalse  il  timore,  e  la  opinione  dei  giareeoo- 


suiti.  Ciò  fu  causa,  che  semprepiù  gli  ecclesiastici  prendessero  animo 
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nel  graiipdttcato,  e  si  applicassero  eoa  ogoi  mezzo  a  carpire  le  eredi» 
là,  e  a  pnwttrarsi  dei  lestaneiiti  e  delle  donaiiooi.  Id  tale  eserdiia  I 
pHilli  si  aosInroiMi  plà  a?Tedatt.  Questa  aocletà  aveva  ormai  dOataCo 
la  eoa  poltoaa  per  lolle  le  eorli,  e,  dlvennta  1*  arìMtra  delie  oploioai 

dei  prìncipi  e  delle  nazioni,  esercitava  tutta  la  sua  avidità  per  accre- 
scere coD  gli  altrui  palrimoDÌ  la  propria  grandezza.  Conosceva  il  gran- 
duca il  carattere  di  costoro,  e  ne  temeva  il  potere  ;  gii  aveva  perciò 
favoriti  presso  Empieo  IV  per  riaccettargli  in  f  raocia,  ma  non  si  cu- 
rava troppo  di  vedergli  arricchire  e  moitipilcare  nel  granducato.  Ot- 
tenola  da  essi  una  eredità  per  fondare  un  Gollesio  a  Moolepuleianoy 
temè  Ferdinando,  che  la  loro  avldiiii  avrebbe  ben  presto  assorbito  le 
migliori  sostanze  di  quegli  abitatori,  che,  scarsi  di  numero  e  con  pic- 
colo territorio,  sarebbero  stati  io  breve  ridotti  a  mendicare  il  vitto  da 
questi  frati.  Trattò  col  generale  Acquaviva  per  indurlo  a  contentarsi 
di  asgregare  «inella  eredità  ad  altri  collegi,  ma  non  fu  possibile  die  vi 
aoconseattsse.  Introdotti  pertanto  in  Montepulciano»  ecco  come  il 
granduca  II  3  dicembre  1606  descrive  al  suo  ambasciatore  il  loro  ca* 
attere.  —  «Quei  gesuiti,  che  sono  stali  messi  in  Montepulciano,  si 
sono  già  lasciali  intendere,  che  la  eredità,  che  hanno  presa,  non  c  ba- 
stante per  loro^enè  anco  il  silo,  onde  hanno  postola  mira  ad  altri 
luoghi  sema  aver  riguardo  alla  distruzione  delle  case,  delie  famìglie 
e  dogli  abttalorly  che  ne  sucoederehbe,  e  non  vogliono  per  li  firntti 
dei  terreni|  che  hanno  preso,  e  che  son  loro  conlioversi,  coneorcere 
alle  imposizioni  anticametato  postevi  per  le  spese  delle  strade,  ponti, 
fontane  ed  altre  cose  comuni.  Oltre  di  questo  si  dichiarano  assai  aper- 
tamente di  applicare  lo  animo  ad  altre  eredità,  ingegnandosi  e  procu- 
rando, che  i  congiunti,  ai  quali  esse  appartengono,  ne  rimangano 
privali,  e  cosi  nutrendo  le  discordie  e  le  dbuaioni  tra  i  parenti  per 
loro  proprio  interesse.  Da  questi  modi  di  procedere  son  venuti  in  tale 
odio  segreto  appresso  la  maggior  parte  di  quel  popolo,  che,  se  noi 
non  ci  avessimo  posto  rimedio  e  freno,  sarehhe  intervenuto  ai  detti 
ge:iuiti  qualche  blrauo  accidente,  e  peggiore  di  quello  che  successe  i 
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*  gii  molti  anni,  quando  a  furore  di  popolo  ne  furono  cacciati,  me- 

•  dianle  mn  Begrata  conventicola  fMla  contro  di  loro.  •  — >  (1) 

Alfine  la  Ingordigia  e  r  orgoglio  degli  ecelesteatid  tenninaroBo 
eoi  nauseare  ela«cnn0|  e  le  replicate  soyercbierie  della  corte  romana 

stancarono  la  longanimità  dei  popoli  e  dei  principi.  Sorse  una  nnova 

scienza,  la  Politica  Economia,  la  quale  prese  a  combattere  senza 

j  ' 

j    commiserazione  di  sorta  i  decrepiti  abusi,  cbe  alQne  crollarono  sotto 
i  colpi  dello  sdegno  universale.  —  Pietro  Leopoldo  trovò  quindi  1 
tempi  pili  atti  alle  riforme^  di  quello  noi  fossero  circa  nn  secolo  e 
meno  avanti,  e  gli  oetacoli,  cbe  tuttavia  esistevano,  ei  seppe  vincere 
e  Gonqvidere  con  quel  coraggio»  cbe  forniscono  la  sicoreBadinn  retlo 
operare,  e  la  decisa  ed  insormontabile  volontà  di  praticare  a  l>enefizio 
i    universale.  E  il  tarpare  le  ale  all'arroganza  pretesca,  e  dislriifigere  la 
congerie  di  tante,  siami  lecito  il  dirlo,  rapine,  e  svincolare  tanta 
nassa  stagnante  ed  infruttifera  di  beni,  en  opra,  ehe  non  Toscana , 
I    non  Italia  sole  interessava,  ma  la  intiera  umanitìi  ;  ai  vantaggi  delia 
I    quale  (  cosa  degna  di  ammirazione  e  da  invidiarsi  oggi  I  )  ndravapo 
I    le  cure  di  lutti  i  principi  italiani  siretli  fra  loro  in  alleanza,  e  spinti 
;     da  generosa- gara  pel  cooseguimculo  del  bene  comune  !  D'' altra  parte 
I    mirando  con  k*  sue  riforme  non  tanto  a  conseguire  una  materiale 
I    ricchezza  della  Toscana,  quanto,  e  sovraUotlo,  ad  un  oggetto  splendi- 
I    demente  politico,  ei  troppo  era  accorto,  percbè  non  conoscesse  le 

I triste  arti  degli  ecclesiastici,  nei  quali  ei  vedeva  i  nemici  plb  polenti 
delle  *sne  riforme,  e  si  persuase  cbe,  se  la  malignilà  loro  avesse  avuto  | 
•    lo  appoggio  di  ricchezze  enormi,  la  loro  reazione  sarebbe  slata  in- 
vincibile. —  Non  parlo  delia  illuminalezza  del  principe,  la  quale  gli 
faceva  dispregiare  gli  spauracchi  delle  censure  ecclesiasliche,  che  la 

(1)  a  (diuzzi —  Storia  di  Tuscann  -  /,  A///,  il  frammento  da 
I  me  ri/ci  ilo  r  faiifa  più  pre(jcvoìe ,  perchè  basato  sopra  documenti  che 
!    giacevano  nello  archivio  Mediceo^  e  dai  GtUluzzi  per  la  prma  volta  \ 

Ìdati  in  luce. 
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MiBilà  pfetrate  ofotara  dtUo  SUto  pnifalse  io  lui  agli  scrupoli  di 
emdmoL^  eh*  et  non  m  certaneote  nn  GoeUno  III  !  Laonde  volendo 
ragginagQfn  H  doppio  intento ,  politico  e  cowneiciale ,  polilko  di- 
spergendo il  germe  della  opposizioDe ,  commerciale  donando  alla  li> 

berta  delie  Goolratlazioai  la  immensa  mole  dei  beni  ecclesiastici, 
sanziooò  nel  1709  ie  incapacità  agli  acquisii  per  le  mani>morte,  iu- 
lendendo  loilo  gnoeto  nome  tutu  quelle  persone  che  per  etUur*  è 
mtàmi  tmorafpmmMiéa  umitontd  AammiitreUèri,  Questa  eoa 
rifonna  è  certo  una  dello  piìi  tpkadide  gemme  della  Corona  dello  An- 
gusto Legislatore. 

A  costoro  si  divietò  poter  lasciare  per  legato  o  per  donazione  ; 
solo  si  Tolle  conservare  il  privilegio  di  poter  disporre  a  favore  di 
CSM  ai  trafficanti  stabiliti  nel  Porto  di  Livorno  ^  sotto,  condiiiooo 
peraltro  che  i  henl  di  santo  situati  in  Toecana  si  dovessero  ven* 
dern  dentro  nn  nnnoy  sicché  gli  eredi  o  legatari  di  mano  morta 
non  «feasero,  «he  il  solo  volBenle  In  denaro;  la  quel  dispoaitione 
perfettamente  si  conformava  allo  spirito  della  legge  ,  che  tendeva 
allo  scioglimento  delle  proprietà  fondarle  da  quei  vincoli,  i  quali  ne 
impedivano  la  libera  contrattazione.  Simil  diritto  si  rilasciò  pure 
dnl  legislalore  a' forestieri,  pnrehh.  sahMetto  della  favorevole  dispo- 
siiinM  non  i^ynsr  mai  heoi  di  snolo. 

Volln  di  pih  Leopoldo  che  allo  effetto  delhi  tocapacttli  déffe 
mani-morte  agli  acquisti  si  dovesse  ritenere  la  professione  religiosa 
come  uguale  alla  morte  naturale;  sicché  dopo  di  essa  più  non  fosse 
il  professo  capace  ad  acquistare.^  e  si  aprisse  la  successione  ai  be- 
ni,  che  eran  rimasti  vacanti. 

Che  si  Atte  disposiiioni  legislativo  fossero  animato  dalla  sola  ve- 
dote  del  bene  pubblico  f  e  non  da  eflètto  di  animosilli  verso  I  corpi 
religiosi  (  come  taluno  nemico  delle  riforme  leopoldine  e  più  amante 
della  prosperità  dei  pochi  che  di  quella  di  tutti,  e  qualche  ecclesiastico 
uso  a  ritenere  inviolabili  gli  abusi  stessi  della  gerarchia  ecclesiastica 
hanno  asserito  ed  asserirne  tuttora) chiaramente  lo  attestano  e  il  non 
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aver  esteso  la  disposizioae  generale  della  iDoapaeUà  a  tntli.i  uaij  e  1» 
avere  eccettuato  i  legati  fatti  in  deoaro  da  laiime  peneiie,  e  lo  avete  in- 
floe  amoiesio  che  -poleese  lasdavsi  per  ultiflM  volonlk  a  famoré  di  tptn 
che  wteretiOimrQ  la  fielàpMUeOf  eom  p§r  tlabiUre  wu$  di  idumntmt 

per  i  maschi  e  femmine,  per  dotare  fanciulle^  per  erigere  dai  fondamefUi 
fabbriche  sacre  o  profane  o  per  restaurare  o  abbellire  quelle  già  csi- 
téenti.  Per  i  quali  fini  poteva  ogQÌ  suddito  Uberamente  disporre ,  sem- 
precbè  oqq  avesse  verano  agnato  o  cognato  nella  linea  asoendeatale^ 
e  venin  discendente,  o  verno  conginnto  l|po  al  terzo  grado  civile 
nella  linea  dei  collaterali  9  perchè  non  voleva  Leopoldo  che  lasserà 
lesi  mfnimamenle  quei  diritti,  che  a  taluni  competono  per  oagione  di 
sangue.  Sonovi  cerlmii  che  spingono  tant"* oltre  lo  zelo,  che  neconse*  '■ 
gue  una  src<;oIalu/za ,  la  quale  fa  d*uopo  reprimere,  e  credono  com-  | 
pire  azione  bella  c  graia  agli  occhi  di  Colui,  che  vuol  semplice  schiet*  l 
tozza  di  cuore  9  fabbricando  o  dotando  un  tempio  con  lo  spogliafe  i 
propri  parenti:  cosa  che  non  può  neppure  meritare  il  none  di  ado,  e 
che  fu  oondannata  0no  dai  primi  tempi  della  Chiesa  cattolica,  eome 
può  rilevarsi  in  S.  Agostino.  Non  per  questo  che  il  principe  Closofo  vo- 
lesse aflaltn  avversare  ogni  sentimento  di  cristiana  pietà,  perchè  per-  j 
mise  il  lasciare  aUe  cause  pie  anclie  nel  oaso  che  si  avessero  pa-  ! 
renti  dal  testatore, ma  volle  limitare  il  legata  alksola  |igesima  parto 
dellaasse  cffodilUirio  al  netto  da  ogni  graveisa,  che  fosse  sovra  impo- 
sta.  —  Altri  ordini,  altre  Isggi  eosanate  di  poi  esclusero  dal  novera  | 
delle  mani  morte  tatti  i  conservatòri ,  le  comunità  o  molli  ospedali  e4  j 
altri  istituti  simili,  ed  i  patrimoni  ecclesiastici.  : 

Lo  svincolamento  delle  proprietà  andò  ad  essere  viepiù  favorilo  o 
considcfovolmento  ampliato  con  T  abolizione  del  retratto  dei  beni  per 
diritto  di  confioazione  e  di  agnazione.  Diritta  era  questa^  ch'ebbe  viU 
per  molte  disposizioni  municipali,  pel  quale  taluno  non  era  in  piena 
facoltà  di  alienare  un  fondo  già  compralo ,  se  prima  non  avesse  otte- 
nnio il  consenso  dello  agnato  0  del  confinante,  i  quali,  se  offrivano 
k  ii  medesimo  prezzo  y  cui  era  st^to  io  principio  venduto  il  fondo  y.  j 
I   _j 
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ptlmM  fare  cke  fi  risolvesse  il  oontritto  già  sUj^lato,  e  tonaiie 
la  cosa  mudala  nel  dominio  del  primitivo  proprietario.  Non  tarìi  imi- 
tile il  riferire  le  precise  parole  della  Legge  de' 22  Febbraio  1T78, 
con  la  quale  si  abolì:  «  Essendo  Noi  ioformali,  che  le  diverse  leggi 
«  e  statuti  locali  sopra  i  diritti  di  prelaziooe  e  di  retratlo  nella  alieoa- 
t  dona  dei  beni,  hanno  introdotte  nel  foro  dilibrmi  consuetudini»  e 
«  danno -luogo  alle  liti  piii  Impegnose;  ed  avendo  comlderalo,  che 

•  molto  plk  grandi  sono  gli  eifetti  pregiudiciali,  cbe  prodoeooo,  degli 

•  og(;etti  favorevoli ,  al  qnail  erano  queste  leggi  dirette ,  procurando 
t  la  estensione  delle  vaste  possessioni  non  utili  alla  miglior  coltivazio- 
«  08,  e  portando  un  ostacolo  al  libero  esercizio  del  drillo  di  proprietà, 

•  il  quale,  in  preferenia  di  ogni  altro,  per  la  maggior  prosperità  dello 

•  slaloy  iDonvi  e«  praserme  quanto  si  poe8a,lnTÌoiabÌle  ^perciò  ci  siamo 
«  determinati  di  abolire  gli  statuti ,  leggi»  ordini  e  consuetudini  dispo- 
<  nenti  del  dritto  di  prelatione  e  retratto  nelle  alienaziooi.  t 

Non  potrebbe  porsi  un  termine  a  ciò  che  concèrne  lo  svinco- 
lamento delle  proprietà  immobiliarie  senza  fare  un  cenno  di  una  delle 
più  celebri  e  memoravoli  riforme  del  nostro  Leopoldo ,  il  qaale  pose 
con  la  medesima  on  suggello  al  suo  grande  edlfiiio  di  pubblica  e 
privata  fcRcllà.  Questa  riforma,  la  quale  non  uscirà  mai  della  ri^ 
cordama  di  quanti  albergano  nel  loro  cuore  gentili  sentimenti  di  gra- 
titudine per  UQ  benefizio  ricevuto,  consiste  nel  sistema  livellare.  Io 
.  mi  limito  a  darne  un  cenno  storico,  e  perchè  il  discorrerne  dillu- 
samente  sarebbe  opra  lunga  di  soverchio,  e  perchè  altri  di  svegiialis- 
stnm  Ingegno  e  di  chiara  rinomanza  lo  fece  (1).  —  Questo  sistema  di 
felicissima  inventione,  mirò  a  un  triplico  scopo,  agricola,  commer> 
dale ,  e  politico.  Agrieoh  e  eommereiale ,  perchè  terminando  di  svin- 
colare il  maggiormente  possibile  delle  propietà  fondarle,  dando  un 
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(1)  Voglio  din  detta  cekberriim  e  dasiiea  opera  detto  Àw,  Ci- 
roìamo  Poggi  —  Saggio  di  un  trattato  teorico-pratico  sol  sistema  li- 
vellare secondo  la  LegislaBioiw  e  Glurlsprudema  Toscana.  | 
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HMé»  coatiMio  di  adone  ai  contraUi,  YeMÌTa  a  raninogeni  mdte 
«aa  naggiore  qnanAilà  di  •penoiMii  coBineffciali,  che  ambkeM  pf»- 
dolto  una  pareane  rieebeoa.  PeluTtee,  percbè  il  siatesa  Itréllani  li 
rieollega  eoo  la  Hiforma  dei  Manici  pi.  ìutM  iFolaiide  LcapaMe 

stabilire,  come  poi  fece,  e  come  discorrerò  io  appresso,  che  P am- 
missibilità agli  offici  mutiicipali  dovesse  esistere  in  ragione  della  ca- 
facilày  e  ^mla  in  ragiMO  di  no  certo  ceoao,  acciò  nei  municipi 
le  proprietà  tutte  avessero  no  rappreMBlanle,  che  ne  preadesw  le  di- 
fese, M  tatelaaBe  gli  iolereisi ,  sarebbe  aTveoMlo  che  le  proprietà  ei^ 
fiteollche  o  llToHari  eosttlnite  e  -dalle  leggi  rigaardoie  qoali  esistevano 
prima  del  nostro  sistema  livellare,  avrebbero  mancato  di  un  legittimo 
rappresentante.  A  questo  inconveniente  pose  rimedio  Leopoldo  ,  allor- 
quando ordinò  che  i  beni  dati  in  enflteusi  ossia  a  livello  non  dovessero 
stare  in  Ciocia  ai  padroni  diretti,  ma  bensà  vollani  Intesta  dsi  posses- 
sori livellari  y  dinodochè  agli  effetti  gioridid  questi  dovessero  consip 
deràrsi  come  ^eri  e  proprii  padroni.  Ed  era  ben  ragionevole  e  sot- 
tilmente pensata  questa  disposizione,  perchè  altrimenti  nelle  Assemblee 
Municipali  il  solo  padrone  diretto  e  non  il  possessore  livellare  avrebl>e 
seduto.  Ora  trattandosi  di  dovere  tutelare  la  proprietà,  qual  mag- 
giore iotefesso  avrebbero  spiegato,  il  padrone  diretto  yO  it  liveikce  7 
È  vero,  die  il  direttoavrebbe  avolo  a  cuore  il  Isndodato  In  snÉIeBri, 
perehè  In  sostaan  gli  apparteneva,  e  doveva  a  lui  ritornare  ;  aia  md 
avrebbe  peraltro  posto  il  medesimo  calore,  che  lo  enfiteuta,  il  quale 
fraltanlo  possedeva  il  fondo ,  sulle  readite  del  quale  pesava  il  ca- 
none da  darsi  al  proprietario. 

Quanto  al  grande  e  incalcolabile  vantaggio  recato  aià^agfifiolWhi 
ed  al  commercio^  consisteva  questo  nella  libera  afl^aneailene  dei  beni 
livellari.  Fu  data  facoltà  allo  enOteula  di  preseiogiiersi  dalla  servMà 
del  canone,  e  porsi  in  libertà,  venendo  a  tenere  i  beni  da  esso  avuti  a 
livello  in  qualilàdi  padrone  diretto;  o  ciò  appunto  aflTrancandogli.  In 
questa  parte  le  leggi  Lcopoldinc  troncarono  l'adito  a  tutte  le  que- 
stioni per  lo  mirabile  semplicizzaaione  del  processo  dei  messi  da 
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•  1^  la  diiiirtm  del  dSipoMk»  —  Ora  sIcemM  fl  sMeaui 
Hvillara  di  Leopoldo  lotto  poggiava  sopra  f  llfolll  di  beai  eeefesfa- 

»tici,  di  persone  morali,  di  corporazioni,  e  di  pabblici  stabilimen- 
ti, ch'erano  inalienabili,  così  col  sistema  della  affrancazione  si 
T€«ie  a  conseguire  il  maMimo  BvioeolaffleDto  delle  proprietà  già 
pitea  teaUenabiUy  e  per  emt^pum  «n  più  frattlCm  prodmio- 
M»  ifniail  OMggior  copia  di  maloiio  al  foiloBlanoBto  dbllo  orli,  e 
■miiro  oeoitanmito  al  ooneraio.  —  Noìia  qoalo  nmiiioiw  dd 
ImwQii  mail  al  paese  non  può  oweUeitl  «a  riiBflso  sulla  profon- 
dità del  legislatore,  il  quale  mirabilmente  coordinava  i  suoi  atti  a 
piò  e  diversi  scopi,  uno  più  interessante  dell' altro  ^  e  con  tale  fl- 
Issofieo  graduale  procediaieiilo^  che  nelle  sue  leggi  so  qaaklM  ramo 
di  bea  pMiica^  seMieKe  emaMlo  lo  teo^l  dlvairt,  pare  si  seorge 
pià  stopeoda  cencaleBaileBa ,  la  ^aala  oggi  è  laato  pià  destile» 
reta,  qnaolo  meao  si  prittsa*  Le  leggi  die  fonorao,  dir6  cesi,  il 
materiale  di  questo  grande  edifìzio,  sono  dei  2  marzo  1769; 
de'Ì3  Maggio,  29  Settembre  1774,  dei  17  Giugno  1776;  de'2 
Giagoo  1T17$  de'^  Maipo  1784,  e  iafiae  de'il2  Ottobre»  24  Mag- 
gio 1785. 

Era  eostaBodel  guferai  aalidii,  eono  lo  è  dM  oiodenily  di  ali- 
piriaia  te  Imre  del  connnerdo  dei  tralM  fra  { diversi  popoli ,  i  quali 

appunto  si  appellano  trattati  di  commercio.  Nel  Medio-Evo  erano 
frequeottssinni^  e,  lasciando  da  parte  le  storie  degli  altri  popoli ,  oe 
aMano  le  prore  nella  Repubblica  di  Ftrenae.  Già  fino  dal  1203  se  no 
ceacMose  ono  eoolBologiiesi  per  la  cessariooe  delle  reeiproehe  rappre* 
taglie  soIlB  menanale  del  respetdvl  territori.  Nel  ISSI  aNra  so  ne 
striase  con  i  Genores!  per  la  liberili  del  transito  delle  mereaaile  ilo» 
reatine  per  la  via  di  terra,  appresso  nel  1315  col  duca  di  Brabante; 
nel  1329  con  i  Pisani  ;  nel  1380  con  Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli  *,  nel 
1390  coD  i  Raveoaati  ed  i  Faentini;  nel .1408  infine,  per  tacere  dì  molti 
allriycoo  Ladislao  ra  di  Napoli.  Slaooelia  ai  nndesiaii  uaagraadissinia 
alililìi,  e  se  ne  raono  magnificando  gli  effètti^  che  ne  deriTano.  In  qnaala 
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stessa  opioiooe  di  utiiilà  era  pure  Leopoldo,  poiché  essa  sia  solcDoemeotc 
IprodaiiiaU  nei  rapporti  officiali  coatewili  qoU*  omai  per  tanie  volte 
ciUto  Governo  ddla  Toteana.  A'  18  Dicembre  1775  fa  stipatalo  m 
trattalo  di  cominercio  con  la  Imperatrice  di  Austria  Maria  Tensa) 
madre  del  nostro  Sovrano  ^  pel  quale  ftirono  ratMeate  ed  ampUaie 
quelle  fraDchigie ,  il  godimento  delle  quali  si  era  promesso  per  i 
trattati  del  1748  e  1753  nel  commercio  di  diversi  prodotti  manifaltu» 
rieri  del  Grao-Docato  di  Toscana  e  degli  stati  Ereditari  di 
nia*  Altro  eonsinile  fo  pare  concluso  col  ducato  di  Modena  v 
si  provvide  al  medesimo  oggetto  nel  conmercia  con  lo  impero  di 
Marocco  pel  trattato  di  pace  stabilito  a'6  Febbraio  1778«  —  Ma 
tale  utilità  esiste  essa  di  fatto?  —  lo  ne  dubito*,  e  mi  conforto  che 
il  mio  pensare  non  manchi  dell'autorità  di  sommi  uomini,  quali 
il  celebre  diplomatico  Segur  (l)y  il  gran  miniSiro  delle  Finanze  in- 
glesi HotcliinsQn  (2)»  e  per  nitimo  lo  imsMwtale  prof.  G.  D.  l^Mna- 
gnosi  (3).  —  I  trattati  di  commercio  sono  nna  inginsta-predileiionn 
per  alcone  nazioni, e soscitar  possono  diffidenie ,  odi,  rmnori,  ed  an- 
che guerre.  Perciocché  veruno  possa  esser  certo,  se  perpetuamente 
amichevoli  proseguiranno  le  relazioni  con  quel  popolo,  col  quale  il 
trattato  si  stipula;  potendo  per  avvenimenti  imprevidibili  durare , 
.  come  emer  rotte*  Uno  stato»  che  oggi  è  in  amicbevole  relazione  con 
nn  altro  y  può  jper  le  vicende  politicbe  trovarsi  astretto  ad  aliontanani 
da  questo  per  accostarsi  ad  nn  altro,  cbo  fosse  nemico  di  qneyo»  col 
quale  noi  stipulsmmo  il  trattalo,  avvicinamento  che  mille  ragioni 
possono,  anche  contro  voglia,  imporre.  In  questo  caso  come  si  osser- 
verà ii  trattalo  di  coomiarcio  ?  potrà  forse,  senza  esporsi  a  reazioni, 
dispregiarsi?  0  si  osserverà^  ed  in  tal  caso»  lo  stato»  col  quale  di 
freaco  ci  siamo  uniti»  potrà  con  esso  noi  lagnarsi  della  vietala  alleaniaj 

(1)  Segur  Àinéy  Politique  de  ious  les  cabinets. 

(2)  y.  Varie  memorie  sparse  negli  Aimali  di  Statistiea4 

(3)  CoUesioM  deffU  oputeoli  di  eemmna  poUticà  e  di  HaUstica 

I  I 
i65»iM  :  «H^j^ 
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si  ronperiiy  «d  àiiora  l'altra  potenia  aegnataria  trarrà* pretesto  di 

agire  contro  di  noi  per  mancamento  di  fede.  — -  Si  potrà  dire,  che  i 
trattati  non  possono  essere  eterni ,  che  son  soggetti  ad  essere  risoluti, 
quando  cambi  Io  stato  delle  cose^  sotto  la  influenza  del  quale  si  con- 
trasse} elle  ripatara  si  deve  come  aal>ordinato  ad  ima  coadiiione 
avaUoaley  ed  altre  simiii  allegasioDi.  —  Le  fBatI  essendo  anche  giu- 
ste,  si  potreUe  pure  rispondere,  che  nelle  questioni  di  diritto  Inter- 
nationsile  ^  la  ginstiiia  della  causa  può  esser  magra  coofolazione  di 
uuo  slato,  che  sia  scevro  di  forze,  o  meno  potente  delPaltro,  cjon  cui  si 
hanno  diflercnze;  perchè  sia  impossibile  il  comporre  politiche  inimistà 
ODO  arbitraggio  o  con  dibattimento  forense^  non  essendovi  f  nelle  qui- 
stioDi  di  diritto  intemaiionale,  altro  tribunale  eompetente  non  hawi 
che  11  canpo  di  battaglia,  nè  altri  giodiel  che  gli  eserciti  e  le  artiglie- 
rìe;—  che  ima  causa  sia  giusta  poco  cale;  conoiossiachè  In  quanto 
al  risultalo,  la  vittoria  sia  del  più  forte;  quanto  alla  giustizia,  questa 
si  soglia  giudicare  dagli  eventi.  —  Meglio  che  i  trattati ,  gioverebbe 
una  condotta  equa  verso  tutte  le  oaiioni,,  dato  un  bando  perpetuo  alle 
picCerenie.  —  Con  questo  sistema  i  trattati  di  commercio  non  parto* 
rìrebbero  temna  ntHitli,  e  sarebbero  qntaidl  tosto  obliati.  E  neppure 
sono  df  avviso  doversi  tenere  il  sistema  di  retorslone  o  recìprocanza; 
che  taluni,  non  escluso  il  gran  Romagoosi,  proporrebbero.  Che  im- 
porla che  UDO  stalo  aggravi  il  nostro  commercio  con  dazi  pesantis- 
maìf  con  ostili  vessazioni  ?  Forse  per  questo  noi  dovremmo  con  ugual 
contegno  diportarci  verso  il  oommercto  di  esso  steto?  No  eerto  ^ 
perchè  mw  stato,  che  Tessa  il  oomnereto  di  un  altro,  non  a  questo, 
nm  a  sè  stesso  fa  danno;  impereieccbè  I  nostri  prodotti  avrebbero  un 
esito  ugnale  per  mezio  del  contrabbando ,  il  quale  sardibe  una  plaga 
insanabile  c  crudele  di  quello  stato,  e  sarebbe  per  noi  il  più  giu- 
sto e  formidabile  vendicatore. 

Un  popolo,  che  non  àbbsa  arti  e  manifattore,  è  piò  che  sel- 
vaggio ,  avvegnaohè  qnelll  pure,  che  noi  ndi* orgoglio  deUa  nostra 
eivUtI  dinotiamo  col^  nome  di  barbari,  sia  Indubitato,  che  ne  ab-  | 
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bitno  lo  «tefefiio.  —  I  nttàmM  41  fo^ie  di  idbero  lOBè  «ffi» 
mai  €0M  troppo  riaota^  e  dio  solo  posiioMo  oooeoilare  «Uà  Stero 

Scrittura ,  la  quale  ci  narra  dei  Destri  progenitori ,  che ,  presi  da 
rossore  per  la  loro  nudila ,  vollero  asconderla  eoa  le  foglie  di  li- 
eo* —  Comunque  sia,  ogni  popolo  hà  maoifatture  ed  arti  proprie; 
Mrii  solo  qniitioiio  di  Maggiore  o  nioore  i— m,  di  |dà  o  mm» 
d^inlellìgenia  nello  OBegnirlo,  no  essa  bob  voloero  il  prioelpio  eoott* 
ciato,  —  Qm  anzi  una  volta  poito  io  lace  ehiariiilioa»  cbo  11  oo»- 
flMreio  ala  nella  natnra  medesima  deirnomo^  ed  anlieo  qnanto  il 
mondo,  ne  consegue  legillimaniente,  che  lo  esercizio  delle  arti  e 
delle  manifatture  sia  anch^  esso  proprio  della  umana  indole,  e  non 
solo  di  non  piò  fraica  anlieliiUi  del  commeitio,  ma  a  quello  di 
gran  lunga  anteriore.  Imperbceliè,  estendo  il  eommeicio  «na  per- 
mola  di  ciò  ohe  a  noi  è  snperAuo,  e  ondo  altri  maaeano»  non  po- 
trebbe sussistere,  laddove  le  arti  non  fossero  gknle  ad  nn  eerto 
sviluppo.  —  Che  forse  il  cambio  del  superfluo  col  manchevole 
avrebbe  dovuto  farsi  con  I  soli  prodotti  deiragricoifcara  presa  nello 
strallo  significato? No  corto,  percliè  il  commereio  non  aareUw 
stato  in  questa  ipotesi  neppnra  mi  nome,  conciossianbè,  ona  volta 
stabilita  la  idea  della  permuta,  no  venga,  che  non  si  possa  bve  U 
«ambio,  clie  fra  i  prodotti  di  specie  diversa;  quindi  il  grano,  per 
esempio,  non  poteva  essere  soggetto  a  cambiarsi  con  altro  grano*, 
laonde  nella  permuta  dovevano  eziandio  comprendersi,  ed  anzi 
massinuuBente,  se  non  in  tutto,  i  prodotti  di  quella  parie  di  agri* 
coltura,  che  abbraccia  la  pailoriiia.  Massimamente ,  so  non  In  tut- 
to, dicevo,  perchè-,  coneecendosi  come  i  primi  popoli  sieno  slati, 
più  che  altro  pastori ,  sia  verosimile  ,  che  fi  maggior  numero  pos- 
sibile di  questi  cambi  non  cadesse  sopra  altre  materie  e  prodotti, 
che  quelli  i  quali  si  ritraessero  dai  greggi.  —  D'altra  parte,  una 
volta  sodisfatti  gli  stimoli  della  sussistoma  con  gli  alimenti ,  cosa 
cbo  ricbiedeva  ben  poche  cure  per  la  lirugalift  del ,  vivere ,  il  più 
I  rilevante  ed  irresistibile  bisogno  quello  si  era  di  tutelare  lo  membra 
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iti  rigori  delle  slAgioai  eoD  le  vesUmeAie  e  con  le  eaie*  E  nella 
•lesMi  fleere  SerHIorn  noi  vediamo  i  prìncipi  di  aleone  adi ,  e  ve- 
diamo Tubalcaino  lavoratore  di  ferro ,  e  Nembrod  guerriero-archi- 
tetto.  —  Cresciute  le  uraaae  cognizioni ,  crebbero  con  esse  gli  studi 
t  novelli  ritrovali)  chè  io  tutte  le  cose  della  vita  umaua  si  procede 
Milipre  gradatameolo  e  con  ordine.  —  1  biiogni  fatliii  non  pesano 
Mir  nono ,  che  vive  nello  stalo  piik  seasplice ,  più  natarale^  ami  non 
esistono  neppure.  —  Ma  una  volta  che  la  vita  dell*  nomo  si  disco- 
sia  dalla  serapUcilk  della  naiora,  quei  bisogni  non  tardano  a  aa- 
scere,  ed  allora  lo  inteadimento  umano  si  trova,  per  dir  così,  tor-  | 
turato  pur  trovare  il  mezzo  di  soddisfargli,  e  Qoaltantochè  non  lo  ab-  | 
bia  rinvenuto,  l'ansia  e  la  inquietudine  opprimono  ruomo^  il  quale  j 
ami  pvò  rifitriQgersi  ad  no  solo  desiderio  9  ad  un  solo  appetito,  ad 
nn  solo  bene}  i  bisogni  fattisi  sono  una  catena  inesauribile,  di  col 
mai  toccasi  P  apice  ;  tanto  cbe,  se  fosse  dato  oggi  in  meno  a  qnesto 
incivilimento  di  frastoooo  e  di  operosità  instancabile  il  vivere  agli  no*  ' 
I    mini  vita  longeva,  quanto  i  |)rinii  padri,  uon  avrebbero  nemmeno  j 
,    oelia  estrema  vecchiezza  un  solo  momento  di  requie.  Il  quale  inces- 
!   sanie  torlHne  di  desidèri  è  proprio  della  natura  deirnomo,  che,  desti- 
i   naia  a  vita  precaria  sulla  terra  per  attendere  quindi  nna  sorto  eterna , 
come  lo  spirilo  che  lo  anima,  non  pub  nè  deve  avere  acquieseenxa 
giammai ,  coociosslacbè  questa  non  esista  che  nel  conseguimento  del 
bene  assoluto,  eh' e  collocato  negli  ampissimi  regni  della  eternità.  E  j 
I    se  UD  racconto  dellaglialo  delle  azioni  più  piccole  eseguite  dai  primi  • 
i    uomini  fosse  slato  fatto,  e  fosse  giunto  a  noi,  sommo  argomento 
I   d'istruzione  avremmo  avuto,  lien  potendo  per  quello  conoscere 
il  come  principino  e  si  sviluppino  i  desidèri  degli  nomini ,  e  forse 

.  i 

di  fi  avremmo  rilevalo  una  pib  utile  filosofia,  che  non  quella  la 
.    quale     impara  nelle  scuole.  — 

•  Ma  terminando  di  tener  discorso  di  cose,  che  sono  lontanis- 

j    simc.  dairoggelto,  che  mi  propongo  trattare,  vengo  a  discorrere 
i  delie  arti  e  maoifaUure,  quali  sono  esìstite  da  non  rimota  stagione  t 


Tom,  K. 


Digi[i<ioa  by  CjOO^Ic 


J     102  PIBTEO  LEOPOLDO  ^  f 

{    nel  nostro  paese  e  quali  esislono  oggi;  imperciocciiè  non  possa  farne 
•    la  atoria  dei  tempi  antiehissinii  ed  ioiniemoreTOll  degli  Etruschi  e  dei 
I   RomaDi;  tanto  più  die ,  pure  volendo,  mancherebbero  i  documenti  di 
fatto,  non  essendoci  rimasto  (sebbene  abbsstanta  per  decoro  del  no- 

'    stro  paese)  che  monumenti,  opere  di  arti  assai  più  nobili  e  m6oo 

!    utili  (li  quelle,  che  forniscoDO  la  materia  al  commercio. 

Non  dissimulo  che  la  esposizione  delle  riforme,  coacemeati  le 

arti  e  manirattore  in  Toscana»  avrebbe  dovuto  farsi  altrove,  prima 

cioè  che  io  tenemi  discorso  di  quelle  relative  al  commercio,  co- 
ì  • 
I    mecchè  esse  gli  forniscano  materia  nella  stessa  galsa,  che  l'agricoltura 

te  porge  aHa  industria  manifatturiera.  Ma  poiché  le  riforme  a^^rìcole 
finsero  unite  e  collegale  a  quelle  commerciali  con  un  nesso  si  stret- 
to, che  il  separarne  la  trattazione  sarebbe  slata  cosa  deforme ,  così 
]  io  sono  stato  impegnato,  nello  scegliere  fra  queste  due  innormali- 
lii ,  ad  attenermi  alla  men  grave. 

Le  arti  non  ponno  essere  condotte  a  svUuppo  e  perfeiioaamento 
da  un  popolo  schiavo;  dunque  non  lo  poterono  fira  noi  quando  op- 
I    pressi  dalla  nordica  prepotenza,  quando  soggetti  alla  signoria  della 
razza  oltramontana  :  —  sotto  i  barbari  vincitori  di  Roma  nissuua 
elevatezza  di  mente,  nissuno  studio  pel  bello  e  pel  buono,  nissune  ar- 
!    ti,  nissuno  commercio.  Venuta  la  libertà  col  sorgere  dei  Municipi, 
il  genio  d^Italia  risuscitò  miracolosamente  come  Lazzaro  quatriduano, 
e  produsse  opere  meravigliose.  —  In  Italia  le  arti  prestissimo  na- 
[    cquero ,  e  prestissimo  si  svilupparono  e  perfezionarono  pel  bisogno 
massimo,  che  se  n'ebbe.  Già  dissi  altrove,  che,  non  polendo  ritrarsi 
i    dair  agricoltura  il  bisognevole  per  la  vita,  perchè  le  città  in  guerra 
con  gli  ottimati  delle  campagne ,  i  popolani  doverono  dedicarsi  alla 
industria  ed  al  commercio  per  conseguire  un  cambio  di  prodotti. 
Spenta  o  per  la  forza  delle  armi  o  per  i  trattati  la  signoria  dei 
feudatari  nemmeno  polè  l'agricoltura  essere  la  primaria  occupazione 
degl'Italiani,  perchè,  una  volta  saggiato  il  vantaggio  del  oommer^  i 

Lcio  c  presa  passione  allo  esercizio  delle  arti,  non  si  potesse  porre  ^ 
Ì9f       I IIHIKB 
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quella  io  tale  stato  da  essere  ubertosa  di  prodotti,  schiava  essen- 
dosi resa  delle  industrie  manifatturiere.  —  Impegùata  e  vinta  la  loéta 
con  gli  Ottimati 9  I  ▼incilori  si  coilegarono»  e  strinsero  lega  fra  sé, 
e  si  altrilioiroiio  tutta  raatorllli,  e  forse  andie  maggiore ,  che  a?o- 
▼ano  i  debellati  Signori,  e  nacquero  di  qui  tatto  le  corporazioni 
dei  mestieranti  od  artefici  del  diversi  rami  d'industria,  che  poi  nelle 
storie  del  Medio-Evo  si  conoscono  sotto  il  nome  di  Arti ,  cui  si  ag- 
IpiiDse  per  dichiarazione  il  nome  di  ciascun  ramo ,  come  arte  della 
Lana,  della  Seta  e  simili,  onde  T oggetto,  che  formava  la  materia 
prima  delle  industrie,  fa  preso  a  dinotare  la  corporasioae  degli 
artellci,  i  «piali  la  lavoravano.  —  Le  corporasioni  di  arti  e  me- 
stieri non  sono  una  ereaiione  nw>va  del  Medio-Evo,  perchè  sia 
chiaro  per  documenti  in  gran  copia,  ch'esse  esisterono  eziandio 
scilo  lo  Impero  Romano,  e  nella  collezione  delle  costituzioni  im- 
periali contenute  nel  codice  di  Giustiniano,  è  dato  di  ritrovare  il  col- 
legio dei  suonatori,  degli  squadratori  di  pietre,  dei  fabbri,  dei  Cale- 
^guarnì  ed  altri  moltissimi  ;  ma  penso  che  questi  collegi  o  corporasioni 
fossero  albtto  diversi  dai  nostri  del  Medio-Evo^  perciocché  sembra 
non  avessero  nissun  diritto  speciale,  e  nissana  autorilli  politica. ->  01- 
trechè,  nella  ipotesi  che  avessero  molli  punti  di  contatto  con  le  noslrc 
più  recenti,  lo  essere  questa  istituzione  sorta  nei  tempi  dello  impero, 
è  titolo  sofiìciente  per  tenerla  in  poca  stima ,  non  essendo  senza  fallo 
quella  la  epoca  più  felice  nella  istoria  di  Homa. 

Nè  la  ereaiione  delle  arti  come  corpi  morali  nacque  solo  in  To- 
scana, ma  nella  Italia  tutta,  ove  facevasl  commercio,  e  fùori  ancora: 
inBoma  nella  epoca,  in  cai  regnava  Adriano  VI  ftirono  gli  artefici 
costituiti  In  collegi,  ed  in  Fiandra  dipoi  per  io  statuto  di  Gand. 

In  Firenze  per  una  leg^^c  dei  18  Gennaio  1292  rileviamo  ascen- 
dere le  arti  esistenti  in  corpi  morali  al  novero  di  venti  ed  una;  fra 
queste  distinguersi  dodici  con  lo  appellativo  di  maggiori,  e  te  altre  di 
minori.  Il  qual  novero  fa  spesso  fluttuante,  perciocché  ora  crescesse,* 
ora  scemasse*,  in  ispecie  poi  le  arti  minori,  le  quali,  dopo  varie  vi*  { 
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j    cende,  sommarono  alfine  a  quaUordici,  ed  in  tal  cifra  rimasero 
{  fanne. 

Le  maggiori  furoao  dei  giodiciy  e  doUU,  dei  mercatailiy  e  arte  di 
caHmala,  del  cambio,  della  laoa,  di  porta  sante  Marte,  o  dette  sete, 
del  medici,  o  spaiteli,  dei  pellicciai»  e  Taial.  —  Le  minori  poi  del  liec- 

)'  cai,  dei  calzolai,  dei  fabbri,  dei  coolai  e  caligai,  del  maratori,  e 
1    scalpellini,  dei  pizzicagnoli,  dei  linaiuoli,  dei  chiavaiaoli,  dei  carroz- 
I    aai,  e  spadai,  dei  coreggiai,  e  dei  legnaiuoli,  ed  albergatori. 
!  Le  arti  ebbero  una  magistratura  propria,  i  cui  membri  appeU 

iarensi  consoli,  che  furono  per  talune  di  ^Uro,  per  altre  di  sei  : 
costoro  decidevano^  con  la  coosulta  di  un  assessoro  legale,  lo  eansa 
Yortenti  tra  I  malricoteti  ed  i  sottoposti  all'arto  ;  i  quali  godevano 
di  priirilegio  del  foro^  —  concedevano  oltre'  a  questo  te  matricole,  i 
ed  esigevano  la  riscossione  di  tulle  le  tasse  ed  imposte,  che  in  no- 
vero immenso  erano  sancite  dagli  statuti  di  ciascuna  arte. 

-  Ebbero  poi  queste  corporazioni  di  artefici  massimo  iocremonto 
e  decoro  per  la  costituzione ,  che  fu  date  alla  RepnbMte^  Fioren- 
tioa,  a  moiteno  di  Gteno  della  Bella,  per  te  quale  vemn  cittadino 
poteva  conseguirò  magistrature»  se  non  fosse  approvato  e  matrieo» 
telo  in  una  delle  àrl|,  ste  che  ne  esercitasse  la  professione,  sia  che 
se  ne.  astenesse.  Il  quale  ordinamento  ebbe  causa  nelPodio  per  gli 
!    oUimati,  che  con  la  loro  alterigia  troppo  avevano  pesato  sulla  pa- 
j    zieoza,  e  sulla  longanimità  del  popolo.  ^  Nel  Medio-Evo  più 
I    erano  orgogliosi  gli  uni,  più  energico  ed  intollerante  del  sorvag- 
t    gio  nobilesco  era  I*  altro.  —  Le  arti  maggiori  godevano  del  tre 
quarti  degli  uffici  pubblici,  ed  il  rimanente  spettava  alte  minori, 
1    delle  quali  per  altro  mai  poteva  escire  II  Gonfaloniere. 

L'arte  della  lana  e  la  più  celebre  "Isovra  le  altre,  e  della  quale 
si  son  fatti  e  si  tengono  pur  oggi  dai  meno  periti  della  storia  i 
più  favolosi  racconti.  Il  lanificio  esisteva  in  Firenze  da  remotissima 
èra,  ma  non  ebbe  incrensento  che  per  teto  dei  Frati  Umiliati,  i  quali 
I  si  recarono  fra  noi  nel  1230  od  te  quel  tomo.  Eglioo  portarono  ] 
1 
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r  arte  della  lavoraikme  delle  lane  alla  più  pregevole  flaetaa»  onde 

si  resero  benemeriti  del  paese,  e  cari  al  popolo  ed  al  comune.  Ot- 
tennero dapprima  per  attendere  alle  loro  faccende  la  chiesa  di  S. 
Donato  a  Torri ,  attualmente  soppresaa  ;  poscia  quella  di  S.  Lucia 
sol  Prato}  ed  infine  panarono  nel  convento  di  Ogniisanli.  SononolOToli 
le  parole,  con  le  qoali  il  veaeoTO  Giovanni  dei  Hangiadori  li  esprease 
nella  coneeniooe,  che  feee  loro  della  ehiesa  di  S*  Loda,  comect 
cbè  contengano  il  più  splendido  encomio,  che  si  potesse  loro.tribuire. 
«  Avvegnaché  la  lodevole  ed  esperì  mentala  religione  dei  Frati 
Umiliati  di  S.  Michele  in  Alessandria  abbia  recato  tali  beoefiii  ài 
spirituali  cono  tenporali  alla  città  e  diocesi  di  Fireara»  ove  ai  è 
trasferita;  pe* foali  e  la'citlà  stessa  trovasi  In  floraatisaiino  stato, 
ed  i  feddi  utili  anunaestranientt  rioevono  nello  eaerelaio  dalla  cri* 
stiano  religione,  cesi  conviene  a  Noi  Giovanni  per  divina  elemensa 
arcivescovo  Fiorentino  condiscendere  dì  lieto  e  grato  animo  alloro 
desidèri,  e  comprovarglielo  con  i  fatti,  onde  riscontrino  sempre  in 
noi  Cavore  e  graiie  speciali.  Laonde,  conoscendo  come  egiioo,  neUa 
chiesa,  già  loro  concessa  dalia  felice  memoria  del  nostro  predeoes- 
snro^  di  S*  Donato  a  Torri,  non  possano  comodamente  esercitare  la 
loro  arte,  doè  il  lanificio,  tessendo  e  vendeado  panni  o  dislmpe* 
goando  altre  lavorazioni,  per  le  qoali  procacciansi  gli  alimenti 
(  com^  quelli  che  vivono  con  la  fatica  delle  proprie  mani,  non  ele- 
mosinando, ma  per  io  contrario  elargendo  altrui  copiosi  soccorsi  ), 
perobè  quel  luogo  sia  distante  di  troppo  dalla  città,  per  lo  che  vi 
aflniieono  pochi  mereatanti,  ahhiamo  deliberato  alle  loro  islanae 
di  avvicinargli  alla  città,  assegnando  a  tale  oggetto  la  chiesa  di  S. 
Lucia  sul  Prato.  « 

La  Repubblica  Fiorentina  poi  fu  splendidissima  di  concessioni  e 
di  riguardi,  perciocché  volle,  che  dapprima  due  e  poscia  quattro  del 
loro  convitto  disimpegoassero  lo  ufficio  di  camarlinghi  del  Comune, 
laddove  questa  carica  soslenevasiper  lo  innanii  da  dna  monaci  di  Setr 
limo;  volle  esenti  le  loro  persone  e  beni  da  ogni  pubblica  giaveita  1 
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(beneficio  che  raramente  donavasi),  c  con  provvedimenti- di  polizia  ma^ 
DÌcipale  ne  fc  sicuri  i  mulini  c  le  gualchiere  da  o^ni  guasto  e  bruttura. 

A  tant9  benevolenza  pubblica  e  privata  ben  corrisposero  co- 
storo, perchè  eressero  molUssime  caie  nella  contrada  eoooscanla  sotto 
il  nome  di  Barffognùianiii  e  vuoisi  per  loro  edificati  il  Ponte  alla 
Carraia  ed  i  Mulini  della  così  detta  Porticcloola  d'Amo.  —  Appresso 
r  arte  della  lana  era  crescinta  di  fole  poteoia,  che  appena  troreréblie 
fede,  se  lo  accuratissimo  delle  cose  patrie  Giovanni  Villani  non  ce 
Io  avesse  lasciato  scritto  con  tanta  precisione  da  rimuovere  ogni 
dubbio.  —  «Le  botteghe  dell'arte  della  lana  (nel  1338),  dice  egli, 
c  erano  dugento  e  più,  e  ISMevano  da  settanta  a  ottanta  nila  panni, 

•  che  valevano  un  iniUone  e  dugento  migiiaia  di  fiorini  d*oro) 
«  che  bene  il  teno  più  rimaneva  nella  terra  per  ovraggio,  sema  II 

•  guadagno  dei  lanaiuoli  del  detto  ovraggio,  e  viveannepiù  di  tran* 

•  (amila  persone  (1).  • 

Nondimeno  favolosa  è  affatto  la  credenza,  che  r  arte  della  lana 
tanto  dì  riochene  rigurgitasse  da  aver  potuto  erigere  la  grandiosa 
fabbrica  di  Santa  Maria  del  Fiore  insiememente  al  campanile  di  Giot- 
to, avvegnaché  tale  fosso  la  spesa,  che  neppure  tutte  le  arti  riunito 
avrebbero  potuto  affrontarla.  Questa  favola*  fìi  smentila  da  un  di- 
stintissimo scrittore  toscano,  da  me  altrove  citato ,  le  cut  opere  duole 
che  non  tutte  abbiano  veduto  la  luce,  essendo  noto  avere  Qgli  nar- 
ralo in  gigantesche  proporzioni  una  vita  di  Pietro  Leopoldo  (2).  Ne 
riferisco  le  parole. 

«  Cièr  che  ha  contribuito,  moltteslmo  allo  stabilimento  della  er^ 
«  ronca  opinione  su  i  profitti  dello  antico  laniflció,  è  stata  la  chi- 


(1)  Gio.  Tillani,       XI,  e<y.  XCIV. 

(2)  La  YiU  dt  P,  Leopoldo  dtlPAw.  Aìdobrmdo  PaoKni  non 
ha  veduto  h  hee^  e  si  erede  eia  etata  totìratta  e  nuUiuonmenie  di» 
epena.  Grande  svattura!  perchè  ehi  può  immaginare  qual  grandiàeo 
lavoro  JoreMe  egU  sialo?  FI  solo  nome  dei  Paoiini  n*é  una  assieweh 
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mera  popolare  tanto  accreditata  ia  Toecana  miI  proposito  della 
grandiosa  fabbrica  della.  Uetropolitanà  di  Fireme.  Si  crede  co- 
mÉiemente,  che  la  erettone  di  questo  tempio  magnifico  sia  stata 
unicamente  eseguila  con  i  denari  dei T  arte  della  lana;  anzi  dai 
più  creduli  del  popolo  si  accresce  il  maraviglioso  a  questa  tradi- 
itone  con  asserire,  che  dal  prodotto  di  no  dazio  imposto  sponta- 
neamente dal  lanaiuoli  per  ogni  pesa  di  panno ,  slensi  ricavate 
dai  consoli  delParte  le  somme  necessarie  per  la  costruzione  di 
un  tanto  edificio.  Se  dò  fosse  vero»  non  abbisognerebbe  altra  di- 
mostrazione per  inferire  la  ricchezza  arrecata  a  Firenze  da  questa 
manifattura.  Ma  ella  è  una  semplice  favola  popolare. 

•  Altre  furono  le  sorgenti  del  denaro  impiegato  per  questa  fab- 
brica* La  concordia  e  la  costanza  dei  cittadini  in  uno  stesso  pen- 
siero formarono  hi  più  tempi  i  capitali  ^necessari  per  to  costituzione 
di  an  edilizio  y  che  dovera  essere  il  simniacro  perpetuo  della  pietà, 
riecbessa,  magolAcenza  e  cultura  deS  Fiorentini.  Le  ereditli,  i  le- 
gati e  le  oblazioni  del  benefattori  ;  le  largizioni  della  repubblica 
slessa  costituirono  i  capitali  più  insigni  del  patrimonio  di  questa 
Fabbrica.  Le  contribuzioni  spontanee  dei  capitani  di  Orsanmi- 
chele  ,  delie  maestranze  di  tutte  Le  arti ,  e  finalmente  quelle  dei  cit- 
tadini armati  dati*  onore  delia  patria,  e  dalla  speranza  delle  indul- 
gerne 9  che  si  procurarono  cantamente  dal  gOYcrno  in  questa  occa- 
sione, somministrarono  1  fondi  capaci  a  terminare  ed  a  mantenere 
la  fabbrica.  Ma  gli  stabilimenti  primitivi ,  sui  fondo  dei  quali  si 
contò  per  dar  principio  alla  fabbrica,  furono  due  ordinazioni  della 
Repubblica.  Una  disponeva,  che  di  ogni  lira,  che  usciva  dalla  ca- 
mera dei  comune,  si  pagassero  denari  due  alla  opera  della  fabbri* 
ca$  l'attra  comandava,  che  ogni  appaltatore  delle  gabelle  pagasse 
denari  quattro,  per  lira  sul  canone  dello  appalto.  Il  frutto  di  que- 
ste "due  imposizioni  ammontava  a  dodicimila  lire  per  anno.  Final- 
mente si  vuole,  che  tutto  lo  sialo  contribuisse  forzatamcnle  alle 
spese,  di  questo  edilizio.  La  legge  del  1393  ordinò;  che  ogni  testatore 
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» 

fiMfle  leBuCo  a  lasciara  alla  opera  del  Duomo  di  Flreoze  od  sussi- 
dio di  venti  soldi:  legge,  che  fa  confermata  plè  ifotle,  e  die  fi 

conserva  lultavia  con  la  estensione  del  sussidio  alla  somma  di 
mezza  piastra  sotto  pena  di  aullilà  dei  testamento  nei  casi  di  tra- 
sgressione. 

«  Ma  d^onde  è  proceduto  lo  errors  del  popolo,  èbe  aUribuiace 
alla  sola  arte  della  lana  an  onore  doTOto  a  tatto  lo  stato?  —  Bc- 
cooe  la  origine.  —  Era  costome  della  Repobblica  di  Flrenie  di  j 

deputare  alcuno  dei  suoi  magistrali  alla  direzione  e  conservazione 
di  ogni  nuovo  cdifìzio  pubblico,  sacro  o  profano.  Il  magistrato  del-  i 
Tartc  della  lana  fu  destinato  a  presiedere  alla  costruzione,  am-  ! 
mioistrazione)  e  custodia,  della  nuofa  Metropolitana.  Vi  attese 
infatti  questo  magistrato  per  luogo  tempo,  ma  trovandosi  Iwstante- 
mente  aggravato  dagli  affari  del  suo  traflleo,  e  non  potendo  per* 
eìò  prestare  alla  detta  fabbrica  tutta  Passistenfa,  che  rictriedevasi, 
suddelegò  col  consen^ju  della  Signoria  una  nuova  magistratura, 
che  si  chiamò  la  Opera  di  5.  otaria  del  Fiore  ^  perchè  è  il  titolo 
di  questa  Chiesa  (1).  l/avvocazia  principale  della  medesima  rimase 
però  sempre  nell'arte  della  lana,  ma  r amministrazione  del  patri- 
monio fu  rilasciate  inlieramente  alle  cure  della  opera.  Siccome 
adunque  Parte  della  lana  era  in  principio  la  rappresentante  del 
pubblico,  ad  essa,  e  non  a  lui,  si  attribuì  volgarmente  la  costru- 
zione di  questa  fabbrica,  comò  appunto  adesso  si  attribuisce  agli 
operai  di  S.  Maria  del  Fiore  ogni  spesa  occorrente  per  il  man- 
tenimento di  quella  chiesa,  sebbene  nessuno  degli  individui,  che 
compongono  la  opera,  contribuisca  nulla  del  proprio.  Questo  lin- 
guaggio figurato,  che  bene  intendevasi  nel  principio,  divenlbnel 
progresso  del  tempo ,  un  linguaggio  proprio,  ed  i^  volgo ,  Indi- 
nato  a  vedere  il  prodigioso,  attribuì  all'arte  della  lana  non  già 

(1)  Tuttociò  concorda  pienamente  con  qiteUo  che  ci  ha  lùteìalo 
teritto  il  Del  Migliore  nella  sua  Firenze  illustrate. 
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la  direzione,  ma  la  costruzioiie  dal  Tempio.  Ecco  ■piegalo  lo.  eqai- 
Toco  priocipalo. 

•  Ma  come  Bàai  8*  imiiiagÌBaroao  alcani  la  speda  del  dado 
imposto  dannarle  alle  pezie  del  panoo  per  eumalare  la  somma 

neeessaria  a  questo  ediflzio?  Questo  pure,  a  mio  credere,  è  slato 
UD  secoodo  equivoco,  che  si  chiarisce  con  la  notizia  se^'uen- 
le.  Tutte  le  arti ,  come  ho  detto  dì  sopra ,  contribuirono  ia 
modi  diversi  a  qoesta  Cabbnca.  L'Arte  della  Laoa,  come  uoa  delle 
pfiBdpali  a  come  quella  speeialmeole ,  che  aveva  meritato 
ToBOfe  di  essere  eletta  alla  presldean  della  priBiaria.  fabbrica 
deHa  Repubblica^  si  dette  latto  lo  impegno  di  sommioistrare  1  più 
gagliardi  sussidi.  A  questo  efleUo  fu  onlinalo  da  essa,  che  ogni 
n)ercaòte  soUoposlo  all'arte  tenesse  una  cassetta  oel  proprio  fon- 
dacO)  io  cui  mettesse  un  denaro  per  ogni  contratto,  cbe  stipu- 
lava. Questa  moneta. fu  chiamala  couumeBMBle  U étmro  Id- 
àio  (1),  osi  dice. che  tasto  fosse  lo  impegao  dcLlaoafaieli  per  la 
cesinuioBB  dallft  Cibbrìca,  che  il  prodotto  di  questo  sossidio 
ascese  ia  principio  alla  somma  di  duemila  lire  annue.  Questa  no- 
tizia alterala  dalla  tradizione  volgare  ha  dato  luogo  alla  favola 
del  dazio,  che  tanto  ingigantisco  ì  prodotti  del  laniiicio  (2).  • 
Ma  se  cliimerica  era  la  Accbezza^  cbe  dal  volgo  atlriboivasi  al- 
l'arte doUa  lana,  nondimeno  era  sempre  grandissima  pel  gran  la- 
Torto;  il  quale  era  tanto,  che  faceva  d'uopo  procacciare  le  lane 
ia  sema  quantità  da  esteri  paesft,  Come -dalla  Spagna,  dai  Porto- 
gallo, e  dalla  Inghilterra,  non  solo  perchè  le  nostrali  fossero  in- 
sufticienti  (cosa  ben  naturale  comecché  non  si  fosse  dato  incre- 
mento all'agricoltura),  ma  eziandio  perchè  le  forestiere  meglio  per 

(1)  A  chi  andasse  a  grado  di  vedere  sul  denaro  di  Hiu  tjual- 
ehe  piìi  diffusa  notizia  coììsuIiì,  la  egrajia  opera  del  Paijntni  —  Delle 
l)i-cimc  ed  altre  gravezze,  della  mojieta  e  della  mercatura  dei  i  lo- 
rvutini.  — 

(2)  Avv,  A,  Paolini  —  Della  logillima  liberi:»  del  commercio.  — 
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le  loro  qualità  si  prestassero  alla  confezione  dei  panni  fini.  —  Go* 
deva  il  laniccio  fioreoliao  della  libera  importazioDe  delle  lane  in- 
glesi p«r  un  privUegio  stalo  concessa  nel  1475  dal  Ee  Edoardo  IV 
por  on  trattato,  eoi  qoalo  concode?asÌ  pnro  la  cstraikme  dalla  Inghil* 
terra  del  piombo  e  dello  stagno)  privilegio  elargito  in  benemoronn 
di  pecunia  inipreslalagli  dalla  Compagnia  di  Lorenio  e  Ginliano  Me* 
dici  lìdia  quantità  di  cinquemila  lire  sterline.  —  Nè  poco  pregiu- 
dizio risentì  nel  1489  Tarle  della  lana^  quando  fu  stabilito  per 
le  ordinarne  di  quel  reame,  che  non  si  poleHoro  dai  Fiorentini 
acquistare  altie  lane  Indigene,  che  qoelle  lo  quali  gl'Ioglcni  recavano 
a  Fìreme.  —  Colpo  mortale  in0ne  rbenD  per 'lo  assolnt»  divieti» 
di  estraaione  fnlmtnato  dalla  regina  Elisabetta.  —  Le  lane  inglesi 
di  prima  qualità  prègiavansi  tra  i  ventisette  e  i  Irenlaquattro  flo« 
rtol  di  oro  le  cento  libbre  inglesi  corrii^pondenti  a  ceoloventiciBque 
fiorentine;  se  di  mezzana,  un  quarto  meno. 

Essemialmente  divena  dall'Arte  della  Lana  era  r  altra  cliia- 
mala  di  Cattmala,  fuoii  Vin  malo,  perohi,  come  asseriscono  alenni 
stndiootdeHe  etimologie,  le  botteghe  di  lei  Ibssero  sitaate  nella  via^  che 
menava  a  casa  di  meretrici  ;  sebbene  non  meno  antica,  perchè  ere* 
desi,  che  fuise  già  costituita  come  arte  e  con  ispeciali  rappre- 
sentanti fino  dal  1199.  Ed  in  ciò  difT%ri<^a  dall'Arte  della  Lana;  che 
questa  si  occupava  della  fabbricazione  di  panni ,  chiamali  a  quei 
tempi  rascia,  le  quali  avevano  T ordita  di  stame  ed  it.  ripiena  di 
lana)  mentre  qiisUa  fMova  il  coBunorcfo  dai  panni  Ani  Iemali  In 
eUremonlo,  i  quali  venivano  a  perfeilonarsi  in  Firenie,  i  cui  merw 
canti  ritraevano  il  lucro  della  rivendita:  ed  appunto  questa  ultima 
Arte  chiamasi  cui  suo  vero  uomo  Arte  dei  Mercatanti.  E  V  una  e 
r altra  avevano  magistrature^  statuti,  residenze  atTnllo  distinte, 
come  diversa  era  la  insegna;  perciocché  laddove  quella  dell'  Arte 
della  Lana,  era  la  pecora;  per  I  mercatanti  consisteva  in  un'aquila 
di  oro  sopra  un  ioruliOf  che  era  il  nome  che  davasi  alle  balle,  le 
contenenti  peno  di  pauai,  venivano  d«UQ  eslm.  Il  ienrih  | 
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en  MM  balta  coperta  di  Miro  a  tela  doppia,  che  riacMndeYft 
otdiaarianeiile  tredici  pene;  quntim^  il  novero  loro  Amìo  «oi^ 
ireaiioiiale.      Giongevano  I  lerselll  a  Fireote  per  le  vie  di  Parigi , 

di  Avignone,  di  Marsiglia^  di  Nizza,  ovvero  per  quelle  di  Germa- 
j  nla  e  della  Lombardia.  Tosto  arrivati  efano  sottoposti  al  giudizio 
di  Periti;  se  difettosi ^  emeodaveosi  ;  si  cardavano,  cimavaoo ,  af- 
féliavaDo,  UravaBO)  tliige?ano,  e  rÌdiiGe?aiio  a  qoella  foggia,  die 
era  periieolare  aUs  eoftomanfe  dei  paesi ,  pe*  quali  erano  desliaa- 
II  $  avregaaeliè  ogai  mercHaate  avesse  «ut  prefonda  ceneecentai 
degli  osi  del  diversi  popoli. 

Le  Repobbllchc  del  medio-evo  non  ponno  al  certo  rimproc* 
ciarsi  di  aver  tenuto  in  poco  conto  tutto  ciò,  che  potesse  recare  j 
una  elililà  al  paese;  che  anzi,  se  ebbero  quaiclie  torto,  fu  non  per 
la  peea,  ma  per  la  soverchia  fmCeiiope)  noa  per  gli  teani,  osa 


per  I  troppi  ordini,  nog  per  lo  astenersi,  ma  pel  troppo  ingerirsi 
la  queUt  che  rlgnardava  le  arti, sebbene , come  dirb apfresso,  que- 
sto loro  cvntegoo  potesse  scusarsi,  avvegnaché  sia  certo  che  un  or* 

dinamento  buono  in  una  epoca  addivenga  malvagio  in  un^  altra.  (ìli 
statoti  delle  Repubbliche  italiane  straboccavano  di  ingiunzioni  e  di 
precetti  sopra  ciascuna  delle  arti  ;  ma  io  non  parlerò  che  di  quello  che 
fu  ordtealo  per  la  repubblica  di  FIrense,  perchè  questa  si  avesse  il 
primato  sulle  altre,  e  perchb^li  ordinamenti  delle  secondarie  repub- 
Miebe  si  rassomiglino -fra  loro,  Oy  se  diversi,  lo  sieno  ,  comecché  - 
dettati  per  spirito  di  antagonismo,  e  di  rivalità.  Ogni  arte  aveva  re- 
gole sue  proprie;  ma  prima  che  passi  ad  enumerarle,  di  alcune  farò  1 
menzione,  le  quali  erano  generiche  a  ciascuna,  e  per  le  quali  si 
rOeverh  come  tutta  la  mole  degli  ordini  della  BepubUica  sopra  i 
diversi  rami,  convergessero  tutti  allo  scopo  di  favorire  le  indu- 
strie* —  La  prima  quella  si  ere,  per  la  quale  era  proscritto  il 
Inssot  riputavano  1  reggUori  di  quei  tempi,  che  il  lusso  fosse  una 
detrazione  della  ricchezza  nazionale ,  una  perniciosa  consumazione. 
Tutti  gli  oggetti  di  lusso ,  i  quali  ai  consonavano  nel  paese,  stavano,  j 
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secondo  la  comune  credenza  ^ a  dimiouire  la  somma  di  quelli,  che  ven- 
devaosi  allo  estera  |  e  quindi  produeevano  una  minore  enUrata  di  de- 
naro nello  stato*  Presa  la  mossa  da  questo  ponto  di  parCeacty  Diana 
disposinone  Ai  pib  dettagliata  di  quella  relativa  al  lusso.  Vesti  diseta, 
di  vellirto,  fermagli  e  gioie  di  oro^  o  di  altri  metalli,  sì  ìBargentati  come 
indorali,  stoffe,  broccati,  zimarre  furono  proscritte,  e  chi  volesse  co- 
noscere lo  spirito  della  legislazione  su  questo  proposito,  non  ha  che  a 
svolgere  gli -statuii  del  1415,  ove  troverà  moltissime  disposizioni,  la 
cui  minnsta  sa  perOoo  di  pedanterta,  ed  in  ispeclalità  ii  titolali 
anumunti$  muliertimf  la  quale  denominazione  -  latina  precede  una 
lunghissima  cicalata  italiana.  —  Lasciando  ogni  comento  su  queste  di- 
spesiiioni  ;  lasciando  d*  investigare  se  al  termini  di  buona  economia  ci- 
vile o  politica  possano  approvarsi,  certo  è  che  la  parsimonia  e  la  sem- 
plicità della  vita  degli  abitanti  di  Firenze  riuscì  proverbiale,  tantoché  il 
Villani  nella  sua  cronica  riputò,  e  daddovero  i^ne  a  ragione,  di  farne  il 
soggetto  di  un  capitolo.  Ma  alla  costnmansa  del  vivere  frugatadi  quel 
tempi  altra  fama  era  rlserbata ,  qifella  cioè  che  Dante  le  procacdavn 
con  i  suoi  Tersi,  ne* quali  non  può  non  rilevarsi  la  eompiaeenia,che 
scendftvagll  al  caore  nel  recarvi  sopra  il  pensiero,  compiacenza 
d'altra  parte  ben  compatibile  io  un  esule  sì  sfortunato^  com^egli. 

<c  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  , 
Ond'ella  toglie  ancora  e  Terza  e  Nona, 
Vi  slava  in  pace  sobria  e  ptidica. 

H  Non  nvca  calcneHa  .  non  (  nn»na, 
^nn  donne  contij^ialc ,  non  cintura, 
*       Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
«  Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  1  tempo  e  ia  dote 
Non  fbggian  quhici  e  quindi  la  misura. 
«  Non  avea  cAse  di  Simiglia  vote:  * 
Non  v*era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò,  che  n  camera  si  puole. 
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Dd  Tostn»  vceèllatolo^  che  com'è  vìnto 
Nel  montar  aii,  cosi  sarà  nel  calo.  . 

«  Bellincion  Berli  vid'io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  sanza  '1  viso  dipinto. 
«  £  vidi  quel  de'Nerli,  e  quel  del  Vecchio 

Esser  contenti  alla  pelle  scoveria, 

£  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
«  0  fortonatet  e  dasqma  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
,«  L'una  veg^hiava  a  studio  della  culla, 

E  consuliindo  usava  l' idioma. 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 
«  L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  - 

Favoleggiava  con  la  sua  fam^pia 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole  e  di  Roma  (I).  » 

Altra  provvidenza  praticatà  dal  reggimento  delia  nostra  repnb- 
Mlcft  per  iocoraggire  le  Industrie  consisteva  nello  assoldare  truppe 
mercenarie.  La  milizia  riputavasi  nociva  allo  sviluppo  delle  mani- 
fatture, coinè  quella  la  quale  toglieva  loro  lo  braccia.  —  Informati  a 
quella  idea  poco  poi  il  Secolo  Xlli,  i  membri  dei  governo  tennero 
meglio  convenire 9  stipendiare  le  celebri  compagnie  di  ventura»  che 
organinare  una  forza  troiata  nazionale,  a  difesa  dell'ordine  intemo 
e  della  sicurezza  al  di  ftaorl.  E  cosa  meritevole  di  osservazione  è , 
sia  detto  di  passaggio,  che  lo  compagoie  di  avventurieri,  come 

(1)  Paradiso  canto  W,  —  Non  è  senza  piacevolezza  che  si  legge 
il  capitolo  CI,  del  lib.  X,  delta  Croma  di  Giovanni  Vilhm,  il 
quale  narra  come  nel  1330  si  emanassero  severiitmi  ardim  per  ri- 
condurre al  convenevole  le  donne,  che  osavano  soperchi  ornamenti. 
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nacquero  per  la  oppressione  <leir  agricoltura,  cosi  ebÌ>ero  il  loro  in- 
creuMiito  pel  favore  ebe  iacoiitraroiio  la  arti.  Terribile  sistema  fu 
questo)  come  quello^  die  eomippe  lataliieMa  la  fagliardia  delfo 
anlmoy  e  spense  ogni  virtà  mlllCaro,  AscbindeBdo  àùù  da  quella 
i    stagione  il  sepolcro  alla  llberth.  Imperdecehb  '  come  lo  eserdito 
j    delle  aiii  c  del  commercio  nella  veduta  di  arricchire  il  paese  ac- 
f    coppialo  e  slrellamenle  con^'iunlo  a  buoni  ordinamenti  militari  pos- 
SODO  renttore  un  popolo  ricco  di  sentimenti  di  onore  e  di  pa- 
triottismo, così  quello  disgiunto  da  questi  afiievolisce  ogni  noliile 
pensiero y  abbassa  un  popolo  a  segno,  jehe  altro  non  sappia  né 
possa  riconoscere,  cbe  il  profitto  cb^el  ritrae  dalla  merealora*  — 
I    E  tanto  egli  è  ciò  vero ,  che  lo  ambasciatore  veneto  Foscari  rife- 
riva al  Doge  in  questi  termini  del  popolo  di  Firenze,  t  Li  Fiorcn- 
«  tini  sono  deboli  uomini,  prima  per  natura,  e  poi  per  accidente; 
«  per  natura,  perchè  quello  aere  e  quel  cielo  producono  naturai- 
«  niente  nomini  timidi;  per  accidente,  perchè  tutU  si  esercitano 
c  nella  mercaniia  e  nelle  arti  mannal!  e  meccaniche,  laTorando  e 
«  operando  con  le  i)roprie  mani  nei  più  vili  esercizi,  e  li  primi  che 
«  governano  lo  slato  vanno  alle  loro  botteghe  di  seta,  e,  giltati  li 

•  lembi  del  mantello  sopra  le  spalle,  pongoDAi  alla  caviglia,  e  la- 

•  Turano  pubblicamente,  che  ognuno  li  Tede,  ed  i  figliuoli  loro 
«  stanno  in  bottega  con  li  grembiuU  dlnansl»  e  portano  il  sacco  e 
«  le  sporte  dio  maestre  con  la  seta,  e  fanno  gli  altri  eserdil  di  bot» 
«  tega;  e  medesimamente  deirarle  della  lana,  i  vecchi  che  gover- 
«  nano  lo  stato,  sparlono  e  fanno  gli  altri  esercizi  da  vilissimi 

•  uomini  c  sporchi  di  sorte,  che,  essendo  li  Fiorentini  intricali  in 
«  questi  servigi  vili,  non  ponno  essere  se  non  vili,  secondo  la  sen- 
«  tenta  del  filosofo,  che  dice:  —  Non  pom  ^isgwMi  «firiufcm 
«  exireere^  91»  ti/t^  sii  «ifleits  oeetQNtfiff     (1).  »  E  tante  fa  te 

(1)  V.  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  senato  —  Relazione  \ 
I  di  Firenze  del  clarissnno  Marco  Foscari  tornato  ambasciatore  da  | 
I    quella  repubblica  Iranno  1529,  Serie  //,  voi,  /.  J 
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mi»iiio>e  ia  fuetto  divisaneato,  che  né  impreea  «ndale  te  bmì* 
•Ifo,  iib  dleoriinl  feptteati  di  ogil  «mieni  toromBO  alili  a  die» 
nudere  da  sigilo  peaeaf e.  Lo  eleiio  Machlafelli,  die  aai  si  ilaacò 
di  predicare  quelle  ceee  die  fooo  ■eeessarie  fier  osaaleiiere  um  slato, 

riuscì  Dello  intento  sì^  che,  preso  di  nobile  sdegno  scriveva  che  i 
prÌDcipi  e  le  repubbliche  di  quel  tempo,  dovcano  tergogtiarsi  di  loro 
mtéitim  —  La  cadoU  di  Fireami  è  inGoe  la  più  spleadida^ 
qaanlnuqBe  al  lenpo  steaea  la  pià  sfeatarala,  delle  ripro?e:  le  mat- 
Bina  dei  gevernaati  di  quella  epoca  ftarono  falce  j  av? ilirona  il  po- 
polo, e  lo  resero  effemmliialOf  ed  i  poelii  fatti, 'sebbene  limiaosi, 
e  tali  da  salvare,  vivaddio!  T  onore  naiionale ,  del  tempo  dello 
Assedio  non  valgono  a  sottrarlo  dai  rimproveri  datigli  dal  veneto 
legato,  cui  si  tribuì,  anche  da  qualcbe  moderno^  la  taccia  di  uoaio» 
pieaa  dell*orgoglio  aristocratico*  ^ 

latsadsado  ssnpre  a  dir  livore  alla. arti,  o  nella  opteione 
che ,  a  nanlenerfe  nel  loro  lo^y  fosse  necessaria  la  aaggioro  po- 
pohttioae.  Tallero  con  nent  arllfieieli  dare  lacoraggimeoto  anch« 
a  questa,  procurando  i  matrimoni,  e  distornandone  que^l"  impe- 
dimenti 9  ì  quali ,  quasi  sempre ,  consistono  nella  mancanza  di  mezzi 
pecaBiari(2)..Nel  1426  pertanto  furono  sUbUiU  dna  MonU  detti  delle 
Mi»  assegnandone  l*aoa  per  le  faneinlie,  r altro  per  I  niMcM»  La 
storico  Ammiralo  d  fomisoe  In  pochi  ddti  nn  raggnagUo  ddia  natnra-di 
qoesti  Monti,  cbo  trovasi  pure,  sebbene  panni  con  assdnseno  di  esat* 
tazza,  a  malgrado  del  discorso  più  copioso,  delineata  nella  Relazione  del 
sommentovato  ambasciatore  Marco  Foscari  (3).  1  Monti  consistevano 
nei  metlervi  sopra  cento  fiorini,  o  meno  o  più  ;  ì  quali  davano  un  iaierasa 
sanno  assai  raggnardovole,  se  considerid  il  prsg»o ,  che  allora  avara 

(1)  Machiavelli^  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  LiviOy  Ub,  /, 
eap.  AAY,  XLII,  Ub,  //,  cap.  XX. 

{1)  Terenzio  nelle  sue  Commedie  chiatna  lefanciullr  prive  didote^ 
immaritabili. 

(3)  iUlaxioni  degli  ambateiatori  veneti  al  wuUOj  Serie     voL  /. 
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il  deoaro.  lo  capo  a  quindici  anot,  se  la  faociuUa  o  il  giovine  ayes- 
tero  eooCraUo  OMlrioMoio,  venìTaM  a  rieerera  per  capitate  ed  iBie> 
reMi  fiorioi  doqoeceilo,  e  così  proponlonalMite  per  rata  maggion 
o  mlBore.  Che  w  poi  fossero  morti  aui  qoe«la  epoca ^o  afea^ro 

*  abliracciato  la  vita  elamtrale,  il  Moole  rimeoeva  padrooe  di  lotto.  — 

Forse  con  queslo  mezzo  non  solo  si  ebbe  io  vista  di  favorire  i  uia- 
trioiooi  y  ma  ancora  di  far  deoaro  per  i  bisogni  del  paese ,  cbe  allora 
versava  in  diificilissime  circostanze^  alla  quale  opioione  sodo  trailo 
dal  vedere,  cbe  nella  alalia  epoca,  jfw  far  denaroi  ti  foodarooo  ai- 
tri  ]loiiU(l). 

.  Per  la  iloirtà  e  qoiete  dei  mercati  eoo  Provvisiooe  del  1302  si 

divietò  di  far  cattura  nel  Mercato  Nuovo ,  nel  tempo  che  si  trattavano 
faccende  di  industriale  tre  ore  do[>o  di  qualsivoglia  cittadino). il 
quale  fosse  stato  matricolato  in  qualcbe  arte. 

Lo  ateiio  f  lilema  Àoaooario  veniva  a  cooverpare  a  benefiaio  delle 
malfattore  $  percbè,  con  lo  aniny^  di  proewrare  abbondanza  di 
prodotti  agricoli ,  si  volesse  consegoire  io  scopo ,  che  agli  artieri  poca 
peconia  occorresse  per  sussistere  ;  laonde ,  non  incalzati  essendo  da 
grandi  bisogni ,  collocassero  la  opera  loro  a  tenue  mercede .  la 
quale  avrebbe  posto  i  mercatanti  nella  situazione  di  realizzare  gran- 
di lavori  con  lieve  apesa  di  mano  4*  opera  ^  e  cosi  avrebbero  po- 
tuto veoderii  fuori,  con  maggiore  vantaggio. 

€oD  tutto  il  rigore  poi  al  volle  punito  qualunque  mancasse  alla 
fede  nella  mercatura ,  ovvero  fallisse ,  nel  cbe  la  repubblica  bene  ap- 
ponevasi,  essendo  la  lealtà  il  pernio  del  commercio.  Gli  statuii  del 
1415  contengono  assai  disposizioni  penali  intorno  ai  falliti.  Ma  quasi 
queste  non  fossero,  quanto  volevasi,  severe ,  con  Provvisione  poste- 
riore agU  Ordini  Statutari  fodidriarato,  cbe  i  falliti,  loro  Ogii  e  di- 
scendenti per  linea*  mascolina  fossero  privati  di  ogni  benefizio  e  di- 
gnitìi  del  comune,  e  più,  per  scorno ,  dovessero  battere  la  parte 
j    deretana  del  corpo  sopra  la  pietra,  ch'esisteva  nel  centro  delle 

4,        (1)  Seip,  AmmiratOf  Storie^  Uà,  XIX. 

^4^^^t0    -r-    ■  ,  _  _  _  I 
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U|gedi  Mereato  Muèf^iiier  la  ^od  èobsiMtfidin»  cocl  fom  qùel 
vttigarissiiw  prévfrbid,  BoUtré  àU  otdinmd  UutNm.  Bd  an* 
leriwrMNite  a  questa  epoca,  nel  1329,  per  sotemie  tratlato  avti((^ 
con  t  Pisani,  fra  le  molte  altre  cose,  fu  stabilito:  <  Che  non  po-  ' 

•  lessero  essere  ricottati  io  Pisa  e  oel  suo  territorio  quei  mercanti  ^ 
«  che,  essendo  ia  società  con  altri,  fuggiasaro  con  rolieéelUicoiii^gaiay 
«  Bè  i  faUiUi  Dè  agaaliy  Bè  littariy  aè  garmi^  die  imni  voktt^ro  iSbih 
«  dar  cMla  dalla  loro  aMinisIraaioiia,  eoa  oMKgo  al  tisaal  di  far^ 
«  gli  arrestare  nel  luogo ,  dove  fossero  t'roTati  ad  ogni  rìeMestà  di 
«  quelli,  che  vi  avessero  avuto  interesse,  dovendosi  per  altro  osser- 
«  vare  lo  stesso  dai  1  iorcnlini ,  e  dagli  altri  comuni  compresi  nel 
«  Iraitato  rispetto  ai  Pisani.  »  —  Nelle  enunciate  provvisioni  so- 
staBiiaiisi  «li  opiiBMiwrtlgeaerali  dellali  dalla  repubbllGa  di  Firaoia 
aallo  lalaraaM  della  aiaaifaUara. 

llollissiini  ordioameali  speciali  a  ciascun*  arte  furono  pronuil* 
gati  dagH  Statati  a  dalia  wle  leggi  di  quella  epoca ,  e  eh'  è  utile  lo 
esporre  per  conoscere  lo  stato  delle  manifatture  in  quei  tempi  tanto 
decantali ,  e  giudicare  quindi  rettamente  di  lutto  quello  che  Pietro 
Leopoldo  eseguì  a  favore  di  esse. 

£  priMaaieBta  dirè  di  un  privilegio  aeeordato  agli  aiMdy  fo* 
lasliarif  ad  la  ispaeial  modo  al  fabISriealari  di  cardi,  aTaodogli  II 
GoaBuna  fatti  eaantl  da  agni  pniifclico  peto»  a  graYeaaa.  Il  qoal  pri* 
vlleglo  è  in  sè  stesso  ben  ragfoae^ole,  perciocché  non  sia  |iossÌbile 
il  poter  condurre  qualsivoglia  lavorio  ad  una  ragguardevole  fi» 
nezza,  senza  la  quale  mai  può  esser  pregiato,  laddove  le  arti 
slessa  mancassero  di  buoni  istrumenti.  «  Come  la  perfezione  di 
«  «tt* opera  foatanviay  diaa  il  Barane  da  Bielefsld,  risalta  dalla 

•  parfaaiona  dagr  iatramaàti)  si  vada  qaanto  aia  iaportanladi  pro> 
«  cacciare  agli  artigiani  i  meni  di  avere  il  miglior  ferro,  Il  mi- 
«  gliore  acciaio,  il  miglior  legno,  ed  altri  materiali  simili,  non  meno 

•  che  gli  operai  più  abili,  destri  ed  ingoguosi  per  mettergli  in  azione. 

«  Si  comprende  agevolmeate  la  ridicolezza  di  porre  divieto  alia  iui«  £ 
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«  portaztoMy  per  eienpio' delle  Kne  d'Inghilterra}  la  cai  perfe- 
«  liooe  non  è  dato  d*  imitare  altrote ,  o  del  fètra  di  SnaHk  ^  o  dei 
€  cardi  di  Francia  per  cardare  la  lana,  per  questo  friTolo  pretesto , 

«  percliè  ,  cioò,  questi  utensìli  facciano  escire  dello  stato  il  denaro,  e 

•  percbò  si  possa  lavorare  con  utensili  meno  perfetti.  0{;ni  manifattura 
«  die  cominci  a  vivere  sotto  la  tutela  di  leggi  proibitive,  sopra  1  suoi 
«  stmmeiiliy  sopra  la  soa  nateria,  sopra  i  suoi  telai ,  è  uoa  mani- 

•  faUaniy  che  tootoanerk  per  .qualche  tempo,  e  terminerli  col  ca« 
«  dare  aMto  (1).  »  ' 

Per  favorire  maggiormente  i  panni  f)ibbrleati  in  Pfreme ,  e 
quelli  che,  fabbricati  in  esteri  paesi,  escivano  delle  officine,  con  le  quali 
i  nostri  negozianti  erano  in  gran  corrispondenza,  in  parte  si  divietò, 
in  parto  si  impose  una  rigorosa  gabella  sulla  introduzione  degli  al- 
tri, in  ragione  di  cinque  fiorini  per  ogni  pena  di  trenteqoatlm 
braseln* 

I         Ai  lanahioH  di  panni  non  era  concessa  facoHà  di  esercitare 

la  loro  industria  fuori  della  città,  dalla  quale  non  poterasi  nep- 
pure estrarre  le  lane ,  gli  stami ,  la  robbìa ,  ed  il  guado  per  tin- 
gerle, nella  stessa  maniera  che  agli  abitanti  del  contado  non  si 
permetteva  di  potere  locare  la  opera  loro  in  opifici  urbani. 

Ai  lanaiuoli  si  vietava  *  dMmpiegare  nei  paoni  da  tabbriearsi 
qualunque  speda  di  cardatara,  eecettacbè,  ta  quegli,  I  quali  non 
avessero  sorpassato  la  vahita  di  un  fiorino  sopra  ogni  eanna,  o 
che  fossero  stali  mani  fatturati  secondo  il  costume  di  Francia.  — 
In  pena  delle  trasgressioni  a  queirordine,  i  paoni,  nei  quali  si  fossero 
trovato  le  cardatore,  erano  bruciati, 

I  Lanaiuoli  stessi  non  potevano  vendere  o  tenera  loro  du- 
cine panni  oltrannntani,nèi  meresntidiCalhnda  panni  fabbricati  in 
Firenze. 

Verun  cittadino  doveva  essere  ardito  di  prandere  in  pegno  dal  la- 


I         (1)  Barone  de  Bielefeidy  Trattato  di  Politica  —  1,  Xlil,  15. 
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Voraoii  di  latta  per  qualunque  causa  o  per  dlpendema  di  denaro  im* 
Rreatatoy  istiuMiti  della  proresaione  o  lana  di  quabiroglia  spade. 

NefluneDO  i  proprietari  delle  case  o  boUeghe  eoodolCe  dafll  arte- 
liei  potevano  esserne  eaceiati;  il  faToro  per  le  iadnstrie  vineeva  ogni 

riguardo  dovuto  alle  proprietà» 

Ogoi  pezza  di  panno  oltramontano,  che  volcvasi  coedizìonare 
in  Firenze >  doveva  bollarsi  dalle  due  tesle>  col  sigillo  deirArle  di 
CalioMlai  •  • 

La  ^i&  IniporiaDle  undMIcazIoile,  die  facevasi  nei  pasiil  fbre- 
stierly  era  la  lloturai  ed  è  appmlo  per  la  inportaaia  di  tale  epe> 
vaeioDe,  che  i  tintori  forraàvano  di  per  sé  Ab*  arie,  la  quale,  attesa 
la  sua  stretta  connessione  a  quella  di  Galimala,  st  volle  posta  sotto 
la  dipendenza  di  questa ,  cui  dovevano  sodare  i,  secondo  il  termine  di 
quella  .epoca>  cioè  dare  mallevadoria >  di  .trecento  fiorini  di  oro 
per  le- IrasgressioBi^  che  avessero  potuto  comesetlere,  faiieodo  uso 
di  colori  catti vU  o  .faeeBdoli  Uogelre  In  altta  botteghe  bob  sotto- 
poste ali*  arte  $  al  giodialo  delle  qnàll  mancante  erano  deputati  gli 
Oflìciali  delle  Macchie  e  Magagne,  che  venivano  eletti  daU^arte 
stessa.  La  tariOa  dei  prezzi  delle  tinture  era  fissata  ciascun  anno  nel 
mese  di  Luglio  dai  mercatanti;  a  questa  era  giuocoforza  che  i  tintori 
si  nniComasseio,  amlBeBOGbè  egliao  bob  si  fossero  cosleBlati  di 
rioevere.  uà  j^reno  siiooro  i  e.  perdiè  bob  avessero  potuto  riosdre 
a  roadersl  padroni  del  preiri^  gli  statuti  pMbivaBO  ogni  società 
fra  loro  del  Biedesimo  mestiere*.  Ingredienti  jier  tingere  erano'  la 
grana,  la  robbia^  il  verzino,  ed  altre  droghe;  le  quali  i  tintori  ri- 
cevevano dai  mercanti,  nè  potevano  adoperare  che  queste;  e  perchè 
BOB  si  rompgye  questa  ingiinisiOBey  si  fece  divieto  di  fiirBc  compra 
•  rivoidlU*  Fra  le  altro  sanslohi  di  tatela  statutari»  erari  r  oh* 
Uigo  di  scrìvero  Ogai  ?eBtÌ<tuàttro  ora  tatti  I  paBni,  che  ricevevaBo; 
e  la  proibiiione  di  cercare^  e  ineettara  lavoro,  e  peroiò  di  aggirarsi 
attorno  le  altrui  botteghe:  che  se  avessero  usato  di  cattive  tinte,  fal- 
sari dicbiarati,  e  come  tali  puniti,  togliendo  loro  lo  esercizio  delP  ar- 
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(e.  —  Dairallro  lalo  i  mercanti  non  potevano  a  loro  talento  far  tin- 
gere i  panni  con  qualunque  droga;  gli  statati  vegliavano  con  occhi  di 
Argo  «1  Ipro.  Con  nelle  scarlatta  bob  poto? ano  nÙMhiarB  rabbia  o 
fNodo  eoa  la  frana,  la  qpale  doremi  «Mera  piira$  te  lo  avanefo  fiil- 
toj  falsari  aDch^  essi  dichiaraYansi,  e  qaiBdi  delPafte  ai  prifavaooy  e  I 
panai  eraio  coBdaniiati  al  Aioeo;  solo  potevano  Inpiegare  la  rabbia 
e  altre  misture  in  altri  panni,  i  quali  venivano  a  ricevere  il  nome  di 
srarlatliui  o  aflìamniali  a  di  (Ve  ronza  di  quelli  tinti  con  grana  pura,  che 
si  chiamavano  scarlatte  di  colpo.  —  Che  se  termùiate  tutte  le  fattore 
sa  i  paBBi  f  si  fosse  ritrovalo  qaalehe  asaBcanaa,  ebe  iaipoitassa  uaa 
aMBisa  Maggiore  di  tre  iorint ,  er»  fatto  libero  il  eonpcatore  di  nea 
rioeverlf.  —  Le  droghe  per  tJogere  poi  si  coaspravaBo  la  vari  paesi , 
COSI  la  miglior  grana  ricevevasi  dal  Levante ,  e  costava  un  florino 
noni  libbra;  il  verzino  puro,  che  correva  al  prezzo  di  un  florino  ogni 
qMattro,  e  la  robbia  di  Fiandra  a  dieci  fiorini  la  balla. 

Convita  la  ambo  di  opra  sai  panaly  veoivaao  qaestl  a  coatara  pià 
che  altrove  che  aaii  gii  artièri  di  Calknala  dovevaaoy  sotto  gravissioie 
peoe  maBcaado,  Amarr  i  paaai,  eioè  porre  oellnfaltora  U  deMiqiiio 
di  tolto  quello ,  che  veaivaao  loro  a  costare^  —  Ciò  nallostaate , 
quantunque  fossero  ben  cari ,  avevano  sìnerciu  grandissimo,  perchè 
nella  esattezza  del  lavoro  superiori  ai  panni  di  altri  paesi. 

Queste  arti,  per  lungo  tempo  floridissime ,  precipitarono  in  dc- 
aadaaaa;  qaella  di  Cahoiala,  alloraquando  gl'ioglest  a  gli  Olaadesl 
oomiaciaroBO  essi  OMdeslmi  «  fare  sopra  I  paoBi  gieggi  tatto  qpiellB 
diligenae  y  che  si  praticavaoo  dai  mercalaatl  AortnliBi  $  1*  altra  della 
Laoa,  quando  la  regina  Elisabetta  proibì  la  esportaiioBe  dalla  In* 
gbilterra  delle  lane.  Fu  allora,  che  si  couobbe,  qual  danno  derivasse 
dallo  aver  tenuto  in  niun  conto  P agricoltura ,  la  quale  avrebbe  for- 
nito una  ragguardevole  quantità  di  lana  da  maoìfaUurare ,  e  non  sa- 
rebbe cosi  rÌBiaslo  il  laoiAcio  fiorealìBO  sottoposto  al  capriod  dalla 
fortana  ,  ed  alla  leggi  restrittivo  dei  ^veiuL  —  ▲  questo  gravisalauB 
deano  ialMa  rimediafe  l^ordiae  da*  5  llanol534,  pel  quale  al  proibì  U  | 
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iairoiinioiM  ésà  panni  taoi  forasUerii  iperaTasI  che  aarabbesi  for* 
aitd  coD  clè  cccitanMiifo  al  laaifloio  aoilraie  $  na  tròppo  fa  oofla 
la  pfof  ideata  del  legialatora;  e  troppe  disaslroie  erano  le  coodiaM 
dèlia  prodmione  CoMflfta ,  perebèriaefìKewe  per  questo  isolalo  prOT« 

vedimento  dalla  miseria,  cui  era  stala  condotta.  —  Il  guasto  prodotto 
da  tante  serie  di  errori  non  è  opera  elio  si  distrugga  eoo  una  sola 
parola  di  conforto,  conciossiacbè  il*riclilaniare  nn  estinto  alla  fila 
sia  tale  prodigio,  che  eelo  INo  pena  Care*  Le  taanlfaCtiice  di» 
fonnare  perciò  nulle. 

Altra  aHe  forldisfinia  Ai  in  ^Ireneo  ifoella  della  Sola.  Geme  daHe 
Indie  si  introducesse  in  Europa  questo  prezioso  prodotto  è  nolo  si, 
che  non  c  di  mestieri  tenerne  discorso.  Da  Costantinopoli  passò  que- 
st'arte nella  Grecia  Meridionale,  ove  si  sviluppò  rapidamente.  Yol- 
*g0ia  il  114Ó,  yiando  lo  laqperatore  dei  Greci  Emanntlo  rìebiese 
A  parentado  il  re  Ang^l^  di  SidHa.  Il  qnale  invft  a  ttHiitto  scopo 
i  tuoi  meaaagiitierl  a  Costantinopoli,  ove  fàrono,  con  vno  di  q«iei 
tratti  si  eomani  della  greca  perfidia,  dopo  alcune  blandizie,  incarce- 
rati. OfTcso  nel!'  onore ,  nel  diritto  più  sacro  delle  genti ,  Bug$;iero 
lolle  vendetta;  e  riunito  forte  navilio,  inviò  il  grande  ammiraglio 
Giofgio  di  Antiochia  In  Grecia,  ordinandogli  di  tutto  aiettere  a  ferro 
e  fuoco.  OhbedI  costai  a*  regi!  ordini ,  e*  la  dofastasioiie  fli  spave»> 
Isfole.  Ma  dal  mali  e  dagU  orrori  della  gnerra  ne  Hsnltò  un  bene 
per  la  Italia;  fra  i  prigionieri  fatti  nelle  Tfetnanze  di  Negroponte , 
furono  i  maestri  dei  comporre  drappi  di  seta.  I  quali,  condotti  a  Pa- 
lermo, ivi  attesero  allo  esercizio  delia  loro  arte,  ammaestrandovi  i 
terrieri  del  regno,  pe^ipiaU  poseia  si  diUhse  per  tutta  Italia  (1).  Fra 
i  Toscani  primi  ad  apprendere  questa  manifattura  furono  1  Lucchesi, 
e  rùolsl  che  da  questi  s^  Intraducrsse  In  Fh^me,  alhirqnando  quhri 
deverono  rifilarsi  dopo  II  sacco  dato  a  Locca  per  Ugucciono  daHe 

(1)  Pietro  GiaoDone,  Itiaria  Civile  dtl  regno  di  Mapoli,  lib. 
I  XI,  VII. 
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Faggiuola  nel  1315«  Veggiamo  per  altro  in  un  deeomelito  del  1204, 
Mlétivo  alla  paoe  eonchlosa  tra  I  Fioreitioi  éd  l  Seneei,  i  consoli 
deirarte  della  JaDa,  ehe  lotervengooo  alta  oonelmione  del  trattalo 

insiemcmente  a  quelli  di  Porta  S.  Maria,  o  della  seta.  Ora  come 
avrebbero  potuto  intervenire  i  coasoli  di  quelTarle,  se  non  fosse  esi- 
stita? Duoqae  la  manifattura  della  seta  esiite va  in  Firenze,  primacbè 
Ti  si  rirugiasiero  i  Lucchesi ,  e  non  solo  ciistevai  ma  onsi  sii* 
lopiMta  0  gendìraliizata,  avvegnadiè  àKriimnli  noè  aMUiero  gli 
artieri  di  quella  po(tito  rianimi  lo  corpo  morale,  ed  eleggersi  una 
propria  ma<{istratura.  Sappiamo  di  più,  che  i  primi  ad  impararla  dai 
Lucchesi,  molto  tempo  anzi  il  guasto  recalo  a  Lucca  da  Ugucoione,  fu- 
rono gli  abitanti  dalla  Yal*di»Nievole.  Ora  una  volla  «onoacinta  da 
loro,  ora  bea  facile  che  si.«stendease  o  Firenie.  Donqnè  o  non  furono 
i  Lucchesi' che  la  hitrodossero  fai  Firome,  oppure,  se  dò  si  voglia  ^ 
ve  la  introdussero  assai  prima  dei  1315.  Nè  sono  lungi  dal  credere, 
che  nel  1305  pel  concorso  in  Firenze  di  tanti  abili  lavoratori  si  per- 
fezionasse d'assai,  e  così  troverebbesi  la  conciliaxione  fra  queste 
dìTergeate  Il  qnat  pensiero  oso  alIbraiarB  non  essere  erroneo  affatto  f 
perchè  abbiamo  per  gli  statuti  dell'arto  della  8eU  compilaU  nel  1335» 
che  1  Lucchesi  eflTettttaineiite  adoperaronsi  a  beneflzio  di  quella 
manifattura  in  1  ircnze,  rilevandosi  per  essi  che  la  compagnia  dei 
Lucchesi,  quindi  detti  uaùoriy  e  quella  dei  setaiuoli  fossero  la  slessa 
cota(l). 

'  Lo  dispoeiaioni  emanalo  dagli  Tahiti  por  ùnrorimo  lo  lilere* 
meato  0  aono  identiche  o  rasimmigliano  a  quelle,  «ho -si  omrono  a 
beuefliio  delle  altre  arti;  quindi  dovevano  gli  artefici  essere  metri' 
colati  ;  uniformarsi  a  tutte  le  regole,  che  gli  statuti  avevano 
imposto,  si  praticassero  nella  manifattura  dei  drappi;  due  espio* 
rmori  (  cosi  chiamavansi  due  ufilciali  )  averano  lo  incarico  di 

(1)  AMàHue$  ha  gtuato  sa  jriMflo  arjgfoaiiRlo  «TtsTmapalnVitl 

LPagmni  mila  ma  Opera  ~  Della  Decima  od  altre  gravene  ec«  — 
 ■  
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TttgUare  alla  oiienraliia  - delle  HMteime;  jmwto  poteva  prendere 
pegno"  sopra  lilniBeiilt  deirarte;  era  Tielalo  trattare  aibri  e  far 

mereanzìa  con  qnelli,  che  avessero  debito  eoi  tribunale  delP  arte; 
i  setaiuoli  parenti  dovevano  compromettere  le  liti,  che  vertessero 
fra  loro  ^niua  lavorante  era  libero  dì  escire  duilo  slato;  niun  setaiuolo 
poteva  negoaiare  di  seta  coni  Lneehesi.  Le  foglie  e.fiiogeUi  ebbero 
nel  14^  esemione  Mia  gabella  d'Inlrodailone;  ed  i  eonUdlni  r  ob- 
bligo nel  1410  dì  piantare  eiascun-  anno  cinque  piante  di  gel^ 
nello  terre,  sulle  quali  lavoravano;  la  faglia,  i  bozzoli,  la  seta  fu* 
reno  colpite  nel  1443  dal  divieto  di  estrazione. 

Fn^tanto  quest'arto  fiori  grandemealoy  e  prodnise. copiose  do* 
viale  j  si  ebbero  in  -Firenie  bellkafani  drappi  9  la  cui  maggioro  ai- 
lessa  era  di  un  braeeto  o  meno,  di  uno  ed  nn  qaarto,  e  di  non 
e  sette  ottavi,  e  la  minima  di  mezzo  braccio.  Gran  profitto  ritrasse 
per  la  maniera  trovata  nel  1422  da  Gino  Capponi* di  Giare  Toro, 
onde  questo  si  ebbe  di  migliore  qualità  di  quello  di  Colonia  e  di 
Qpio,  dei  quali  per  lo  Inaami  i  nostri  manifattori  facevano  .uso» 
Lo  -aelerie  Fiorentine  tesante  in  oro  riportarono  il  primato  stille  ai- 
tré  tntte  del  mondo )  e  cbe  avevano  spaccio  in  Francia,  io  Ispa- 
gna,  in  Turchia,  in  Sicilia,  in  Soria,  in  Romania,  in  Olanda,  iu 
Barberia,  e  per  ogni  altro  luogo  delle  tre  parti  dello  uoiver^.  al- 
lora  eonosdoto.  • 

Ma  le  cause,  le  quali  coodànnarooo  alla  decadema  le  altre 
arti,  fiirono  nel  loroeflfetto  terribili  anche  per  quella  della  Seta,  che 
prima  assai  del  principato,  era  languente.  Invano  il  tribunale  deirArte 
tentava  porvi  rimedio  moltiplicando  i  regolamenti  ;  cbè  appunto  da 
questi  derivava  il  male.  Conoscendo  corno  quella  manifaltuu  fosse 
decaduta  dalla  sua  lloridoiia  per  mancansa  di-  sete  estere.  Che  piìi 
non  venivino  importate^  Intese  a  rioòndurvela  incoraggiando  la  prò- 
doakme  della  materia  prima  nello  Stato.  —  Ma  cen  quali  meni? 
Yolevasi  ottenere  la  maggior  possibile  raccolta ,  e  volevasi  al  tempo 
I  stesso  fermo  il. divieto  di  estrarla  dal  paese ,  perchè  il  prezzo,  ne  i 

^l^imf  ; — ■  ■  *m&^ 
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fosse.  Iteve  a  benefizio  dei  maDìfaUori.  Ed  iarero  aMordo  era  que- 
sto 601111WI1SO9  pereliè  i  proprietari  y  che  dofrevaoo  astore  gl'iateras* 
.  Mli  a  raccogliere  la  seta,  Impiegassero  I  loro  capitali  io  pia  fruì- 

tiferà  prodazione,  la  quale  almeno  godesse  di  maggior  liberlà  di 
commercio.  Invano  predicava  il  tribunale  delParte  ai  ^coltivatori  ; 
lavano  prometteva  ìDcoraggiameato  j  eglino  vi  rìnuozìavano,  perchè 
sarebbe  stalo  oosiprato  a  caro  presso.  E.to  stesso  GoslaM»  1  coooblM 
OTO  risiederà  II  osale  9  ed  antosisabla  libera  esIrafioM  dello  solo  greg- 
gio. Al  qual  proYTediflseaio  si  leraroao  a  rossore  tutti  i  oegoaioali 
e  gli  artieri  gridando:  t  €3le  abbastanza  era  infelice  la  condizione 
«  delPArte  della  sela^  onde  abbisognasse  studiare  i  mezzi  per  rcn- 
«  darla  viepiìiy  faceodo  esdro  dallo  stalo  ia  «Mderia  detta  nsede- 
«  sìdnu  »  Il  C^ovemo  fu  porelò  cesiretlo  a  rlUraffO  qo^lla  Isfgo.  — 
.  Intamò  qaesto  ratio  di  riochsisa  cadde  aSirtlo  te  agonia. . 

Questa  è  là  storia  delle  arti  e  manifatture  io  Toscana  ai  tempi 
delie  repubbliche  e  sotto  il  principato  Mediceo  ;  ed  a  tale  stato  di 
depressione  e  di  atonia  erano  ridotte  9  allorquando  P.  Leopoldo  sa* 
Hva  ab  trono.  Gomineiando  a  stodlaro  snNg  passata  loro  riccheaui  e 
salio  cause  della  loro  docadensay  tosto  farmossl  «na  idorgeDoralOy 
che  tolto  dipendesse  dalle  cattifn  leggi»  «  Le  arti  e  lo  oMnifalture, 
«  cosi  Ei  si  espresse  nel  suo  Rendietmio  del  governo  della  Toscana , 

•  che  sebbene  dalle  antiche  leggi  sembrino  essere  state  aucbc  troppo 

•  parziaimonlo  predilette ,  se  si  abbia  rignardo  alla,  molliplicità  dei 
Bi^glslrall  dedicati  ad  infigllara  alla  kwo  conservatioiiood  ingrsn- 

«.  dlnMo  ed  alle  molle  disposisloni ,  con  lo  qoaU  si  toniò  In  tolti 
€  I  tempi  di  ayrilire  il  prezzo  dei  prodotti  delle  campagne  per  fa- 
«  cintarne  Io  acquisto  ai  manifattori ,  ed  agli  artefici  della  cilth  nella 
«  seducente  9  quantunque  erronea^  vedala  di  migliorare  io  tal  forma 
«  lo  loro  oondiaioniy  eran%esse  poro  rMoUe  alla  pii  sensibile  do- 

•  cadenaa. • 

Gli  scHttori  di  pohbllea  economia  contemporanei  a  Leopoldé 

nou  si  lasciarono  sfuggire  la  occasione  di  suggerire  riaicdi  a  questo  ^ 

isàH^  '  ^  •9m^:ii 
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;  male  gravissimo.  Filangieri  iosfslè  pici  degli  altri  m  UV  proposito, 
c  le  sue  parole  meritano  di  essere  riferite  per  portarvi  quindi  un 

!  esame,  che  formerà  ia  istoria  più  chiara  delie  leggi  Leopoldiue  re- 
lative alla  industria. 

I  i  La  ProvvideDia,  volendo  nonre  le  nazioni,  eomegli  aomioi, 
«  con  gli  stretti'  vincoli  del  reciproci  bisogni',  ha  dato  a  ciascheduna 

■ 

«  dì  esse  (pialche  cosa  di  proprio  e  di  particolare,  che  la  rende, 

;    «  per  così  dire  necessaria  allo  altre.  Si  appartiene  al  legislatore  di 
!    «  conoscere  questo  dono  esclusivo,  e  di  ricavarne  il  maggior  pos- 
«  sibilo  vantaggio.  Se  qnesto  dono  è  in  qualche  prodotto  del  suo 
«  suolo,  egli  deve  aaimame  la  cottura;  se  b  in  qualche  specie  di 

•  manifattura,  che,  pel  concorso  di  molte  ciroostanaè  favorevoli, come 
{  c  del  clima,  della  posizione,  della  natura  delle  acque,  oc,  non  si  po> 
1    •  Irebbe  intraprendere  o  perfezionare  altrove,  02:11  deve  qiieslj  pro- 

«  muovere  più  di  tutte  le  altre.  Egli  non  deve  al  contrario  cercare 
I  «  di  togliersi  dalla  dipendenza  di  nn^  altra  MKioné ,  violentando  H 
1    «.suo  suolo  o  la  industria  dei  suoi  cittadini  con  la  Introduzione  di . 

I  • 

,    <  quelle  piante  esotiche,  che  resterebbero  sempre  straniere,  sempre 

'    «  imperfette  nel  suo  paese. 

'  «  Le  arti  dunque  e  le  manifatture  bao  bisogno  della  tacita  di- 
!  •  razione  delie  leggi  ;  esse  però  bau  maggior  bisogno  della  loro  prò* 
«  tezione.  Ma  in  che  deve  questa  consistere  7  Io  replicherò  sempre 
I  «  lo  stosso:  allorchò  si  tratta  di  protezione,  bisogna  cominciare  sem- 
^    «  pre  dal  togliere  gli  ostaeoli.  Ora  f  maggiori  ostacoli ,  che  si  op~ 

•  pongono  ai  progressi  delle  arti  e  delle  manifatture  sono  tulli  quegli 
<  stabilimenti,  tutte  quelle  leggi,  che  tendono  a  diminuire  la  con- 
4  correnza  degli  artefici.  Persuadiamoci:  i  migliori  regolamenti  del 
«  mondo,  le  migliori  leggi,  i  migliori  stabUimenti  non. saranno  mai 

i  «  eiBcaci  a  migliorare  i  lavori  delle  mani  degli  nomini  senza  la 
«  emulazione,  senza  la  concorrenza.  A  misura  che  questa  è  roag- 
■  giore,  lo  arlclìce  cerca  di  migliorare  la  sua  manifathirn  per  supe- 

■•     «  rare  quella  del  suo  competitore.  Egli  sa,  che,  migliorandola ,  il  coni- 
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<  pralora  preferirà  la  sua  a  quella  degli  altri.  Egli  sa,  dM,  ettendo 

<  moHi  f  snoi  competitori ,  deve  fare  vdo  sfono  maggiore  per  sape- 
«  Fargli.  Ora  questo  sillogismo,  che  ciascun  artefice  fa  da  se  slesso, 

•  e  clie  si  può  considerare  come  lo  unico  istrumento  della  perfe- 
«  zione  delle  arti)  questo  sillogismo  qoq  può  essere,  dm  il  risultato 

•  di  una  gran  coneorrensa.  Le  leggi  dunque,  ohe  distruggono  questa 
«  necessaria  coneorrensa,  o  che  la  ristringono,  sono  il  Oagisllo  dallo 
«  arti  e  delle  manifatture.  Tali  sono^rima  di  ogni  altro  I  diritti  di 

•  maestranza,  ossiono  le  matricole. 

•  La  idea  di  radunare  ogni  arte,  ogni  mestiere  in  un  corpo,  e 
«  di  dare  a  (piesto  corpo  1  suoi  slatutit  prescrivere  la  istruzione ,  lo 
t  esame  e  le  qualità,  che  si  richieggooo  per  esservi  «nnovmlo$  il 

•  timore  di  vedere  discreditate  le  patrie  manifattura  presso  gli  stra* 
«  nieri  per  la  ignoranza,  le  frodi  e  la  negligenza  degli  arieflci  ;  la  va- 
«  Di(à  e  r  ambizione  dei  legislatori  nel  voler  tutto  regolare  e  diri- 

.<  gere}  la  loro  ignoranza,  che  gli  ha  sempre  indotti  a  ricorrere  ai 
i  rimedi  diretti ,  i  quaU  distruggono  la  libertà  del  cittadino  senza  con* 
«  seguire  il  loro  talento,  tutti  questi  motivi,  e  tutte  queste  coucanso 
«  hau  dato  origine,  han  perpetuato,  han  fatto  generalmente  adottare 

•  nella  Europa  il  sistema  perniciosissimo  dei  corpi  delle  arti  e  del  di- 
«  ritto  di  maestranza  (1).  • 

Il  qual  ragionamento  di  Filangieri,  a  bua  considerarlo,  presenta 
una  specie  di  contradizione |  perocchò  egli,  biasimando  i  regolamenti 
industriali  del  Medio-Evo,  ed  il  troppo  ingerirsi  del  tegislalori  per 
quello  che  concerne  lé  manifatture^  a  veoedl  proclamare  il  priocipio, 
t  he  il  governo  mai  deve  ingerirsi  nelle  operazioni  d'industria,  vuole 
che  ai  cattivi  regolamenti  vecchi  altri  ne  succedano  nuovi  e  buoni 
in  sè  slessi.  Egli  addita,  qualo  unico  mezzo  di  perfiszionameoto  dello  | 
arti,  la  Ubera  .coocorreoza;  ma  come  potrebbe  essa  esistere,  quando  il 
Governo  émaoasse  delle  leggi ,  che  fossero  come  via,  sulla  quale  lo  arti 
dovessero  camminare  ?  forsecbè  la  protezione  del  Governo,  intesa  nel  | 

(1)  Scienza  della  kyiilazione,  JJy  16. 
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Hnàp  di  FUangiert ,  sarebbe  eamt  di  migUorameato  delle  arti  ?  No  eer- 
tJb\  pereioeebè  ti  listema  delta  proleiioM  elay  per  osare  le  parole  del 
gran  BooMgoosI,  maUfeio  di  dmUoMium  MMUta.  Il  legislatore  deve 

ineoraggire  quella  l'odustria,  alla  qaale  gli  elementi  del  paese  si 
prestano^  ma  a  che  giova  questo  incoraggimento?  Si  l^i^ci  agire 
la  natura,  che  essa  è  molto  miglior  maestra,  che  non  i  legislato* 
ri.  TuUù  è  relaliifù  n$Ua  uimua  deU$  itggif  eselama  Filangieri. 
Sommo  principio  è  qneslo,  e  degno  di  tanto  maestro^  ma  può 
egli  trarsene  la  '  conseguenza ,  che  ne  deduce  y  abbisognare  eiob 
diverse  leggi  per  i  diversi  casi ,  che  si  presentano  relalivamentc 
alia  industria?  —  Io  credo  che  no.  —  «  Perchè  appunto  lutto 
è  relaUfo  nelle  leggi  sulla  iodastria,  non  ci  YOgliono. leggi  sulla 
indnatria,  grida  Constant,  ^er  adattare  delle  kggl  ad  ognicIrcostAn- 
ta^  il  logislatorefarà  mollo  leggi;  o  eo^to  soltanto  da  aknne  con- 
siderazioni rilevanti ,  farà  poche  leggi  e  queste  generali.  Se  fa  nn 
gran  numero  di  leggi ^  tormenterà  la  industria  con  delle  minuzie; 
rallenterà  Umoto  di  tuttala  macchina  ostruendone  gP ingegni  con  i 
tuoi  innumerevoli  regolamenti:  e  che  egli  non  si  lusioglii  per  que- 
sto di  pravjBderoalutti  i  casi^-o  di  regolare  tutte  leciroostanae.  Egli 
avrìi  no  bello  Indagare  tutte  le  comlUnasioni  possibili  $  ne  aecadrìi 
sempre  qualcuna  non  preveduta,  prodotta  da  cagioni ,  elisegli  non 
avrà  giudicate  meritevoli  delia  sua  attenzione.  K  così  non  verrà  a 
trarre  alcun  vantaggio  dalle  sue  misure  vessatorie.  Se  all'opposto 
egli  fa  pod^  leggi,  ogni  legge  generale  dovrà  essere  applicata  a 
molte  circostaose  differenti,  e  queste  dllferenae»  sfuggendo  al  legi- 
slatore, foss'egli  pure  sapientissimo  ^  possono  talvolta  avere  una 
grande  influenza  sopra  operazioni  importanti.  Egli  urterà  dunque 
la  industria  con  le  sue  leggi  generali,  e  le  misure  con  le  quali  avrà 
creduto  d|dare  iacoraggtmenti  alla  industria ,  oggetto  delle  sue  io- 
considerato  ture,  r  avranno  anzi  viepiù  Inceppata  (1).  •  I  governi , 

(1)  Beniamino  Constant,  Commento  j  T.  //,  Cap.  X/. 
f^gf^  Hi^lsi 
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quando  vogliano  far  bene  a  qualunque  ramo  d' industria  e  di  commer- 
cio, noii  oìBCorre  che  sudino  iu  elaborali  ordini;  ninna  cosa  è  pin  fa<( 
Cile  in  ciò  qaanto  11  far  bene^  perciocché  basti  il  non  far  niente  $  non 
imporla  che  incoraggino^  basta  solo  che  non  opprimano:  lo  astenersi 

da  ogni  allo,  clic  sappia  di  oppressione,  è  un  vero  proteggere;  non 
dirò  dei  lavori,  che  interessano  ii  commercio,  conio  strade,  canali, 
porti  di  mare,  non  essendo  questi  un  favore,  ma  un  debito  di  ogni 
gOTcrno  civile.  Lo  ingerirsi  dei  go?emi  in  operazioni  -di  arlt  e  di 
commercio  sarà  sempre  dannoso  a  sè  stessi  ed -alle  arti  medesime^  ohe 
intendono  favorire  (1).  Non  restrizioni,  non  tariffe ,  che  per  la  loro 
pravi^zza  uccidano,  non  codici  di  re^iole  e  norme  di  condolla  nello 
esercizio  delle  funzioni  mercantili,  ma  libertà  equa  per  lutto  e  per  tutti  : 
quando  il  governo  non  ponga  ostacoli,  le  arti  ricevono  un  lalle  più  vitale, 
cli^ò  la  libera  concorrenza)  pianta  sensitiva,  che  s*  irrita  per  qualumine, 

«  (i)  È  un  errore f  il  credere ^  che  ii  esigano  nudi  immani  per 
Pordinamenlo  degli  interessi  materinli.  La  suprema  provvidenza 
dèlta  natura ,  altro  non  esige  se  non  proiezione  e  giasllzia.  Con 
questo  solo  e  semplice  mezzo  essa  compone  bontà ,  sieurezsa  y  o  rie- 
ehezsa  e  potenza.  Guai  ai  povero  genere  umano  j  se  lafolmra  avesse 
commesso  alle  pinose  ed  intraleiate  opinioni  degli  economisti  il  de- 
stino delle  nazioni!  VuMeo  bene  deUe  ottime  teorie  consiste  e  con» 
nsterà  eternamente  nel  dimostrare  y  che  con  la  osservanza  sola  della 
giustizia  f  si  ottiene  lume  f  bontà  e  potenza  $  e  con  la  inostervanza  si 
produce  barbarie  j  sofferenza^  miseria  e  deperimento.  Tutta  la  faccenda 
della  vita  civile  sta  in  mano  della  natura  non  contrariata come 
il  ben  vegetare  delle  piante  e  le  buone  funzioni  nostre  animali  ven- 
gena  compiute  dalla  sola  natura,  —  Quali  mai  economiche  teorie 
eonosconsi  dai  Naglias  e  dai  Cossehas  del  paese  Àssamt  di  E  guai 
popolo  o  tribù  esistette  mai  più  onesta  ^  più  attiva  e  più  invidia» 
bile?  Trista  verità  non  mai  smentita!  La  ingerenza^  oltre  la  prò* 
tesioM  e  la  giustizia  ^  esercitata  dai  governi  neyU  affari  econo» 
mìei  fu  sempre  è  poi  sempre  disastrosa  sì  ai  cittadini  f  che  ai 
pi  ìiu  ipato,  >  G,  J),  Romagnosi,  Dei  Abati  cbb  ruocciono  alle 
*    isfuiSTRiE,  nella  Gollez.  degli  Arlic.  di  Econ.  l^olil*  e  statisi,  civilo. 

I 
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sebbene  delicata,  pressione  $  che  tolto  egnaglia^  tolto  alliveUa,  tutto 
csiidnce  al  giusto  iimile^  e  fa  ciie  uè  si.  oltrepassi ^  uè.  si  indie- 
(r<ìSg>V  4iietla<  eoncorreua',  clie  il  Romagoosi  collocò,  e  bene  a 

ragione,  nel  ooTero  dei  fattori  dello  incivtliniento ,  perciocché  sia  quella 
che  renda  civilizzali  i  popoli,  piin  he  qualunque  propaganda.  Niuno 
ha  meglio  descritto  io  poche  parole  la  natura  della  libera  concorrenza 
quanto  il  nostro  MengotU.  «  Ecco  TarbUra  somna  dei  preai;  ecco. 

•  la  regolalrice  iegitUma  e  giusta,  che  governa  con  equità  e  mo-. 
«  deraiione  i  contratti  di  tutte  le  classi  della  società;  che  metto 
«  00  giusto  contine  allo  smoderate  preteso  di  ognuno;  che  frena  la 
«  iogordigia  c  V  avarizia ,  e  la  costringe  a  contentarsi  di  ragionevoli 
■  e  onesti  profilli)  che  non  protegge  nò  opprime;  non  ama  non  o* 
«  dia  ;  non  dona  non  toglie^  ma  sempre  giusta^  sempre  .imp«rzia« 
«  le;  che  guarda  eoo  l'occhio  stesso  tutte  le  classi  della  società,  e 
«  nella  somma  della  generale  prosperità  lascia,  che  ognuno  partecipi 
«  soltanto  di  quella  parte,  che  a  lui  legittimamente  appartiene.  —  Se 
<  invece  di  taoti  regolamenti  economici,  il  cui  oggetto  non  è  che 
«  di  favorire  ona  classe  a  pregiudizio  di  un* altra,  si  adottasse  la  ìi- 
«  bm  conoorrema,  non  vi  sarebbe  più  alcupo^  che  metter  potasse 

•  a  contribuzione  gli  affari;  non  vi  sarebbe  piò  che -la*  fatica  e  la 

•  industria,  che  desse  un  giusto  titolo  alla  fortuna,  uè  questa  for- 
«  luna  nascerebbe  dalla  oppressione  e  dalla  ingiustizia,  ma  sarebbe 

•  causa  ed  etfetto  dei  ben  essere  altrui;  ogni  uomo  sarebbe  slru* 

•  mento  della  -propria  e  della  comune  felicità ,  e  la  felicità  di  un 

•  solo  si  comunicherelibe  a  lutti  gli  altri  come  il  moto  ed  il  ca« 
«  lore;  non  si  vedrebbero  più  le  strabocchevoli  ricchezze  di  pochi 
«  in  mezzo  allo  squallore  e  alla  inopia  di  molli;  non  alcuni  mcm- 
«  bri  soverchiamente  pingui,  ed  altri  uotversaliOente  spolpati;  non 
«  da  mia.  parte  la  idropisia  e  daii^ altra  la  consunzione  (1). 

(1)  Francesco  ISIencotti  da  Fki  the.  II  Colberlismo  ossia  della 
libertà  di  commercio,  ec,  Dissert-  inserila  nel  Ionio  M)  della  Colle- 

ZIONfi  OEULI  SCHITTORI  CLASSICI  ITALIANI  DI  ECO.NOMIA  POLITICA. 
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Pietro  Leopoldo  nelle  sue  riforme  iodiulriali  si  appose  al  vero; 


éUInMe  le  leggi  e  regoIameoU  anUciiì  ;  ma  bod  tolte  y  creaBdooe  dei 
naiivif  ad  una  restriikmé  antica  ialmdiinie  altra  Teitlta  alta  no* 
dema;  el  coaoUie  bastare  una  sola  com»  —  La  Ln■RTA^  — 

Le  corporaziODì  delle  arti,  e  loro  statati  e  tribaoali,  trista  isti* 
tuzione  in  astratto,  forse  necessaria  in  concreto  nel  Medio-Evo  (  per- 
ciocché primi  (li  giudicare  di  una  legge  coaveoga.risalire  alla  epoca) 
néUa  <|uale  fa  fatta  ^  ed  esaminare  y  se  essa  fosse  neoessarla,  essendovi 
delle  leggi  di  nna  esistenza  preearte,  e  solo  triste  sempre  quelle  essen- 
do,  cbe  valnerano  1  princìpi  etemi  delle  leggi  oatarali  ),  foronoda  Leo« 
poldo  soppressi;  volle,  diesi  creasse  una  Camera  di  Commercio,  le 
cui  attribuzioni  furono  dctermiuate  conia  stessa  legge, cbe  la  compo* 
se»  del  1  febbraio  1770)  e  della  quale  ^  essai  lunga  «  riferisoo  il  proe- 
mio ed  i  primi  paragrafi,  perchè  necessari  a  conosoere  la  nnova  liH- 
tnrìone* 

«  Fra  le  nostre  paterne  premure  essendo  una  delle  priocipaU  di 

•  aumentare  le  manifatture  ed  il  traffico  del  nostro  Gran-Ducato, 
«  con  far  godere  agli  artefici  ed  ai  trafficanti  tntte  le  facilità,  che  sono 

•  necessarie  ad  eecitafo  la  loro  industrte,  e  conoscendo  nitrosi  di 
t  quale  importansa  sUi'^  che  taU  allliri  sieno  sempre  ngolati  sotto 
«  una  sola  direilone  con  massime  costanti  e  uniformi  iodirinate  al 
c  bene  universale  dello  stato,  abbiamo  determinato  di  abolire  le  di- 
«  verse  magistrature  e  tribunali  della  città  di  Firenze,  che  hanno 
«  avuto  finora  la  giurisdizione  sopra  le  arti  e  manifstiure  predette 
«  e  di  affidarne  la  direzione  e  soprlntendeaia  a  un  solo  magistrato 
«  e  tribunato. 

•  I.  E  perciò  sopprimendo  il  magistrato  dei  sei  consiglieri  di 
«  mercanzia,  la  carica  di  giudice  e  uflìziale  di  detta  corte,  e  i  ma- 
«  glstrati,  provveditorati  e  assessorati  delle  arti  dei  mercalaoti,  del 
€  eambio  della  lana,  della  seta,  dei  medici  e  speziali)  dei  vaiai 
«  e  calzolai y  dei  fabbricanti  e  linaiuoli,  di. Nostro  Motuproprio, 
I    %  certa  scienza,  e  con  la  pienasza  dette  noslni  sovrana  potestà, 
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«  creiamo  nella  eittli* di  Flrenie  aaa  camera  di  commercio,  arti  e 

t  manifatlure  per  soprioteDdere  geoeralmeBle  aCbiioo  governo  di  tulli 
t  gli  afTari  relativi  a  tali  importanti  oggetti  in  tutti  i  nostri  slati,  con 
t  tutte  le  facoltà,  privilegi  e  prerogative  solite  godersi  dai  tribunali 
t  sopfomi^  e  questa  sarìi  composta  di  quel  numero  di  deputati,  che 
«  tempo  per  tempo  larà  da  Noi  destioato,  fra  i  quali  vi  larà  sempre 

•  un  deputato  legale,  Intendendo»  cbe  la  sua  autorith  e  giarisdisiooe 

<  debba  avere  il  suo  princìpio  dal  1  del  prossimo  mese  di  Marzo,  e 

<  dovrà  adunarsi  ordiaariaiitenle  tre  volle  la  settimana,  e  straurdina- 
«  riamente  tutte  le  volte,  cbe  il  bisogno  lo  esigerà. 

«  II;  Apparterrà  In  ooMeguema  Ula  detta  camera  lo  iofigUàre 
«  alla  ossenranta  delle  leggi  e  regolamenti,  riguardanti  il  traflico 
«  e  le  miiiirattore,  s'Informeriideippegiadlzi  ed  aggravi,  che  foflsero 

■  stati  falli  soffrire  al  commercio  ed  alle  raaaifatlure  suddette  o 
«  dai  particolari,  o  dai  ministri  delle  comunità  e  di  altri  diparti- 
t  menti,  ponendo  quel  riparo,  cbe  sarà  conTeniente  al  disordine^ 

•  In  Cotloelò,  che  dipende  dalla  ssa  autorità,  e  procurando  iebe  1 
«  suol  cancellieri  e  ministri  prestino  ai  traflicanll  ed  artelcl  in  tale 
«  occasione  la  plà  Tallda  assistenza,  e  specialmente  ai  più  poveri, 

■  ai  quali  potrà  la  medesima  camera  opportunamente  destinare  un 

•  procuratore,  cbe  gii  assista  gratis* 

•  111.  Dovrà  pure  in  ogni  tempo,  per  quanto  le  sarà  pomibi» 
«le,  somministrare  agli  arteflel ,  manifattori  e  traflieanti  gli  ainti 

<  opportuni  per  animare  la  loro  industria  e  per  fàcilitare  II  loro  ' 
«  traffico  e  lavorazione. 

«  lY.  Dovrà  Gnal mente  essere  sua  cura  di  rappresentarci  e 

•  proporci  in  ogni  tempo  tuttociò,  cbe  Essa  crederà  più  adattato 

•  per  eonserTare  e  reuAlere  sempre  piò  florido  il  traffico  toBcano 

•  A  intemo,  che  esterno,  ed  in  pnrtieolare  per  aumentare  la  qnan- 
«  tità  dei  prodotti  e  generi  nazionali,  per  perfeaionare  e  rendere 
«  meno  dispendiosa  la  lavorazione  di  essi,  c  per  facilitarne  i  tra- 

•  sporti  e  lo  esilo  lauto  dentro ,  cbe  fuori  del  Gran-ducato ,  e  do- 
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t  yrà  parìmeote  metter»!  in  grado  di  darci  lutto  le  ioforaiatioal  oc- 

«  correnti  tanto  per  Io  suppliche  dei  particolari ,  che  per  le  rappreaen- 
«  lanze  degli  altri  tribunali  e  mliiislri,  che  fossero  rclalivc  al  Iraf- 

•  iico  e  inaoifatlure  suddette  y  e  potessero  inOuire  nella  loro  oiag* 
«  gioro*  o  mioore  prosperilh. 

«  Y/Allo  effetto,  chiassa  possa  alerei  laetfi  salBcieoti  per  eser- 

•  citare  la  sopraddetta  autorità,  ed  esègnlre  le  locombenze,  eone  so- 
«  pra ,  assegnatele  ,  avrà  la  facoltà  non  solo  di  farsi  dare  le  notizie 
t  e  informazioni  occorrenli  Ja  tiitli  i  tribunali,  f;iiisdicenli ,  rapprc- 
«  sentaoli,  cancellieri  delle  comunità  e  da  qualunque  ministro  di 
t  ginslliia  f  ma  aocora  ^  per  te  cose  relative  al  traffico  esterno ,  di 
«  fcrlvere  direttamente  a  tutti  I  consoli  toscani  stabiliti  nelle  piane 
«  estere,  che  saranno  tonati  ad  eseguire  gli  ordini  e  istraiioni  che 
«  dalla  medesima  riceveranno. 

«  Vi.  Vogliamo  inoilre,  che  alla  predetta  camera  appartengano  e 
«  Siene  unite  tutte  quelle  facoltà,  diritti  e  preminenze ,  che  sinora 
«  sono  apparlanate-  in  qualunque  modo  e  per  qualunque  titolo  alle 
«  magistrature,  giudici,  assessori  e  ministri  componenti  II  tribunale^! 
«  mercaniia,  e  i  soprannominati  tribunali  delle  arti,  ai  quali  la  mede- 
«  sima  s'intende  surrogata  c  sostituita.  • 

Gravose  lasse  erano  imposte  sugli  addetti  alle  diverse  arti ,  le  quali 
ne  rendevano  non  leggermente  trista  la  situazione.  Cosi,  allo  infuori 
delle  tassa  di  matricola,  che  pagavasi  in  ciascon'aite,  quella  dèlia 
'  lana  esigeva  la  tassa  degli  staaiaittoU  e  lanini  \  gli  emoinmeali  di 
cancelleria  per  intitolazione  del  libro;  per  il  Sodo  o  mallevadoria  ; 
peri  buUettini  dei  ritagliatori; —  quella  della  seta  oltre  la  matricola 
dovuta  air  arte ,  esigeva,  per  interesse  delP  Ospedale  degl'  lunoceoti»  la 
tassa  pel  ritaglio  delle  pannine  e  sottigliumi  e  delio  sportello  o  mu- 
raglia per  conto  della  depositeria  reale.  —  L'arie  dei  nudici  e  ape* 
ziali  riscuòteva  una  tassa  annua  dagli  artieri  sottoposti  a  lei  ;  per  gli 
sportelli  dei  q^ambellai;  per  i  bilanci  delle  bolle;;lie  degli  speziali;  —  | 
^    r  arte  di  por  S.  Piero  y  la  lassa  aunuuie  per  i  desebi  ;  per  la  segnatura  j 
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dei  iiiod*»Ì9  MMi  e  state ,  per  i  balletCini  dei  rìTeaditori  di  mercan- 
làe  sollepoaCe  ali*  arte,  e  per  la  licenza  delle  cotte -delle  foniaci  e  così 

delle  aUre.  —  Pietro  Lcopolflo,  esaminando  questo  infausto  sistema, 
mandò  faori  un  motuproprio  a*  3  febbraio  1770 ,  nei  cui  Proemio  in 
qneatì  termini  si  esprime  (1):  «  S.  A.  fi.,  essendo  informata,  che 
Itf  aoltlplidfà  delle  tasse ,  obblighi  ed  aggravi,  imposti  da  diversi 
tribiuMli  ddle  arti  della  città  di  Firense  sopra  gli  artieri  dello  stato 
Fiorentino,  porta  ud  notevole  pregiudizio  al  loro  interesse,  ed  ò  uno 
degli  ostacoli  ,che  si  frappongono  allo  aumento  della  loro  industria, 
non  tanto  per  le  somme  cbe  si  pagano  alle  rispettive  casse,  quanto 
per  lo  importare  di  tutti  ^  diritti  ed  emolameoti  soliti  esigersi  per 
diversi  Htdl  dai  ministri  di  detti  'Iribanali  y  e  da  qoelfi  delle  rispet- 
tive Potesterie^  e  molto  pib  per  le'  conseguenze ,  che  slmili  tasse , 
obblighi  ed  aggravi  necessariamente  portano  seco  di  viaggi,  spese" 
e  perdinieolì  di  tempo,  o  per  fare  i  dovuti  pagamenti  o  per  difen- 
dersi da  queste  indebite  vessazioni  e  molestie,  che  sono  sempre  dif- 
ficili ad  evitare,  specishnente  per  gli  artefici  più  miserabili^  che  me- 
ritano piò  di  ogni  alt^  i  suoi-  paterni  riguardi ,  vuole  e  comanda, 
che  dal  di  della  pubblicazione  del  presente  Editto  restino  soppresse 
ed  abolite  tutte  le  infrascritte  tasse,  obblighi  ed  aggravi  dipendenti 
dagli  ordini  e  regolamenti  degli  appresso  tribunali  delle  arti  della 
eiltà  di  Firenze,  insieme  con  lutti  i  diritti  ed  emolumenti,  cbe  per  tal 
conto  erano  soliti  di  ésigersi  o  dai  ministri  di  detti  tribunali,  o  da 
qnellh dei  tribunaii  foranei,  e  dò  non  ostanti  quahinque  legge, 
statato,  ordinè  o  disposizione  incontrario,  alle  quali  con  la  pie- 
nezza della  sua  sovrana  autorità  intende  di  derogare.  » 
Nelle  altre  città  del  Gran-Ducato  furono  poscia  con  apposite 

(1)  Molti  Motupropri  immó  s7,l¥osmu»  detiato  dalla  bocca  sfasa 
dai  Mficips  f  Bi  danqmnoa  ti  rimeuetfa  ai  tuoi  mmtifft.  Ed  avtva 
ragione^  perchè  gli  erano  avtersi,  e  perchè  voleea  creare  un  trono 
mIto  ddla  Infteenza  ministeriale ,  e  costruire  una  nazione  iibéra  dal 
dispotismo  seducente  dei  ministri.  —  Coti  il  Gianni.  ^ 


Tom,  y. 
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leggi  lolle  4i  neszo  le  tasse  imposte  dagli  statuti;  così  per  Uoitlàii 
PUa  airvooiie  con  Moloproprio         alaggio  1770$  for.  Aram  firn 


epoche  diverse  e  con  taote  leggi  separate,  quante  erano  le  città  dello 
Stato;  perchè,  il  male  derivando  da  provvedimenti,  i  quali,  se  non 
buooi  io  sè  stessi,  nei  secoli  precedeoti  avevano  procacciato  lustro  alle 
«Mrtif  il  giodizio  del  pubblico  a  totTaltro  dio  a  qnelli  paa  i  tonipi 
mutali  diTonnU  caltiTly  liii  altrìboiva;  o  suMMitare  la  pt^lica  opi- 
nione impresa  sì. ardua  era  da  non  poteni  attaccare  -broscaniente 
e  repentinamente,  ma  conveniva  con  leggi  graduali  svolgerla  dallo  er- 
roneo pensiero,  facendo  ai  cittadini  assaggiare  il  bene,  che  ri- 
sultava  dallo  abolirli.  —  O^^ltra  parte  siccome  per  sventura  del  genere 
limano  ogni  nomo,  per  poco  che  non  Sia  virtuoso ,  sacrifica  il  bene  dei 
suoi  simili  allo  idolo  dello  egoismo»  e  la  reUriiione  del  vecchi  rsgel^ 
menti  legaìimva  il  monopolio  di  pochi  a  spc^e  dei  più,  cosi  conveniva  a 
poco  alla  volta  guadagnarsi  le  masse  popolari,  rendeodole  partecipi 
del  bene:  ed  anche  in  questo  caso  il  popolo  minuto,  sempre  igno- 
rante, non  si  può  ammaestrare  in  un. giorno, perchè  quelli,  che  vi- 
vono dei -suoi  sacriflii^  hanno  spesso  il  vantaggio  d* ingannarlo  e  di 
fenderlo  spesso  nemico  della  libertà  e  del  bene! 

Cosi  quando  Pietro  Leopoldo  TOlleemaniure  radicali  Ordinamenti 
per  fare  rifìorire  la  seta,  al  quale  oggetto  si  rendeva  necessaria  la  li- 
bertà assoluta  del  commercio  delia  medesima,  trovò  tali  ostacoli 
.per  parte  dei  negozianti  di  lab)  prodotto  »  che  qualsivogUa  altro  So- 
vrano ne  sarebbe  rimasto  scorisgglato»  Por  noodlmena  4  poco  a  poco 
rnisci  a  promnigacla  j  e  se  ne  videro  lesto  i  beoeflc|  lisollnti  5  ma 
non  Talsero  a  vincere  la  ostinazione  dei  negoiianti,  e  cooTenne  ri- 
tirarla.  Tanto  le  bcDcliche  intenzioni  di  un  principe  sono  talora  pa- 
ralizzate dai  pregiudizi  del  volgo(l)!  E  quando  poi  la  opinione  pubblica 

(1)  Nel  secolo  teorto  ,.i  prweipi  di  .per  sè  compnudevanù  io 
l  meemtà  di  dare  riforme  ai  loro  jHyo/t'}  wi  si  geuanmfi  miUa  cor-  ì 

^•o^yM  —  — '  — - — •  — — ■ —  „  ,  i^^F^ift" 


altro  dei  9  Dicembre  1776,  ec 

Né  deve  recare  maraviglia,  se  veggasi  mia  riforma  compita  in 
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si  nvrlde  A  «piesto  errore^  perchè  la  Toscaua  pel  sislema  di  re- 
strizioDe  vede?asi  esclusa  dal  mercato  del  commercio  universale,  e  in- 
Tocò  la  liberili  di  estrazione  della  seta  mollo  sadò  per  averla  :  finalmente 
il  buono  0  ooeftto  FerdinaiMio  III  la  concesse  nel  1819  j  la  quale 
eonceuione»  respinta  nel  Ì7M,  si  Meggiò  quando  Ai  pubblicata. 

B  per  fornirò  sempre  maggiore  Incoraggimenlo  alle  Indoétrie 
nairifallnrìore^  od  in  ispedal  nodo  a  quélle  della  lana  e  della  seta , 
volle  Leopoldo  s"*  imprestassero  dalle  casse  dello  stato  alcune  somme 
ai  negozianti  e  fabbricatori ,  o  si  concedessero  sussidi  ed  anche  ta- 
lora si  condonasse  il  debito.  La  dfSra  delle  somme  della  prima  eih 
tsgoria  monta  «  lire  SM^Oar?  per  la  sola  citUi  di  Firenaei  odi  sus* 
sidi  o  condonaiioni  per  I  negoiianti  di  Pisa,  Siena  ed  Empoli  a  lim 
97,823.  —  Non  ometto  di  osservare  per  altro,  che,  se  in  questo 
provvedimento  devesi  ammirare  il  buon  animo  del  principe^  fu  di 
Btssuna  utililàj  come  ebbe  a  convincersene  Egli  medesimo. 

Uno  fra  gli  oggetti  del  pià  vitale  interesse,  sopra  cnl  Piq-, 
In»  Leopoldo  non  tardb  a  portare  il  suo  esmne,  fa  Pamministraaloné 
dello  iaanio  e  del  diritti  di  regalia.  «  II  sistema  di  amministra- 

•  zlone  delle  regie  finanze,  leggesi  nel  Governo  della  Toscana ,  la 
«  cui  maggiore  o  minore  rettitudine  e  regolarità  sommamente  io» 
«  fluisce  sul  bene  universale  dei  sudditi  y  venne  da  S.  U.  con  ugual 
€  pensiero  e  premura  nsllt  massima  parte  moderalo  o  corretto ,  con* 
«  dinsloiiire  nel  tempo  medesimo  la  eccedente  somma  dei  Utott  dello 
t  dlTone  rendile  o  entrate  regie  per  quanto  poteano  permetterlo 

•  i  bisogni  e  l'esigenze  dello  stato.  • 

Primo  alto  grandissimo  di  riforma  su  questo  argomento  fu  l^abo- 

riera  dello  incivilimenlo  a  visiera  calala  ;  essi  costringevano  con  la 
forza  i  popoli  a  prendere  la  libertà ,  perchè  i  popoli  vi  recalcitra- 
vano. Il  concedere  le  riforme  fu  per  i  principi  Italiani  un  palio  di 
emulazione  e  di  gloria.  —  Oggi  compiesi  quasi  il  cenlennio  di  quella 
epoca  famosa.  —  /  popoli  vogliono  la  libertà  ^  alla  quale  tutto  sacri- 
fichertbòero.  —  £d  i  prineipil  
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lizione  dello  appalto  generalo  dallo  pnbbliého  oBirato.  Il  aisfem  df 
darle  in  aflftUo,  o,  come  Yooltt  dire,  io  appalto,  è  aaCichissiaM»,  o 

pare  proyenisse  dalle  conquiste,  perciocché  le  conlrlboiiOni  che 
s'imponevano  ai  paesi  soggiogali  si  facevano  esigere  da  privali  cittadini. 
In  Toscana  si  usava  lino  dai  tempi  delia  Repubblica  di  Firenze 

10  appaltare  le  entrate  j  ma  pecchè  il  popolo  non  fosse  soverchiato 
daigli  appaltatori  ri  .creò  ana  inapeiione  di  sei  oittadini.  — 

Nel  principato  scompanre  queeto  stetema  f  che  lomb  a  rivifm 
con  la  dinastia  torenese,  sotto  lo  impero  di  Francesco  primo  di  essa. 
Trovavasi  nel  1711  la  imperatrice  Maria  Teresa,  consorte  di  lui  in 
critica  posizione  9  perchè  in  guerra  col  gran  Federigo  di  Prussia  ^ 
con  la .  Baviera  e  con  la  Francia  per  «aoM  della  smeeessIoM  al  trono. 
Essa  noli  aveva  nè  armata ,  né  erario^  ed  impossibile  sema  questo 

11  crear  quella.  Chiese  qnldl  di  soccorso  di  pecunia'  il  gran-dnca 
Francesco  nella  somma  di  cinque  milioni  di  fiertoi  di  Vienna.  — 
Ripugnava  il  principe  da  ogni  aumento  di  gravezza  per  avergli,  e 
slipulò  quindi  un  impreslito  con  una  compagaia  di  forestieri  rap- 
presentata da  un  LomlMirt  per  quella  quantità ,  e  le  oedè  per  nove 
anni  lo  appalto  delle  regie  entrale  per  sconto  del  debito.  Passato 
U  periodo  novennale  fà  riconfermato^  perciocché  vediamo  nel  17S3 
essere  appaltatori  un  Filippo  Guadagni,  un  Niccolò  Martelli,  un- An* 
Ionio  Serristori,  ai  quali  fu  concesso,  come  quelli  che  offrirono  ua 
canone  più  rilevante. 

Tanta  fu  1!  avidità  degli  appaltatori  generali,  e  loro  anbappal' 
taforiy  che  le  angherie  ed  estorsioni  praticale  contro  i  snddili  non  avo- 
vano  esempio ,  se  non  nelle*  antiche  storie.  Tantoché  la  Reggenza,  do- 
lentissima di  non  potere  togliere  la  radice  di  questo  male,  istituì 
un^  apposita  magistratura  che  si  chiamò  Camera  Gran-Ducale ^  desti- 
nata  a  prendere  cognizione  e  dar  giu^zio  delle  qóistioni,  che  in- 
sorgessero fra  gli  appaltatori  ed  i. poveri  contribuenti. 

Tristo  costumo  era  questo  perchè  ^  oltre  a  disonmiire  il  gover- 
no ,  che  veniva  così  a  riputarsi  incapace  di  esigere  le  pubbliche  ea- 
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tralfty  «sponeTt  i  po?eri  popoli  aHe  yeMaiioiii  ed  angherie,  ebe 
ippeoa  poUemnio  oredere ,  se-  da  aàtorévoliaiiiiii  Morie!  o  da  quasi 
latti  i  pnlilrficiali  del  secolo  seorso  dou  ci  fossero  siale  ncoootaleé 

•  Fiaora  la  esasione  delle  rendite  del  fisco,  scrìve  Filangieri,  non 

c  si  è  fatta,  che  daglMocombenzali  del  governo,  o  dagli  ailìttatori 
c  di  queste  .rendite.  Oltre  agl^  ioconvenieoti  comuni  all^uoo  ed  al- 
«  r altro-  metodo y  ciascbediiao  di. essi  ha  i  snoi-y.che.gU.  sono  prò» 

•  pn«  Le  sonale  iminensé ,  che  H  gtufjstno  deve  sacrificare  alla  esa- 
«  siooe  dei  tei,  sooo  fiUBconvenienli  comoni  all'uno  ed  all^altro 
i 'metodo:  sia  che  le  rendite  del  fisco  si  esigano  dai  suoi  iocom- 
I  beozali,  sia  che  si  esigano  dagli  afiQttatori  del  fisco,  una  terza 
t  parte  almeno  dt  queste  rendite  è  nelP  uno  e  neir  altro  caso  im- 
c  BMlata  alla  eeaiioBa»  Questo  sacrificio,  oltreché  costa  caro' allo 
I  stato,  non  può  nel  tempo  istesso  non  inaspriro  la  naiionoi  e  noi 
t  alterare  quella  cooAdeaia,  che  y/i  dorrebbe  essere  tra  il  popolo  ed 

<  il  governo;  confidenza  forse  disprezzabile  in  un  paese,  dove  pre- 

<  siede   un  tiranno,  ma  necessaria  dappertutto,  dov''è  un  prin- 

<  cipe  e  dove  il  governo  è  moderato.' ~  Questi  sono  gl-ioconve- 

•  Bieati  comsoi., —  Ksaminianio  ora  i  parUoblari.  Le  frodi  cooti- 

•  DM  ;  i  peeulatly  die  lo  plii  rigoroso  pene.  WM  potnhbero  e(yi^ro| 
«  quando  la  atcnrena  ■  di  nascosderli  produce  la  shsttresia  ddia  In* 

•  punita;  la  incertezza  delle  rendite,  Io  sbilancio  dello  erario,  ef- 

<  fello  necessario  di  questa  incertezza,  sono  i  disordini  che  nascono 

•  dalia  esazioBe,  the  si  fa  dagr  incombenzati  del  goverao. 

«  QdiBdo  lo  rondito  del  fisco  sono  date  in  aflUto,  «  la  esaiiooe 

<  si  fa  iaaome  ed  a  conto  degli  aOttalori,  I  diaordia»  invecedl  diml- 
«  unire  si  moltiplicano,  e  divengono  anche  più  perniciosi.  Koo  sooo 

•  io  il  primo  ad  altaccarc  questo  metodo  assurdo  di  esazione;  che 
«  dà  in  mano  ai  privati  cittadini  il  diritto  di  perseguitare  io  nome 
«  delie  leggi  i  loro  concittadini.  Tutti  gli  scrittori  patriotUci,  tuta 

•  gT  Ingegni  9  die  si  sono  consacrati  al  bene  pubblico,  hanno  dacia- 
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€  mato  coalro  questo  abuso  distruttivo  della  tranquillità  pubblica  ,  • 

•  dd  baMm^ia»  dello  stato*  Ed  iBlkta,fobiUwliò  il  wvraao  db  ad 
«  «no  o  a  più  cittadiBi  lo  affitto  dotto  suo  rtadite,  fieno  ael.teoipo 
t  BteMo  a  coofèrir  loro  la  faeoifli  di  fenarey  offeadoro,  ftetsegottare , 
«  oltraggiare  chiunque  essi  voglioDO  eoo  le  armi  stesse  della  legge. 

•  Basta  leggere  gii  annali  della  oppressione  per  persuadersi  di 
«  latta  la  iniquità  di  questo  sistema,  la  origine  del  quale  è  antica, 

•  qoanto  la  tiranaia  tleiaa.  Noi  Bappiamo  dalla  tloitay  cbo  Boma^ 

•  laqoalo  non  amò  bmì  la  libertà  ftiori. detto  ìmì  orara^  e  che  bob 
«  ta  potb  qoiBdi  neppure  tra  qòeete  coawrfare,  noi  eapptaoiò, 
t  dico,  clic  KuQia  aveva  condannate  a  questo  metodo  funesto  di  esa- 

•  zione  le  proviocie  conquistate  ;  ma  noi  sappiamo  anche  dove  giunse 
l'avidità  dei  pubblicani,  e  la  miseria  di  queste  profiocie;  noi  sap* 

«  piamo  dalla  storia^  cbo  no  fiuaariero  detto  Gallto  Mito  to  bapero 
«  di  Aggoato)  vedoado  ebo  itrOmCi  si  pafavaoo  to  ogBl  bmm» ebbe 

•  lo  ardimeoto  dt  dividero  Pobbo  io  gwattordiei  bmsì;  boI  sappiamo 
«  da  Dione,  che  le  querele  dei  popoli  delT  Asia  furono  così  efficaci, 
«  die  obbligarono  Cesare  ad  abolire  in  questa  provincia  i  pubblicani , 
«  o  ad  iBtrodnrre  na  aiiOf  o  metodo  di  esaatone  ^  noi  sappiamo  da  Ta- 

•  cito,  ebo  to  Maosdoaia  o  TAcaia,  praviocto  «1m  AapHto  avava  la- 
«  sciato  al  popolo  romaBO^  fwdsttow  di  aver  tolto  ottooutoy  guMilo 
c  furono  liberate  da  questa  spedo  di  esazione;  e  noi  sappiamo  Ilaal* 
c  mento  dallo  stesso  storico,  che  i  clamori  delle  Provincie  furono 
«  cosi  forti  sotto  lo  impero  di  Nerone  contro  la  perfidia  e  l'estorsioni 
«  di  qiMsti  fiaaBiiarif  che  obbligarooo  to  imperatore  ad  emanare  va- 

•  rto  leggi  diretto  a  auttoro  mi  CreBo  idl'avidità  a  alTavtorito  dal 
«  pabbUcaai.  Questi  toroBO  i  disordioly  che  pfodome  netto  pcnvtodo 
c  di  Roma  il  metodo  di  dare  in  affitto  le  rendite  del  fiseo.  Io  mi  astengo 

•  dal  descrivere  quelli ,  che  produce  oggi  in  Europa.  Un  male ,  che  si 
«  soffre  da  tutti,  è  da  tutti  conosciuto 9  e  poi  è  sempre  meno  perico- 

•  ioso  il  pi«ogere  Mila  miseria  dei  padri  mwtri  •  cba  sulto  aostra.  ìli 
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«  bMta  A  dire,  che  èpiii  il  MtCo  di  mere  e  di  ^eneg^tUre  elie, 
«  quello  di  esigere,  che  8Ì  rehila  nello  afflile  di  queste  rendite.  Quasi 
«  tutta  la  Europa,  è  testimone  di  queste  verità  (1).  * 

E  che  questi  acerbi  lamenti  di  Filangieri  non  sieno  un  parto  di 
fànlMialfoppoferviday  nè  aUMUU  dell*  orpello  reUorico  lo  moetre  la 
oeafeNioMy  elio.  Pietro  Leopoldo  feee  di  tali  veMviotti.  Nè'ioiofiieste 
finrono  le  t&mo^  che  lo  aplMoro  ad  abolirò  lo  .appalto  generale ,  ma 
egli  allega  la  seguente  y  eh*  è  Maia  dibUo  della  più  grande  inpor* 
taaza,  cioè  che  il  governo  era  nella  impossibilità  di  rendere  meno 
pesanti  i  dazi,  mentre  per  T abolizione  làiia  dello  appalto  si  pose  in 
grado  di  scemarè  a  suo  piacimenti  ed  oi  «Monda  dtUa  (ipforimiià  le 
gronesu  àn  daùf  $  di  variturm  oneorn  lfi  makmy  grfefftnwto  §m 
mttodif  eAt  nmibramro  jmu  aiU  e  pià  doid  maa  dtjpraderf  ddle  cm^ 
oenaMMi  tt^pÈiUa§  een  i  gmmuh  appaltotori  (3). 

11  bisogno  di  sodistfare  alia  ingordigia  principesca  aveva  ritro* 
veto  il  compenso  di  creare  nuove  tasse,  nuove  imposizioni  e  privative 
sotto  vari  nomi  e  di  difforenti  specie  •aecoodo  i- diversi  paesi  della 
Toscana.  Cosi  in  Arano,  in  Volterra,  .0  lora  adiacenae  ed  in  Badi- 
cofiralpngavasi  la  laasa  detta  dsi/ìiosfo',  a  Borgo  B.  Sepolera  leaUra 
dette  dii  conimi ,  della  gabella  grossa^  delle  Ugna,  di  mesw,  indim 
e  passo  del  vino ,  e  per  il  trasportò  che  se  ne  faceva  dai  cellieri  dei 
portieoiari  alle  taberne  e  swuYi.  la  fireoie  i  postieri,  veUprini  e 
prastMnraW  orano  tennti  ogni  anno  alar  coneaoera  il  nofcto  dei 
•ntalli,  che  tonavano,  od  a  pagara  «poindl  nlcana  tasae  alio  afflalo  M 
sale.  Le  qnali  estorsioni  ftarono  da  Leopoldo  a  pi&  rlpreae  abolite^ 
come  volle  fare  esenti  dalle  imposizioni  doganali  diverse  Provincie, 
che,  o  pel  sito,  in  cui  si  trovavano,  attorniato  da  forestieri  domìni ,  o 
per  altra  circosteoze  della  lora  località,  si  trovassero  io  odo  stato  ecce- 
aionale,  e  nel  novera  delle  une  e  delle  altre  figurano  la  Lnoigiana,  il 
vicarialo  di  Pletrasanta,  Barge  e  Porioferraio. 

(1)  Scienza  della  legislazione,  Uy  XXXIl, 

(2)  V.  Governo  della  Toscana.  -m 
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*  Volle  di  più  Leopoldo  fare  ma  solenne  distloiione  fra  le  entrate 
e  le  ipeie  per  conto  dello  stato  da  quelle  che  rignardaTano  II  patri* 
nonio  della  Gdrona,  o  di  privata  sua  proprietli.  ^  DIè  incarico 'al 

celebre  senatore  Gianni  di  redigere  sa  questo  proposito  un  modello 
secondo  le  sue  vedute.  —  La  qual  risoluzione  del  principe  avrebbe 
dovuto  conciliargli  la  stima  e  la  venerazione  del  paese,  come  quella 
che  addimostrai  qnal  ponto  egU  spingesse  la  sua  delicataiia ,  e  dirò 
anche  j  seropolo  intomo  alle  flnanM;  egli  tetora  rlomovere  perfino 
P ombra  del  sospetto,  che  rivolgesse  ad  ns»  proprio  ti  denaro  delto 
stalo.  —  Ma  accadde  appunlo  il  contrario,  perchè,  con  ciò  venendo 
a  togliersi  un  mezzo  di  lucro  disonesto  per  coloro  che  sopraiolende- 
vaao  ali'amministraaione  delie  poM>iiche  rendite»  furono  questi  isool 
primi  nemici,  ed  tt  Gianni  ne  fn  crudelmente  perseguitalo,  e  bersagliato 
con  lo  pln  amare  invettive,  fra  le  quali  primeggiava*  ch'egli  inten- 
desse con  ciò  s[)ogliare  la  Toscana  dei  benidella  Corona  per  passarne 
le  rendite  a  Vienna. 

«  Della  stoltezza  di  questo  ragionamento,  scrive  lo  illustre  ac- 

•  eusato 9  io  non  parlerò,  ma  chi  lo  faceva  e  M  lo  Insegnava  sino 
«  Ira  il  popolOy  m*.hicolpava  alla  cieca,  ed  otteneva  per  altro  di 

.  •  rendermi  odioso,  e  di  farmi  credere  autore  di  una  sceHeraggine 

•  ministeriale  diretta  contro  lo  étàtox  •.  . 
•  Non  poteva  rispondere  agli  storti  discorsi ,  cbe  mi  venivano 

«  fatti  su  questa  materia,  altro,  cbe  rilevando  la  magnifica  generosità 
«  e  rettitudine  delicata  dei  Sovrano,  che  dava  vn  luminoso  esempio 
«  egli  altri  (1).  » 

La  regalia  dei  sali,  sì  per  i  bisogni  deiriiooK»,  che  deir agricoltu- 
ra, era  più  gravosa  di  tutte  le  altre,*  perciocché  lo  importare  del  ge- 
nere fosse  soggetto  a  continui  cambiamenti,  che  lo  rendevano  più  ca- 
li) MbMOEU  sul  TUlIin.TO  ACCADUTO  IN  FinBNZB  IL  9  IzIOGHO 

1790  nutrita  ntl  temo  I  degli  scuitti  ni  Pubblica  Economia  Sto- 
BiGo- Economici  ss.  del  senalore  F.  M.  Gianni,  e  Itt  detfa  nAC* 
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roy  onde  non  era  alla  portata  delle  classi  più  povera  a  pia  muBerose 
dello  stato;  percbèi,  essendovi  io  Toscana  alcqni  territori  pri- 
vHegiatl^  che  pagavano  ben  poco  il  sale,  si  volesse,  vendendolo 
a  maggior  prezzo  al  rimanente  del  paese,  supplire  allo  scapilo  dui 
regio  erario,  daado  sali  per  giunta  peggiori  di  qualità  e  valendosi  di  pesi 
diversi}  ed  eziandio  nei  lerrilori  non  privilegiati  il  sale  noo  aveva  un 
prezzo  ognale,  ma  dove  maggioro,,  e  dove  minore.  Aggiungi  a  tntto  qoor 
ito  robbligo  Imposto  nelle  campagne  »  terre  e  castelli  agli  abitanti  di 
fsraa  compra  di  un  certo  numero  di  libbre,,  ancbe  non  fossero  slati 
in  grado  per  la  miseria  di  comprarlo,  o  non  ne  avessero  abbiso- 
gnato, e  ti  potrai  formare  una  idea  della  vita,  che  conduce  vasi 
dalle  popolaiioat  prima  dei  tempi  di  Leopoldo,  li  quale,  nulla  cu- 
rando lo  scapito  delle  rendite  di  regalia,  ordinò  U  generale  ugna- 
gliaosa  nel  preizo  del  sali,  lo  diminuì  ridocendolo  nel  territorio 
riunito  a  soldi  3  e  denari  4  ogni  libbra,  e  nelle  provincie  stac* 
cale  a  denari  8  similmente  la  libbra:  volle  che  i  cittadini  più 
non  fossero  molestati  nel  forzato  acquisto  del  sale,  ed  esentò 
molte  comunità  dal  carico  del  trasporto  di  quel  genere  $  carico  che 
era  loro  stalo  per  lo  innanzi  addossato*  —  Onesta  riforma  non  è 
di  lieve  momento ,  percioccfaè  meriti  sempre  lode  tutto  qnèllo  si 
opera  per  alleviare  le  solTerenze  delle  classi  numerose;  . ed  il  sale  c 
per  esse  uno  dei  generi  più  importanti  della  vita,  ed  infìire  per  ladi- 
sinteressatemdel  Principe,  che  nulla  valutava  la.  vistosa  diminuzione 
delie  regie  entrate.  Bel  monmnento  alla  sua  Memoria  è  il  Motu- 
proprio dei  3  Mano  1788  nel  quale  è  degno  di  considerazione  II 
Proemio. 

«  1  giusti  riflessi  alla  pubblica  lran((uillilà,  agl'ir.'.orcssi  gene- 
•  rali  dei  Nostri  stali,  ci  f  quegli  io  particolare  dei  nostri  amatìs- 
«  simi  sudditi,  gli  uni  e  gli  altri  per  i  continui  rapporti  stretta- 
4  mente  fra  essi  uniti ,  ci  hanno  mosso  a  prendere  nella  piii  se- 
«  ria  attenzione  le  diverse  leggi  e  regolamenti  io  vari  tempi  ema- 
«  nati  per  stabilire  T  aulica,  successivamente  in  più  tempi  aumentata 
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•  •  laltora  Tegliante  »  gabeHa  sopra  i  sali ,  cha  si  eonsomaso  nel 
«  nostri  stali,  a  sistemarne  la  esaslone  ali* oggetto  di  supplire  col 

•  prodotto  di  qiMsla  eassa  a  diverse  particolari  oeeorrente  dello 

«  stato ,  e  specialmente  per  soddisfare  agli  anoui  frutti  di  una  por- 
«  zione  del  capitale  del  debito  pubblico  in  addietro  costitaito  io  luo- 
«  glii  di  diversi  monti ,  attoalmeate  rinniti  ai  monte  comune  della 
«  nostra  eittk  di  Flrenfo. 

«  Ed  abbiano  riconoseiotó»  come  la  distribuilone  fortsta  |ire- 

•  scritto  *ftt  motte  eonranitk  e  coniinii  di  ana  determinato  quantità 

•  di  sale  a  ragione  di  bocche  ^ 

•  J.a  disuguaglianza  anche  rilevante  dei  prezzi  di  detto  genere 

•  fra  territorio  e  torritorio,  procedenti  da  paìniaii  facilità  per  privi- 
<  legio  ottenuto; 

«  Quella  dei  pesi»  cbedai  magasilni  della  regia  attenda  dei  sali  e 
«  dalle  canove  comunitative  rispettivamente  si  usano  nella  vendita; 

«  E  le  diverse  specie  dei  sali,  anche  di  vario  colore,  che 
a  stante  la  disuguaglianza  dei  prezsì,  è  convenuto  assegnare  in  distrì- 
«  builoue  a  vari  territori ,  sono  disposiiioni  tatto  deite  predetto 
«  leggi  e  regolamenti,  le  quali  hanno  formato  un  odetodo  di  am* 
■  ministrazione ,  ebe^  oltre  lo  tovolvere  nna  gravosa  sproporzione 
«  nel  reparlo  della  enunciala  tassa ,  ed  il  renderne  assai  complicata 
«  la  percezione,  dà  causa  a  coolinui  inconvenienti,  molestie  e  vessa- 
«  sioni,  siccome  pinre  a  frequenti  contrabbandi  in  notabii  danno  non 
t  solo  della  isega1U>  ma  deiragricoltara  ancora,  mentre  la  gente 
t  della  campagna,  dove  pib  facilmento  aocadono  le  trasgressioni, 
t  viene  disastrata  dalle  processore  e  condanne,  non  menochè  di* 
t  stratta  dai  lavori  rurali ,  i  quali  veggonsi  pur  troppo  negligentati 
«  ed  abbandonati  dai  coltivatori  al  con(fabbando  abituati  (1). 


(1)  Ove  oggi  si  desse  un  caso  simile  a  questo^  di  cui  si  lagna 
Leopoldo^  che  rimedio  prenderebhesi ? —  Una  legge  con  pene  severe  '■ 
per  i  contrabbandi  f  birri  o  guardie  di  polizia  ^  arresti  ^  multe ,  car»  \ 

f^^^^  -j ,  _____  •Mrifik^ 
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«  ÀTendo  inollr»  riebiamaU  alla  noitra  coasideraiione  in  tata 
o)>porbniiUi»  fra  gli  altri  oggetti,  1  pi^ivUagi  accordati  eoa  editto 
degli  li  Aprile  1778  alla  proViocia  loferiore  dello  stato  di  Siena 
e  gli  efrelti  da  essi  prodotti;  abbiamo  avuto  luogo  di  osservare, 
come  la  libertà,  rìliaisciata  a  chiuoque  di  fabiiricare  qaiW  il  sale,  si 
è  oBninameiite  resa  ioeificaee ,  e  che  veneado  por  troppo  abusato 
della  agevolena  di  comprare  il  detto  genero  dai  HagaiziDi  della 
regia  Aileoda  dei  sali  la  Castigliooe  della  Pescaia  al  prono  di  com- 
mercio di  lire  1  e  soldi  4  il  100  delle  libbre,  questo  stesso  sale 
s'introduce  in  trasgressione  non  tanto  nella  provincia  supcriore 
Senese,  ma  io  altre  proviocie  ancora  del  Graa-Ducato,  dovuaqoo 
si  attmeptano  e  si  dilatano  I  rile? anti  disordini  e  pregiudiii  di  so- 
pri indicati. 

c  Esigendo  questi  pertanto  dalle  nostre  paterne  core  efficaci 
ripari,  ed  intenti  Noi  nel  ristabilire  il  buon  ordine,  e  ridurre  con- 
forme ai  princìpi  di  equità  la  regalia  dei  sale,  e  contribuire 
ancora  al  maggior  sollie?o  possibile  dei  nostri  popoli  »  siamo  per- 
ciò temiti  neUa  delenninazìono,  conservata  sempre  a  favore  della 
Begla  Aiieoda  del  sali  la  privativa  In  lotto  II  nostro  Gran-doeato 
della  fabbricazione  e  della  prima  vendita  del  sale  alto  al  condimeoto 
del  cibo  degli  uomini  ed  alla  conservazione  degli  animali,  di  sop- 
primere qualunque  tassa  e  distribosione  foraala,  lasciando  libera 
ta  consomailono  del  detto  genere ,  e  di. togliere  ta  diversità  dei 
proni  e  dei  pesl^  adottando  on  solo  poso  legalo  od  nn  preuo  pa* 
rimeote  legale,  onirorme  in  tutte  le  proviocie  del  Crran-dncato,  i 
cui  territori  sono  fra  essi  uniti ,  non  esclusa  la  provincia  inferiore 


eeraziont,  ec,  te.  —  Pietro  Leopoldo  nulla  di  tutto  questo  ;  tedendo 
che  le  pene  non  valevano  a  rimediare  il  male ,  di  cui  erano  causa 
le  leggi,  distrusse  invece  queste y  diminuendo  coii  le  occasioni  a  de- 
linquere !  Signori,  che  oggi  siete  al  potere  sotto  la  Provvidenza  di  un 
regime  Costituzionale,  apprendete  le  lezioni ^  che  f>i  vengono  fornite 
da  un  Principe  atsoluio  I 
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■  dello  stato  di  Sieoa,  la  quale,  atteii  gli  sconcerti ,  che,  come  so- 
I  pra,  nascono  dal  travasamento  dei  snoi  sali  in  quelle  ad  essa  li- 
«  mltrofe,  deye  Indispensabilmente  uniformarsi  al  nnoTO  sistema 

•  generale  ,  che  ci  siamo  proposti. 

«  Olire  r  abolizione  delie  Tasse  c  vincoli ,  c  la  sosUtuzione  di 
t  un  p\b  equo  e-  regolare  sistema  di  distribuzione ,  Ona  ancora  delle 

•  nostre  principali  cure  è  stata  quella  di  ridurre  nella  perequazione 

•  dei  prezzi  il  prezzo  legale  per  le  dette  Provincie  unite  a  quella 
«  minor  possibile  tassazione,  eh' è  compatibile  con  gli  aggravi  dello 
r  stalo,  alla  sodili' fazione  dei  quali  è  destinala  la  entrata  della 

•  mentovata  Regalia,  e  di  stabilire  per  le  altre  provincie  staccale 
«  circondate  da  stati  esteri  un  prezzo  inferiore  e  molto  pià  tenue , 
«  per  quanto  anche  in  esse  uniforme,  in  vista  di  quegli  speciali  ri- 

■  guardi,  «jhe  meritano  per  la  loro  situazione  e  diUterenlI  'dreoslanze. 

«  Estese  di  poi  le  nostre  paterne  vedute  alla  conjjrua  rcinle-  j 
t  graziooe  non  tanto  della  delta  provincia  inferiore  Senese,  quanto 

•  di  quei  pochi  rispettivi  territori  delio  stato  Fiorentino  e  della  prò- 
»  vincia  superiore  dello  stato  di  Siena,  i  quali  soggetti  essi  pnre  ne* 
«  cessariamente  alla  generale  perequazione  del  prezzo  legalo  del 

•  Sale,  rimarranno  privi  del  vantaggi,  clie  godevano  nelle  loro  leva- 
t  te,  resta  da  noi  provveduto  a  quesr oggetto  per  mezzo  di  adeguale 

•  compnnsaziooi. 

«  £  sebbene  col  nuovo  sistema,  clie  ci  siamo  prefissi,  risalti 
t  dalle  calcolazioni  stateci  presentate  la  perdita  non  iodlllèrente  nei 

■  nostro  erario' di  sopra  lire  360,000  alPanno,  avuto  riguardo sl-alla 

•  diminuzione  dello  attuai  proilolto  della  Regalia  del  Sale,  che  allo 

•  importare  delle  compensazioni,  dovendo  far  supplire  noDOStanle 
«  con  altre  nostre  reodito  alla  concorrente  mancanza  degli  assegna- 

■  menti  alTetti ,  come  eopra,  al  pagamento  del  frutti  dei  veglienti  . 
«  luoghi  del  Monte  Comune,  tutlavolta  ne  facciamo  volentieri  il  sa-  ; 
I  criflzio,  ben  contenti  noi  di  contribuire  anche  in  questa  guisa  alla  ' 

•  cessazione  di  quei  mali ,  che  i  Doslrì  amatissimi  sudditi  hanno  sof-  | 
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•  ferto  fiao  al  prasente^  «  che  erano  inseparabili  dal  metodo  finora 
«  praticalo  nelPammlnistrailone  della  saddelta  Regalia. 

«  Quindi  con  la  pienena  della  nostra  Somna  Poieslii  coman- 

diamo ,  ec.» 

Dae  allri  ragguardevoli  dirilU  di  Regalia  furono  soppressi  da 
Leopoldo  ;  runa  fu  la  privativa  pec  la  fabbricazione  e  vendita  del 
tabscco»  della  quale  feci  parola  altrove;  ripeterò  qui ,  che  pef  la 
abolisione  fattane  lo  erario  andò  a  perdere  ben  400,000  lire  an« 
nue.  Ferdinando  Ili  nel  1791  ne  riprislÌDÒ  la  Regalia,  perchè  troppo 
doleva  n^^li  uomini  di  stalo  di  quei  tempi  il  perdere  qualunque  som- 
ma, sebbene  rivolta  a  vantaggio  del  pubblico.  E,  siccome  la  spe- 
cnlMione  di  pecunia  non  dev^  essere  mai  la  causa  elBciente  delle 
leggi  del  governo ,  quando  esse  interessino  la  universalità  dei  sud« 
diti,  eosi  non  potevasi  dai  ministri  di  Ferdinando  III  far  campeg- 
giare il  dolore  di  non  avere  quella  sorgente  di  lucro,  come  causa 
per  ripristinarne  la  privativa.  Onde  si  emanarono  i  seguenti  rifles' 
si)  che  euoprono  la  piò  sordida  avidità  di  denaro ,  e  tanto  meno 
coomendevoli)  quanto  plà  artefatti  ad  inganno  del  pubblico.  «  Slamo 

•  venuti  in  cognlsionoi  ebe,' attesa  la  qualità  del  snolo  Toscano, 

•  e  le  più  preziose  culture,  a  cui  sono  applicati  i  suoi  abitanti, 

•  non  ha  potuto  prosperare  questo  ramo  di  coltivazione  5  e  d'al- 

•  Irondc  il  pubblico  è  rimasto  mal  soddisfatto  della  qualità  dei  ta- 

•  bacchi  posti  in  commercio  dopo  la  suddetta  libertà.  «  —  Frat- 
tanto -io -non  dlròy  se  1  sudditi  possano  essere  contenti  della  qualità 
dei  tabnechi^  che  si  mettono  fn  vendita  dagli  appaltórì  di  questa  Re- 
galia, la  quale  rende  oggi  al  ^'overno  più  che  due  milioni  di  lire,  ed 
ai  sudditi  una  copiosa  serie  di  cause  di  malcontento  pel  monopolio 
e  per  i  tristi  u^i  di  tali  appaltatori. 

L'altra  Regalia,  che. io  diceva  abolita,  si  fu  quella  delP acqua- 
vite ^  la  quale  soppressione  cagionò  nelle  entrale  di  Regalia  una  dl- 
mhinzione  di  rendita  annuale  di  32,000  lire. 

La  gabella,  imposta  sopra  i  coalratli,  delermioala  e  regolala 
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com'era  dagli  statuti,  riusciva,  aoo  solo  grave  ma  eziandio  molesto* 
l^opoldo  neUao  JZmdtcoiilo  del  governo  della  Totemiawaakan^dbL^m 
sua  meate  di  sopprimerla  affatto;  ma  lo  erario  Tenava  ia  malaoga- 
ratissime  circostame,  le  quali  paraUnaTano  il  buoa  volere  del  prio-* 
cipe.  Laonde  su  questo  argomento  fu  di  mestieri  adattarsi  a  semplici 
modiGcazioDi,  le  quali  egli  si  studiò  di  comporre  per  guisa,  che  lo 
etTetto  riuscisse  più  vastamente  utile  ia  beneQzio  dei  popoli.  Cosi,  a 
leeonda  dei  casi,  fu  ora  mitigata^  ora  abolita.  Mitigata  per  ri> 
guardo  alla  tenne  fortuna  y  In  cbo  si  troTassero  le  persone  ^  cni  In- 
teressava il  contratto;  abolita  per  rapporto  alle  doti  e  legati  di  pie- 
cole  somme  ^  per  i  contratti  stipulati  in  infelici  località,  per  le  alie- 
nazioni dei  beni  regi,  pubblici,  ecclesiastici,  il  cui  svincolamento 
tanto  stava  a  cuore  di  lui ,  e  per  le  contrattazioni  intine  delle  car- 
telle formalo  per  lo  scioglbnento  del  debito  pubblico  della  Tosca* 
na.  «  Nón  vi  sono  dati  bastantemente  sicuri,  cosi  nel  Btndieanto ^ 
■  per  poter  calcolare  con  precisione  a  quanto  ascéndano  gli  scapiti 
«  fatti  io  conseguenza  delle  riduzioni  e  facilità  concesse  anche  ri- 
«  guardo  a  questa  Hegalia^  ma  si  può  arguire,  che  questi  siano 
•  ammontati  a  somma  non  indifferente*  » 

Altra  privativa. ora  quella  per  la  fabbricatione  e  vendita  del 
ferro,  che  andava  accompagnata  da  leggi  proibitive  del  taglio  delle 
foreste,  e  al  divieto  d'importazione,  nello  stato  del  ferro  estero. 
Vantaggiosissima  era  questa  Aegaiia,  perchè  rendesse  al  fisco  un'*  an- 
nua entrata  di  gran  momento i  ma  Pietro  Leopoldo,  U  quale  si  era 
proposto  il  bene  del  paese ,  e  non  il  proprio  arrioeliimento  a  carico 
dei  sudditi,  disse  apertamente,  ehe  eeta  non  loio  ero  emhraria  aUa 
industria  degli  artefici,  ma  vincolava  perfino  l"  agricoltura  in  quella 
parte ,  che  riguarda  la  libertà  del  taglio  e  della  coltivazione  dei  bo^ 
tdu{X),  LavoUo  pertanto  soppressa,  ed  invitò  i  particolari  ad  acqui- 
slaro  gli  editili,  I  quali  erano  diretti  alla  lavorasiona  del  ferro  per 

^         (1)  Governo  della  Toicana,  ^ 
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I   conto  del  GoTerno,  ed  aatoriziò  la  lolrodailODe  nel  gran-dncato  di 

I    ogni  sorte  di  questo  genere  eoo  la  semplice  soltoposizionc  al  paga- 
mento dei  diritti  doganali. 

CoDBegneotemente  alla  quale  donata  libertà  vennero  a  svincolarsi 
le  proprietà  dei  partieolarl  cittadini)  che  posseduto  avessero  boscaglie, 
talegtolaiione  forestale  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo  ben  poteva  dirsi 
un  ammasso  di  privative  e  di  restriziooi ,  perciocché  il  Governo  Me- 
diceo avesse  spiegato  intorno  ai  boschi  una  cura  si  grande,  che  il 
I  Poggi  non  meglio  seppe  denominarla ,  che  chiamandola  uo  furori 
{  progrmivo  (1). 

La  prima  e  piii  celebre*  di  siffiitte  leggi  è  di  Cosimò  I  il  quale 
la  emanò  nel  1559  relativamente  ai  boschi  situati  sulle  cime  delle 
alte  montagne.  Non  è  senza  interesse  storico  il  riferirne  il  dispo- 
sto, pel  quale  si  proibiva  di  tagliare  alberi  o  virgulti  di  qualunque 
aortOy  e  iterpare  col  ferro  e  fuoco ,  arroncare,  e  smaeekiare  y  zappare ,  / 
t  distodare  U  alpi  e  t  monUi  del  dominio  fiorontino  toUo  pena  di  scudi 
dugenià  di'  oro  m  oro  ^  e  della  galera  ad  airUtrio  di  stia  ecceUensui^  ed 
in  eaté  di  reeidifM  da  etiendersi  fino  atta  morie.  Il  padre  fosse  tenuto 
perii  figliuolo  fio  zio  per  il  nipote^  il  padrone  per  il  servo,  e  laddove 
non  ti  poteue  scuoprire  il  delinquente,  le  comunilày  ciascuna  per  la 
hro  riepettha  pmediùane  ^  fottero  tenuU  a  pagare^  e  eoffrire  la  pena 
peeumaria  luddeUay  di  cui  la  metà  al  fisco ,  ti  testo  (U  natificaiare 
segreto  ò  pedese^  ed  il  quarto  al  magistrato  chiamato  a  pt^onmuiare 
la  condanna.  —  Nel  1592  si  procedè  alla  proibizione  del  taglio  dei 
boschi  prossimi  alle  saline  di  Volterra  :  il  governo  era  angustiato 
diil  pensiero y  die  fosse  a  quegli  stabilimenti  per  mancare  il  fuoco, 
ed  inteio  a  provvedervi.  Frattanto  le  proprietà  ebbero  un  secondo 
colpo.  —  Qufaidi  ti  andò  pih  oltroi  perchè  si  violò  il  toccare  qual- 
sivoglia pianta  del  boschi  dtaati  dentro  on  raggio  di  otto  miglia  da- 

(1)  Saggio  di  un  trattato  Teorico*Pratieo  sul  sistema  livellare^ 
Tomo  If  a^,  4. 
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gli  ediflii  della  magona  del  ferro  in  Pistoia ,  ed  ai  GomraTvcBtorì 

si  fulminò  la  pena  di  ({n altro  scadi  per  qualunque  albero  si  taglias- 
se, fosse  grosso,  fosse  piccolo,  la  perdila  degli  istrmiieiiti,  la  galera 
per  uu  quinquennio,  ed  iafiac,  per  coronare  la  opera,  la  cuaUsca 
dei  lieoi  l  —  1  quali  ordiaimeati ,  rìconfermati  e  ridolCt  a  memo- 

i  •  t 

I    ria  nel  1625,  non  potranno  far  tneraTiglia,  se  riflettasi  che  sono 
un  parto  della  tiranoia  flfedicea.  —  Ha  quasi  queste  asarpaitoni 

principesche  fossero  scarse,  si  proibì,  secondo  il  consueto  sotto 
peue  severissime  fino  alla   galera    per  cinque  anni.,  il  taglio  di 

i  frassini ,  pini ,  ed  altri  alberi  senza  precedente  facoltà  del  (ioveruo , 
il  quale  intendeva  esserne  eselusiTameate  il  compratore,  per  ado- 
perarne il  legname  nelle  fortiOeazionl  di  gnerra  e  nel  costmire  navi 
ed  armi.  Gli  effetti  di  questa  mostruosa  legislazione  furono;  «  Che 
«  la  più  bella  parie  della  Toscana  divenne  terreno  interdelto  ed  in- 
«  selvalicbito,  nel  quale  i  lupi  si  erano  moltiplicati  a  segno,  da  farsi 
c  più  Tolte  vedere  vicino  alla  capitate  ^  onde  con  editto  del  1744 
•  rionuovalo  nel  1770,  grasiO)  privilegi,  esenzioni  e  premi  furono 
«  accordati'  ai  lupai  (1).  • 

Ghi^l  crederebbe?  Eppure  anche  rac(iua  formava  subbiclto  di 

I  privativa.  1/ azione  delP acqua  è  potenlissima  a  segno,  che  di  so- 
vente essa  diviene  devastatrice  tremenda  delle  campagne:  onde  fa 
d^oopo  regolarla,  per  impedirne  gli  eccessi  e  per  ritrame  una  uti- 
lità, perciocché  nulla  sìa  in  natura,  che  si  presenti  nooeevole^  che 
Puomo  non  possa,  sapendo,  rivolgere  a  suo  profitto.  È  noto  il  ce- 
lebre aforismo  di  Bacone  da  Wcrulam  —  chi  Vuomo  può  quanto 
ta,  —  Uno  dei  principali  vantaggi,  che  possono  ritrarsi  dai  fiumi  e 
dai  torrenti,  eonsute  nelle  irrigazioni  per  mantenere  adacquato  il  terre- 
no, «  le  colmate  per  liberarlo  da  un  impaludimento,  nel  quale  fosse 
caduto.  —  Senza  questi  due  benefizi ,  nlun  dubbio  che  il  proprie- 

(1)  (jtonialt  agrario  Toscano Raytonamento  sui  boschi  di  G,  \ 
l    Savi,  Voi»  L  I 
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torio  4i  etmpagae  .situato  io  riva  ai  Aumi,  troppo  sarebbe  iofeli* 
ce.  —  Il  Governo  Mediceo  volto  dell*ariooe  del  fiomi  e  torrenti 

farne  soggetto  di  regalia,  e  nella  Yal^di-Gliiaoa  stabili ,  che  1  soli 
beai  delP  ordine  di  S.  Stefano  potessero  profìUare  delle  acque 
per  le  irrigaztoDi  e  per  le  colwale.  Per  la  quale  disposizione ,  oltre 
a  lodarsi  la.  ginsliala  con  una  odiosa  paraialità ,  i  proprietari  di.  beoi 
io  qnasta  provincia  veoneio  «  riseotiró  gravisslnuf  pregiadisiO|  per- 
eioccbè,  studiaodosi  i  coltivatort  del  lorrenl  doir  Ordine  di  rialsarno 
U  livello  per  sottrarlo  alle  Inondasioai^  i  beni  dei  particolari  vi  si 
trovarono  più  cbe  per  lo  idinanzi  sottoposti.  Pietro  Leopoldo  tolse  di 
mesto  aiicbe  questa  privativa,  e  diò  tocollà  ad  ogni  cilladioo  di  ri" 
volgere  a  ano  utile  l'asione  delie  acfoe  dei  Auasi  o  torrenti  del  gran« 


La  regalia  della  earta  bollata  fn  resa  meo  grave, 

(ulto  l^obbligo  di  adoprarla  nella  compilaziuue  dei  processi  ed  atti 
criminali 9  e  tollerandosi  per  sistema  di  non  allrimculi  esigerla 
(osentre  per  lo  innooai  si  usava  grnndissinia  severità)  nelle  supplicbo 
ed  altri  affari»  èhe  i  cìitedioi  presentassero  ai  diversi  pubblici  di- 
partloienll. 

Degaa  del  nome  augusto  di  Leopoldo  si  è  la  legislazione  concer- 
nente le  Miniere  ed  i  Tesori.  Sotlo  il  domìnio  Mediceo  era  proibito 
ai  cittadini  sotlo  la  saoxiooe  di  pene  pecuniarie  ed  afflittive  della  eoa- 
saeta  aeverità  lo  scavare  terreni  alP  oggetto  di  rintracciare  minier^o 
tesori  od  oggetti  di  atttlcbitb  e  di  bolle  orti ,  o  tanto  meglio  la  oontrat- 
laiieiio  od  esportaaione  dallo  slato  di  pietre  prealose  senia  averne 
chiesto  ed  oltenulo  il  consenso  dal  Soprintendente  alla  H.  Galleria  di 
Firenze  ,  comeccbò  a  questa  fosse  riserbata  la  privativa.  Che  se  in 
luogo  di  eicavaaione,  faUa  con  lo  intendimento  di  trovare  gl*iodicaU 
aggetti,  fòsaa  avvenuto,  ebe  taluno  avosse  casualmente  scoperto  o 
tesori,  momuneutl  di  belle  arti  ed  antiehilk,  lo  inventore  era  nello 
stretto  obbligo  di  denunziarlo  al  fìsco  ,  il  quale  ne  acquistava  per  di- 
ritto di  regalia  una  terza  porzione,  e  rilasciava  le  altre  due  allo  in- 
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veator«  ed .  al  proprietario  del  suolo ,  oel  quale  fosse  accaduio  U 
casuale  teopeita,  sempre  ferma  la  privatiira  della  galleria  per  .lo 
acquisto  degli  oggetti  di  arte  ed  aoUchlti. 

Pietro  Leopoldo  volle  rieondarre  o//a  natutt^  equità  la  legisla- 
zione su  questo  intcressanlc  argomento.  Due  solo,  ma  celeberrime 
leggi,  valsero  a  fondare  il  novello  edifi/io,  e  Tuua  fu  de' 5  Ago«to 
1760,  e  la  secoola  degli  11  Maggio  1788  e  per  esse  egli  tolse  to* 
tàbnenit  dt.mOio  ogni  regalia  e  qnalanqae  dìritlOy  ebe  avesse  le 
corooily  sopra  qualunque  sorla  di  miniere,  minerali ,  gemme^  pietre 
dure  e  preziose,  ninna  eeeetloeta:  riv^mb  ogni  grazia,  privilegio  t 

!  concessione  di  simile  regalia,  delle  quali  avessero  (ino  allora  goduto 
qualunque  persona  o  corpo  morale,  conciossiaclic  egli  eompreiide^e , 
che  mal  si  poteva  fondare  una  concessione,  ledendo  le  altrui  pcopriep 
lèi  (iserbò  Mia  galleria  di  Firenia  la  preleiiooe  nello  acquisto,  degli 
oggetti  di  antiebitìi  e  di  belle  avU,  ma  oniloò  che  ne  dovesse  pagare 
allo  inventore  ed  al  proprietario  del  snolo  il  prezzo  rigoroso  ebe 
fosse  richiesto  (|alla  rarità  e  dalla  belle/.za  del  monumento,  ponendo 
così  la  galleria  nella  classe  di  uo  semplice  privato  compratore:  ognuno 
potesse  9  senza  necessith  di  eonsegnirne  licenza ,  praticare  escavazicni 
per  rinvenire  nUniere  e  metalli:  a  guarentigia  della  pròprielà,'cb^ei 
il  primo  rispettava  profondamente  y  distinse-  la  easuale  e  la  studiata 

i    invenzione  sopra  terreno  altrui;  se  casuale ,  la  metà  del  prodotto  della 

i  ! 
Invenzione  andasse  adii  Taveva  fatta,  e  Patirà  metà  al  proprietario 

i    dei  suolo,  abrogando  ogni  usurpazione  fiscale,-  se  poi  questa  &t-Q- 
I 

i    porta  sì  volesse  fare  con  scavi  diretti  a  tal  peculiare  oggettO|  volle  die 
I    dal  proprietario  del  «nolo  si  chiedesse  la  lioema  di  sfavare  ;  se  taluno  d|  j 
arbitrio,  ed  in  onta  della  volontà  del  padrone,  scavasse,  fosse  tenuto  i 

f    a  risarcire  del  danno,  oltre  ad  essere  soggetto  all'  azione  della  ingiuria  ! 
;    e  del  turbato  possesso  dietro  querela  del  padrone  sì  civilmente  che  ii|  | 
i    via  criminale ,  ed  iniine  tutto  quello^  avesse  trovato,  andaste  a  chi  pos-  : 
sedeva  il  terreno. 

I    .     StabilKa  così  dccisqmeiite  la  liberlàiotorM  alle  miniere,  con  altre  | 
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Ine  leggi  y  do'  5  Luglio  1781  e  5  Agosto  1787 ,  provvide  ad  alcuno  eii- 
lemo  di  iicoraiza  pubblica»  dettaodo  eloè  regole,  perchè  si  leoeue 
una  norma  nelle  eicavaiioni ,  acciò  non  si  offendessero  I  viandaDli , 

le  fabbriche  altrui  ,  le  strade ,  ed  ogni  fabbrica ,  che  attaccasse  la 
;    pubblica  prosperila.  Nella  prima  delle  indicate  leggi  così  si  esprime  : 
«  lina  delle  nostre  principali  premuro  h  stata  e  sarìi  sempre  quella 

•  di  proleggere  e  difendere  ai  noslri  amatissimi  sudditi  il  sacro  di- 
t  ritto  della  proprietà»  e4  il  liliiero  eserciiio  della  medesima  »  o  di 
«  togliere  tutti  i  rineoH»  che  possono  impedire  la  loro  industria , 
«  del  che  abbiamo  dato  le  più  convenienti  riproTe. 

•  Richiede  però  il-  pubblico  bene,  che  si  receda  da  tali  bene- 
«  Acbe  disposisioni,  quando  elle  cagionino  dei  pregiudiai  ad  oggetti 
t  di  somaa.  importaosa  pel  medesimo.  • 

Lo  augusto  Legislatore  fece  questa»  diciamo  Così,  professione 
di  fedC)  perchè  i  maligni  non  calunniassero  le  sue  intenzioni ^  Spar- 
gendo ch'ei  si  fosse  pentito  della  concessa  libertà. 

«  Tali  in  sostanza,  dice  il  Poggi  (  profferendo  sulle  rifqrme 
e  del  nostro  principe  un  giudizio  da  quel  grave  lllosofo-ginreeon- 
«  sullo»  ch^egli  è)»  sono  i  principali  fondamenti  della legislailooe 
■  toscana  leopoldina  in  materia  di  miniere,  di  tesori  e  di  scavi» 
«  legislazione  che  al  più  gran  rispetto  verso  il  diritto  di  proprietJi 
«  congiunge  una  brevità  ed  una  semplicità  tali»  che  forse  sarà  io- 
«  vidiata  anche  da  grandi  nazioni,  presso  te  quali^  come  n'è  vivo 

•  csompio  la  Francia»  infiniti  e  complicatissimi  sono  i  regolamenti 

•  in  questo  proposito»  Leopoldo  disprezzò  slmili  régolamenti»  e  se 

•  si  eccettuano  soltanto  quei  pochi  casi,  in  cui  lo  intervento  della 
<  autorità  amministrativa  c  reclamato  imperiosamente  dalla  pubblica 
«  sicurezza  e  da  una  utilità  veramente  pteponderanli»  come  per  og- 
«  getti  di|K>/ùia  ruruie  td  urftona»  aborri  da  qualunque  misura  coer* 

•  ciliva»  vessatoria  e  fastidiosa  per  il  proprietario  con  obbligarlo  mal 
«  suo  grado  a  intraprendere  e  a  proseguire  degli  scavi»  a  ninna 
«  regola  prescrisse  per  ottenere  da  quelli»  che  si  sarebbero  iatrapre* 
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«  si,  un  risultato  migliore  e  pih  loeroso.  Così  rilaseiaTa  H  latto 
■  nella  piena  libertii  del  particolari ,  coooseeodo  a  prova ,  eho  lo 

«  interesse  e  ta  industria  privata  non  hanno  bisogno  di  essere  s(i- 
«  molati  e  diretti  dai  comandi  dell'autorità,  e  adottando,  come 

•  miglioro  Goosiglio  e  più  degno  del  iegfelatore  9  quello  di  lasciare 
c  dio  restasse  sepolta  in  Toscana,  o  non  pienamente  esaurita ,  ma 

•  miniera,  piuttoslochè  faro  tiolema  alla  volontà  del  proprietario,  ebe 
«  merita  di  essere  rispettata  anche  nel  saoi  capricci  (1) ,  e  che  per 

•  essere  guidata  non  ba  bisogno  che  delle  lezioni  e  dei  cousigli  della 
«  esperienza  (2).  • 

Nè  agii  ammiratori  di  Leopoldo  deve  rincrescere ,  che- io  rife- 
risca  le  parole,  con  le  qaaH  egli  nel  suo,  già  tante  volte  citato  èro- 
«mio  della  Toteana,  chinde  la  esposizione  di  ciò  c3ie  fece  intorno  alle 
imposizioni  e  regalie,  parole  che  formano  il  più  bel  monumento 
alla  sua  memoria,  come  quelle  che  furono  scritte  sotto  la  sua  ispi- 
razióne, e  che  manifestano  quanto  grande  fosse  la  sua  modestia,  men- 
tre plà  di  qualsivoglia  altee  uomo  avrebbe  avolo  di  che  Inorgoglirsi. 
•  Se  In  ciascheduna  occasione,  in  coi  sono  state  diminuite  o 

•  soppresse  Imposizioni,  tasse  ed  altri  diritti  di  regalia,  si  fosse  io- 
«  neramente  realizzalo  lo  scapito  per  le  pubbliche  finanze,  che  vi 

•  era  tutto  il  fondamento  di  arguirne,  sarebbe  slato  forse  impossi- 

•  bile  di  portarne  la  diminuzione  fino  a  quel  grado,  a  cui  è  riuscito 
«  di  portarla.  Ha,  tanto  nello  articolo  delle  gabelle',  che  del  sali,  la 
«  perdita  fatta  dalla  regia  cassa  si  è  verificata  In  molto  minore 
«  somma  di  quella  argomentala  dai  rispettivi  calcoli  di  previsione, 

•  poiché  la  maggiore  e  più  estesa  circolazione  dei  generi,  prodolla 
«  dalla  semplicità  e  facilità  delie  leggi  relatire  ai  commercio ,  ba 

(1)  È  noto  il  detto  "proverbiale  nella  Giurisprudenza  Romana 
posto  in  bocca  ai  proprietari  ^  e  che  manifesta  a  maraviglia  il  ri- 
spetto ,  che  volevasi  per  le  proprietà  ^  Volo  quod  volo  \  stai  prae  ra- 
lione  volunlas.  — 

(2)  Girolamo  ?og%\y  Saggio  ^  ec,  T.  /,  cap,  IV,  art.  1. 
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«  pir  cotnegpaiiia  «ecrMcUilo  il  retralto  dù  4iriUI  doganali»  noao- 
«  itaate  lo  eiNra  stati  qnasli  assai  diasionitt  o  risentii.  E  là  niag* 
c  giofo  consonaaiOM  dei  sali  dtrivata  dalla  rainoraimi  dei  pressi 

«  e  dalla  esclusiva  quasi  totale  del  contrabbando  renderà  meno  sen- 
«  sibile  la  perdila,  che  in  parità  di  consamazione sarebbe sUla seoia 
••dubbio  di  uo  non  ordioario  riliero. 

«  Lo  flèsso  è  aneeedoto  rispetto  agli  altri  rifomatl  articoli  di 
satina  regia ,  ma  ci6  iMgi  dal  diasosirare  Qoa  aiinore  risaltaota 

•  di  «tlHlk  io  generale  la  beaefliio  del  soddlli,  ser?e  piuttosto  di 
«  sicura  riprova  del  buono  esjlo  di  simili  provvidenze  in  qualunque 
I  aspetto  vengano  esse  considerate.  > 

Morbo  liiaestIssiBBOi  alla  prosperità  di  oaa  naiioae  si  è  ti  dolilo 
puMHco;  11  quale  prlndpio  è  di  per  sè  madésiÌDBO  mi*vero  taaio  so« 
leaoe  e  rispleudeatissiiiiOy  elM  il  farne  parola  sareM»e  una  lautilo 
diceria.  Ma  cootuttociò  sembra  a na  fatalità,  che  esso,  come  abbia 
afflitto  i  paesi  lutti  del  mondo  nei  tempi  passati,  così  gli  affligga 
oggi,  li  deiiito  oazIoBale  esisteva  spaveotevola,  quando  Pietro  Leo- 
poldo fanne  al  trono  della  Toseaaa,  e  riconoscerà  la  infausta  ori- 
gino da  foadìia  stagione;  bnpereioecliè  risalga  al  tempi  dalla  rspub- 
bHea  Fiorentina  ;  il  farne  una  rapida  istoria ,  penso  sia  opera  non  af- 
fatto  inutile,  non  foss' altro  per  lo  interesse,  il  quale  va  sempre  unito 
a  toltociò,  che  riguarda  cose  patrie. 

«  11-  debito  pubblico,  scriva  il  Gianni ,  si  «reS}  quando  i  go« 
t  veni  sono  in  bisogni  straordinari^  —  ma  questi  bisogni  nascono 
«  per  il  solito  da  una  politica  ambisiosa,  che  coodèce  te  goeiro; 
«  da  una  corte  fastosa  o  viziosa,  che  dilapida  lo  erario;  da  un  mi- 
«  nistero  corrotto  e  corruttore)  che  sostituisce  le  operazioni  distrut- 
«  trici  di  ano  gusto  a  quelle  conservatrici  |  cbe  sarebbero  di  suo  do- 

•  vera,  p  da  una  ammfaiistrazione  -  rilassata ,  o  disordinata  o  ra- 
«  pace  (1).  • 

(1)  Francesco  Maria  (ìia.nm  —  discorso  dki.  debito  pi'b- 
BLlCOy  S>   1*  . 
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Feci  superiormente  ceooo  delia  ricchezza  di  Fìcenie  nel  1336  è 
vel  133t89  riochena  oooglnoUi  ad  uu  f ulgUUuiiiia  potema  poliika^  per  i 
la  quale  FErei»e  aoveraisasi  fra  le  plìt  lemate  ciUà  d* Italia,  e  rispetta* 
bile  eilaodio  dal  prioc^l  di  Oltrenoate  e  di  Oltremare.  Le  arti 
induslriali,  cóme  le  belle ,  eraoo  nel  colmo  del  loro  fiorire^  gli  studi 
pure  che  ucbìlitano  lo  animo,  e  reodono  capace  di  belle  opere  lo  in- 
telletto, avevano  in  Firenze  numerosi  cultori.  Noa  farà  nondimeno 
maraviglia ,  ee  V  ammiiiiatraiioae  delle  pttbMtclie  eotcate  fesse  piò  che 
imperfetta,  come  quella  la  quale  riseuliva  del  aeeolo  noa  aaoora  In- 
camminato  lielle  teorie  della  ecduoaiia  eivileb  La  ubbidieDBa,  cui 
nvuva  condotto  quasi  Toscana  tutta ,  solleticò  T  ambizione  del  reggi- 
mento  Repubblicano  Fiorentino,  cbe  volle  entrare  ad  InQuire  sulla 
politica  Italiana  e  straniera,  e  perciò  si  trovò  astretto  a  i|nel  dlspen*  | 
dio  enormissimo^  che  riehiedeei  per  mantenere  e  fortene ,  e  nniiata  di 
terra,  e  marina  seni*  le  quali  non  si  può  pretendere  ad  onorevole 
rappresentanza  politica,  dispendio  che  era  tanto  più  rilevante,  quanto  | 
maggiormente  rifuggivasi  dal  sistema  di  tenere  milizie  nazionali,  an-  j 
zicbè  mercenarie.  —  I.e  sorgenti  della  pubblica  entrata  di  Firenze 
consistevano  nella  gabella  delle  porte  di  generiche  entravano  ed  esci- 
vano  della  ciilà;  in  quella  dd  vino,  del  sale,  sopra  i  prestatori  e  «su* 
rieri,  sopra  i  nobili  del  contado;  sopra  i  contraili;  sopra  le' bestie  e 
macello  della  città,  e  del  contado;  sopra  le  pigioni;  sopra  la  farina 
e  macinatura }  sopra  i  cittadini ,  che  andavano  fuori  del  paese;  sopra 

j    le  accuse  e  scuse i  .ed  altre  molte,  le  quali  rendevano  più  cbe  tre*  | 
cento  migliaia  di  fiorini  di  oco      —  Aaserisce  il  Villani ,  che  venia  I 

I    principe  godeva  di  tanta  pecunia  ;  ed  invero  può  dirsi  quasi  stupenda, 
laddove  si  consideri  il  pregio,,  cui  era  in  quella  epoca  il  denaro.  —  I 
E  quantunque  la  Signoria,  che  vai  quanto  dire  il  governo,  non  spen- 
desse cbe  soli  quarantamila  fiorini  di  oro  per  fornire  ai  popolo  Io 
esempio  di  vita  frugale  e  di  parsimonia,  lo  avanio  non  valeva  a 

i 

I         (1)  Gio.  Villani,  Cramea  lih.  XI,  cap.  Xdt.  | 

jj,^^  HSSI^l 
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supplire  to  ìmniiiI  ipeM,  che  si  eslgerano  e  por  le  mitisie ,  e  per  le 
graedi  fabbrìelie ,  le  quali  eresi  ordinato  si  ergessero  e  testimoaiare 
la  grandena  dì  no  popolo,  che,  conscio  di  discendere  ila  Roma,  vo« 
leva  emulare  nella  diM'.orazione  delta  città  la  madre  sutf,  IMno  dal  se* 
celo  XUI  le  guerre  furono  incessaoU:  coronate  o  prima  o  poi  da 
Neto'siioeessOy  InvMe  quindi  II  eaore  dei  Fioreotioi  la  cupidigia  di 
Locca;  voleTasene  la  conquiitae per  lòrre  di meBO  naa  rivale ,  e  per 
fendette  e  rappresaglia  di  quello  operò  Gastraeeio  cootro  Firenze  ; 
mi  la  impresa  fu  diffìcile,  quanto  ardente  il  desiderio  di  vincere:  onde 
le  pubblicbe  entrate  più  non  valendo  air  uopo  «  si  ebbe  uno  sbilancio) 
elio  bisognò  riempire.  Si  riputò  meglio  tornasse)  per  non  aggravaro 
le  industrie  od  il  commercio  aumentando  le  imposisioni  o  gabelle , 
ricorrere  alla  preuansa-  o  tteeattò,  N  quale  equlTaleva  elio  imprestilo 
mallo,  che  si  conosce  anche  oggidì.  Ma  questo  espediente  ,  oltreché 
(risto  in  tè  stesso,  tristissimo  farevasi,  perciocché,  non  essendovi  un 
eslimo  ocalasló,  nel  ripartire  le  quote  del  prestito  si  andare  secondo  la 
opinioni  delle  ricchesse  indiriduali.  Si  promise  U  rimborso  entro  vn 
termine  prefisso,  e  più  si  volle  ohe  11  denaro  prestato  fruttasse  per  i  cre- 
ditori ,  a  guarentigia  dei  qnali  s'ipotecarono  le  rendite  dei  trecentomila 
fiorini  d'oro.  Così  fluo  dal  13.ÌG  il  debito  pubblico  dei  Fiorentini  som- 
mava a  (anta  pecunia,  ^Uc^nta  era  la  entrata.  —  Ma  una  volta  che  si  è 
Adottjito  il  sistema  di  provvedere  allo  sbilancio  delie  finanze  costituendo 
vn  debito  pubblico,  accade  che  più  non  si  possafrenare^o  sembraycfaa 
una  fona^  dirò  eoe))  oecnlla  od  irresistibile  trascini  il  Governo  ad  aa« 
pentartie  lo  importare  (!)•  Cosi  aweiine  a  Firenze:  il  debito  nazionale» 


(1)  A  prova  della  mia  asserzione  riferisco  que ite  jmcì io  parole  di 
Filangieri ,  che  leggonsi  nello  estrado  della  Oi'i  n a  di  d.  Plavfair. 
«  Alla  conclusione  della  guerra,  che  cominciò  V anno  della  rivoluzione 
f  e  che  finì  col  trattato  di  liysivick  nel  1697,  il  debito  della  (ìran-Dret' 
«  lagna  ,  ipotecato  e  non  ipotecato,  giungeva  a  ventuno  milioni  e  mcz" 
«  za,  May  come  la  maggior  parie  di  questo  debito  era  stato  conlrutto 
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•    cVerameiiie  della  Signoria  di  esliogufire  con  solleciludine,  si  vide  ere- 
teerO)  avendola  al  coatrario  la  divene  viocade  «osiretla  ad  cilfera  aUri 
!   imprestiti)  e  poiché  la  pubblica  epioione  vi  ripogaava^  tm  HabMito 
!    che  ^oei  cItMiiii ,  i  quali  ei  fossero  affrettali  a  coalrilMiire  per  la 
loro  quota,  sarebbero  stali  descritli  per  credilori  ai  libri  del  Monte, 
avrebbero  lucralo  uo  denaro  sovra  ogni  lira  al*mese^  o  ii  dieci ^  il  do- 
I    dieiy  il  qniodifi  »  o  il  venti  ed  anco  più  per  cento  sopra  te  tMome  pa* 
'    gale  •  e  sarebbera  iiiftiie  stati  resi  espaoi  degli  «Mii ,  oatranio  e  co* 
modi  del  eomaoe:  per  I  conUoMcl  al  contrarlo  al  stabiliraoo  regole 
I    al  rovescio  di  qoelle  eoaneiafe ,  e  per  i  morosi  f«  •nKiialo ,  che 
;     fossero  descritti  ulliini  nel  libro  dei  creditori  del  Monte  (i).  Chi 'l 
1    crederebt>el  ii  bisogno  del  Governo  fu  si  grande ,  e  il  credito  talora 
si  ninimot  che  il  fratto  andò  incbe  ad  inalursi  al  treceolo  per 
cento.  — n  Monte  altro  noii  era  che  vm  nffiiiO)  nel  fnato  sl  regl* 
stravano  talli  I  credUorI  delle  sialo,  ai  qaoli  si  sboriavano  I frutti  se» 
condo  il  pallaifo  ed  a  sao  tempo  si  restituiva  il  capitale.  Questo  Mon-  ! 

•  con  bievi  anticipazioni  y  e  sopra  rendite  vitalizie ,  in  meno  di  quat- 

•  Ire  ^mni  piik  di  cinque  miliom  furono  raiituiii^  e  questa  r$ètUuUam 
i  i  la  maggiore,  che  siasi  veduta  in  un  periodo  cosi  breve, 

ì  «  Nel  corso  della  guerra^  che  cominciò  nel  1702 ,  i7  debito  pubblico 

•  si  accumulò  sempre  di  più^  e  alla  conclusione  del  trattato  di  Utre- 

•  ehi  montava  a  cinquatatre  milioni  seicento  ottantun  mila  lireMerli^ 

•  ne.  Nel  cono  di  una  pace  profonda  di  17  annt  non  ne  flirono  rim- 

•  boreaii.  che  otto  milioni. 

«  Jma  conclusione  della  guerra  con  la  Spagna  e  con  la  Fran- 
«  eia,  ché  cominciò  nel  1731^ ,  e  finì  V ultimo  giorno  dei  1748,  •/ 
I    •  debito  nazionale  fu  portato  alla  somma  di  78,293,000  lire  steri i- 

•  ne,  si  III  quella,  che  scoppiò  neUlob^  il  debito  pukblieoy  ipotecato 
I    «  •  nonipoteeaiù,  montava  a  1 39^500^000  lire  elerline»  Non  ne  furono 

•  rimboreatif  che  otto  milioni  nei  Htte  antU  di  pace  che  seguirono  $  e 
€  nel  coreo  della -guerra  d^PÀmerieUj  la  qncde  non  dmò  che  tette 
«  anm' ,  si  cenfrofis  un  nuovo  debito  di  120  miliom»  • 

(1)  V,  i7  Pagnini,  nella  eua  già  più  roto  citala  «{pera  —  Olella 
1   decima  ed  altre  gravane^  ec. 
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tocche  fo  detto  conMy  si  creò  nei  1^4^  imperciocdiò  la gnui mole 
dÉlMili  randesie  eonpUeata  di  tcoppo  la  iaaua  ;  e  Manm^  cliia> 
malo,  perchè  nel  regiitri  di  esso  conteaevasi  la  massa  ialiera  del 

creditori,  i  quali  furono  appellati  MontisiL  —  Dalia  creazione  del 
Monte  tutti     imprestiti,  i quali  occorreva  levare,  intimavansi  a  nome 
e  per  interesse  del  Monte,  che  era  come  una  banca  pubblica  sotto  la 
gumiia  dallo  stalo*  Lasigiioriai  per  porlo  ia  grado  di  corrispondere 
iitmssi  a  eapUall  9  fecegll  lo  assegnameato  di  alenai  fondi  ^  clie  de- 
traofansl  dai  dai!  9  dei  qnall  la  riscossione  si  rilasciò  a  lui.  Ift  ap- 
presso vedendo  la  impossibilità  di  restituire  a  ciascuno  le  somme  pre- 
state, si  dichiarò  i  crediti  essere  irredemibili ,  doversi  considerare 
come  una  specie  di  beni  immobili,  come  censi  fondiari.  —  Le  fedi  di 
andù»  del  Monte  erano  considerate  come  oarld-moiwla.  — 11  qnal 
proTTedimento  in  sé  medesinio  tornalo  sarebbe  in  utile  del  eammereio  9 
le  il  gofeno  fosse  stalo  fedele  nel  suol  impegni ,  ma  non  lo  fu;  per- 
chè, avendo  moltiplicato  gP  imprestiti  forzati  fino  a  dodici  volte  in  un 
solo  anno,  vide  con  orrore  il  debito  cresciuto  a  diciannove  milioni  e 
!   centomila  fiorini  di  oro,  e  tuttociò  dal  1343  al  1427.  li  quale  abuso 
I  della  soflèfenia  popolare  indìgiih  assai  il  popolo  9  e  molti  acerbi  rim- 
I  proYori  odivausl  ogni  giorno.  Lo  stesso  Villani»  ali* anno  1338  9  doè 
I  peeo  tempo  dopo  il  primo  prestito,  esclama:  •  O  signori  llorenlini, 
«  che  mala  provvidenza  e  ria  di  accrescere  la  entrata  del  comune 

•  della  sostanza  e  povertà  dei  cittadini  con  le  forzate  gabelle  per 
«  fornire  le  folli  imprese  1  Or  non  sapete  voi,  che  come  è  grande  il 
«  ■Mre9  è  grande  la  tempe8ta9  e  come  cresce  l'ealraU^  è  apparecchiata 

•  la  naia  spesa?  Temperate}  carissimi  i  dilordiaall  desideri  9  e  pia- 
«  eerete  a  Dio,  e  non  graverei»  Il  popolo  innocente.  >  Volgeva  il  1427 
quando  Giovanni  dei  fifedici  vinse  il  partito  per  la  introduzione  del 
catasto,  che  portò  seco  il  vantaggio  di  una  più  equa  quotizzazione  de-  ; 
gP imprestiti  forzali,  conciossiacbò  iino  d'allora  si  iripartissero secondo 

la  fealth  dei  beni  posseduti  9  e  non  secondo  la  opinione.  Che  del  re- 
sto Il  debito  pubblico  andò  sempre  aamentando  e  perchè  11  Monte  9  j 
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non  potendo  con  le  rendite,  che  possedeva,  non  dirò  ammortinàre  i 
debiti  j  ma  nemmeno  estingtteme.i  fratti,  fa  costretto  a  creare  nnofi 
impegni  per  lilierarBi  da  qaegti  anterioriV  e  perchè  le  spese  di  asienda 
stavano  a  diminuire  le  entrate  di  esso ,  e  perciò  I  metti  di  estinguere 

il  passivo^  e  perchè  infine  egli  era  costrello  a  supplire  alle  requisì- 
zioai  del  Governo.  —  Gli  effetti  di  questo  sl)i lancio  enorme  furono 
che  le  casse  si  trovarono  mai  sempre  vuote;  le  rendite  dello  stato 
incerte  e  precarie  $  le  sostante  dei  cittadini  pericolanti,  i  capitalisti  e 
negotiaoti  inceppati  nelle  loro  operaiioni,  avvegnaché,  trovandosi 
da  un  momento  all'altro  esposti  a  dovere  sborsare  forte  qoantitii  di 
pecunia,  non  potessero  mai  conlare  sopta  Io  stalo  delia  loro  cassa;  j 
quindi  o  non  potevano  prendere  impegni,  ed  ecco  un  danno  derivante 
dalla  piccola  serie  di  imprese  mercantili  ^  o  se  li  prendevano,  erano 
astretti  a  mancarvi,  ed  allora  altro  pregiudiaio  derivante  dal  disere* 
dito.  Quale  potesse  essere  la  fine  di  questo  stato  cosi  anormale,  ben 
poteva  prevedersi,  —  il  monte  fallì;  —  il  quale  accidente  fu,  oltre  ogni  < 
credere,  perniciosissimo ,  perche,  avendo  il  governo  dato  un  esempio  [ 
sì  tristo,  i  particolari  cittadini  non  ebbero  più  ritegno;  ed  i  falli-  ' 
menti  e  le  bancherotte  divennero  frequentissimi.  Sorse  allora  una  sfi- 
ducia generale,  che  fe  uscire  di  drcolaiione  quasi  tulio  il  denaro,  e  • 
sulle  mine  della  buona  fede  si  consolidò  la  usura,  che  tanto  poi 
crebbe,  che  fu  mestieri  emanare  leggi  per  raffrenarla,  sebbene  sema 
*   proflllo.  «  Questo  difetto  di  sicurezza  nello  impiego  del  denaro,  dice 

«  il  Paolioi*  naturalizzava  in  Firenze  la  usura  divoratrice,  eh*  è  la  can-  I 

I 

«  crena  piò  micidiale  della  industria,  e  la  sanguisuga  piò  insaziabile 

•  del  commercio.  Invano  le  leggi  si  opposero  ai  progressi  di  lei, 
<  perchè  medicavano  i  sintomi,  e  non  la  causa  della  malattia;  in- 
«  vano  la  religione  abò  la  sua  voce  Imperiosa  contro  le  usare  esor* 
«  bitanti;  lo  interesse  del  momento  prevalse  ai  calcoli  del  futuro,  e 

•  lo  anatema,  fulminalo  dal  ciclo,  non  colpiva  che  degli  esseri  in> 
«  servibili  alle  idee  di  astrazione.  1  legislatori  non  conoscevano,  che 

ì    ■  il  lucro  patteggiato  sul  denaro  era  la  misura  del  credilo  del  de-  i 
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I  bUora;  le  preslasie  ti  oonsideraTano  come  cootratti  di  enardò 

«  in  una  nazione,  la  quale,  puocando  sempre  con  il  governo,  aveva 
•  da  esso  ricevutolo  impulso  alla  fraude,  ed  era  per  lei  diventata 
«  un  problema  la  probità  (1).  »  —  Infine  nel  1405  il  goverao^  sde- 
gnato di  scorgere  la  osara  così  impndentemente  e  acliifosamente  pra< 
lieatai  cacciò  gli  ebrely  come  quelli y  credevasi,  die  primeggiavano 
fra  gli  usmieriy  non  ricordandosi  che  nel  1430  furono  chiamati  dal 
cornane  per  rieondorre  a!  giusto,  mediante  la  loro  coneorrenxa,  le 
esigenze  degli  usurai;  e  fu  istituito  il  così  detto  Monte  di  Pietà'y  il 
({uale  doveva  prestare  denaro  a  leggiero  interesse  e  dietro  garanzia 
di  un  pegno;  la  fiducia,  che  destò,  moltiplicando  le  atte  operazioni, 
lo  h  divenire  come  cassa  di  risparmioe  di  deposito,  e  terminò  con  lo  es- 
sere esiandio  agente  del  governo,  che  lo  rispettò  llnò  al  1529, 
anno  famoso  dello  assedio,  riputandosi  (e  credo  in  questo  con  ra- 
gionevolezza) che  per  sostenere  la  libertà,  fosse  lecito  Io  approfit- 
tarsi di  qualunque  sostanza.  —  I  sacrifizi  furono  molti,  e  la  libertà 
cadde,  e  spaii  per  sempre! 

Il  principato  fu  creatore  di  moltinimi  Monti,  che  considerò 
sempre  come  snccursaii  dello  erario,  che,  poni  e  Pavidità  del  prin- 
cipe e  lo  studio  di  opprimere  il  popolo,  mai  era  ricco  abbastanza: 
la  povera  Toscana  doveva  mantenere  non  solo  lo  impostole  principe, 
ma  pagare  eziandio  la  propria  schiavitù  allo  imperatore  Carlo  V,  e 
in  appresso  al  re  di  Spagna,  discendenti,  i  quali  consideravano  la 
Toscana,  come  mia  fattoria spagnuola,  e  il  Duca  come  un  castaido.  — 
A  tutto  II  1549  Carlo  V  aveva  ricevuto  in  prestito  da  Cosimo  la  somma 
di  quattrocentomila  ducali,  in  premio  della  quale  elargizione  ei  pro- 
metteva aumentargli  il  dominio;  d'  altra  parte  il  restituire  il  denaro 
poco  imporiava  ^  era  denaro  di  popolo ,  e  il  popolo  è  schiavo  :  il  po- 

(1)  Aw.  A.  Paolinl.  —  KagioMuuniù  StorieihPoHtico  ttd  ifs- 
biio  pMNeo  detta  Tùtema  —  contenuto  naf/a  cpRTiinrAzioint  moli 
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polo  è  fallo  da  Dio  per  ubbidire  ai  piò  scaltri ,  soffrire  e  lacefo  1  -  La 
protettone  di  oo  Imperatore  ▼eleva  por  mollOy  e  il  coMpraria  a  eoof- 
tanli  non  era  poi  tanto  incouTenienle  partilo.  —  Uh  telo  fidava  Gmìm 
nello  appoggio  imperiale  ;  ma  teneva  in  arme  trentaeeimlla- nomini  di 

terra,  c  ordinava  la costruziooc  di  moUissiine  fortezze,  i  coi  avanzi 
sussisloao  tuttora,  segno  infausto  nelle  campague.  E  poiché  a  questo 
dispendio  le  rendite  non  erano  sufficienti ,  così  per  trovare  deoari, 
ei  ricorse  ad  ogni  maniera;  e  la  confisca  dei  ^eni  del  riMii  fa  la 
vera  arte  di  fare  l'oro^  per  la  «ionie  Cagliostro  andò  l^nto.  Fove- 
Mtto!  et  non  era  un  sovrano;  altrimenti  Tavrebbe  ben  presto  ri- 
trovata. —  Nè  basta  ;  gl' imprestiti  coati  i  vennero  aoch^esst  a  ren- 
dere più  lieve  il  vello  della  mansueta  pecora j  nel  1541,  15-13, 1546 
furono  richieste  ragguardevoli  somme  per  ristorare  Carlo  Y;  nel  1553 
e  1558  ai  negoiiò  in  Anversa,  in  Veneiia  ed  in  Genova  del  de- 
naro per  fare  l'assedio  di  Siena  $  si  trovarono  tre  milloal  di  scudi,  di 
oro  al  dodici  per  y^;  due  terzi  io  pecuoia,  ed  il  rimanente  In  mercan- 
zie ,  le  quali  il  Duca  fe  rivendere  con  vantaggio.  —  Non  contento  di 
questo  ordioù  la  revisione  del  catasto;  mezzo  fu  questo  per  accrescere 
le  gravezze,  rincarando  la  stima  dei  benif  il  contado  Pisano  fu  adda- 
ziato per  la  stima  di  2^954,440  ducati;  si  misero  gabelle  sopra  i  con- 
sumiy  nulla  valnlando  le  accresciute  soflinnenBe  del  popolo;  nel  1556 
si  associò  ad  uno  stuolo  di  mercanti  per  una  lotteria^  la  morale 
pubblica  scapitò,  è  vero,  ma  lo  erario  senti  refrigerio;  le  Co- 
munità ooa  furoao  più  rilasciate  libere  oeli' amministrazione,  come 
lo  erano  innanzi  per  un  diritto  proprio,  e  che  ai  «muio  conservnin 
con  apposito  capitola^ni,  allorquando,  fecero  atto  di  sodditaMa 
alla  Repubblica  di  Firense;  Cosimo  voHe,  che,  detratto  II  necessario  per 
sopplire  alle  spese  ordinarie ,  le  entrate  si  versassero  nel  Tesoro ,  il 
quale  iscriveva  le  Comunità  come  creditrici  sul  gran  libro  del  Mon- 
te. —  Fatto  più  luminoso  si  è  ;  che  mentre  le  entrate  erano  prima  io 
437,934  ducati,  Cosimo  le  fe  ascendere  a  1,100^000  la  qual  som- 

Lma,  pel  valore  del  denaro  a  quel  tempi,  oipiivaliva  a  clroa3/MM>,000  | 
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4i  seodi  Toicttii.  Il  pMMeontaTa  tlloni  ^,000  abiteDti.  —  Pietri 
Uop^ldo.oM  no  pao»  popolalo  di  1,100,000  wmkA  man  tofava 

dio  1,300,000  flcudi. 

Il  successore  Francesco,  senza  i  (alenti  di  Cosimo,  ebbe  la  ca- 
pacità di  fare  tutto  il  male  possibile ^  il  suo  regno  ebbe  priacipio 
cot.Mppliiio  di  Oraiio  Pocci  o  suol  eoMpagai,  rei  di  coDgiora  coop 
tro  di  fall  9  f?ontat«Ba  gio?ai^  pià  dio  aaino  imo  o  delllierato| 
ai  eoogiarati  si  conflsearono  I  fieai,  ebo  asoesoro  a  300,000  doaatls 
ii  qnal  rigore  del  governo  iodigob  tutta  la  città;  spese  di  magnifi- 
cenza e  di  lusso;  e  sontuose  dissolutezze  di  corte  impoverirono  sem- 
pre più  il  tesoro,  mentre  arricchirono  contiBuamoote  la  famiglia  Me- 
dicUNel  1737  lalotaUftàde&delMto  nailoMao  aseoodof»  a  14^,000 
scodi y  0  dalla  aosfouiooo  del  31  OCtobro  dello  stesso  anao  .rile- 
vasi ,  che  1  doMtt  eeeederano  e  sorpassavano  tatti  I  lieal  allodiali 
della  casa  Medici  !  (1) 

Tanto  il  Gran-Duca  Francesco,  Primo  della  dinastia  Lorene- 
se,  quanto  la  reggenza  ebbero  tutta  la  buooa  volontà  di  estinguere 
il  debito  pobblieo}  ehè  aiui  si  propose  iafioe,  per  conseguire  tale  og- 
getto, di  far  govorao  del  beni  apparteneatl  ai  corpi  religiosi^  ma  par 
qnella  pietà  y  che  soveaie  si  aHega  a  paìliare  ui^aolaia  timida  e 
scrupolosa,  non  si  fece  nulla  di  rilevante  su  questo  argomento ,  e  si 
lasciò  la  piaga  presso  a  poco  nello  stato,  io  cui  era  per  lo  innanzi. 

La  energia  per  altro  di  Leopoldo ,  la  quale  cresceva  di  forze  ^  più 
gimidi  ch'erano  gli  ostacoli^  seppe  dispregiare  ognitimore,  ogni  incor- 
tema;  e  deciso  di  IfOMiro  per  sempre  questo  morbo  aYvelenatore  della 
praspertlb  delio  stalo.  Ma  priamefaè  egH  desse  principio  a  qualunque 
provvedimento,  volle  emanare  un  alto  solenne  di  giustizia,  tanto  più 

(1)  Ivi;  ari,  77  «  Sua  aUexxa  r«aÌ9  ii  carica  ài  tuifi  i  debiti 
Mia  Sertmuima  cosa  dei  Mtdicì  fatti  fino  al  giorno  della  praente  con- 
mmoney  e,  nonoifaiilseiU  esei  étfrpaainù  fuelh^  éke  è  etafo'  ira» 
e/eritù,  cedtUo  s-dàio  a  S,  À,  R»,  lamemnima  eleUrm-man»  pò* 
M  mas  eissw.  «i9H^fia<a  per  il  pagammto,  • 

»  .      .  Il 
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ammirabile,  qaantochè,  come  i  nostri  nomini  di  toga  direbbero,  la 
iniquità  dei  bandi  medicei  iioteva  consideirarsi  legaliiiata  per  II  longo 
lasso  di  tempo.  Bqnesto  afto  di  giustizia  consistè  nel  comandare,  che 
fossero  rimessi  nello  assoluto  possesso  del  loro  credilo  tutti  quelli , 
che  avevano  crediti  infognili.  Ed  infogniti  dicevansi  quei  crediti»  dai 
quali  i  rispettivi  proprietari  non  aveMero  da  lunga  epoca  riscofso  i 
frutti^  la  quale  irascuralena  nella  massima  parte  era  involontaria, 
pereioccbè  gran  novero  di  crediti  appartenessero  a  cittadini  esoli,  che 
DOD  potevano,  pel  disposto  delle  leggi  medicee,  ritrarre  alcaiiu  iole- 
resse  dai  loro  capitali  situali  nel  Monte  Comune  e  di  Pietà.  Con  lo  editto 
de^l5  Novembre  1768  furono  adunque  ravvivati  i  capitali  infogniti}  < 
e,  restituiti  al  discendenti  degli  anticbi  possessori,  se  ne  liquidarono  ! 
i  firntti  gii  scaduti,  e  liquidati  si  riunirono  al  capitale.  —  Adempiuto 
cosi  a  questo  debito  di  giustizia,  si  fece  un  passo  piti  grande;  coneios-  i 
siacbè,  trovando  la  estinzione  del  debito  nazionale  un  ostacolo  nella  | 
diversità  dei  frutti,  che  si  corrispondevano  ai  creditori,  ritraendoDe 
taluni  il  tre  e  tali  altri  il  tre  e  metto  per  cento,  Leopoldo  ordinasse  si 
riducesse  ad  una  generale  uguagliania  la  qpantltà  dei  frutti  sopra  t 
capitali,  e,  perchè  non  fosse  lesa  la  giustiiia,  oflHsse  ài  creditori, 
pe^qaall  il  denaro  prestato  rendeva  il  tre  e  mesto,  la  restitutione  delle 
somme,  che  avevano  al  Monte.  Tultociò  ebbe  luogo  col  Motu-proprio 
de' 17  Marzo  1770,  nel  cui  proemio  si  spiega  la  ragiooe  dei  provve- 
dimenti, che  avea  intrapreso.  «  Elchiedeodo  il  bene  universale  dei 
«  taostrì  amatissimi  sudditi,  che,  oltre  ai  provvedimenti,  che  noi 
«  abbiamo  già  dati,  pensiamo  ancora  ad  estìnguere  o  dimtnniro,  se- 
c  condo  le  opportunità,  i  debiti  pubblici,  t  fhitti  dei  quali  assorbì- 
«  scono  in  gran  parie  le  nostre  regie  entrate,  ad  oggetto  di  potere 
«  supplire  alle  urgenze  dello  stato  senza  imporre  nuove  gravezze,  e 
«  piuttosto  facilitarne  la  diminusione,  conforme  è  il  nostro  deside- 
«  rio;  abbiamo  perciò  stimalo  opportuno  di  riassumere  la  restituzione  i 
«  dei  loro  capitali  a|  montìsti  descritti  al  libro  del  tro  e  meztò  per  j 

Lf  luogo  del  nuovo  monte  comune  di  questa  città,  in  conformila  di  X 
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quanto  fu  disposto  a  tal  fine  dallo  augnslissimo  nostro  gonitoro  di 
gloriosa  rìcordania  coalfotn-proprto  del  1  Marzo  1738. 

•  Ma  considerando,  che  a  molti  creditori  del  saddetti  luoghi 

non  sarà  lecito  per  causa  delle  condizioni  e  vincoli,  slaligli  ap- 
posti, il  ritirare  i  loro  capitali,  ed  a  molli  potrà  essere  di  .mag- 
giore vantaggio 9  il  tenergli  impiegati  ai  frutto  dei  tre  per  cento, 
che  si  corrisponde  per  gli  altri  luoghi  del  detto  nnovo  Monte  Go- 
manoy  la  nostra  clemenza  ci  ha  suggerito  prima  di  procedere  alla 
enonciata  restitozlone  dei  capitali  al  suddetti  montisti  del  tre  e 
Olezzo,  di  permellerc  a  qualunque  dei  medesimi  il  trapassare  i  suoi 
luoghi  nello  stesso  nuovo  Monte  Comune  all'aonua  reodita  di  scudi 
tre  per  Inogo  con  le  slesse  condizioni  e  prerogative,  che  godono 
di  presente.  •  —  Alla  quale  riduzione  non  lutti  vollero  sottopor- 
si,, laonde  le  somme,  che.  occorsero  per  restttuire  i  capitoli  ai  cre- 
dilori  non  aderenti  fàrono  nella  eifra  di  scudi  450,075. 

Si  ordifiò  quindi  la  estinzione  dei  luoghi  di  Monte  appartenenti  a 
creditori  esteri^  e  siccome  questi  erano  in  grande  quantità,  cosi  per 
I  dimettere  toli  debiti  Leopoldo  erogò  il  denaro  proveniento  dati»  alie- 
I  nazioni  dei  patrimoni  dello  Gomnnith  a  luoghi  pil  non  solo,  ma  an- 
I  Cora  la  dote  e  conCraddote  della  principessa  sua  consorte,  che  Ammon- 
I  Uva  a  1,071,428  fiorini,  e  più  i  capitali,  che  costituivano  il  privato 
I  suo  patrimonio ,  capitali ,  eh' ei  tolse  dai  banchi  di  Vienna,  quan- 
I  lunque  vi  fossero  collocati  ad  un  più  lucroso  ioleresse.  Leopoldo 
f  nulla  curò  il  proprio  sacrifizio,  perchè  non  era  un  Sovrano  del  paese, 
j   ma  OD  padre  affettuoso. 

I  Appena  i  Monti  furono  così  riformati,  e  non  si  ebbe  per  conse- 
guenza bisogno  di  quasi  tutte  le  entrate  erariali  per  far  fronte  al 
disborso  dei  frutti,  il  Granduca  si  afTreltò  a  farne  risentire  un  van- 
taggio ai  sudditi  scemando  alcune  gravezze,  come  la  diminozione 
del  ferro,  ia  cui  rendite  era  ipotecate  alio  indicato  oggetto. 
I         Ma  ad  estinguere  la  gran  massa  del  debito  pubblico  non  erano 

L sufficienti  gli  avanzi  annui,  che  si  facevano  sulle  entrate ,  perciocché  { 
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la  fliole  di  «io  fono  ioyweMwDoatt  «inirata.  Il  celebro  fonaton 
Franceico  Varia  Giaaal  ereò  un  progetto  coasittaiite  nello  ablHMNiarft 

ai  possessori  dei  beni  stabiK  e  di  terreni  la  tassa  di  redeozioac,  che 
erano  nel  dovere  di  pagare  secondo  i  nuovi  regolamenti  comunitativi,  | 
dei  quali  terrò  discorso  a  suo  luogo.  Questo  importante  progetto  non 
potrebbe  meglio  dilaeidarsi  j  obe  riCereiulo  le  stcue  parole  del  Gian* 

I  oL  «  GoDvieae  qoi  premotlara,  ebo  la  tana  ralle  terre  e  beai  stabili 
c  dava  di  prodotto  ima  eoDuna  quasi  uguale  allo  importare  degl'  in- 
«  teressi  annai ,  che  si  pagavano  ai  creditori  pel  debito  pubblico  ;  i 

j    «  dunque  era  chiaro,  che  la  massa  dei  contribuenti  non  creditori 

I  «  poteva  accollarsi  tanto  debito  pubblico,  che  a  ragguaglio  degrin- 
«  tarassi  aanoi  eooprisee  lo  importare  della  soa  tas^^  onde  si  po- 

I  c  iava  applicare  a  dascono  tanto  debito^  quanto  eorrispoodeTa  alla 
«  tassa  solle  sue  possessioni  di  fondi  stabili,  e  cba  in  oonsegnensa 

I 

•  la  massa  dei  creditori  continuasse  a  percepire  i  suoi  interessi  o 

c  frutti  annui  senza  detrimento  alcuno;  ciò  che  si  dice  delle  masse  i 

i  ' 

«  fu  rapportalo  agi'  indìTidoi  creditori ,  ed  ai  contribuenti  ^  che  pa-  ; 
«  gavano  la  tassa  o  non  arano  ereditorl,  ed  a  questa  oparaaione 
j    «  fa  dato  il  nome  di  SncgHumtù  del  MUo  pMUeih 

«  Lo  interessa  per  I  creditori  asoendevaad  un  due  e  tre  quarti 

<  per  cento,  ma  chi  portava  cento  alia  cassa  si  sgravava  a  ragione 
j     •  di  tre  sulla  lassa  foodizia,  e  subito  il  prodotto  di  tali  pagamenti  si 

•  dedicava  a  dimettere  ano  o  più  creditori  di  capitale* 

«  Chi  era  creditoraiieoTa  di  tanto  cassare  il  stto.credito,  quanto 
!    «  a  ragguaglio  del  frutto  importava  la  sua  tassa,  o  parta  di  essa» 

«  sa  il  eredito  non  bastava  ad  assorbirla  esattamente. 
I  «  Chi  si  trovava  contribuente  e  non  creditore  si  faceva  ceder  il  | 

I     •  credito  da  chi  fosse  più  creditore  che  contribuente ,  e  comandava  j 
«  la  cassazione  in  proporzione  della  sua  tassa^  ed  intanto  si  ricono- 
«  scava  debitore  privato  del  suo  cedente,  cui  venivano  trasferiti  | 
t  tutti  I  diritti  di  prèlaBione  compoteoti  al  governo  per  il  capitalo  a  | 

Lper  glMntenssi  sopra  ai  beni  affetti  al  debito  pubblico. 
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•  Ud  tiBipo  era  detemiiiato,  deeorso  11  qoile  ccsumcro  i 

•  fnrttl  ai  ereditori  rimanenti,  siecliè  le  cessioni  non  ammeltereoo 

■  Ufi  ritardo  per  speculazione.  —  Così  spariva  il  debito  pubblico, 
«  spariva  la  tassa  sulle  terre  ^  i  debitori  potevauo  liberarsi  dal  loro 

•  debito  particolare,  e  sparifa  la  .grande  aaMninlilmione  dispen- 
«  diesa  per  II  tesoro  e  molesta  per  1  eonlrilNieaU* 

•  In  ogni  altro  paese  una  slinile  operaiiooe  sareblie  stata  gra- 
«  dita  eome  una  beneficenza  generale,  ed  avrebbe  conquistata  al  go; 
«  verno  una  Hducia  senza  pari,  ed  assicuralo  un  credito  illimitato 

•  in  ogni  occorrenza;  ma  la  cabala  occulta  del  ministero,  eia  sua 
«  influenza  salla  opinione  pubblica  fecero  rigoardare  lo  sdogiimeato 
«  come  «aa  vessazione ,  e  cobm  an  jnezzo  d^illàqaaaffe  i  patrisMal 
«  privati 9  ed  aa  preparatfvo  a  creare  un  aaovo  debito  pubblico; 

•  ma  di  questo  strano  modo  di  argomentare  non  ^  ou  può  reudere 
«  ragione  in  questo  luogo. 

•  Vero  è^cbe  V  opera  non  fu  senza  difetti  di  esecuzione  5  ma  di  tulle 
«  la  operailoBi  afflitto  anove  è  piò  facile  eerreggare  gli  Sbagli,  quaado 

•  si  souoproaoy  che  preveaire  griaciampi,  «piaado  aaa  apèFasioae 
«  vasta  e  complicata  sMmmagioa  (1).  • 

Infatti  questo  grandioso  piano  ideato  dal  Gianni  trovò  nemici  i 
aiinlslrr,  i  quali  erano  gelosi  della  celebrità  di  lui,  e  vedevano 
di  inalo  occhio  Leopoldo  leodersi  popolarsi  ripataada  ciò  disdirsi  alla 
maestà  di  aa  priacipe;  d*altra  parto  la  misericordia  per  le  masso 
popolari,  le  quafi  sono  quelle  che  piik  soffrono  per  la  trista  amministra* 
zione  dt'Ile  pubbliche  entrate,  non  era  prerogativa,  che  allignasse  nel 
cuore  dei  ministri,  come  nonio  è  neppure  oggi;  aggiugoi  a  tuttociò 
la  igaoraaza  degli  nomini  dei  miaistero  di  quel  tempoy  e  si  vadrii 
come  arduo  tosse  al  prlacipe  II  darà  sfogo  a  tolti  quel  dlsegai,  che 
concepiva  pei  bene  del  paese.  — »  Al  progetto  del  Glànal  altri  essi  00 
surrogarono,  c  proposero ,  come  la  creazione  di  un  fondo  di  am- 

•  »  » 

(1)  Frauccsco  Maria  Gianni,  —  Discorso  sgl  Dedito  Pcuulico. 
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morUiiaiioiieyche  il  granduca  rigettava ,  percM  comoeYa^  esitro 
trovalo  lIloBOrio  per  la  esUozioae  di  uo  debito  pobblico  tleoorne,  e 
perchè  temeva  che  io  caso  di  necessità  il  fondo  stesso  si  adoperasse  io 
ispese  dal  governo;  si  propose  un  aumenlo  del  quattordici  per 
cento  sulla  lassa  fondiaria  ossia  di  redenzione,  e  sul  reddito  di  qae« 
sto  aumento  procedere  ad  estinguere  il  debito  ;  la  quale  Improvvidis* 
sima  e  crudele  misura  si  rigettava  dal  Sovrano ,  perchè  ei  non  volesse 
mai  aggravare  li  popolo.  Intanto  i  tempi  ingrossavano  ed  oscuraransi; 
in  Francia  le  quistioni  fioanstarie,  foriere  della  terribile  rivoluziooe, 
si  dibattevano  impetuosamente;  giornali  e  libri  del  tempo  discutevano 
con  alacrità  il  modo  di  estinguere  il  debito  pubblico  Fraotiese  ed  In- 
glese)  e  Leopoldo,  oltre  la  mira  di  beneficare  la  Toscana,  ebbe  un 
impulso  gagUapdo  di  amor  proprio,  di  desio  di  gloria.  Egli  abbracciò 
avidamente  il  projbtto  del  Gianni,  aeeordandogli  quella  piena  fidu- 
cia, che  meritava,  e  disprezzando  tutte  quelle  opposizioni,  che  gii  gì 
muovevano  per  distoglierlo  dallo  adottarlo. 

•  Ma  qui  bisogna  rammentare,  scrive  il  Gianni,  come  appunto 
«  in  quel  tempo  i  Ubrì  e  le  gannite  parlavano  del  debito  della  Frao- 

•  da  e  della  Inghilterra  in  quel  tuono  e  con  quei  calcoli,  di  cui 

•  ognuno  può  ricordarsi. 

«  I  libri  e  le  gazzette  sono  la  voce,  con  cui  gli  uomini. si  par- 
«  lano  da  lontano,  comunicandosi  le  opinioni  e  le  passiooi;  ma  i  so* 
«  vraoi  baono  talora  fatta  opposiàone  A  queste  trombe  difficili  a  tace* 
«  DB,  come  talora  non  le  hanno  con  bastanta  attenzione  ascoltate. 
«  Leopoldo  leggeva  troppo  degli  uni  e  delle  altre,  donde  gli  ac- 
j  •  crebbe  la  voglia,  e  nacque  forse  la  bella  ambizione  di  fare  uua  ope- 
«  raiione,  che  potesse  essere  un  esemplare  per  gli  altri  governi. 

«  Menlirebbe  chi  dicesse,  che  questa  mira  fu  U  solo  motivo  e 

•  i'  unico  scopo  della  sua  risoiusione,  poiché  il  bene  del  suo  stato  ne 

•  fu  sempre  tt  mobile  e  l'oggetto  principale,  ma  un  senOmento  di  glo- 

•  ria  v'intervenne  pure.  

L«  Lo  scioglimento  del  debito  pubblico  oou  olleeuc  il  favore 
  • 
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«  del  Mioislm,  e  moUe  obieiiooi  faroao  fatte  ^ebe  ti  aereant- 

•  raDDO  alto  inetrca. 

«  Alaani  opposero,  che  nel  totale  rimaneva  il  debito  ed  il  ere- 
€  dilo  tra  i  particolari,  ed  alcuni  dovevano  riscuoterò  ed  altri  pagare 
«  i  frutti  corno  prima.  La  cosa  era  vera,  ma  Leopoldo  vedeva,  cli§  la 
>  maccliifia  dall'  ammloislraiioBo  cadeva,  e  che  la  laoleBUa  e  veiia- 
«  itone  delta  loiposlsioiie  eessavano.  •  . 

•  Altri,  e  foroDO  i  più,  che  ne  Ispirarono  la  Idea  nel  pubblico, 
<  addussero,  che,  sparila  dai  registri  la  tassa  di  redenzione  sulle  tcr- 
«  re,  si  faceva  luogo  a  temere,  che  il  governo  imponesse  qualche 
«  altra  tassa  con  più  frandieiia  e  meno  difDcollè  in  .qualunque  oc> 
«  correnia ,  e  questo  sentimento  di  timida  diiBdonia  guadagnò  rapMa- 
«  mente  r  animo  di  tutti ,  e  iìi  portato  con  aperta  sfaeciataggine  sino 
«  nel  discorso  familiare  al  gran-duca  alla  presenza  degli  arciduchi  e 

•  di  alcuni  cortigiani  ;  ma  egli  rispose:  Questo  apparitene  ai  miei  sue- 
«  cessori,  —  E  sapeva  bene,  che,  quando  i  sovrani  vogliono  denari) 

•  o  che  da  un  cattivo  aecviiio  sono  messi  in  istato  di  bisogno^  creano 

•  imposbiost  9  delitti  e  contribuzioni  sema  consultare  gli  aggravi  già  • 
«  esistenti  sopra  al  sudditi. 

«  Qualcudo  addusse  la  impossibilità  pratica  di  fare  le  volumi- 
«  uose  operazioni  di  calcolo,  che  si  richiedevano,  ma  Leopoldo  non 
«  vedeva  volentieri  gr  impossìbili. 

«  Fu  data  per  opposizione,  che,  tolto  il  Monte,  non  si  sarebbe 
t  piò  trovate  un  bilpiego  ai  capitali  di  chi  non  voleva  rischio ,  con« 
fl  tentandosi  di  piccolo  frutto  ;*ma  Leopoldo  voleva  appunto  togliere 
■  questo  sepolcro  ai  capitali . 

«  La  curia ,  istigata  da  chi  doveva  farla  tacere,  si  lasciò  inteo- 
«  dere,  che  àarebbe  mancato  un.  oggetto  adottato  per  canto  e  «sicuro 

•  da  luUi  1  giudici  in  tutti  1  molti  casi,  in  cui  il  loro  ministero 

•  richiede  questa  Ispeiione ,  ma  Leopoldo  vide  la  Ineiia  e  lo  artifl- 

•  zio  di  tale  obiezione. 

«  Il  clero  fu  teotato  a  reclamare^  ma  in  quel  tempo  non  godeva  | 
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«  CiTore;  eppure  conqNurre  nn  progeltb  compUcaCo  e  mide  archilei^ 
€  lato,  per  cut  si  faceva  in  sostanza  un  monte  In  daseona  diegesi 
€  per  i  capitali  pertinenti  ai  lienelisi  ecclesiasliei  sotto  i*  amainistra- 

«  lione  «iupcriore  del  vescovo;  ma  Leopoldo  Io  derise. 

«  Altri,  vedendo  quanto  si  andavano  sbarazzando  le  ammini- 

•  strasioni  del  Monte  e  della  operazione  d' imposisiooi,  reclamò  per  ia 
«  sussistenza  di  tante  famiglie)  die  si  sostenevano  sugl'iat^ieglii*  — 
«  Leopoldo  conoblie  In  sorgente  di  questa  idea^  e  si  spiegò ,  che  un 

•  aggravio  d  sudditi  in  grada  degiMmpiegati  sareblio  stala  una  ingiu- 
«  stizia,  pronunziando  altamente  di  volere  che  le  amministrazioni  e  la 
c  percezione  delle  imposizioni  si  conducessero  con  la  minore  spesa 

•  possilnie  ^  ed  aggiunse ^  cbe  giii  aveva  in  animo  altre  riforme  sh 
«  questo  oggetto  e  qui  tremarono  e  tacquero  gli  opposUori. 

«  Chi  flnalmentf  espose  in  tuono  patetioo  lo  scapilo  ddio  era- 
«  rio,  e  per  la  spesa  ddia  operadooe ,  e  per  il  saeriftiio  dd  profitto , 
<  che  veniva  accordato  a  chi  concorreva  alla  estinzione  dei  Monti  ed 

•  alla  cassazione  della  tassa  di  redeoziouBj  ma  Leopoldo  non  gli 
*     «  diede  attendonev  perciiè  voleva  appipto  dargire  qualche  cosa  a 

«  favore  dì  chi  aveva  interessi  col  Monte,  giacché  nm  era  poasibìle 
«  Il  ristorare  dii  aveva  soObrto  ndle  precedenti  operddoni  sol  Monte 
«  islesso. 

«  Dai  brevi  cenni  dati  fio  qui  di  alcune  opposizioni  o  traversie) 
«  cbe  si  iocoalrarooo  nello  sdogUmealo,  sarà  facile  ii  concepire, 
« .  quanto  fesse- malagevole  la  esecodone  di  un* oliera,  cbo  non  aveva 
«  ir  voto  del  ministero,'  nè  lo-  Interesse  degP impiegati  snhaltemi, 
«  ed  era  guardala  con  diffidenza  da  tutti-,  e  con  i  timori,  che  no 
«  artifizio  occulto  seppe  in  mille  modi  ispirare  nel  pubblico. 

»  Ma  Leopoldo  volle  eiOcacemeole  la  operazione,  e  così  biso- 
«  gnava  farla  (1).  • 

(t)  Francesco  Maria  Gianni.  —  Memoria  istorica  dello  scio- 
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luUe  le  opposizioni  dei  mioistri  e  tuUa  la  invidia,  ch^essi 
eoraiODO  contro  ii  Giaoni,  furono  per  altro  tanti  aifomenti  per  farne 
iHocere  in  totlo  lo  iplendote  0  suo  merito.  E  Leopoldo ,  non  aolp  col 
fatto  accettandone  il  disegno,  c  preponendolo  aHa  eseenzione  del  me- 
desimo col  MolU'proprio  dei  7  Marzo,  ma  eziandio  con  onorevolis- 
sime parole  gli  rese  giustizia  nel  Governo  della  Toscana,  ove  disse  : 
«  £  finatanante  estendosi  ravviaala  por  cosa  impossibile  la  estio- 
■  liane  del  debito pubUico.con  t  sol|  avana!  procurati  danna,  benché 

•  accorata  economia,  fa  pensato  al  pfovvadlmento  di  scioglierlo  con  ri« 

•  partire  equamente  su  lutti  i  possessori  del  fondi  stabili,!  quali  erano 

•  venuti  a  contribuire  per  rata  porzione  dei  possessi  a  (ulte  quelle  spese 
«  pobblicbe,  chopper  i  moderni  regolamenti  comunilativi  furono  cu- 
«  orniate  nella  nnica  tassa  cosi  delta  di  redenziooe. 

•  Una  tale  operaiiona,  ormai  nella  massima  parte  eIMnata, 
«  allqiehè  sarà  pienamente  condotta  al  suo  termine,  medienti  aleone 
«  poche  successivo  disposizioni ,  si  conseguirà  il  propostosi  scopo  di 

•  vedere  disciolto  il  debito  pubblico,  e  cessata  ogni  ulteriore  ammini- 
«  straiiono  dei  medesimo.  » 

Ed  invero,  so  questo  piiogeCto  averne  potuto  compirsi  nella  sua  to- 
talità, sommo  ed  ineotimabile  beneficio  avrebbe  recato  al  paese,  e 
pel  quale  solo  il  nome  di  Leopoldo  sarebbe  rimasto  immortale.  Ma 
la  sventura  della  Toscann  volle,  che  accadesse  ii  contrario,  impe- 
rocché il  nostro  Sovrano  fosse  chiamato  poco  poi  al  trono  imperiale, 
e,  non  avendo  i*  amminietraiione  del  Monte  Comune  cessato  di  vi- 
vera ,  rlmaiMSsa  aempro  disdiioso  lo  adito  a  distruggere  tutto  lo  ed!- 
litio  loopoldino.  Circa  a  soli  qoaUro  milioni  di  scudi  formavano  il 
residuo  del  dcbilo  pubblico,  ed  era  certamente  un  ben  meritare  della 
Toscana  il  battere  la  stessa  via  per  compirne  la  estinzione.  —  Ala 
la  invidia  e  il  dispetto  di  un  Scbmidweiiler ,  ministro  delle  finan- 
ze, che  non  sapeva  levarsi  dal  sono  fango  delle  pamioni  Individuali, 
si  approfittarono  della  inesperienza  nelle  cose  di  stalo  del  buon  Ferdi* 
nando,  e  giunsero  a  fargli  promulgare  la  legge  de'  26  Settembre  1794, 
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abolilrice  di  lulti  gU  atli  leopoldioi  in  proposito^  e  di  cui  è  uUle  rife^ 
rìre  il  Proemio. 

„  Fino  da  qiiando  piacque  alla  divina  provvidania  di  destinarci 
9,  al  governo  del  gran-ducato ,  informati  ^  che  i  pubblici  catasti  dei 
beni  stabili  tanto  per  il  lasso  di  tempo  dalla  primitiva  loro  com- 

pilazioDc,  che  per  le  insigni  variazioni  seguile  nel  suolo  Toscano  per 
9,  opera  dell'  agrtcoUura  grandemenle  iacoraggita  dallo  augustissimo 
p  nostro  predecessore  e  padrOt  e  di  altra  enecgicbe  cause  Industriali 
jy  erano  caduti  nel  disordine  y  e  meritavano  perciò  delle  importanti 
9,  rettiflcaiioni ,  giudicammo  del  nostro  dovere  di  provvedere  a  un 

siffatto  inconveniente  allo  effetto  di  ricondurre ,  io  quanto  è  prati- 

cabile  j  alle  rigorose  leggi  di  uguaglianza  e  di  gkistizia  la  soppor- 
^  tazione  delle  pubbliche  gravezze  ^  ma  siamo  ben  presto  venuti  in 
9,  cognizione  9  che  a  un  provvedimento  cosi  salutare  si  opponeva  di*  | 
9,  reftaìnenta  la  operazione  dello  scioglimento  del  debito  pubblico. 
„  ordinata  con  gli  editti  del  di  primo  e  sette  Marzo  1788,  che,  raen* 

tre  formano  il  più  grande  elogio  delle  generoso  e  bcueficlie  mire 
jf  del  saggio  legislatore  y  convertendo  in  un  debito  privalo  la  tao- 
9,  gente  delia  tassa  di  redenzione,  vengono  a  perpetuare  la  ingtdstizia 
„  derivante  dalia  irregolarità  od  inesattena  degli  estimarli  abbiamo 

rinvenuto  altresì,  che  mentre  lo  scioglimento  del  debito  pubblico 
fj  ha  privato  lo  stato  della  più  giusta  e  della  più  correspettiva  delle 
99  regalie,  non  ba  recato  che  un  ben  tenue  risparmio  nelP  ammi- 
99  nistrazioae  del  Monte  Comune ,  che  non  ha  potuto  sopprimersi  a 
99  motivo  della  rimanenza  dei  luoghi  di  monte  9  alla  estinzione  dei 
„  quali  non  bau  potuto  supplire  le  tasse  di  redenzione,  baa  grande* 

mente  disastrata  la  economia  e  complicata  Pammlnlstraslone  di 
,9  tutti  i  patrimoni  pubblici,  mediante  la  conversione  dei  loro  luo-  | 
99  ghi  di  monte  in  un  esorbilaote  numero  di  debitori  anco,  di  te-  | 
„  Buissime  somme  9  ed  ha  privato  il  commercio  delia  circolazione  ! 
9,  della  maggior  parte  dei  lq,ogbi  di.  monte  equivalenti  per  la  faciUli  | 
„  della  loro  contrattàzione  allo  effeUivo  numerario,  sostituendo  ad  { 
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{  ^  essi  le  cartelle  di  tassa  dì  redenzione  incapaci  per  il  loro  carat- 
!  „  .lere  dì  una  effeUiVa  e  sincera  commerciabililà ,  come  ha  dimo- 
'  99  Strato  la  Esperienza.  • 

Viveva  il  Gianoi,  ritiratosi  dal  Biioistero  ^  in  una  deliziosa  villa 

della  riviera  di  Genova  con  quella  sodisfaiiono^  che  prova  no  uomo 
;  conscio  di  avere  sempre  operalo  il  bene  della  sua  patria.  Fino  dal 
i  1793  prcsap;!,  ciò  che  il  ministero  tramava  di  fare  per  distruggere 
'    lo  edifìzio  leopoldino  ;       compiangendo  la  cecità  e  la  ignoranza 

dei  ministri  y  e  spinto  dall^  altra  parte  dallo  affetto ,  che  nudriva  pel 
I   nóme  venerato  di  Leopoldo,  dettava  la  sua  Mminria  ittoriea, dello 

tcioglmemo  del  d^ito  pubblico  della  Toscana^  della  quale  io  ho 
'  riferito  superiormente  un  frammciilo.  Sperava  egli  por  essa  di  cou- 
j  durre  a  miglior  senno  popolo,  ministri  e  principe;  ma  invano 9 
I  che  le  loro  orecchie  erano  indurite,  nò  la  loro  mente  era  capace 
I  •  di  faro  la  fortnnà  della  stato.  Si  promulgava  la  già  mentovata  legge 
I  nel  1794  5  ed  il  debito  pubblico  della  Toscana  tornava  ad  essere  di 
!    12  milioni  di  scodi! 

I  11  punire  i  delitti  uuq  volta  commessi,  quantunque  sia  ob- 

I  bligo  stretto  del  legislalore,  che  deve  vegliare  alla  sicurezza  della 
i  società)  non  è  eertamente  un  atto  di  sapienaa:  ogni  qualvolta  lo  stato 
ha  alquanto  di  fona  morale  e  materiale,  la  repressione  -def  delitti  già 
consumati  riesce  agevole,  tantopiù,  che,  trattandosi  di  delitti  comuni, 
le  masse  popolari  trovano  di  rado  interesse  ad  impedirò,  che  il  loro 
autore  sia  punito.  —  Ma  il  legislatore  non  deve  ricorrere  alle  san- 
lioni  penali  sema  bisogno;  il  legislatore  ha  un  obbligo  molto  più 
stretto  ed  una  missione  piìi  augusta,  più  santa,  cioè  egli  dove  pre- 
venire f  delitti  stessi,  egli  deve  con  un  complesso  di  saggie  dispo- 
sizioni procurare,  che  non  avvengano,  e  ciò  si  ottiene  per  mezzo 
ilei  magistero  della  Polizìa  e  buon  Governo,  —  Ma  è  pure  diflìcile 
l'organizzarlo  per  guisa  che  possa  realizzarsi  lo  scopo!  La  polizia, 
che  conservi  la  purezza  delle  sue  Intenzioni,'  che  non  falsi  lo  scopo 
della  missione  cbe  le  è  imposta,  in  una  parola,  che  sia  ons- 
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Sta  noQ  iociite  che  no  salutm  Umore,  e  si  coocilia  la  revereiiEa  { 
universale.  —  Ed  io  diceva  essere  difilcile  orgatfiznre  «foesto  magi-  | 

sloro  nobiliiìLMilo ,  perdiè  in  quasi  tutti  fjlr  stati,  la  polizia  è  siala  ed  è  lo  | 
essere  più  schifoso,  più  turpe,  più  suzzo  di  qualsivoglia  altro  mai:  | 
è  vero,  clie  nei  paesi ,  ove  ia  monarchia  è  si  assoluta,  che  anche 
i  respiri  dei  citladini  sono  eontati  con  sospetto,  la  polizia  ifseate 
per  necessità  delia  natura  slessa  dei  Governo ,  e  diviene  lo  asilo  di 
una*  corruttela  si  {grande ,  che  a  comporne  il  personale  è  neoessario 
ciiiamaru  uomini  della  vita  più  guasta ,  e  di  pei  tlulissimi  costu- 
mi. Onde  uno  dei  più  grandi  geni,  clic  onorino  la  Italia  od  il  se- 
colo nostro ,  parlando  della  polizia  non  seppe  tratteggiarla ,  che  eoa 
queste  semplici  parole ,  ma  che  pesano  come  cappa  di  piooriio  sulla 
medesima  ;  —  «  Formano  la  polizia  spie,  sbirri  od  altri  nomiai  siflktti, 

•  oscnri  agenti  delP autorità  sospettosa,  pessimi  vermi  di  societìi 

•  putrefatta.  »  —  Ed  invero  ogni  italiano,  che  conosca  a  fondo  la  storia 
delia  polizia  del  suo  paese,  e  ne  voglia  profferire  retto  giudizio,  di- 
rà ,  che  massima  spinta  a  delinquere  veniva  da  quel  dicastero,  che 
doveva  vegliare  a  prevenirla. — Nè  telo  In  ciò  era  II  tristo  di  esso  peroc- 
ché terminasse  col  non  occuparsi  di  altro  fuorché  di  vessare  f  tranquilli 
cittadini,  pe^ quali  neppure  l'omhra della  libeilà  rimase.  —  Lasciando 
pieno  agio  ai  ladronecci ,  ai  furti ,  agli  attentali  sulle  pubbliclie  vie, 
la  polizia  io  Toscana  di  altro  non  icppe  curarsi,  che  delle 
cose  politiche,  nelle  quali  fu  severissima  a  segno,  ohe  i  tempi 


I 

!    di  Cosimo  Medici  nulla  avrebbero  avuto  a  invidiare  al  reeeo» 

i 

!  ti.  —  Bisogna  pure ,  per  amore  del  vero ,  convenire ,  che  in 
*    «picslo  Pietro  Leopoldo  non  pose  (|uella  cura,  che  poteva  e  doveva; 

e  la  polizia,  cb^egli  inlese  organizzare  c  chiamare  alla  nobiltà  dello 
i  uilicio,  fu  guasta  schifosamente  fio  dal  suo  nascere.  Mei  qua!  vizio 
>  e  mancanza  di  Leopoldo  i  nemici  di  lui  trovarono  campo  graadis- 
i    Simo  per  oflendeme  la  fama,  accusandolo  di  avere  rotta  la  morale 

del  paese  eoa  uno  spionaj^i^io  inaraviglioso ,  quanto  disonorante,  c 
^   la  storia  ha  perpetualo  la  infamia  ^li  un  capo-hurgello  di  cognome  ^ 
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GbeloUi.  —  Kimi  regolaineolo  fissò  le  attribotioni  della  ^oliiia,  e 
del  suo  eapO)  conosciiifo  fina  agli  nltlini  giorni  con  la  deoomioa- 
zione  di  Fresideirte  del  Buon  Goyeroo:  laonde,' a  tutto  H  male  de- 
rivante dalla  immoralilà  di  quel  dicastero,  altro  se  ne  aggiunse 
gravissimo^ quello  dipendente  dallo  arbitrio. — Nod  possono  descriversi 
sena  racea^tedo  ed  orrore  1  tratti  di  crudeltà  del  medesimo,  nel 
qaale  ?6ot?a  ad  esÌMre  riprisUnata  la  liMpiisIzlone.  Per  farne  con- 
esplra  una  idea  a  ehi  non  è  toscano ,  elie  per  avvenlora  leggeìii 
queste  incomposte  parole,  dirb  cbe  le  facoltà  del  Presidente  del 
Buon  Governo  si^  estesero  al  punto  di  sorpassare  le  competenze  dei 
Irìbonali  collegiali  di  prima  istanza  del  grao-ducato  in  materia  pe* 
nalCi  e  di  uguagliare  anebe  in  qualche  parto  qaelle  della  regia' cor^ 
le.  Infatti^  ad  arbitrio  del  presidente,  al  catturava  on  giovine, 
e  lo  al  condannava  alle  dureiie  del  servigio  militare ,  ed  ancora 
alle  sevizie  delle  compagnie  militari  correzionali;  un  cittadino,  sen- 
z'altra  prova,  che  la  delazione  di  un  birro  odi  qualche  malevolo, 
>  cbe  rioianevano  occulti,  né  si  ponevano  a  contesto  con  lo  acon- 
^  salo,  si  esiliava  o  nelle  infette  Maremme,  o  fìiori  del  gran-dncato| 
od  anebe  §1  rlncbiodeva  per  molli  e  moltt  mesi  nella  casa  di  fona 
di  Tolierra  ,  o  si 'lasciava  dimentico  per  set  mesi  od  un  anno  nelle 
carceri  preloriali ,  dalle  quali  infine  si  rilasciava,  la  sua  innocensa 
troppo  risplendendo ,  perchè  si  osasse  offenderla  senza  rimorso  di 
coscienza  da  persone,  cbe  a  spietato  cuore  accoppiavano  finissima 
ipòcrUia,  ma  per  la  soffèrta  Ingiostiila  non  sMndennisiava ,  o  al- 
meno a  parole  gli  si  rendeva  la  tranquillità  dello  animo ,  ma,  como 
soleva  dirsi ,  a  proemo  apirto,  sopraccaricandolo  di  ammonizioni, 
di  minaccie,  dMntimazìoni ,  e  rilasciandolo  sotto  la  sorveglianza  dei 
birri ,  i  quali  erano  in  piena  facoltà  di  tornare  ad  accusarlo.  — 
Nella  eivile  Toscana,  e  sotto  nn  governo,  cbe,  fra  gli  assoluti, 
e  per  essere  presieduto  da  Principe  austriaco,  era  sopportabile,  non  si 
aveva  più  libertà  equa  ed  onesta ,  come  poteva  sperarsi  anche  sotto 
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di  UD  tal  regime;  la  iraoquUlità  delle  famiglie  era  troppo  lieve 
cosa^  perchè  potesse  essere  rispettala  da  un  iminorale  stuolo  ài 
colali  «genti}  la  dHQdenia  era  grandissima  «  o4  a  qaesto  mirava  la 
polizia,  che  della  unione  sempre  Cemeva,  ~  AlUne  non  avendovi 

il  Governo  mai  preso  rimedio,  il  popolo  stanco  di  più  tollerarla, 
tumultuò*,  corse  nel  1817  furioso  ai  quartieri  dei  Commissari  di 
polizia,  arrestando  gli  agenti ,  disperdendo  i  protocolli  e  le  filze 
degli  atti,  incendiandone  talora  il  mobiliare |  e  quindi,  come  onda 
foriosa»  slargatosi  per  tutta  la  città,  e  alle 'case  dei  birri  rovinant 
do,  essi  e  le  spie  arrestò,  e  tradusse  nelle  pubbliche  carceri.  — 
Sparì  la  polizia  vecchia,  ma  sMudugiò  a  crearne  una  nuova,  che 
!  corrispondesse  ai  tempi  ed  ai  bisogni  mutali  ;  o  nacque  di*ptìi  un 
altro  male  »  che  fu  causa  di  molli  altri  »  che  ci  alDggooo  ancora, 
Grazie  alla  tiviltà  e  gentileiza  toscana,  non  si  ebhe  in  quella 
occasione  a  deplorare  neppure  una  goccia  di  sangue* 

La  ignormtza  i  la  massima  e  la  peggiore  delh  pwerià,  diceva 
uno  dej;li  uomini  più  utili  dei  tempi  di  Leopoldo,  il  Paoletti.  —  Prin- 
cìpi di  sifTaita  maniera  sono  di  per  sè  medesimi  troppo  chiari ,  per- 
chè merilioo  di  essere  spiegati;  Il  consumare  .un  sol  verso  in  tale  la- 
voro sarebbe  una  ingiuria  al  buon  senso  del  lettore,  («eopoldo  per  la 
istruzione  e  educazione  dei  sudditi  ba  un  nuiggior  diritto  alla  pubblica 
riconoscenza,  di  quello  che  per  la  organiazazione  4eila  polizia.  — 

•  Essendo  persuasa  la  Maestà  Sua ,  così  leggiamo  nel  Governo  della 

•  Toscana,  che  il  hene  universale  non  solo  esige  la  vi;,Mlanza  nel 

•  punire  i  delitti,  ma  richiede  di  più  che  sia  data  tutta  la  mano  per 
<  prevenirli  nei  suoi  princìpi ,  ha  riguardato  in  qualunque  tempo  con 

•  inipegno  la  pubblica  educazione,  ppn^e  quella  che  può  infinita- 
«  mente. contribuire  ad  accrescere  il  numero  degli  onesti  ed  utili 
«  ciltadioi.  »  —  Oltimamente  si  appose  lo  augusto  sovraQO,  perchè 
il  migliore  mezzo  a  prevenire  i  delitti  consisla  nella  istruzione,  es- 
sendo indubitato  che  la  nia^gior  parte  di  essi  ferivano  da  ignoranza 
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e  da  passioni,  le  quali  sta  alla  soia  istrazione  il  franare.  Le  masse 

popolari  igoorantì  non  meritano  il  Dome  di  popolo,  ma  soiio  vigliac- 
ca plebe  ^  della  quale  a  ragione  cantò  il  fìero  Astigiano: 

«  Dei  popol  piaga  e  non  del  popol  parte 
La  plelie  eli' è,  che  visiosa^  ignuda . . . 
Iie  corrotte  cìttadi  ki^omlira  e  parte.  » 

È  on  errore  il  credere,  che  le  passioni  sicno  nuocevoli,  perciocché 
ben  direlte  possano  essere  iitrumenlo  cflìcacissimo  a  conseguire  la 
pubblica  felicità.  —  lo  natara  nalia  di  trìsto  si  trova,  ma  lai  può  di- 
luire, quando  se  ne  faccia  abuso  t  ora  le  leggi  naturali  e  le  morali 
hanno  moltissimi' pouti  di  contatto.  —  Leopoldo,  per  raggia ogere  to 
scopo,  che  si  proponeva,  ordinò  si  aprissero  in  tutto  il  gran-dacato 
scuole  adatte  ad  ogni  ceto  di  persone,  e  più  si  sovvenissero  di  sussidi 
le  scuole  pubbliche  già  esistenti,  come  quelle  dei  padri  delle  Scuole 
Piey  che  successero  nella  istruzione  ai  Gesuiti ,  stali  soppres- 
si ;  e  che  per  la  cura  spiegata  Inailo  adempimento  della  loro  mis* 
sione  hanno  acquistalo  un  diritto  alla  pubblica  riconoscenza.  —  lo 
Pisa,  Arezzo,  Siena,  Pistoia.  Livorno,  Prato,  Montepulciano,  Borgo 
S.  Sepolcro,  PoDtremoli,  Fivizzano,  Castiglione  Fiorentino ,  e  Pie- 
trasanta  furono  erette  scuole  dai  loro  fondamenti;  migliori  sistemi 
e  nuova  riorganizzaslone  si  dettero  alle  università  Pisana  e  Senese , 
e  si  istitu)  pnre  nn*accademhi  di  belle  arti  in  Firenze.  —  Vari  mo- 
nasteri poi  fterono  ridotti  a  Conservatòri,  ed  altri  seneediflcaronòper 
fornire  mezzi  di  educazione  alle  fanciulle  di  ogni  ceto,  e  d'istru- 
zione a  norma  della  nascita  e  delle  circostanze  delle  proprie  rumiglie: 
il  gran-duca  nulla  curò ,  a  sua  confessione ,  t7  cospicuo  impiego  dt 
somme  y  eh»  eonvtmva  di  fan  non  tanto  fie^  Hailameniij  o  prima  co* 
Urusioné  delle  fahbriehiy  juaniò  ancora  nelle  nuove  aeeegne  di  capi' 
tali,  che  fu  d'uòpo  elargire  a  favore  di  questi  istituti,  perchè  indispen- 
sabili  al  loro  mantenimento,  —  Ed  invero  la  cifra  di  tali  somme  può 
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giadicani  enomiey  avalo  riguardo  alla  leoailà  delle  pubbliche  rendi* 
te,  ed  agrimuiensi  aggra?t  dello  stato f  formando  un  totale  di 
1,079,208  lire.  —  Alle  quali  spese  si  supplì  o  con  fondi  propri ,  o 
con  quelli  del  looghi  piì  e  conventi  soppressi,  o  che,  non  essendo- 
lo, avevano  un  patrimonio  si  ragguardevole  da  permettere,  che  se  ne 
distraesse  una  porzione^  od  infine  eoa  imprestiti  della  depositerìa  ge* 
nerale^  i  quali  furono  poi  condonati. 

Considerando  lo  stalo  mlserot  nel  quale  IrovaTasi  la  istmiione 
ai  tenpl  del  nostro  eroe,  non  potrìi  non  parere  degna  di  ogni  eneo- 
mio  la  opera  di  Lui ,  e  può  ancora  asseverarsi,  che  nulla  pià  avrebbe 
io  quella  epoca  potuto  farsi,  Iraltaodosl  di  riforme  nascenti,  e  che 
con  veni  va  sviluppare  a  poco  a  poco.  Leopoldo  non  prevedeva  dovere 
lasciare  la  Toscana;  e^  se  più  ne  fosse  stato  al  governo,  più  avrebbe 
potuto  farsi,  quando  1  tempi  fossero  stati  tranquilli.  I  successori  di 
lui  poco  pensiero  Jianoo  posto  su  questo  rilevantissimo. argomento; 
onde  la  isiruzioae  e  la  educazione  popolare  io  Toscana  è  s)  imperfetta, 
da  meritare  seria  attenzione  ed  una  riforma  radicale:  e  pochi  paesi ^ 
come  il  nostro,  che  ha  tanta  fama. di  culto  e  gentile,  sono  iaferiori 
ad  esso  nella  dilfusiooe  del  sapere*  Prova  può  esseme  la  Scoilay  ovo« 
secondocbò  dice  il  Baronetto  Giovanni  Sinclair  (1),  il  quale  la  visitò 
palmo  a  palmo^  le  nozioni  di  calligrafia  ed  arimmetica  si  posseggono 
dai  piik  miseri  lavoratori  delle  miniere:  ora  i  Toscani  avrebbero  ad 
arrossire  in  faccia  a  poveri  montanari  Scozzesi  ! 

Anche  la  umanità  languente  attirò  a  sè  i  benefici  sguardi  del 
buon  Principe,  il  quale  non  soltanto  ampliò  e  riformò  gli  Ospe- 
dali di  Bonifaiio  e  di  S«  Maria  Nuova  in  Firenie,  ma  ne  eresse  in 
molte  parti  dello  stato  dei  nuovi,  i  quali  richiesero  la  somma  di 
2,624,042  lire:  i  principali  pose  sotto  la  immediata  dipendenza 
del  Governo,  e  quelli  di  subalterno  rango  afiidò  alle  respetUve 

(1)  Cav.  Baronetto  Giovanni  Sinclair,  Rapporto  nunnALE  sullo 
j  ;  STATO  AGnoNOMico  B  pouTico  MLLA  ScoiiA,  Edimburgo,  1814* 
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Goomnilk,  alle  quali  lagiimae  Pobbligo  il  randefe  conio  al  CkiTeroo  | 
dalla  loro  ammlDlglraaioDeb  —  B  pokbò  la  esperìema  aveva  fatto  j 
conoscere,  qnali  trisUssimt  e  deploreyoli  danni  risultavano  dallo  | 
affidare  il  disimpegno  delle  funzioni  di  preparatori  di  farmaci  e  | 
medicamenti  a  persooe  poco  perite  della  professione}  cou  circplare 
dei  2!S  Aprile  1782  comandò^  clie  I  giosdicenti  dovesiero  froqaen- 
lemeote  ed  allo  improvviso  procedere  alla  visita  delle  rarmacie  con  . 
PassIiteDza  di  nn  perito,  e  constatare  la  bontà  dei  medicinali ,  che 
Ti  si  contenevano,  e.  se  di  cattiva  qualità  ritrovati,  dovessero  ap- 
porre i  sigilli,  e,  distesone  un  processo,  rimetterlo  al  Governo  , 
ed  alteoderoe  le  misarè^  che  nello  interesse  della  pubblica  si« 
cnrià  avrebbe  emanato*  . 

Fino  dai  primordi  della  Religione  Cristiana  sMntrodnsse  la  pra- 
lica  di  dare  sepoltura  dapprima  negli  atrli  delle  chiese,  e  poscia 
nelle  chiese  medesime  a  tulli  coloro,  i  quali  si  fossero  resi  bene- 
meriti della  religione  nascente.  £  poiché  ai  soli  principi  ordina* 
rio  era  concesso  questa  particolare  distinzione  ^  oltre  ai  vescovi»  i 
grandi  ftarono  presi  da  desio  di  essere*  aneb' essi  partecipi  di  tale 
onoroy  estendendo  l'ambitlone  e  la  vaniui  perfino  dopo  iamorte^tfem- 
brando  loro  di  essere  per  siffatta  guisa  eguali  agli  imperatori.  — Una 
volta  sviluppatasi  la  idea,  che  la  sepoltura  nelle  chiese  ridondasse  in 
sì  splendido  decoro,  P  accortezza  degli  ecclesiastici  seppe  trarne  pro- 
fitto per  arriccbirsiy  e  si  sancì  il  principio,  clie  quelli 9  iqnali  avessero  . 
fondalo  un  beneflsio  eccleslaslicoy  avrebberoy  fra  gli  altri  diritti  di  pa- 
dronato, posseduti)  quello  di  essere  seppelliti  nella  chiesa,  che' aves* 
sero  ediGcato  e  dotato.  A  poco  appoco  chi  aveva  pecunia  trovò  mezzo 
di  conseguire  quest'onore,  anche  senza  costituire  verun  benetìzio, 
e  le  chiese  divennero  ampi  cimiteri.  Il  qua!  costume  té  cantare  al  fer- 
vido ingegno  del  Foscolo,  nel  suo  prezioso  Poemetto  dei  Stpolm  : 

Dal  di  che  none  e  tribunali  ed  are 
Dìer  alle  umane  belve  esser  pietoae 

imiw  ■  — — — --  — 
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Di  8è  stesse  e  d' altrui  «  to^lieaiio  i  tM 
Ali*  etere  mali^  ed  alle  fere  ' 
I  mtseraiidi  avansl»  che  Natura 


Con  voei  eteme  esen»  alti  destina. 

Testimonianza  ai  fasti  eran  le  tombe 
Ed  are  a'  figli;  uscian  quindi  i  responsi 
De  '  domestici  Lari ,  e  fu  lenmto 
Su  la  polve  degli  avi  il  giuramento  ; 
Reli^Yon,  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  e  la  pietà  congiunta 
Tradussero* per  lunjSo  ordine  d*aiini. 
Non  sempre  i  sassi  sepolcrali  a*  templi 
Fean  payimento;  nò  sgl*  incensi  avrolto 
De*cadaTerì  il  lezzo  i  supplicanti 
Ceotaminò  ;  né  le  città  fur  meste  . 
D'efiìgiati  scheletri:  le  madri 
Balzan  ne'  sonni  esterrefatte,  e  tendono 
Nude  le  braccia  suli'  amato  capo 
Del  ior  caro  lattante  »  onde  noi  desìi 
11  gemer  lungo  di  persona  morta  j 
Chiedente  la  venal  prece  eredi 
Del  Santuario. 


Pietro  Leopoldo  sommo  ed  inestimabile  hene0cio-  recò  alla  igiene 
pubblica  proibendo  la  tumulazione  dei  CadaTeri  nelle  chiesa  delle  cil* 
là)  a  ordinando  si  lireparassero  cimileri  a  sterro,  per  i  quali  occorse 
non  leggera  somma  di  denaro.  —  Sarebbe  bensì  stato  a  desiderarsi , 

che  nel  costruire  questi  cimiteri  dod  si  fosse  contemplata  sollaoto  la 
necessità  di  rendere  alla  terra  quel  corpo  che  dalla  terra  sorse,  ma 
pure  anco  si  fosse  preso  di  mira  quello  utile»  che  nasce  dalie  medita- 
zioni 9  che  si  fanno  sopra  i  sepolcri.  Sembrerii  poetico  il  pensare,  che 
i  sepolcreti  rechino  un  non  leggiero  Tanlaggio,  ma  è  un  fatto  ^  ormai 
constatalo,  che  questi  influiscoo  graodemcolesu  i  costumi  del  popolo, 
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e  poDDO  essere  fonte  d'iogcDlilimento.  Ed  Ugo  Foscolo  fu  aoimato  da 
quoto  peostaifOy  aUorqoaodo  lagoavasi  dèlie  moderne  leggi  io  propo- 
iilo  dei  eimlCeri. 


Io  sono  di  uvviso,  che  beo  si  cunracesso  ai  Duslri  cudluuii  il  le» 
aere  i  cimiteri  sullo  stesso  stile  che  nella  Inghilterra:  là»  nel  seno  dei 
proteslantismoy  i defunti  sono  In. più  rispetto)  che  fra  noi  cattolici  i 
(piali  aminmo  ben  d*  onde  vergognarci. 

Nelle  colline  amenissimc  della  Vai-di-Nievolc  torreggia  il  castello 
di  Montc-Catioi ,  le  cui  vicinanze  sono  ricchissime  di  acque  minerali, 
che  giovano  alla  cura  di  moltissime  malallie.  Il  Redi  facevaoe  gli 
elogi  più  grandi  In  poche  e  sugose  parole;  ma  la  malignUà  dell'  arla^ 
in  cui  troTaTasi  tutta  quella  estensione  di  terreno^  era  causa^  che  non 
ii  potesse  trarre  profitto  da  questo  Inestimabile  dono  della  natura.  Giù 
feci  parola  del  risanamento  di  quella  infelice  provincia,  alla  cui  sa- 
lubrità i  Medici  anteposero  il  lucro,  eh' ei  rilevavano  dalla  pescagione 
4ei  paduli.  Questo  bonificamento  permise  di  potere  erigere  delle  terme 
nei  luoghi  di  quelle  benefiche  acque;  ed  II  nostro  Gran-dfica  vi  pose 

!  itacre  opera»  erogandovi  più  che  mezzo  milione  di  lire. — Per  i  lavori 
fòraiti  dietro  i  suoi  ordini ,  e  per  i  migliorameoti  fattivi  dipoi  dal 
successori  di  lui,  le  terme  di  Monte-Catini  sono  fra  le  primarie  d'Ita- 
lia, e  attirano  a  sè  grande  affluenza  di  forestieri  con  sommo  utile  di 
quella  provincia.  Non  è  dei  mio  lavoro  il  fare  la  descrizione  delle  | 

[  propriein  delle  acque  minerali  di  Honte  Catini  ^  ma  gli  amanti  di  questo  | 


Pur  nuova  le^  impone  o|g|  i  aepoicrì 
Fuor  de* guardi  pietosi»  e  il  nome  a' morti 
Contende  


A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

L'urne  dei  forti  e  bella 

E  santa  fanno  al  peregria  la  terra 
Che  le  ricetta. 


* 
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ramo  diacibile  troveranno  belle  e  abbondanti  indagini  nella  opera  del  ce- 
lebre dottore  Bicchierai,  che  la  scrisse  nel  1788^  eia  quella  più  recente 
nè  meno  pregevole  del  Prof.  Bariellotti  ^chefa  direttore  dei  bagni.  — 
Leopoldo,  riconquistata  al  pnese  la  bontà  dei  clima,  e  compiti  i  grandi 
lavori  per  le  sue  terme ,  ne  fh  dono  ai  monact  benedettini  di  Firen- 
ze. Oggi  questi  bagni  sono  tornati  sotto  la  immediata  proprietà  e  di- 
pendenza del  Governo  ;  il  corpo  degl'  ingegneri  di  Acque  e  Strade  è 
incaricato  della  esecazione  dei  lavori  necessari  a  quegli  stabiiimenit 
insieme  al  dipartimento  del  Catasto,  mentre  ad  una  deputazione  nomi- 
nata dal  principe  è  stala  affidata  la  soprintendenza  e  direzione  dello 
iulerno  dei  medesimi. 

Cosa,  la  quale  sebbene  in  sè  slessa  ineseguìbile,  ridonda  nondi- 
meno in  massima  lode  di  Leopoldo,  come  quella  che  ne  spiega  lo 
animo  eminentemente  filantropo,  si  è  il  progetto  cb'ei  fece  nel  1789 
di  assumere  direttamente  al  governo  e  allo  erario  le  opere  e  le  in* 
spezioni  di  beneficenza.  Spesso  accade,  che  la  immeitta  genereeltà 
dello  aaiaio  impedisca  di  conoscere  gli  errori,  i  quali  ritrovansi  in 
qualche  vasto  piano,  che  termina  col  divenire  dannoso.  Questa,  che 
si  potrebbe  bene  a  ragione  chiamare  fatalità  degli  uomini,  dei  quali 
la  bontà  di  cuore  olAisca  talvolta  lo  acome  dello  intelletto,  traviò 
altre  volte  Leopoldo,  come  accadde  nei  sussidi  ed  imprestiti  accordati 
a  cbl  avesse  in  Maremma  stabilito  dimora  o  eretto  nuove  case ,  come 
i  nelle  gratifìcazioat  concesse  alle  arti  con  lo  animo  di  infondere  in  esse 
vigoria  e  richiamarle  allo  antico  splendore.  Sistematici  incoraggimentì 
e  provvisioni  di  siffatto  genere  mai  sono  utili  alla  causa,  che  si  vuole 
proteggere,  perchè  sia  ormai  manifesto,  che  io  intrigo  o  II  difetto 
delle  opportune  Informazioni  facciano  conseguire  qvestl  soccorsi  da  dil 
n^è  meno  bisognoso  o  meritevole,  essendo  il  governo  In  troppo 
alla  posizione  per  avere  quei  lumi,  i  quali  si  posseggono  dai  pri* 

Ìvaii  'y  laonde  una  sol  cosa  è  evidente,  che  cioè  il  vantaggio  è  nullo ,  c 
lo  scapito,  dello  erario  immenso.  Per  buona  ventura  Pietro  Leopoldo 
I  espose  il  suo  disegno  al  Gianni,  richiedendolo  del  mo  avviso,  ed  egjil 
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eoa  quella  frabchèzza ,  che  caratterizza  an  uomo  Irate,  èd  afTezionalo 
al  principe,  gli  sommelteva  reverente  i  suoi  princìpi  in  una  Memoria^ 
della  quale  è  util  cosa  il  riferirne  qualche  fraromento ,  perchè  sia 
negli  Krilti  del  Giaooi  la  migliore  istoria  di  quei  tempi  j  che  il  do- 
•Iro.  popolo  appena  conosce  :  tanta  è  la  ignoranta  delle  cose  patrie  l 
tante  nello  insegnamento  è  poca  pregiato  lo  studio  della  storia  del 
nostro  paese! 

<  Ciò  che  si  chiama  il  lavoro  dei  poveri  non  può  essere  altro  che 
«  il  prodotto  delle  opere  ^  che  viene  dai  produttori  somministrato  ai 
«  coosnniatòri)  sia  in  materie  9  ossia  in  servizio  o  comodo.  ' 

«  La  consumazione  serve  di  misura  alla  pròduzlone,  e  perciò 
<  dove  non  è  consumazione,  non  si  ha  produzione,  non  sì  può  uvere 

•  senza  violenza  0  di  forza  o  di  invenzione,  e  non  giova  alla  prò- 

«  sperilà  generale  |  perchè  mette  ai  mondo  un  soperQuo,  oppure  una  • 
«  quantità  stagnante,  che  trattiene  le  cUroolazionl  successive.  Tutti  i 
«  lavori  adunque,  che  sf  procurano  con  la  tenera  intenzione  di  dare 

•  occupazione  e  pane  ai  poveri,  devono  risultare  una  superfluità ,  ed 
«  un  incaglio  alle  circolazioni  successive,  oppure  non  è  vero  che 

•  manchino  i  lavori,  quando  vengono  proposti  a  darsi  per  carità,  e 
«  così  la  opera  che  viene  applaudita  sotto  nome  dì  soccorso  ai  po- 
«  veri  non  dà  altro  vero  risultato,  che  il  passaggio  del  lavoro  in 

•  mano  ad  alcuni,  che  si  toglie  dalla  mano  di  altri  nei  quali  passe- 

•  rebbe  per  opera  naturale  delle  circolazioni .  


«  Egli  è  un  errore  il  credere,  che  con  la  volontà  del  sovrano  e 
«  con  la  mano  del  governo  tutto  si  possa  fare,  tutto  felicemente  otte- 

•  nere  nelle  materie  di  economia  pubblica   .   .  • 

«  È  facile  bensì  con  la  mano  del  governo  il  disturbare  alcune 
«  branche  d*  interesse  p^r  favorirne  momentaneamente  alcune  altre, 

•  e  questo  male  accade  anche  quando  il  desiderio  di  operare  il  bene 
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n  (a  oascere  i  progetti  ^  o  coodisceDdere  ad  approTapli^  perchè  por- 

<  taao  amati  nomi  di  carità ,  elemosine  o  snsiidio  ai  poveri. 

•  Quando  poi  lulle  queste  verità  sono  conosciute  ,  e  che  certo 
I    t  opere  mascherate  di  beneficenza  hanno  per  scopo  segreto  la  mira 

«  d'illudere  il  popolo  y  di  dare  un^aora  di  applauso  al  governo,  ed 
«  aprire  nuovi  canali  d'influenza  e  di  protezione  al  ministero ,  tono 

•  puri  e  pretti  mali^  non  avvertiti  dagl'*  ignoranti,  e  non  liiasimati  dai 
«  savi  conoscilori,  che  ten;;oDoil  silenzio  per  fonJamènto  della  pru- 

•  denza  necessaria  verso  la  moltitudine  e  verso  la  potenza. 

■  Questi  mali  per  altro  si  manifestano  sotto  altra  apparenza  al-. 

<  l'occhio  del  sovrano,  che  forse  ne  fu  ingannato;  e  piò  ohe  ai  tenta 
«  di  ripararli  con  rinnuovare  soccorsi  ed  ampliarne  la  estensione, 

«  pili  ingrandiscono  gli  efllelti  malèfici ,  c  i^li  im!>arazzi ,  che  ne  risol-  | 

•  tano,  ed  infine  si  scuoprc  Io  inganno,  in  cui  è  caduto cìii  iia  sodollo  j 
I     «  uo  sovrano  o  un  governo  air  assurdo  sistema  di  abbagliare  o  illu- 

«  dere  il  popolo  con  artificiose  operazioni  di  beneficenza  soltanto 
«  apparente. 

«  Ordioariamente  la  cassa  mostra  le  prime  dif&collàdi  sostenere 

l  <  simili  sistemi;  i  poveri,  contemplati  nella  tenera  intenzione  di  be- 
I  a  nelicarli,  crescono  a  dismisura,  oltre  la  espetlativa;  gli  agenti  ze- 
1  «  laoti  di  tali  pie  imprese ,  non  vedono  altro  rifugio,  che  il  governa 
I  c  e  la  sua  casaa ,  e  lo  impegno  preso  pare  che  formi  nn  dovere 
!  «  di  sostenerlo,  onde  ne  nascono  nuovi  sussidi  sotto  diversi  titoli ,  j 
,     •  ma  sempre  nuinlcllati  di  pietà  e  carità,  e  tra  questi  si  trovano 

<  le  privative  c  le  preferenze  stabilite  con  l'autorità  regia  nella 

<  storia  degli  errori  politici  decorati  dei  geroglifi|ci  e  dei  nomi  delle  I 
•  virtù  private.  j 

•  W  popolo  puù^destraniente  ingannarsi  per  breve  tempo  sola-  | 
j     «  mente  con  benefizi  di  apparenza  o  del  momento ,  ma  presto  si  il* 

I     «  lumina,  e  prende  certi  j:radi  di  quella  corruttela ,  che  appartiene 

<  alla  disperata  povertà,  in  cui  trova  un  diritto  al  soccorso  altrui,  e 
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«  lo  blende  da  «{aella  stessa  mano^  che  assente  lo  impegoo-di 

•  dargli  sussidio,  di  dargli  lavoro,  comonqiio  di  assloirargli  la  sua 

«  snssisledta-. 

•  Quindi,  quando  T  oggetto  diviene  troppo  gravoso,  non  vi  si 

•  può  supplire,  e  diviene  pericoloso  il  volere  resistere  alla  folln 
«  di  una  moUiludioc,  ctie  in  parte  vieae  aaimata  da  certi  oscuri 
«  notori,  io  parte  è  ricbiamala  dai  soccorsi  ottentlU»  ed  iu  pariti 
<  per  imitaaioDe  seguita  il  resto. 

«  Questa  è  la  degeneràziooe  di  opere  concepite  con  la  mi- 
-  gliore  intenzione ,  tendenti  al  consej^uiihenta  di  desidèri  teneri 
«  ed  umaoi ,  cbe  pascono  di  dolci  speranze  il  cuore  di  chi  vi  prende 
«  OH  santo  interesse ,  prima  di  avere  veduto  quanto  sieno  lontane  dal 
«  carattere  delle  opinioni  di  goVerbo  eerte  iihprese,  che  sono  atti 

•  virtuosi  e  Gommeodabili  tra  le  azioni  dei  privali.- 

<  Il  Diale  non  iìniscc  qui,  perchè  il  popolo ,  fidato  nel  rifugio 

«  dei  governo  e  della  sua  cassa,  perde  troppi  sliiboU  a  quella  re- 

«  gelare  industria,  che  gli  sarebbe  piiÉ  utile,  e  non  la  tooosce, 

«  perchè  gli  mantia  soggetto  da  farne  la  comparazione,  e  cdsì  bisogna 

■  lemem ,  che  non  più  prospero  nò  più  grato ,  ma  sempre  pi&  av* 
«  vinto  e  corrotto  s^  incamminerh  alta  depravazione ,  e  diverrà 

•  prima  inquieto  e  poi  insolente^  o  forse  alla  fine  feroce,  oppure 
c  si  andrà  perdendo  con  la  emigrazione,  e  diminuirà  a  danno  di 
«  tolti   «   é  . 


•  Quando  con  la  generosità  bene  intesa  si  sparj^c  un  comodo, 

■  uno  sgravio  o  ud  benefizio  sullo  universale,  tutti  ne  godono  o 

■  ne  profittano  per  la  rispettiva  porzione  esattamente  pertinente  a 
«  ciascuno;  ma  quando  i  piìi  larghi  sacrifizi  dello  erario  sono  de* 
«  terminati  a  certe  materiali  somministrazioni ,  dedicati  a  classi  o 
t  persone  ,  the  spccialincnle  si  voi;liono  beneficare  con  predilezio- 
•  ne,  e  preferenza ,  lo  scopo  di  beneficenza ,  cui  sono  dircUc  le  mire 
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«  del  più  tenero  cuore,  si  trasforma  io  una  insorgenza  di  molti  in- 
<  vidiosiy  moUt  malconteoli;  aleuoi  veogooo  irritAU  d«lUi  escla- 
«  siane ,  alcani  vedono  come  dissipali  a  vantaggio  altrui  i  prodot- 
«  (i  delle  proprie  coDlribuzioni ,  e  perchè  tulli  inteodono  di  avere 

•  un  diritto  certo  con  la  cittadinanza  alla  beneficenza  del  sovrano, 

•  tutli  ne  formano  un  sentimento  di  pretensione,  onde  infine  si 
«  fanno  pochi  beneficati,  che  s' incoraggiscono  a  nuove  pretensioni, 
«  molti  disgustati  e  pretendenti  infine,  e  noD  si  possono  iDdicare  i 
«  cooteoti ,  oè  I  riconoscenti  e  grati  (!)•  » 

I  municipi  soqp  una  creaiione  afflitto  Italiana  $  è  questo  nn  vero, 
clic  ha  le  sue  prove  nelle  istorie:  come  sorsero  con  la  libertà,  cosi 
può  dirsi  morissero  con  la  morte  di  essa^  infatti  eglino  sono  un 
Impaccio ,  un  ostacolo  formidabile  a4  un  principato  assolato  e  dispo- 
ticOy  il  quale  tatto  intende  centralizzare.  Quindi  è  agevole  il  com- 
prendere,  quale  fosse  la  situazione  dei  municipi  sotto  il  regime  dei 
granducbi  Medici;  quindi  ancora  facile  a  concepirsi,  se  di  grande 
mole  dovè  essere  la  riforma  generale  comunilativa  operata  da  Pie- 
tro Leopoldo ,  che  dovè  pubblicarla  con  lentezza  e  parzialnienle  per 
Vincere  quegli  impedimenti  derivanti  da  male  invecchiato.  Infatti 
veggiamo  che  il  regolamento  generale  per  le  comunità  dello  stato 
fiorentino  si  pubblicò  a'29  Settembre  1774;  per  quelle  dello  stato 
senese  a''2  Giugno  1777;  cosi  per  i  comuni  di  Pisa  e  di  Grosseto,  ce. 

Primo  passo  indispensabile  a  farsi,  prima  di  por  mano  a  que- 
sto maestoso  edifizio,  consistè  nell'abolizione  dei  Magistrato  diparte^ 
dei  nove  9  digli  vffiziaH  dei  fiumi  ponti  e  Urade^  dei  deputati  per 
taimpoeizione  deìValdamo  superiore  e  inferiorey  avvegnaché  le  loro 
attribuzioni  fosse  necessario  assegnarle  alle  assemblee  comunali  :  per 
altro  ai  soppressi  magistrati  si  surrogò  una  nuova  Camera  delle  Co- 
munita. 


(1)  F.  M.  Gianni.  —  Memoria  sdì  scssim  per  il  lavoro  dei 

rOVEIIl  AL  GkAN-DCCA  PlETBO  LEOPOLDO.  — 


Digitized  by  Google 


t 


CKAHDUCA  m  TOSCAHAy  BG. 


943  I 


EUboralori  di  «{oeslo  piano  YasUssiiiio  di  riforma  furono  i  due 
pia  celebri  uomini  di  qoella  epoca  ^  Pompeo  Neri  9  cioè ,  ed  il  sena- 
tore Francesco  Ilaria  Gianni.  Il  primo  aveva  già  dato  esperimento 

della  propria  abilità  in  sifTatla  operazione,  come  quegli  che  venti 
anni  prima  aveva  organizzato,  per  commissiouc  avutane  dall'augusta 
imperatrice  Maria  Teresa,  il  sistoma  manici]^  nei  ducato  di  Milano , 
nel  quale  incarico  più  al  certo  sfolgorò  che  io  Toscana;  eflTetto  della 
diversifli  delle  condizioni,  in  cui  versava  il  paese.  Ecco  frattanto 
i  punti,  ove  consiste  la  riforma  Leopoldina;  la  quale  oggi  più  non  c 
che  una  memoria  ìslorica  per  averla  le  leggi  successive  aflalto  gua- 
stala  e  corrotta*  * 

Leopoldo  nelPorganiztare  i  Comuni  si  fece  imitatore  degli  or- 
dinamenti repnbblicani  dei  secoli  di  mezzo.  Ei  slabili  cbe  ogni  muni- 
cipio avesse  un  ma^^ìstrato  ed  un  consiglio  generale:  formasse  quello 
un  novero  determinato  dì  possidenti  dietro  uo  censo  per  legge  fissato^ 
e  questo  corpo  si  chiamasse  dei  Primi  ^  e  fosse  presieduto  da  un 
gonfalonier»;  questo  si  formasse  d*  individui  apparCenenli  al  ceto  dei 
coloni  ed  artigiani,  e  di  deptUaii  del  popolo  avesse  nome.  La  elezione 
fosse  regolata  dalla  sorte;  si  tenessero  due  borse  separate;  nelPuna  si 
ponessero  i  nomi  dei  possidenti,  i  quali  godessero  della  rendila  mag- 
giore ^  nella  seconda  lutti  gli  altri  insieme  ai  capi  delle  faoaigl^  colo- 
niche ed  artigiano  aventi  dimora  nel  territorio  municipale:  estratti  i 
nomi  dei  rappresentanti,  le  assemblee  si  avessero  per  costituite;  la  * 
scelta  valesse  senza  bisogno  di  approvazione  superiore.  —  E  qui  po- 
trebbe rilevarsi,  come  non  fosse  certamente  perfclla  cosa  il  rilasciare 
al  caso  la  scelta  dei  componenti  le  assemblee  comunali,  perciocché 
sia  tristo  e  volgare  proverbio  —  il  comò  non  avere  occhi  $  —  ma  al- 
meno si  aveva  con  questo  sistema  la  certezza,  cbe  il  governo  non 
avrebbe  influito  sulle  elezioni,  e,  trattandosi  di  libertà,  il  governo 
t'  bene  non  abbia  soverchia  inOueoza,  polendo  avvenire  che  que- 
sta uccida  la  libertà  stessa,  quando  egli  non  fosse  in  buona  fede. 
I  Le  assemblee  si  voUe  tenessero  sedute  ordinarie^  e  air  uopo  atraor-  || 
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dtiiaria  ;  le  prime  a*  iDllmaaaero  dal  magistrato;  ie  seconde  dal  goD* 
faloniere  interpetre  della  necessità;  la  riunione  fosse  legittinta ,  quando 

ostassero  due  terzi  dei  membri;  le  deliberazioni  dovessero  mandarsi 
a  parlilo  col  sistema  di  volazione  ;  aversi  per  approvale,  quando  riu- 
nissero in  Stì  i  due  terzi  dei  suffragi  dei  membri  presenti.  —  Per 
quello  concerne  le  allribaaiooi  del  magistrato  e  del  consiglio,  Leopoldo  | 
ordinò y  il  primo  avesse  la  cura  del  reparto  delle  imposte,  della  com- 
pilazione dei  bilanci,  dell^agensia  del  palrimoni  municipali  e  dei  ìuo^ 
giù  pii  dìpLMidenti  dal  comune;  il  secondo  avesse  il  dirillo  di  eleggere 
gPimpiegati  municipali;  discutesse  le  quistioni  interessanti  il  man-  { 
lenimento  ed  il  restauro  di  strade  già  esistenti,  o  la  costruzione  di 
nuove* 

Per  quello  si  riferiva  air  amministrazione,  i  tegolaiMnii  gene*  \ 

vali  disUoguevano  Ira  gli  atli  di  alienazione  e  quelli  puramente  am-  | 
ministrativi:  ordinava ^  i  primi  non  avere  valore  alcuno,  su  non  si  | 
sottoponessero  alla  sanzione  sovrana:  quanto  ai  secondi,  si  separa-  • 
vano  le  ordinarie  dalle  spèse  straordinarie  i  alla  discussione  di  queste  j 
assistesse  in  Firenze  lo  auditore  della  camera;  nelle  Provincie  il  gios"  | 
dicente;  arabidue  potessero  sospendere  il  partito,  quando  fossero  | 
eccessive  e  f  oco  utili;  quelle  fossero  nclPassolula  liberlà  delle  as-  \ 
scfflble|  municipali^  senza  obbligo  di  superiore  omologazione.  Ed  a  j 
maggiore  cbiarezza  si  stabilì  dalia  legge  de^  20  Novembre  1781  con-'  | 
*  siderarsl  spese  straolfdinarid  :  | 
I.  Provvisioni  e  salari  delle  persone  addette  al  servizio  della 
comunità. 

]!•  Mantenimento  delie  fogne  e  cloache.  < 

III.  Costmzione  e  mantenimento  dei  lastricati.  \ 

IV.  Uantenimento  e  risarcimento  di  spallette ^  sponde^  ponti 
ed  alvei  dei  fiumi. 

V.  Polizia  delle  strade  e  delle  piazze.  j 

VI.  Amministrazione  dei  Monli  di  Pietà  e  suoi  presti*  ^ 
^         VII.  Amminisirazionc  delle  rendite  e  lasse*  ^ 

\l,^lìf^  ^w-.  1  .  .  1  •♦^Ki-lfc 


uiyiu^Lù  Ly  Google 


GRANDUCA  DI  TOSCANA^  EC. 

VUr.  Spettacoli  e  feste  pubbliche  ilelhi  città. 
IX.  Spese  diverso,  ossieiio  quelle  che,  senza  aj)parlenore  a  ve- 
runa delle  indicate  categorie,  sodo  accessorie  e  impreviste  io  qual- 
sivoglia ammlDlstraaiooe. 

Il  caoceDierQ  si  nominava  dal  Prìncipe  $  ma  non  doveva  pa* 
drone^iare  le  assemblee-»  sollaoto  esserne  lo  attuarlo  ed  il  coqsiiI- 


«  Se  d.i  tutto  qucslOi  dice  UQ  moJeroissimo  scriltorc,  tu  togli 
«  la  disiiQziooe  tra  le  spèse  ordinarie  e  straordioarie,  le  quali, 
«  quando  non  portino  alienaziooee  m/a  impegnino  le  rendite  future 
«  del  comune,  devono  essere  rilasciate  alla  libera  disposizione  delle 
«  romunilà,  tulio  il  rimanente  della  discipliua  Leopoldina  io  queslu 

•  proposito  non  può  essere  subielto  di  riforma. 

«  11  coinsenso  infatti  del  principe  alle  alienazioni,  se  iu  diritto- 
«  naturale  può  sembrare  contrario  alla  nozione  del  dominio^  è  una 

•  cautela  della  legge  civile,  la  quale  vuole  impedire,  che  i  beni 
t  della  comunilà  o  non  sicno  dispersi  fuori  del  caso  di  necessità, 
«  o  non  sieno  impiegali  aUiimenti  die  per  il  vaotaggio  della  co- 

« 

•  muoitìi  stessa. 

•  La  libera  scelta  del  funzionari  non  solamente  fa  parte  della 
«  libera  amministrazione  9  ma  è  richiesta  eziandio  dal  principio  gin» 

•  ridico,  il  quale  insegna  che  la  eertezza  circa  la  perizia  e  la  mo- 
«  ralila  di  nn  individuo  non  può  meglio  aversi  che  da  coloro,  i 

•  quali  devono  prevalersene. 

«  Lo  stesso  principio  vale  jmche  per  la  destituzione  dei  fun- 

•  zionari  stessi,  quando  non  corrispondono  alla  espellali  va,  che 
«  avevasi  di  èssi  al  momento  In  cni  furono  eletti. 

«  Finalmenli"  la  nomina  re5;ia  del  cancelliere  è  conseguenza  ine- 
«  vitabile  del  diritto  di  suprema  inspexlooe,  che  non  può  essere 
«  tolto  al  potere  politico, 

«  Il  potere  politico  deve  avere  la  certezza^  che  sieno  osser- 
«  vate  le  regole  stabilite  dalia  legislazione  municipale  —  che  le 
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•  •  leggi  sieno  applicale  éd  interpetrate  nella  loro  lettera  e  nel  loro 

•  spirilo  —  che  lo  sieno  in  modo  iiniforrac  e  costanlc. 

«  Per  avere  questa  certezza ,  il  mezzo  migliore  fu  quello  im- 
t  magloato  da  Leopoldo  .di  riserbarai  la  Domina  del  cancelliere  ^  il 
«  quale ,  indipendente  nei  suol  rapporti  dal  potere  politico  propria-  . 
«  mente  detto,  poò  esercitare  a  nome  del  governo  la  sola  specie  di 
«  sorveglianza ,  che  fosse  coDciliabile  eoo  la  iadipéndeaza  e  con  la 

•  libertà  del  municipio  (1).  » 

Taluni  lodano  al  ciclo,  più  che  non  meriti)  tale  riorganizzazio- 
ne: tati  altri  poi  T  avviliscono*  conle  più  acerrime  censure:  ma  panni 


elle  pili  pecchino  questi  che  quelli ,  perciocché)  anzi  di  proferire 
j    giudizio  sopra  una  cosa  qualunque ,  ed  in  ispeeial  modo  sopra  una 

I  legge,  faccia  di  mestieri  riportarsi  alla  epoca,  nella  quale  fu  emana- 
1    ta^  tali  potendo  essere  le  circostanze  dei  tempi  e  dei  luoghi  da  non 


I  tro  Leopoldo  considerò  I  comuni  come  coìrpi  amministrativi  e  non  al- 

I  IrO)  non  concedendo  loro  Temn  potere  politico,  la  quale  ristrettezza 

1  di  allribuzioni,  e  difetto  di  doppia  veste  fa  comparire  oggi  meno 

'  pregìevole  la  riforma  di  Lui,  —  Ed  invero  il  volere  oggi  ripristinare 
nel  primiero  vigore  le  leggi  di  Leopoldo  in  proposito  dei  municìpi,  sa- 

I  rebbe  troppo  meschina  cosa  e  da  rifiutarsi  apertamente,  conclossiacbè 

I  i  tempi  cambiati  e -le  idee,  non  dirò  nuove,  che  tali  per  fermo  non  so- 


meote  politica,  qual  si.ò  quella  di  formare  la  base  ad  un  non  perituro 

• 

(i).  Della  Riforma  Mohicipalb  —  Peksiui  e  Proposta  di 
Lbopoldo  Galeotti.  —  Si  è  guato  uno  dtifiàiMdmti  Oputeoli^  che 
vennero  aUa  lue$  nel  1847  tu  questo  argomento,  —  //  Galeotti  i  senza 
àiMio  uno  dei  migliori  ingegni  della  gioventù  roseona ,  fornito  di 
sfuiiiti  ientimenti  di  onore  nosionafo,  e  eió  io  dieoj  quantunque  in 
molti  particolari  eia  lontanittimo  dallo  auoeiarmi  alle  #«e  opmtoiu 
^   eepreue  in  qualche  giomaio  toteano,  | 


'  no,  ma  rinfrescate  e  ricondotte  nel  desiderio  milversale,  esigano  mag- 
i    gìor  libertà  nei  Comuni,  e  loro  inipon;;ano  una  missione  eminente- 
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adiliiio  detta  natioaale  ìoàipwàem  e  libertà.  Ha  Leopoldo  troverà 
Mnpre  iodnlgeiiia,  non  polendo  pensare  a  unaideasìyasla,  c  per  la 

quale  i  tempi  erano  acerbissimi,  —  male  avrebbe  potuto  pensarsi  alla 
indipendenza  della  uazionc  con  un  popolo  escilo  di  fresco  della  più  cor- 
rotta servitù  ;  con  un  popolo  abbrutito ,  e  cui  conveniva  prima,  fare 
eonoflcere  la  dignità  di  uomo.  La  libertà  nniversale  mal  si  conse- 
gnirày  se  prima  non  si  procacci  la  Individnale;  prima  si  è  uoiDini, 
poi  cittadini,  qaiodi  patrioiti  j  ed  i  Toscani  non  erano  al  certo  in 
grado  di  potere  spingere  il  loro  pensiero  a  desiderare  questa  nobi- 
lissima meta.  Ed  il  già  citato  scrittore  sulla  Riforma  Municipale, 
sebl>eoe  sulle  prime  si  mostri  pieghevole  ad  accusare  Leopoldo  di 
incoereasay  soggiunge:  •  £  difficile  impresa»  per  non  dire  Impossi- 
■  bilby  il  giudicare  di  un  sistema,  che  avvenimenti  imprevisti 
«  hanno  lasciato  incompleto.  Le  istituzioni  comunali,  nel  pfaoo 
«  ideato  da  Leopoldo  I,  àltro  non  sono,  che  la  prima  pietra  di  uu 
«  maestoso  edifizio,  il  quale,  condotto  a  suo^lermioe,  avrebbe  ben 

•  presto  fatti  sparire  quei  difetti  stessi ,  che  si  osservano  nella  sola 

•  parte>  che  ha  ricevuto  esecniioae.  •  —  Nella  restaorazione  avve- 
nuta per  la  detronisiaziooe  dello  imperatore  Napoleone^  tornarono 
a  vivere  gli  antichi  ordinamenti  granducali;  ma  le  riforme,  comu- 
nitalive  soffrirono  tali  innovazioni,  modificazioni  e  {1ci'o;,'!il' ,  che  oggi 
senza  dubbio  questo  interessantissimo  punto  è  stranamente  mostruo- 
so: la  quale  violazione  delle  leggi  Leopoldine  deve  recare  la  più 
grande  maraviglia,  comecché  abbia  avuto  luogo  per  parte  di  un  go* 

i  verno,  alla  cui  testa  era  il  figlio  dello  augusto  filosofo:  almeno  il  ri- 
I  spetto  alla  memoria  paterna  avrebbe  dovuto  consigliare  a  tener  fer- 
mo il  maggiormente  possibile  delle  opere  di  Lui. 
I  E  qui,  prima  di  por  fine  alla  narrazione  istorico-^ritica  della  le- 
j  gtsiasione  òomnnitaliva,  è  necessario  discorrere  brevemente  della  così 
i  delta  (aua  di.  recinzione  f  Ja  quale  accennai  allo  articolo  della  estin- 
;  zinne  del  debito  pubblico.  —  I  diversi  comuni  avevano  Pobbligo  di 
jf   corrispondere  per  diversi  titoli  molti  tributi,  che,  oltre  la  gra-  J 

iL-rm^  —  -  ^-^^5è:^ll^ 
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▼em»  4i5a8tnviiio  i  comniiisti  e  possessori  distrettuali  per  essere  mal 
sempre  TariabiK.  Pietro  Leopoldo  iooominciò  dal  nttigare  i  triboli 
nedesinii ,  e  poseia  li  rimi  nella  tasso  di  redeoilone^  cbe,  oioè,  radi- 
me  va  dall' obbligo  di  sborsaro  lo  Toedile  fanpoSliioiil.  Per  avere  una 

idea  più  chiara  dì  questa  tassa  novella  e  degli  antichi  oneri  soppressi 
riferiseo  le  seguenti  p&roie  dei  Gianni ,  non  essendomi  slato  concesso 
di  rioventrae  ona  nosiooe  piò  esplicita  di  quella,  ohe  ne  dà  egU. 

«  La  tassa  di  redemioao  fu  eoa  proprietà  di  tennioo  cosi  cliia- 
c  mata  9  perchè  conteneva  lo  lasportare  di  molti  titoli  di  oontrlbmtio* 
«  ne ,  che  prima  si  esigevano  dalle  comunità  sulle  terre ,  con  la  norma 
«  dei  loro  diversi  catasli  sempre  difettosi,  come  lo  sono  per  loro  na> 

•  tura,  e  sempre  peggiori  quanto  più  vecchi,  ma  non  si  aveva  di 

•  meglio, 

«  Per  dare  una  Idea  del  votame  e  della  oomplloaaieiio  del  titoli , 
«  e  (oro  varianti  forme,  che  vennero  a  oa^sarsl  mediante  la  aorroga 

«  di  questa  tassa,  cacone  quel  poco,  che  non  è  passato  da  una  me- 
«  moria  indebolila. 

«  L  Le  somme  stipulate  con  ie  rispettive  comuoilà  negli  atti  di 

•  dodiilone  della  Kepubblka  Fiorenttoa. 

«  il.  Lo  Importare  dei  tributi  delle  eitlà,  terre  e  castelli  dovali  e 
■  convenuti 9  o  imposti  per  I* omaggio  della  festa  di  S.  Giovanni. 

c  III.  Le  diverse  somme  slabililc  per  le  anUche  provvisioni  e 
«  irattamcDlo  dei  giusdicenti. 

«  rv.  Idem  per  i  cancellieri  comuoitattvì. 
«  V«  Idem  per  i  bargelli  o  abirrerla  dei  riapetUvi  eireoadari^ 
'  •  VI.  La  valuta  data  al  vario  anmoro  di  soldatesca  a  cavallo  o 
«  a  piedi ,  che  diverse  eomunilà  si  erano  obbligate  nella  loro  dedixioae 
«  di  mantenere  nei  loro  territori. 

«  VII.  La  valuta  data  alle  opere  c  giornate  di  uomini  o  di  bestie 
t  istituite  in  vari  circondari  di  multe  Comunità  per  la  Fabbrica  e 
«  mantenimento  della  Forteoa  di  S.  Ifartinoy  delia  Fortena  di  Areney 
«  di  Volterray  di  Cortona^  di  Siena,  delle  Booobe  del  SonesO)  dei 
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•  Bastiopl  di  Pitt9  ià  Pistoia  •  sinili  oggetU  >  ehé  wm  esbfeTano 

«  altro  f  che  nei  titoli  di  coDtrìbazione  diversi  dappertuUo  e  con  va- 

•  rie  forme  regolati. 

•  Vili.  Le  spese  per  le  reclate  di  nuova  istitozione. 

•  ÌX.  Quelle  per  le  maree  e  ^piartieri  dei  soldati. 

I  X.  Qoelle  per  la  paga  della  troppa  dibanda^  cioè  aiiliiiotti. 
«   XL  La  lassa  per  la  guerra  Barberina. 

•  XII.  I  regali  in  natura  alla  dispensa  di  corte,  consistenti  In 
«  vitelle,  vino,  anguille,  frutti,  e  simili  articoli,  che  i  Granduchi 

•  Medici  imponevaDo  a  diverse  Gomuoitli)  o  se  ne  facevano  fare  Fof^ 

•  feria,  e  poi  si  degnavano  aoceltarla* 

«  XIIL  Le  spese  per  il  mantenimento  della  Fabbrica  degli  UfDii 

•  e  Galleria  di  Fireme  ;  cai  eontribaHrano  alcune  comonlth. 

•  XIV.  Le  spese  per  le  catture  ^  processi  ed  esecuzione  di  mal- 

•  fattori. 

■     XY.  Quelle  per  il  mantenimento  dei  fonati. 
«    XVL  Quelle  dello  Oatìbf  cioè  del  criminale* 
«  XyiL  Quello  Insaaiabilì  per  lo  Tisito  d^  ingegneri, 
t  XTIU.  Idem  per  II  mantenimento  dei  palazzi  pretòri ,  dove 
«  era  il  criminale ,  e  tante  altre  sotto  tanti  altri  titoli  e  nomi  »  che 

•  tedierebbero  a  numerarli  (1).  » 

PJetro  Leopoldo  cumulò,  come  dicevi  or  sopra ,  In  una  sola 
tassa  questo  diverso  contribuzioni  y  sebbene'  avesse  anche  in  questo 
contrario  il  Mbdstero ,  il  quale  nella  sempUciiiasione  dello  cose  ve- 
deva una  perdita  nei  mezzi  dello  intrigo  e  del  traffico.  Egli  volle,  che 
la  tassa  di  Redenzione  avesse  quattro  solennissimi  caratteri,  i  quali 
ne  formano  per  cosi  dire,  la  sostanza  ^  cioè  : 


t  L  Che  cadesse  snNa  rendita  netta,  togliendone  la  minor  quan* 
fUh  possìbile. 

(1)  F.  M.  Gianni  —  Memoria  istorica  dello  saoGLiMBMTO  del 

DEDITO  PUBBLICO  DELLA  TOSCANA.  — 
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IL  Che  avesse  una  certa  stabilità  aell* annua  qnota* 
HI.  Che  fosse  ripartita  con  egoal  ponione  sopra  tutte  le  proprìeii. 

1 Y.  Che  si  riscuotesse  nella  maniera  meno  disastrosa  ai  contribuenti. 
Fu  in  questa  circostanza ,  che  ai  beni  ecclesiastici  egli  tolse  il 
privilegio  di  esenzione  dalle  contribuzioni,  conoscendo  come  non  si  pos* 
sano  elargire  privative,  quando  ridondino  in  pregiadliio  altmi;  la 
ugoaglianza  di  tutti  i  cittadini  in  faccia  alla  legge  fa  sempre  la  cara 
più  speciale  del  nostro  Sovrano. 

Che  del  resto  la  legislazione  comunilativa  riguardata  come  esci  alla 
luce  in  quei  tempi,  e  non  qua^e  si  apprcscntaoggi  che  lutto  è  cambiato, 
può  giudicarsi  eccellente  ^  imperocché  portasse  il  risultalo  di  paraliz- 
zare la  influenza  dei  ministri ,  dalia  quale  i  manidpi  venivano  od  es- 
sere sottratti  per  la  donala  liberti.  Per  la  quel  eoaa  il  ministero  intiero 
si  aeatenò  per  guisa,  che  non  potendo  distogliere  Leopoldo  dal  eoo  di- 
segno, si  adoperò  a  tutla  possa  per  dislru<;{;ere  1  beaeiici  risultamcnli 
di  quella  opera.  •  Per  concepire  che  la  riforma  comunilativa,  cosi  il 

«  tante  volle  prelodato  senatore  Giauni.  fu  sempre  mai  veduta  dal 

• 

«  ministero,  basta  osservare  con  quaala  pertinacia  fa  perseguitata 
c  sino  al  1799)  in  cui  il  Sovrano  riconobbe  aa  votame  enorme  di  or- 

•  dini,  contrordini,  ampliaziool  e  restrizioni,  che,  deviando  alTalfo 

t  dai  regolamenti,  avevano  ridotta  P amministrazione  comunitaliva 
«  ad  una  selva  di  confusione  impenetrabile  per  ì  comunisti,  e  comoda 
«  soilanto  ai  maneggi  dell'ambizione  ministeriale ,  che  vuole  arbi* 
«  trio  ed  influenza  da^tpertutto  per  opprimere  o  per  favorire^  .con- 
c  cordando  benissimo  con  le  inclinazioni  4ei^nadicenti«  che  tatto 

•  vorrebbero  sotto  ta  verga  del  loro  smisurato  potere,  e  con  la 
«  smania  dei  cancellieri,  che  aspirano  a  sottrarsi  dalla  dependenza 
«  delie  magistrature,  e  comandare  alle  comunilà  e  governarle^  noe 
«  giìi  servirle  e  assisterle  (1).  » 

(1)  Detto  —  Memoria  sll  tumilto  accaduto  in  Tiuenze  il  9 
GitGMo  1790. 
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E  che  il  Gianni}  ^ia  feritiero  espositore  di  queste  frodi  ministe- 
slerlaUy  ne  foroisee  splendidissima  prora  11  Hotu*propriodei  20  Aprile 

■ 

1789,  OTO  leggesi  :  •  &  A.  R. ,  essendo  stata  dettagliatamente  infor- 

•  mata  come  per  mezzo  di  rescritti,  ordini,  lettere  ed  altri  alti  sono 

•  accadute  diverse  variazioni  e  deviazioni  in  ampliazionc,  restrizione 
t  0  nuova  opposta  disposizione  ai  regolamenti  comuoitativi  pubblicali 
t  con  lo  slabiiimeoto  della  tassa  di  redenzione^  comanda  che  sia  an- 

•  nullalo  e  per  aannllalo  si  abbia  Inttodò  che  fosse  stato,  come  so- 
■  pra,  ordinato  relativamente  alla  legislazione  oomnnilaliva ,  ed  agli 
I  interessi,  diritti,  servizio  delie  comunità  in  generale o  alcune  di  esse 

•  in  particolare,  come  viene  espresso  nelle  seguenti  classi  ec.  ec. 
La  religione  è  la  base  durevole ^  sn  cut  riposano  gli  stati,  e 

cassa  etema  della  prosperitk  dei  paesi.  Che  una  religione  sia  falsa  o 
vera,  .poco  importa ,  basta  per  altro  che  per  vera  si  ritenga ,  vi  si  pre- 
iti  non  dubbia  fede, se  ne  rispettino  e  venerino  I  responsi,  le  cerimo. 
nie,  gli  ammaestramenti.  La  forza  della  religione  sta  nel  cuore  e  nella 
mente  dell*  uomo;  sia  nella  convinzione,  con  la  quale  siasi  abbracciata 
e  si  duri  a  ritenerUu  -r- 1  quali  prioeìpi,  che  io  professo  eon  intima 
persoasioae^  credo  per  fermo  non  possano  essere  contraddetti ,  nè  tro- 
vati poco  ortodossi  da  chi  segue  la  religione  di  Cristo.  —  I  Romani  , 
per  esempio,  seguivano  il  politeismo.  K  che  perciò?  Non  fu  il  politeismo 
fecondo  presso  di  loro  dei  medesimi  risultali  e  benefìci  elTelti,  di  quello 
noi  sia  stalo  e  sfa  al  presente  il  Cristianesimo  per  noi  ?  1  responsi  de- 
gli oraooli,  le  cerimonie  degli  amspici  e  degli  auguri  erano  ritrovali 
un  complesso  di  scaiirezu  del  sacerdoti  dai  pìii  illuminati  Ingegni  di 
quella  epoca,  e  Gcerone  ne  attesta,  che  i  riti  degli  aruspici  non  po- 
tevano non  incitare  al  riso  chi  ne  fosse  spettatore;  ma  il  pojxtlo  vi 
era  strettamente  attaccalo,  e  faceva  dipendere  da  quelli  la  soitc  pro- 
pizia od  avversa  della  Repubblica,  t  Non  solamente  gli  auguri,  dice 
«  Machiavelli  y  erano  il  fondamento  in  buona  parto  dell' antica  reli- 
c  gione  dei  gentili,  ma  ancora  erano  quelli ,  che  erano  cagione  del 
I    «  buon  essere  della  repubblica  Romana.  Donde  i  Romani  ne  avevano  ^| 

tfjìiMsii  ■  MWffèi; 
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più  cura,  che  di  alcuno  altro  ordìDO  di  quella;  ed  usavaoli  nei  co- 
mizi consolari)  nel  priocipiare  le  inipreM)  nel  trar  fuori  gli  esercì- 
iìf  Del  fare  le|;Ìomate9  e  io  ogni  azione  loro  importanle)  o  dfile 
o  militare:  né  mai  sarebbono  iti  ad  anaspedliioneyCbe  non  aves- 
sero persuaso  ai  soldtiti,  che  gli  Dil  promettevano  loro  la  vittoria. 
E  franti  altri  auspici  avevaoc  negli  cserctU  certi  ordini  di  auspici, 
che  e' chiamavano  Pollari.  E  qualunque  volta  eglino  ordinavano  di 
fare  la  glomata^col  nimico  «  Toieratto  che  1  FoUari  fossero  i  loro 
auspici,  e,  beccando  I  polli ,  combattevano  con  bnooo  aogorloy non 
beccando  si  astenevano  dalla  solRi.  Nondimeno ,  quando  la  ragione 
mostrava  loro  una  cosa  doversi  fare,  nonostaute  gli  auspici  fussero 
avversi,  la  facevano  in  ogni  modo;  ma  rivolLavanla  con  termini  e 
modi  tanlo  altamente ^  che  non  paresse  che  la  facessero  con  di- 
spregio della  religione;  Il  quale  termine  fìi  mate  da  Papiri^  con- 
solo in  una  zaffi,  ohe  fisco  laaportanlissima  eoi  Sanniti ,  dopo  la 
qnale  restorno  in  tutto  deboli  ed  afllittL  Perchè,  tendo  Papirio  io 
sui  campi  incontro  ai  Sannili,  e  parendogli  avere  nella  zulTa  la  vitto- 
ria certa,  e  volendo  per  questo  fare  la  giornata,  comandò  ai  polla- 
rl|  che  faecMero  i  loro  aiispici;  ma  non  beccando  i  polli ,  e  veg- 
gendo  II  prìncipe  del  pollari  la  gran  dlspéttiionie  dello  etereito  di . 


combattere,  e  la  opinione  che  era  nei  capitano  e  te  tolti  i  soldati 

di  vincere,  per  non  tórre  occasione  di  bene  operare  a  quello  eser- 
cito, riferì  al  consolo^  come  gli  auspici  procedevano  bene;  talché 
Papirio,  ordinando  le  squadre,  ed  essendo  da  alcuni  dei  pollari 
detto  a  certi  soldati,  i  polli  non  avere  beccato, quelli  lo  dissono 
a  Spurio  Papirio  nipote  del  consolo,  e  qaeUo,  riferen(loto  al  con- 
solo, rispose  subito,  ch'egli  attendesse  a  foro  PoAkio  suo  bene,  e 
che,  quanto  a  lui  e  allo  esercito,  gli  auspici  erano  retti,  e  se  il 
pollarlo  aveva  detto  le  bugie,  ritornerebbono  in  pregiudizio 
suo.  E  perchò  lo  effeUo  corrispondesse  al  pronostico,  comandò 
ai  legati,  che  costituissero  i  pollari  nella  prima  fronte  della  zofllk 
Onde  nacque,  che,  andando  contro  ai  nemici,  un  soldato  roma- 
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•  no  9  tratto  DB  dùrdoy  «  caso  ammanb  il  priifeipe  dei  pollari;  la 

•  «(ual  cosa  ndita,  il  consolo  disse,*  come  ogni  cosa  prendeva 

«  bene  col  favore  degli  Dii,  perchè  lo  esercito  con  la  morte  di 
«  qoel  bugiardo  si  era  purgato  da  ogni  colpa  e  da  OfgfiX  ira^  cbe 

•  qaesti  avessero  proso  ooalro  di  ini.  E  così  9  coi  sapere  bene  ae- 
f  comodani  i  disegni  suoi  agli  anspiet,  prete  partito  di  aunflàrsi^ 
«  senkadiè  quello  esercito  si  avvedesse;  che  in  alcona  parte  quello 
«  avesse  negletti  gli  ordini  della  loro  religione.  Al  eonlrarlo  fece 

■  Àppio  Fulcro  in'Sicilia  nella  prima  guerra  punica,  che,  volendo 
«  azzuffarsi  eoa  lo  esercito  cartaginese,  fecesi  fare  gii  auspici  ai  poi- 
«  lari,  o  jriferendogii  quelli  »  come  i  polli  non  beccavano,  disse:  — 

•  Teggiamo  se  volessero  bere:  —  e  li  fece  gettare  in  mare$  donde 
«  cbe,  aBttOSuidosi,  perdette  la  giornata,  di  che  egli  ne  Ai  a  Boma 
«  condannato ,  e  Papirio  onorato ,  non  tanto  per  avere  P  uno  per- 
«  (luto  e  l'altro  vinto,  quanto  per  avere  P  uno  fatto  contro  gli  au- 

•  spici  prudentemenle ,  e  l'altro  temerariamente.  —  Nè  ad  altro 
«  ine  tendeva  fncsto  nodo  ddlo  anaspicaro,  cbe  di  fare  i  soldati 

•  confidanteoBente  ira  alla  mflb,  dalia  qnal  confldensa  quasi  sempra 
<  nasce  la  vitloria.  La  qnal  cosa  fu. non  solamente  usata' dai  Roma- 

■  dì  ,  uia  dagli  esterni  (1).  » 

Il  Cristianesimo  rovesciò  dopo  sanguinosa  lotta  il  Politeismo,  c 
divéttM  la  religione  sulle  prime  uiiiversaie,dico  sulle  prime,  perchè  io 
apprasan  soigssse  la  religione  di  Maometto,  che  fu  seguita  da  mollis- 
aiml  popoli  orienteli ,  e  perabè  molte  pravinde ,  cbe  leiinero  il  Crir 
stianesimo,  lo  ripudiassero  dipoi ,  ritornando  alle  antiche  credenze. 

In  Italia,  ove  fu  ed  ò  la  sede  del  Cristianesimo,  fu  univer- 
sale nella  penisola,  e  rinvigorito  dal  Caltoiioismo.  —  11  Caltoli- 
cismo  è  una  modilteastone  dei  Cristianesimo ,  perchè  coostituito  dei 
precetti  della  Chiesa ,  e  del  Canoni  dei  Concili ,  e  delie  Decrateli  dei 
Papi ,  e  deHe  massUne  dei  dottori  e  padri  della  Chiesa:  che  nel  toro 


(1)  Discorsi  sopra  la  prima  u£Ca  pi  Tito  Livio,  Ltò.  1,  caj/.  XiV. 
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totale,  formano  noà  oeotaplicata  mole  dei  parisaimè  e  aemptici  ordi- 
namenti dello  Evangelio;  non  più  né  meno,  che  un  GodicC;  semplìco 
e  belio,  viene  reso  voluminoso  e  guasto  dai  Commenti  dei  Giurispe- 
riti, dalie  teoriclie  dei  dottori 9  e  dalie  sentenze  dei  tribunali.  —  lo 
Don  foglio  entrare  in  una  discussione  peilcolosay  perchè  sia  baodiffi- 
Cile  dimorare  nel  giusto  mezzo,  e  non  cadere  negli  estremi:  d*altra 
parte  la  eredenta  è  tanto  radicata  9  chdo  srelleriasld  impoaslbile,  ed 
anche  fosse  il  contrario,  Io  sconvolgimento  eia  scissura  porterebbero 
ainarissimi  frutti  da  non  pareggiare  i  benetizi  delia  semplicizzazionc. 

Checché  sia  fra  ii  Cristianesimo  ed  il  cattolictsmo  passa  tanta 
differema  come  fra  un'  opera  difina  ed  altra  umana.  La  quale  aaser- 
tione  se  sia  fdndata  sui  fero  j  rìlef asi  dallo  essere  stato  11  Griatiane- 
Simo  sempre  inconcusso)  non  cosi  il  cattoHeismo  *,  il  quale  è  stato  so> 
venti  fiate  imlispunsabilo  di  ricondurre  ai  suoi  veri  principi.  —  E  qui 
conviene  fare  una  demarcazione  solenne  dal  domma  e  dalla  discipiioa 
ecclesiastiea.  —  11  domma^  inteso  nel  più  stretto  significato,  non  HMrà 
mal  abbisognare  di  riforma  perchè  fondato  sul  Vangielo;  mala  diaci* 
pllna  ecclesiastica  al  contrario  ha  necessità  di  esaere  spesso  riformala. 
Machlafellì  con  quella  profondità  di  senno-,  che  ò  propria  dello  intel- 
letto enwnenieniL'nte  politico,  sriveva:  •  Egli  è  cosa  verissima,  come 
«  (ulte  le  cose  del  mondo  tianao  il  termine  delia  vita  loro»  Ma  quelle 
«  fanno  tutto  il  corso ,  che  è  loro  ordinato  dai  cielo  generahuente^ 
che  non  -disordinano  il  corpo  loro,  ma  tengonlo  in  modo  ordinato, 
«  o  che  non  altera,  o  se  egli  altera ,  è  a  salute  e  non  a  danno  suo. 
«  E  perchè  io  parlo  dei  corpi  misti,  come  sono  le  repubbliche  e  le 
«  sette,  dico  che  quelle  alterazioni  sono  a  salute,  che  le ricooducooo 
«  verso  i  princìpi  loro. 

«  Quanto  alle  sette,  si  fede  ancora  queste  rinnof azioni  neoes- 
«  sarle  per  lo  esempio  della  nostra  religione,  che,  se  non  fusse  stata  ri- 
•  tirata  f  erso  il  suo  principio  da  Shn  Francesco  e  da  Saif  Domenico , 
«  sarebbe  al  lutto  spenta,  perchè  «|uesti  con  la  povertà  e  con  lo 
«  esempie  della  vita  di  Cristo  la  ridussouo  nella  mente  degli  uo- 


f 


uiyiiized  by  Google 


CBAKDOGA  DI  TOSGAHA,  BG.       .  207 

•  miniy  che  già  vi  «ra  speiU;  e  furono  al  polenti  gli  ordini  loro 
«  nuovi,  che  ei  9000  cagiooe,  che  la  disonestà  dei  prelati  e  del  capi 

•  delia  Religione  non  la  rovini,  Tìvendo  ancora  poveramente  ed 
«  avendo  lanlo  credilo  nelle  confessioni  con  i  popoli,  e  nelle  pre- 
«  dicaiioiiiy  ctie  e' danno  loro  ad  intendere,  come  egli  è  male  a 
«  dir  male,  e  che  sia  bene  vivere  sotto  la  iibbidienia  loro,  o 
«  se  fhoDO  errori,  lasciarli  gastigare  a  Dio:  e  cosi  quelli  Cmno 
«il  peggio,  che  possono,  perchè  non  temono  quella  ponizio? 
t  ne,   che   non  veggono  c  non  credono.  Ha  adunque  questa 

•  rinnovazione  mantenuto  e  mantiene  questa  religione.  »  —  I  quali 
sapientissimi  detti  furono  accolti  sdegnosamente,  e,  come  bestem- 
nia«  predicati;  —  ma  la  rabbia  pretesca  e  fratesca  non  valse  a 
roorntarglif  e  Ihroao  sempre  dagP  illuminati  riconosciuti  come  una 
{grande  verità.  —  In  Toscana  le  riforme  ecclesiastiche  erano  le  più 
necessarie,  e  pericolose.  Ifecestarie ,  perciocché  vcrun  paese  avesse 
l'onctisso  tante  l>enelicenze  agli  ecclesiastici,  ed -agii  ordini  religiosi, 
ottdechè  per  questo  lato  fosse  una  enceagna,  e  potesse  considerarsi 
rome  una  pingue  fattoria  della  corte  Pontificia,  non  pih  uè  meno, 
clic  nello  aspetto  politico  era  la  l  attoria  dei  Re  di  Spagna,  e  de- 

Imperatori  tedeschi  (1).  £  lo  avere  accolto  in  ogni  sua  parte,  come 
legislaiione ,  il  Concilio  di  Trento,  cagionò  che  i  mali  esistenti  per 
causa  degli  abusi  del  Clero  feoero  coaferoall  con  novelle  Sanzio* 

(1)  i  tile  documento  ittorico  è  la.  seguenti  statistica  ecclesiastica 
di  Toscana. 

Nel  1184  il  granducato  contava  : 

Preti  regolari  «  «  7957 

Non  peranehe  sacerdoti,  ^  •   «  2581 

Preti  regolari  •   ^   •   .  2433 

Beiigiiui  laiei  ripariiii  m  213  conmnli   1627 

•  Beiigiose  eh/e  abitansaiiù  136  eìmuure   ......  7670 

Che  formano  un  totale  di   22,268 
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ni,  e  cìali  ili  tal  riparo y  che  Ut  buona  voloolà  di  alouat  Principi  • 

lieJiet  veDDO  meno  per  estirparli»     Pencoiote^  perchè  la  ignorala»  ; 

nella  quale  si  era  lasciato  abbrattre  il  popolo  y  aveva  eos|  gonoralis»  i 

/alo  la  superstizione,  e  la  bacchettoneria,  che  il  clero  aveva  le  masse  | 


popolari  ÌQ  favore,  ed  ogni  riforma  di  abuso  era  di  bieco  occhio  ri* 
«irata  9  come  in  appresso  gi  vedrà.  —  Leopoldo  noe  si  sgomeotò  di 
faesta  serie  di  ostacnli,  e  fece  appello  ai  buoni  perdiè  lo  coadiuvassero 
I  nella  diffioile  impresa.  Ed  i  bàoni  gli  risposero ,  na  sventuratamente 
fiirono  pochissimi.  ^  Non  si  può  dissoeiare  dalle  riforme  Leopoldins 
il  nome  di  Scipione  Ricci,  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato.  —  Era  io  quella 
stagione  in  voga  il  giansenismo ,  che  tanto  ha  spaventalo  i  dabbene 
ooclesiasUci.  — 11  giansenismo  nel  suo  vero  principio  altro  non  si  pro- 
poneva, ohe  la  riforma  della  disciplina  eoclesiastiea,  e  fad'aopo  eoftve« 
nirecbe,  se  a  qoeslosolo  scopo  si  fossero  limitati  tnowilon,  avrebbero 
compito  la  opera  più  pietosa,  più  santa,  più  utile.  —  Ma  poco  tardò 
a  escire  dello  arringo;  e  dalle  materie  disciplinane  si  passò  ad  impu* 
goare  diversi  articoli y  che  riguardavano  direttamente  il  domma,  e 
questa  fu  la  causa  delle  scissure  ^  che  cagionò  «  e  dello  sdegno  della 
Chiesa  Bomàaa.  —  Awdde  al  giansenismo  quello  ohe  al  protestao- 
tismo.  —  11  protestantismo  in  sulle  prime  non  voleva  che  la  riforma 
degli  abusi  ecclesiastici  ^  dei  quali  sventaratamente  forniva  immensa 
i  €opÌ4  la  cavalleresca  corte  di  Leone  \.  —  1;  indubitato,  che  ogni 
I  azione  cagiona  la  reazione  ;  cosi  alla  vigorosa  energia  dei  riformisti  ^ 
rispondevano  con  altrettanta  ostinatezza  gli  ecclesiastici  viziosi: 


.  t    della  quale  ostinatezza  quegli  indispettiti,  cominciarono  a  combattere 

il  domma,  donde  scoppò  lo  scisma,  che  tiene  oggi  divisa  la  metà  delia 

i 

Europa.  —  Pietro  Leopoldo  e  Scipione  Ricci  erano  gianseoisti  di 
I    buona  fede)  amavano  la  religione ,  e  doleva  loro  di  vederla  sì  gran- 


abusi.  —  Leopoldo  ne  desiava  con  ardore  la  riforma,  perchè  voleva, 

che  il  sacerdozio  servisse  di  valido  appoggio  al  trono,  procurando  la 


demente  avvilita  e  discreditata  presso  gli  nomini  di  mente,  per  gli 
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bttteTa  a  spada  tratta  al  medesimo  oggetto,  per  rooore  del  Clero»  del 
quale  face?a  parte.  —  Sebbene  io  quella  epoca  non  M  fossero  Iciggi 

positive  sulla  stampa,  noDdimcno  sotto  il  governo  di  Leopoldo  fu  libe- 
rissima  in  ogni  materia;  primo  fruito  di  questa  tolleranza,  e  primo 
saggio  di  indipeodeoza  dalle  esigente  ecclesiastiche,  fu  la  impressione 
delle  Opere  di  Machiavelli.  —  Ognon  sa  quante  persecuzioni  soffrisse 
Tifente  questo  nomo  immortale ,  cui  Iddio  aTeva  istillalo  nel  cuore  lo 
amore  più  puro  ed  inftaocatò  per  la  llberfk  della  patria.  Estinto,  n^ebbe 
anche  delle  maggiori,  e  specialmente  per  parte  dei  Gesuiti,  che  con  If 
loro  finissime  trame,  e  storte  predicazioni, e  odio  istaocabile  lo  fecero 
cadere  io  tanto  discredito ,  che  Firenze  per  tre  secoli  quasi  si  vergo- 
gnò di  aTergli  dato  i  natali  ^  non  essendosi  provredulo,  perchè  gli  fosse 
famalzato  un  mausoleo.  In  Ingolstadt  (Baviera)  per  opera  del  Gesuiti 
stessi  oe  fu  abbruciata  la  statua  ,  ove  erasi  posta  la  epigrafe  : 

m 

iriCCOLÒ  MAdtlAVBLLl 

SI  AenauciA  la  effigie 

PERCHÈ  SIA  STATO  ASTITO,  K  SlllDOLO  LOMO 
FABBRICATOttE  ììt  DIABOLICI  PENSIERI 

otTiMo  adsiuahio  dei  demoni 

# 

Rieei  era  quegli ,  che  ne  spingeva  alacremente  alll»  assunto  di 
rendere  alfine  di  pubblico  diritto  un  tesoro  cosi  prezioso.  Non  ap- 
pena  si  conobbe  a  Roma  tale  disegno,  che  si  commossero  preti  e  fra- 
ti :  la  corte  Pontificia  n'  ebbe  risentito  rancore,  e  per  mezzo  del  suo  nun- 
zio intavolò  pratiche  col  buono  e  timido  arcivescovo  Ineontri,  perche 
si  adoprasse  a  tutta  oltranza  ad  Impedirlo.  Lo  arcivescovo  si  trovò  im« 
barazzato,  perchè  Leopoldo  favorisse  il  progetto;  molto  si  discusse , 
e  nulla  si  conchiuse;  alfine  le  esigenze  Papali  furono  compiutamente 
atterrate,  e  superba  edizione  delle  opere  dei  segretario  della  Repub- 
blica Fioreolioa  venne  alla  luce.  Leopoldo  merita  per  questo  fallo  lode 
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étiknia  da  taUi  coloro,  rhe  hanno  caro  l'onore  del  paese,  e  profano 
affidilo  per  la  parlssima  lingua  italiana ,  chè  nelle  opere  di  Machia- 
velli alla  profoodilà  dei  coacetli  ritrovasi  uqita  la  favella  più 
tersa  (1). 

Accadde  in  questo  mezzo  uo  fallo  celebre  nella  storia  ecclesiastica 
e  in  quella  di  Europa  ;  TOglio  dire  la  soppressione  del  troppo  celehre 
ordine  del  Gesuiti  decretala  da  papa  Ganganelli.(  demente  XiY.)  — 
Mai  Teran  atto  giovò  tanto  ai  popoli,  quanto  qoesto;  e  lo  abborri- 
mento,  che  serbasi  anche  oggi  verso  di  essi,  può  considerarsi  come 
argomento  morale  della  non  troppo  virtuosa  condotta  di  quei  Eelìgio* 
si.  —  Pietro  Leopoldo  segretamente  ne  gioì  ^  chè  in  animo  mediUTa 
la  soppressione  di  molti  ConTonti. 

Ricci  passò  poco  dipoi  alla  sede  Tcscovile  di  Pistola  e  Prato, 
e  trovò  il  clero  si  secolare  che  regolare  in  preda  ai  vizi  più  vi- 
tuperevoli y  e  dei  quali  ci  è  rimasta  memoria  incauccUabile  per  i 
mojtiplici  documenti  9  che  abbiamo. 

ÀTOTano  I  Domenicani  la  direiione  spirituale  delle  monache 
parimente  Domenicane dette  di  S.  Caterina  da  Siena.  Il  Tescovo 
Don  poteva  in  veruna  guisa  mescolarsi  in  quello,  che  concerneva 
i  coDveoll)  nè  prendere  parte  alla  vestizione  delle  religiose;  la 
quel  pratica  èra  sema  dubbio  una  lesione  dei  diritti  dei  %escoTL  — 
Pietro  Leopoldo  non  amava  punto  questo  sistema,  e  voleva  resCi- 
tnire  agli  Ordinari  la  loro  giurisdliione^  perchè^  proponendo  Egli  i 

(1)  l'na  parola  di  encomio  deve  tributarsi  alla  viemoria  di  Lord 
Nassau-Clawering,  conte  di  Cotoper,il  quale  fu  promotore  della  erezione 
di  un  mausoleo  al  Machiavelli  in  5.  Croce ,  ove  era  sepolto  nella 
totììba  di  tuafamglia»  Vedni  0ggi  queslo  bel  monumnlOf  t  Uggevùi  la 
eeUkrt  ùerisioM 


TANTO  NOHIJCI  NOLLUU  PAn  ELÓqiVM 


I  che  fu  detto  da  taluno  :  Saper  di  nulla. 
vb^Mf**  —  
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ctodidati  per  le  sedi»  TenovUi,  migUore  armonia  sarebbe  pasa«la 
fra  i  YescoTi^di  «niello  cbe  con  I  religiosi ,  I  qoatl  si  coBsideravano 
eone  indipendeoli  afliitlo  dal  Governo ,  e  reagivano  aperlamenle  e 

seuza  pudore  alcuno  contro  le  sue  dclcrminaztoni.  Ma  t  frati  erano 
tenaci  9  e  Roma  anche  più,  la  quale  già  aveva  comincialo  a  vedere 
a  mah  animo,  secondocliè  ci  assicura  il  Ritci  nelle  suo  Mmm^^ 
Leopoldo  impignaio  a  favorire  i  hwmi^ttuiif  e  a  dùtruggtre  il  r§» 
gno  dtila  ignorwnsOj  eoiuolidaio  mtU  iue  fkUe  preletuiom.  —  Quando 
per  altro  cominciò  a  riconoscersi  c  dui  Ricci  e  dal  Granduca  la 
dissolutezza ,  e  le  tristi  abitudini  dei  frali,  ambidue  si  fecero  animo  , 
e  risolsero  di  agire  di  propria  autorità.  È  pregio  storico  il  rife- 
rire originalmente  nn  frammento  delle  ifmoriV  di  Bicci  relativa- 
mente a  questa  materia. 

«  La  domestichezza  dei  frali  Domenicani  cuu  le  loro  mona- 
«  che  era  giunta  a  segno,  che  parlavano  delle  loro  tresche  amorose 
«  non  altrimenti,  che  si  farebbe  da  giovinastri  dissoluti  e  mon- 
«  dani.  —  Quindi  le  ire,  i  dispetti,  le  gelosie  delle  così  dette  ami' 

•  db  del  Provineiale ,  del  Priore ,  o  del  Confessore ,  cbe  per  lo 

•  più,  0  per  interesse  o  per  genio,  se  ne  scegliefano  alcune,  che 
«  erano  le  loro  predilette.  Molte  di  queste  si  privavano  di  ogni 
«  loro  denaro  e  roba,  si  spogliavano  lino  del  loro  necessario  per 
«  arrìccbirne  ramante:  io  non  asserisco  cosa 9  di  coi  non  abbia 

•  riscontri.  Il  provineiale ^  alla  sualprlma  visita  nei  conventi)  de- 
«  slinava  la  sua  favorita  a  ma  tpoiaj  e  si  è  veduto  talvolta  un 
«  vecchio  impudente,  al  primo  ingresso  in  un  convento,  mettere  il 
«  suo  cappello  io  testa  ad  una  delle  anziane ,  dichiarandola  in  fac- 
«  eia  alle  altre  monache  la  tua  ^om^  mentre  altreitanio  faceva 
«  con  qnalcunal  delle  converse  il  laico  del  provinciale.  I  panni 
«  tutti  d'addosso  del  confessore  era  obbligo  delle  monache  d'imbian- 
«  carTi;  la  di  lui  cella  era  provvista  e  mantenuta  di  tutto  con 

•  somma  cura  ed  allcnzione  delle  monache  lino  ai  vasi  da  uolte; 
t  ed  un  giovinetto,  addetto  alla  sagrestia  dei  frati,  fatto  più  grande, 
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«  «ni  ha  raUfieato  i|oe8to,  ed  altre  iodeceati  caie,  a  cut  aveva  dalo 

•  maiiOy  trasperlaadQ  da  conTeoCo  a  ceavenlo,  la  roba  e  le  fre- 

•  qaenti  lettere»  come  fidato  meMaggiere  di  ^oeste  tresche  amorose.  • 

Cd  in  an  aatenCieo  doeimento  cooteoeole  una  deposizione 
scritta  e  lìnnala  da  sci  monache,  fra  le  quali  Ire  madri  di  comi' 
glio^  leggiamo  cose  anche  più  turpi,  le  quali  lascio  di  pubblicare»  co* 
mecchè  la  oseeoilà  sia  tanta»  che  rlpogol  a  perla  ia  chiaro. 

Pietro  Leopoldo»  vedendo  Taiitorità  vescovile  cosi  spregiata  e 
scbeniila  dai  domenicani,  e  le  meoache  cos\  ostiaate  nella  loro 
condotta,  fece  divieto  ai  primi  di  avvicinarsi  al  convento  sotto  pena 
di  carcere,  e  le  seconde  volle,  si  sottoponessero  ai  processo  di  un  giu- 
dice ecclesiastico;  le  quali  due  dìsposiaiooi  non  Cécero  che  eccitare  no 
malcontento  nniversale  nella  formidabile  casta  pretesca. 

I  Gesoiti  hanno  accasato  i  Giansenisti  di  scaltrena;  invero 
la  imputazione  è  non  leggermente  impudente ,  perciocché  sia  nolo 
tino  a  qual  segno  arrivi  la  cabala  gesuitica  :  infatti  una  prova  se  ne 
ha  nelle  arti  »  clie  praticarono  dopo  la  loro  soppressione  per  man- 
tenere la  toro  inflnenia  :  più  non  esistendo  in  corpo»  non  piìi  pos- 
sessori »  non  più  to  potere  di  signoreggiare  sullo  apirito  del  popoli , 
eglino  9i  fecero  a  diffondere  il  culto  del  Sacro  Cuore  di  Gesù ,  cer- 
cando cosi  di  munteuersi  un  parlilo.  I  vescovi  zelanti  e  impegnali , 
perchè  i  Gesuiti  più  non  esistessero  in  veruna  guisa»  si  adoprarono 
per  impedire  questo  colto»  il  ftuale  veniva  a  rinchiudere»  per  la 
maniera  con  che  spiegavasi  »  qualcosa  di  ereticale.  Ricci  fu  odo 
dei  più  valenti  a  combatterlo,  ma  non  fu  secondato  dai  suoi  col' 
leghi,  ed  in  ispezialità  dal  lo  Arcivescovo  Martini  j  laonde  allignò  nella 
sua  Diocesi ,  e  solo  riusci  a  spiegarlo  in  guisa  »  cjbe  lo  scopo  dei 
Gesuiti  fallisse  il  meglio  possibile. 

Cantava  Danto  degli  evangelinatori  dei  suol  tempi  questi  versi» 
i  quali  pouno  applicanl  anche  a  molti  di  quelli  dei  gtomi»  nei  quali 
viviamo. 
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«  Per  apparar  cÌa«cuD  s*iii||e(Siia  ^  faob 
Sue  mvenzioiii ,  e  <|aeUe  md  traloone 
Da*  predicaiitì»  e  lYangelio  m  tace. 

c  Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse  ' 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
Per  che  'I  lume  del  sol  giù  non  si  porse; 

a  Ed  altri  che  la  luce  si  nascose 

Da  sè:  però  agl'Ispani  et  agl'Indi  « 
Com' a' Giudei^  tale  ecclissi  rispose. 

«  NoD  ha  Firense  tanti  Lapi  e  Biiidi« 
Quante  «I  latte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  qunidi; 

«  SI  che  le  pecorelle»  che  non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

«  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  Convento: 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance^ 
Ma  diede  lor  Terace  fondifliento. 

K  E  quel  tanto  aiioii6  nelle  sue  iSoance; 
SI  ch*A  pugnar  per  accender  la  fede , 
Dell' Evanijelio  fero  sondi  e  lance.. 

n  Ora  si  va  con  motti,  e  con  ischede, 
A  predicare ,  e  purché  ben  si  rida , 
Gonfia  il  ciippucciu,  e  più  non  si  richiedo. 

*  Ma  tale  ucccl  nel  becchetto  s'annida, 
Che  se  '1  vulgo  il  vedesse ,  vederebbe 
La  perdonanza ,  di  che  si  confida , 

«  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe  j 
Che  senza  ppoTa  d*  alcan  testimonio 
Ad  éffà  promission  si  oonnrerrabbe. 

«  Di  questo  *ngrotsa  '1  porco  Santo  Antonio, 
Et  altri  asmi,  che  son  peggio  che  porci , 
Pagando  di  moneta  senza  gonio  (  ij.  » 

(1)  lUftÀUiso,  Canio  XXIX. 
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Questi  vili  ed  avidità  dei  sieri  oratori,  diceva,  sobo  aache  dei 
giorni  di  oggi  ,  come  lo  eraoo  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Conviene 
in  ciò  far  parlare  il  Vescovo  Ricci ,  riferendo  qoello  ci  lasciò  scritto 

i  nelle  sue  Memorie.  «  Più  assai  di  qncslo  però  mi  dette  inquietudine  la 
{  «  polo  sana dotlrioa,  che generaimcDte  spargevano  i  predicatori  nella 
j    «  quaresima.  È  ormai  troppo  nolo,  clie  questi  vaganti  Apostoli  esercì- 

•  tatto  così  vilmente  il  loro  sacro  ministero  j  che  assomigliati  a  quei, 
«  che  vendono  T  opera  loro  sulle  teatrali  rappresentanxe ,  sono  per 

•  ischerno  chiamati  i  sacri  istrioni. 
«  Nella  quaresima  del  1782  il  monacn,clie  predicava  alla  cattedra- 
le, non  tardò  a  disvelare  la  sua  fanatica  riprovazione  degli  atti  gover- 
nativi. Ricci  gii  fe*  conoscere  la  sua  impmdenia,  e  gli  raccomandò  di 
astenersi  In  seguilo  da  qualsivoglia  riflessione  inforno  aUe  talutwri 
rifoiviBy  che,  fino  dai  tempi  éeUo  imperatnre  Francesco  e  di  Maria  To- 
resa,  si  erano  falle  negli  stali  eredilari  austriaci  ed  in  Toscana,  e  che  piìt 
^stesamenie  si  proseguivano  dai  due  augusti  fratelli  Giuseppe  e  Leopoldo. 
Il  missionario  ne  diè  parola;  ma  poi  non  rattenne,nè  stette  guari, 
cli^  esci  fuori  con  una  viotenla  diatriba  contro  le  leggi  relative  alla 
ammortittaiionedel  beni  del  c1ero,contro  qnellesoprail  lasso  eccessivo 
delle  pompe  funebri, ^ua^ic/i^  con  queste  si  fossero  attaccali  i  fonda- 
menti della  religione^  e  finalmente  si  estese  sulla  cieca  obbedienza  y  che 
più  non  si  prestava  ai  Decreti  e  CosUluzioni  pontifieie,  cmm  una  nera 
mmeansa  di  fede, 

•  Il  Vescovo  riputò  dovere  troncare  questo  Beandolo;  il  predica- 
'tore  ebbe  acerba  reprimenda;  —  ei  minacciò  di  abbandonare  la 
clllh,  perchè  sapesse,  questa  risoluzione  avrebbe  prodotto  dei  tor- 
bidi, parteggiando  gagliardamente  per  esso  la  nobiltà  pistoiese.  — 
Ricci,  dal  suo  lato,  lo  richiamò  a  fare  matura  riflessione  sopra 
questo  suo  disegno,  ed  intanto  rese  consapevole  il  Governo  di  ciò 
che  accadeva.  Già  si  prendevano  opportuni  provvedimenti,  quando 
il  turbolento  missionario,  colpito  da  panico  terrore  ,  si  solloraise 
al  Vescovo ,  e  gli  forni  le  prove  di  una  intiera  e  sincera  conver 
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Mone.  .La  qoal  novella  intesa  da  Leopoldo,  ^ornò  il  falmloQ^  die 
arava  deciso  di  scagliare  ad  esempio  terribile  contro  i  fanatici. 

c  Lo  Arcivescovo  M;irlini,  clui  aveva  adollalo  il  sislemn  di 
I   contrariare  il  suo  collega  di  Pistoia  io  luUc  le  sue  azioni,  ordinò 

10  questa  epoca,. che  i  regolari  della  sua  diocesi i  quali  noo  aves- 
sero cura  di  anime,  si  prestassero  inutile  dei  fedeli,  esponendo  nel. 
giorni  festivi  il  catechismo  nelle  chiese.  Tal  disposizione,  dice  Ricci,  si 
emanò  a  bello  stadio  per  reagire  contro  tutti  quelli  ^  che  conoscevano! 

j  ben  fondali  lamcnli  del  Vescovo  Braccio  Martelli  al  Concìlio  Trciittiio 
contro  lo  insegnamento  dei  Monaci,  lultavia  il  Sc^Tclario  del  Regio 
Diritto  citò  con  elogio  lo  esempio  del  Vescovo  di  Firenze  in  una  Cir- 
colare ai  vescovi  toscani.  Ricci  fu  costretto  a  riferirne  al  Granduca , 
e  gli  espose  il  periglio  di  una  misura,  cbe  poteva*- divenire  generale; 
facendo ,  fra  Io  ailre  cose,  rilevare:  come  i  reijoI(in\  (ant2  volle  al^U' 
sondo  dei  loro  privileiji  ed  esenzioni^  arera>io  messo  a  cimento  .la 
purità  delia  religimu  e  la  tranquillità  degli  Stali»  Di  fraolU  esemj^' 
M  ar«eiitNO  nella  Gmnama  e  in  Toscana,  dow  il  pulpito  t  U  eoAr 

;  femonarìo  con  enorme  abuto  è  eervito  a  indisporre  i  popoli- contro 

11  Sovrano  e  contro  i  pastori  legittimi,  —  Leopoldo  approvò  Rieci ,  e 
io  fè  sicuro  della  sua  protezione  per  appoggiare  tutte  le  riforme,  che 
avrebbe  introdotto.  —  Egli  allora  emanò  un  decreto ,  pel  quale  era 
vietalo  ad  ogni  regolare  il  predicare  nella  sua  Diocesi  prima  di  avere 
sottoposto  la  sua  dottrina  ed  i  suol  principi  ad  an  precedente  esa* 
me.  —  7?e  risultò ,  cbe  i  monaci  si  astennero  dal  presentarsi  per  la 

}  predicazione,  e  quelli  pure,  che  ne  avevano  già  preso  impegno, 
'  non  vollero  -allrimenii  salire  sul  piergamo.  Uicci  avrebbe  potuto  fer-. 
mare  qui  il  suo  zelo  intorno  a  questa  materia,  ma  volle  fare  un 
altro  importaoUssimo  passo.  Forte  dello  appoggio  sopra  una  deci- 
sione del  Concilio  di  Trento,  impose  P  obbligo  ai  regolari  di  pren- 
dere la  benedizione  dai  loro  curali,  prima  di  predicare  a n clic  nelle 
loro  proprie  chiese;  la  quale  umiliazione,  ch'ei  fece  loro  soffrire, 
:  inasprì,  più  che  ogni  altro  ordine,  i  regolari  contro  di  lui,  il  quale  supplì  ^ 
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al  Tuoto-,  che  cagioufi  il  difatto  di  predieliOy  con  isinuiiiiii ,  della 
qaalt  ingiaose  T  obbligo  al  carati  e  loro  coadiutori  sei  giorni  di  «po^ 

iizioDB  del  SS.  Sacramento. 

«  Altro  mezzo    illuminare  il  popolo  si  ebbe  pubblicando  un 

.  buco  catechismo.  Ricci  scelse,  fra  quelli  giansenisti ,  il  più  proprio 
alle  sue  sire:  il  ealechiamo  di  Golbert,  e  Taltro  eeoellaole  di  Mé* 
faogiiiy  dice  il  Boilro  VaseoTO^  farono  rigettati,  perchè  condannali 
da  Roma ,  e  biaogna?a  evitare  bob  tanto  la  cattiva  dottrina,  quanto 

I    il  sospetto  di  essa,  il  Vescovo  di  Pistoia  preferì  il  catechismo  di 
Gourlin,  già  stampato  a  Napoli,  ov'era  stato  dedicato  alla  Regina, 
ed  a  Veneiiay  approrato  dalia  inqniaizioae }  e  che  dai  aaopradacaa- 
aore  Ippolili  era  itato  raocomaodato  alla  leUara  del  Semlnariiti.  — 
BIcci  ne  preparòla  pubblicaiioBe  eoo  iioa  lettera  pastorale 9  In  coi 
sovra  ogni  altra  cosa,  s'impegnò  a  eombtUter$  molti  errori  tptsrn 
dai  predicatori  y  che  chiamavano  una  insolente  curiosità  lo  studio  della  | 
religion»}  eh$  pieni  di  storte  massime  sul  damma  e  sulla  morale  ^ 
umrmmoj  eom  artiiaUdifhd»^  Uofimmd  di  teuoU  e  h  fùohaimiiif 
d^fPtr  fMONio /baserò  aulonvoH^  bob  aniBO  sobiìoboCs  dal  eofo  deflo 
dbtsfo  wUtoNeOj  a  eoii  con  grandi  paroh  tmofa  dt  mmo  9  tiirmmo  i  j 
fedeli  dalla  lettura  della  sacra  scrittura ,  e  dì  ogni  buon  libro  ,  che  [ 
potea  tUuminargli  f  paventandoli  eel  timore  di  tcomuniche  ed  eresie 
pmuigiiurii,  • 

Gli  stadi  teologici  poi  meritaTatto  la  piò  seria  attèoiioBo  dal 
nostro  Frelato ,  a??vgnachè  lo  alato  9  nel  quale  si  troraTano  9  fessa 

miserevolissimo  di  maniera  ,  che ,  per  concepirne  una  idea,  basti 
legger  quello,  lasciò  scritto  il  Ricci  nelle  sue  Memorie  a  proposito 
del  coa?aoto  dagli  Olivetani 9  e  dall'altro  di  Giaccherino  dei  Minori 
Osaarvaoti  9  aosbidiie  Bella  dioeesi  di  Pistoia.  —Il  priaio  essendo  stalo  ! 
soppresso  da  Leopoldo)  Rieci- si  recò  testo  a  praoderne  possesso)  a  j 
trovò  nn  edilizio  molto  aceoralamenle  tenuto ,  e  dove  trovavansi  or-  ! 
namtnli  di  lusso,  e  oggetti  di  sollazzo,  ma  nulla  che  acceuuasae 
i    ad  utili  studi  ed  occupazioni,  alle  quali  avrebbero  dovuto  seou  1 
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dobbio  dare  opera  per  aodiarare  agli  obbl^i  imposti  dal  loro  ml- 
olilero.  «  lofattl ,  diee  il  Rleel  nelle  smnmeDtoTate  «né  Mmwrit^  i 

•  segni  da  giuoco,  che  erano  sui  tavolini  del  quartiere  delT Abate, 

•  n'eraao  un  cbiaro  rjscoDtro»  e  mostravano  le  serali  occupazioni 

•  di  quelle  adimaiiio.  La  Tilla  poi  di  Seaoo  era  oosl  beo  fornila 
«  di  carie  da  gioocoy  da  non  dobilare  ebe  H  passasiero  bene  il  loro 
■  tempo.  La  libreria  di  qaeeto  Monastero,  confusa  con  i  Tecebi 

•  libri  di  ammioistrazioDe ,  e  malamente  ammassata  in  un  piccolo 
«  aodilo,  non  credo  che  potesse  arrivare  in  tutto  a  cento  volumi.  La 
«  difilla  Scrittura  in  piccoli  temetti  non  yI  era  intiera.  Vi  era  solo 
i  da  falatarsi  qaaldie  antica  ediaiooe  del  400,  ed  il  restante  erano 
c  antichi  casisti  ed  altri  libri  di  nbin  conto  In  modo,  cbe  il  Gran- 
«  duca  nel  vederla  mi  disse  :  —  Non  ve  ne  darei  dieci  paoli.  —  La 
«  decadenza  di  questo  istituto  monastico,  e  nelle  scienze  e  nella 
«  regolare  osservania ,  mi  era     nota^  ma  non  mi  sarei  immagi- 

•  nato,  cbe  arrivasse  a  tal  segno ,  come  toccai  con  numo  in  questa 

•  soppressione,  e  come  seppi  dagli  aniicbi  serventi  del  monastero.  • 

E  poco  appresso,  parlando  della  visita  fatta  al  Convento  di 
Giaccherino  dei  Minori  Osservanti  presso  Pistoia,  soggiunge:  «Nella 

•  visita^  cbe  subito  intrapresi  dei  conventi  e  dei  monasteri,  la  mia 
«  prima  ricerca,  dopo  la  chiesa,  era  la  libreria.  Parrà  esageraiio- 
«  ne ,  ma  pure  è  troppo  vero  quello ,  che  lo  sono  per  dire.  Era 
«  questa  la  stanza  men  conosciuta  o  men  frequentata.  Qualche  su- 

•  periore,  in  occasione  di  visita,  non  seppe  dirmi  neppure  ove 

•  fosse ,  e,  scusandosi  per  vergogna,  con  dirmi  esser  venuto  a  quel 
«  Inogo  #  fresco ,  Teme  In  mia  cumpagnia  per  Inipurare,  ove  fosso 
«  silnata.  Era  questa  sllnata  lo  piccola  stami,  ov*orano  gli  antichi 

•  libri  di  amministrazione.  Le  tele  di  ragno  pendenti  dal  palco ,  che 
«  mi  davano  in  faccia,  facevano  argomentare  che  quella  stanza  era 
«  inospita  alla  famiglia.  La  difficoltà  di  trovare  la  chiave,  cbe  aprisse 
«  la  starna,  me  ne  aveva  dato  nn  indiiio  |  ma  la  confusione  e  la  ver* 

«  gogna,  che  n^ebbe  11  superiore,  fa  tanta,  che  me  no  partii,  | 
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•  accettando  le  di  lai  proteste.  —  Ed  al  Conrento  del  PaoloUL  — ' 
«  Aicereando  io  della  libreria,  mi  disse  apertameote  ano  di  easi, 

•  che  ,  so  certavo  del  vaso  destinato  a  tale  uso ,  me  lo  avrebbe  ad* 

I 

•  (litato ,  miì  cfie  ,  SI'  io  cercavo  di  libri ,  cliu  si  conservassero  a  co-  | 
«  muue  uso  e  vaulaggio ,  e^lt  uon  sapeva  additarmi  j  cbo  ii  calenda- 

•*  rio  nella  sagrestia  ^  e  il  lunario  io  cncina.  • 

Avendo  adunque^  Pietro  Leopoldo  soppresso  U  Monastero  dagli 
Olivetani,  Ricci,  avutone  il  locale^  vi  fondò  nn' Accademia  ecclesiastica, 
ove  pose  a  lellore  di  leologia  Giovanni  liallisla  Zanzi ,  che  },'li  fu 
spedilo  dal  celebre  Taniburiai,  capo  della  scuola  teologica  di  Pavia, 
cui  lo  aveva  richiesto.  Ad  incremento  del  nuovo  Istituto  aggiunse 
alla  biblioteca  del  Seminario  sceltissima  colleiìone  d*  opere ,  ed  as« 
segnò  prèmi  a  quelli,  che  piò  si  fossero  addimostrati,  studiosi  allievi* 
Il  nostro  vescovo  nelle  sue ,  già  citate,  Memorie,  enumera  con  com- 
piacenza i  vantaggi,  che  recò  questa  Accademia,  e  quelli  che 
avrebbe  in  seguito  prodotto  j  ma  essa  cadde  con  Scipione  iUcci:  — 
la  invidia  e  lo  intrigo  la  vinsero. 

Siccome  la  Caria  romanesca  d  mostrò  sempre  nimicissima  di 
qualsivoglia-  nuovità ,  cosi  non  si  può  tacere  della  cabala,  ch'essa  mi^ 
se  in  campo  per  sventare  i  progetti  del  Vescovo  di  Pistoia;  e  consi- 
stè nella  dimanda  di  appropriazione  del  patrimonio  del  soppresso  con- 
vento degli  Olivetani.  £d  ecco  con  quali-  speciosi  titoli.  —  li  gene^ 
rale  dell*  Ordine  si  affacciò  creditore  di  ona  enorme  somma  su  questo 
patrimonio ,  ed  il  ministero  toscano ,  corse,  non  saprei  bene  se  per 
debolezza  o  malizia,  a  legalizzare  ii  titolo  del  credito.  Ricci  fece  co- 
Doscerc  a  Leopoldo,  come  questo  preteso  diritto  riconoscesse  per 
causa  il  pagamento  di  certe  tasse  alla  S.  Sede,  delle  quali  .egli  con 
le  sae  leggi  aveva  rigorosamente  proibito  ogni  Muro  disborso.  Be- 
nedetto XIY,  per  non  iscapitare  nella  cessata  esailone  di  qaesle  som- 
me ,  si  fece  rimborsare  i  capitali ,  dei  quali  le  somme  annue  si  consi- 
deravano come  gì'  interessi.  1  convolili,  per  estinguere  questo  debito 
^  col  Papa,  oe  crearono  un  altro ,  di  cui  ben  presto  si  liberarono  | 
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eoo  gli  aooui  risparmi  «lei  redditi  del  patrimonio*  —  la  ciò  cposiste 
la  storia  delle  pretensioai  del  generale  oiivetano.  —  A  malgrado 
beos)  degli  sehtarimeoti  forniti  da  Ricci ,  ci  dovè  pagare  una  pic- 
cola somma  di  pecunia  a  lilolo  di  transazione  5  ma  Io  scaltro  frate 
non  compì  il  suo  desio,  come  sperava  ;  perciocché,  essendoti  Col- 
legio di  Prato  creditore  della  Corte  di  Roma  di  una  somma  presso  a 
poco  uguale  a  quella  convenuta ,  e  di  cui  non  aveva  mai  potuto  ot- 
tenere il  rimborso^  Leopoldo  ordinasse  ^  che  Ricci  desse  la  somma  al 
Collo;;io,  e  questo  cedesse  al  monaco  oiivetano  il  suo  titolo  di  credito 
sopra  la  S.  Sede.  —  Questo  piccolo  intrigo  mi  è  sembrato  utile,  il  ri- 
ferirò» i»ercbò  si  conosca  appieno,  a  quali  mai  ripieghi  si  appren- 
desse  la  Curia  romana,   dair altra  parte  abbiasi  argomento  di  pesare 

■ 

la  indolenza  e  la  mala  fede  del  ministero  toscano. 

Ormai  il  p^uanto  dì  sGda  era  stato  gettalo  da  Ricci  alla  Curia  ro- 
mana ed  ai  Regolari,  e  questi  lo  avevano  raccolto;  ambidue  erano 
scesi  suir  arena ,  e  piti  non  conveniva  per  fermo  il  ritrarsi  dalla  pu- 
gna, se  non  vincitore,  —  II-  vescovo  di  Pistoia  immaginò  un  colpo 
gigantesco  contro  la  potenxa  dei  frati  e  della  corte  Pootiflcia,  imper- 
ciocché proponesse  a  Leopoldo  la  soppressione  dei  Provinciali.  —  I 
Provinciali  sono  lo  anello  intcì medio,  clic  attacca  i  frali  al  loro  ge- 
nerale, a  Roma,  ed  alla  Corte  Pouliiìcia;  sono  i  provinciali  iofalti, 
che  trasmettono  gii  ordini  di  questa  ai  loro  conventi,  e  che  fanno 
passare  alla.Dateria  i  prodotti  dei  tributi  e  tasse,  che  impone  la  S^nta 
Sede  :  —  finché  esisteranno  i  Provinciali,  i  monaci  non  dipenderanno, 
che  da  loro  e  da  Roma  in  dispetto  di  tulle  le  proibizioni  del  gover- 
no, e  di  tutte  le  leggi  che  tendessero  a  sommeltergli  ai  loro  vesco- 
vi.—  Ala  con  tutte  qu)$ste  buone  e.  bellissime  ragioni  Pietro  Leopoldo 
non  accettò  la  proposta  del  Vescovo  di  Pistoia,  perciocché  gli  sem- 
brasse troppo  prematura  una  riforma ,  che  avrebbe  commosso  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica  ,  0  viemeglio  irritato  la  irascibile  corte  pa- 
I>ale;  sebbene  il  suo  vero  motivo  si  ritrovi  nelle  frodi  e  nello  intrigo 
del  ministero  toscano  e  del  Nunzio  poliiicio.  —  Vedendo  spesso  Leo- 
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poldo  traseioalò  nei  traodli  j  che  i  fuoi  nemid  gli  tendeTaiio ,  ed  il 
popolo  9i  vidoso  di  laperscbione  e  erediditii  da  favorire  beo  poco  le 

riforme ,  trae  argomenlo  il  Ricci  di  deplorare  rmo  e  V  Min.  —  €  È 
a  beo  trista  ,  esclama,  la  condizione  di  un  principe,  che,  conoscendo 
t  la  malizia  e  la  infedeltà  di  qualche  ministro ,  non  osa  per  ooa  so> 

•  Térchieria  e  male  intesa  compaisioBe  disfarsene  9  o  esemplarmente 
»  punirlo  ;  ma  non  è  men  trista  la  coadisioBe  dei  sudditi  fedeli ,  cbe, 
M  dovendo  sempre  combattere  per  far  la  volontà  del  proprio  sovra- 

•  DO,  talvolta  convleoe,  cbe  soccombano  vittime  di  chi  lo  tradisce. 


«  Il  popolo,  qnando  è  ridotto  per  nto* antica  abiiudiae  ad  una 
«  certa  servitìi  di  spirito  verso  il  clero  ed  1  grandi  |  pio  non  legge, 
«  piò  non  riflette ,  ed  abbandonatosi ,  come  ad  un  morboso  sonno ,  si 

«  preclude  la  via  ad  illuminarsi.  Il  clero  ed  i  grandi,  proOttando 

•  della  di  lui  ignoranza ,  con  piccoli  allettativi  lo  guidano  dove  lor 
«  para ,  e  benché  questi  due  ceti  siano  fra  loro  rivali  e  geiosi  nella 
«  autorità,  sono  però  sempra  uniti  a  combattera  diiunqoe  venga 
«  al  loro  danni  con  qualche  opemlone ,  che  tenda  a  rompere  qae- 

•  sto  Incantesimo,  e  a  migliorare  la  sorte  del  popolo,  t 

Esistevano  in  Pistoia  tre  congregazioni  ecclesiastiche,  le  quali 
possedevano  un  patrimonio  dello  annuo  reddito  di  dOO^CKH)  scudi.— 
Le  soverchie  ricchene  del  clero  mai  piacquero  a  Leopoldo;  agginn> 
gevasi  a  questo ,  che  le  congregatlonl  pistoiesi  non  fornivano  esempi 
dei  più  edificanti.  —  <  li  posto  di  congrega ,  è  il  Ricci  che  parla 

•  nelle  sue  Memorie ^  si  valutava  il  cardinalato  dai  pistoiesi,  e  il 

•  maneggio  di  cospicue  rendite  metteva  quei  preti  nel  grado  di  avere  ! 
«  molti  dipendenti  nella  città  e  nel  contado  .  •  •  •  La  collazione  di 

•  varie  doti  per  maritara  ragazze,  rendeva  come  necessario  il  loro 
«  favore ,  e  il  diritto  di  nomina  ai  poeti  vacanti  di  congrega,  esorei- 
c  tandosi  molte  volte  a  prò  di  piccoli  ragazzi ,  dava  luogo  ai  più 
«  scandalosi  motteggi  del  popolo ,  cbe  riguardava  tali  nomine  y  come 


»  un  favora  ai  figli  delle  rispettive  comari.  » 
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Kolto  Yi  v«Ue  a  Aieci  per  ottenere  che  fossero  abolite;  pure  rio* 
sci  y  e  il  piogoe  loro  pelrimooio  fa  rivolto  id  aumentare  le  congroe 
dei  parrocU. 

Una  delle  maggiori  riforme  ecclesiastiche  di  Pietro  Leopoldo 
fa  la  soppressioDe  di  tutte  le  compagoie,  congregazioni,  e  con- 
greghO}  confratemitOy  ceotorie,  e  leni  ordini  in  tutta  la  estensione 
dello  sialo.  —  Non  è  sensa  utile  storico  il  Motuproprio,  col  quale 
afvenne  questa  nuovità,  a 'cui  rimando  i  lettori,  non  potendo, 
perchè  troppo  luogo,  riferirlo.  —  Ispiratore  ne  fu  il  Vescovo  di  Vi' 
sloia.  « 

Il  quale  provvide  ancora  a  sceverare  il  culto  estemo  da  tutle 
quelle  assurde  superstisiooi  j  delle  quali  11  popolo  e  per  propria  igno- 
rania  e  per  scaltretsa  del  clero  era  imbevuto*  —  Una  deOe  operazioni 
Iti  questo  argomento  fu  la  ordinata  riduzione  della  chiesa  ad  un  solo 
altare.  Questo  sistema  era  stato  già  raccomandato  dal  celebre  archi- 
letto  Leon  Batista  Alberti  per  ragione,  di  arcbiteltura  9  lo  che  è  si 
vero,  che  nelle  opere  di  lui  ^  impresse  in  Roma»  il  frammento  9  ove 
conlenevasi  quella  hisinuazìone,  fu  soppresso. — Prima  chiesa  a  subire 
tale  trasformazione  fu  quella  appartenente  al  convento  dei  Domeni- 
cani. —  Leopoldo  quando  la  vide,  scrive  il  Ricci,  non  potè  cotileuere 
il  suo  entusiasmo,  e,  presolo  pel  braccio^  esclamò —  •  Oh!  quanto  era 
«  che  io  desiderava  di  veder  questo*  —  A  che  tanti  altari  in  una 
«  stessa  chiesa?  Perchè  I  preti  si  spiccino.  —  Che  scandalo  !  vi  sono 
«  molti  altari,  dunque  ci  vogliono  molte  messe:  ^  ci  sono  molte 

•  messe,  danque  ci  vogliono  molti  preti. —  Ci  sono  molli  preti,  vi  vo- 
«  gliooo  molli  altari.  —  e  con  questo  circolo  vizioso  si  perpetua  uno 
<  scandalo  vergognoso  »  che  dà  a  conoscere  la  cattiva  idea,  che  si  ha 

•  del  santo  sacrifizio  I  —  Con  questi  crbtiani  sentimenti  ^  che  chiara* 

•  mente  esternò  in  pubblico ,  mi  animò  pure  a  fare  lo  stesso  nelle  al* 
«  tre  diverse  chiese  della  diocesi.  • 

Volgeva  il  2  Agosto        ,  allorché  il  dipariimeolo  della  Regia 
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Giurìsdiziooe  o  Segreteria  del  Regio  diritto  emanò  la  segnesle  circo- 
lare ai  Vescovi  di  ordine  diretto  df  Pietro  Leopoldo. 

€  Essendo  (  onformc  all'  antica  Disciplina  della  Chiesa,  alle  cosli- 
<  tuzioni  Caaoniche,  ed  allo  esempio  dalo  costantcnu'iile  ilai  pid  santi 

•  prelati  9  che ,  per  conservare  la  purità  delia  dottrina  e  la  santità  della 

•  ecclesiastica  disciplina  si  adunino  i  Vescovi  una  volta  almeDO  ogni 
«  doe  anni  in  forma  di  Sinodo  con  i  principali  del  Clero,  e  spedai- 

•  mente  con  il  rispettabil  ceto  del  parrochi  della  toro  diocesi  per  esa- 

•  minare  tutti  gli  abusi,  clic  potessero  essersi  iulrodoUi,  e  nella  dol- 

•  trina  e  nella  disciplina,  per  deliberare  col  loro  parere  e  di  loro  con- 

•  senso  sopra  {  provvedimenti  necessari  ed  opportuni  a  ripararvi, 
«  proporre,  discutere  e  determinare  ogni  altro  oj^getto,  che  rìguar- 

«  dasse  II  bene  della  nostra  S.  Religione;  quindi  è  che  S.  A.  R.  per-  ! 

•  suasa  della  {grande  utilità  di  tali  Sinodi,  mi  ha  oidinalo  ,  non  solo  \ 
«  di  escludere  ia  preveozioQC,clie  questi  non  fossero  graditi  al  governo, 

«  ma  d' insinuare  al  contrario  a  tutti  i  Vescovi,  che  si  tengano  almeno 
«  una  volta  ogni  due  anni,  mentre  in  tal  Torma  sark  ad  essi  più  Tacile 
c  il  sapere  tuttociò ,  che  esige  dal  loro  Apostolico  Ministero  II  bene 
■  della  religione  nella  loro  diocesi ^  e  trovare  i  mezzi  piti  giusti,  e  j 
«  più  efficaci  per  ottenerlo.  ■  | 

Con  tutti  altri  vescovi  questo  sovrano  consiglio  avrebbe  io* 
contrato  sodisfazione ,  ma  Tn  air  opposto;  i  vescovi,  meri  attuari 
della  Corte  di  Roma,  n'ebbero  grandissimo  risentimento,  il  quale, 
sebbene  non  sì  azzardassero  a  manifestare  a  Leopoldo ,  traluce 
evidentemente  dalle  lettere  i\is(orali  di  convocazione,  alcune  delle 
quali  furono  per  comandamento  reale  soppresse. 

Contemporaneamente  a  ci6,  Leopoldo  ftce  compilare  cin- 
quantasette punti  più  importanti  di  riforma  in  materia  ecclesiastica , 
tutti  tendenti  a  ristringere  la  soverchia  aotorllh  della  Corte  Romana, 
e  restituire  intejjra  la  giurisdizione  ai  vescovi,  non  che  a  diminuire 
il  novero  degli  ecclesiastici,  essendo  meule  di  Leopoldo ,  che  questi  ! 
fossero  pochi ,  ma  eletti  5  e  fé  sottoporre  tutte  queste  disquisizioni  i 
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•Ito  mne  4ei  Vescovi  della  Xoflctoa^  invitamloglt  ad  aoa  rieposla 
dellagliala  ed  aaaliUea.  —  Ubbidirono  soHecìtamente  i  vescovi  ^  ma 
tulli  furono  di  diverso  sentenziare,  ed  al  tempo  slesso  che  in  qaelle 

repliche  traspariva  grandissimo  altaccamento  agli  abusi  della  curia 
romaoeseay  e  leggiero  lo  amore  per  le  riforme  Leopoldme,  cbiara- 
niente  risplendevano  di  no  certo  timore  ^  e  di  una  studiala  umiltà  al 
volere  dol  Prineipo.  —  li  ministero ,  che  voleva  ad  ogni  maniera 
perdnro  Leopoldoi  gli  fé  rilevare  y  come,  dalle  parole  di  ubbidieoia, 
che  a  Ini  si  professava ,  si  deducesse,  avere  i  vescovi  rlonnziato  alla 
6Ì»(L>malica  opposizione  coolro  le  sue  riforme,  ed  essere  profillevole 
quindi  riunirli  lutti  io  un  gran  cc^igresso  io  Firenze,  nel  quale  si 
discnlessero  i  già  mentovati  cinqoantaselle  punti  di  riforma ,  e 
cosi  porre  la  nilima  pietra  alla  riedIOcazione-  del  profanato  tempio» 
—  mentre  al  contrario  quelle  simulala  condiscendenza  per  i  voleri  del 
sovrano  altro  non  fosse,  che  una  maschera,  onde  cuoprivansi  i  ve- 
scovi, per  celare  la  devozione  nutrita  verso  gli  oracoli  di  Roma. 
— l<a  quale  deliberazione  come  Ricci  conobbe,  si  alfrellò  a  combat- 
terla, e  ne  sconsigliò  il  Grandaca^  facendogli  conoscerei  come  perico- 
loso potesse  rlBSdhre  il  sinedri  avvegnaché  nonfossie  a  dubitarsi,  che  1 
vsieovi  non  avrdibero  neeonsentito  a  quisì  veron  pnnfo  di  riforma  : 
ma  le  sue  j)aroIe  non  ebbero  lo  effetto,  che  Ricci  si  persuadeva  ,  e 
Leopoldo  rimase  vi^iu  fermo  nel  suo  pensiero  :  che  lo  inganno  mi- 
nisteriale aveva  prevalso  in  loii  —  ehè  anzi  continuando  a  dar  fede 
ai  mlslstrlt  e  credoido  ovviare  al  tempo  stesso  ai  pericoli,  ohe  U 
vescovo  di  Pistoia  faceva  presentire  >  ordinò  ohe  verno  regolare 
potesse  assistere  o  prendere  parte  alP  assemblea ,  credendo  con  que- 
sto provvedimento  togliere  un  appoggio  alla  mala  iutcnzioQC  dei  ve- 
scovi,  come  si  farebbe  ad  un  litigante  temerario,  cui  interdicesse 
lo  ofQcio  di  un  procuratore  \  —  La  quale  misura  irritò  singoiar* 
mente  il  fratismo  contro  di  lui  —  (!)•  Frattanto  gli  emissari  delle  corte 

i        (X)  liUorno  a  tutti  gVintrighi  ministerialif  in  propoiilo  deila 
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romana  9  ed  i  nemiéi  di  Leopoldo  spargefano,  cbe  questo  GoBoUio 
naxionale  hob  si  tenesse,  ehe  per  il  pentimento y  onde  il  principe  era 
compreso  di  avere  per  lo  addietro  operalo  eoatro  il  Ponte6ce  ,  e  per 

dare  solenne  censura  e  biasimo  a  Ricci,  e  per  ridonare  agli  ecclesia- 
stici tulio  il  favore,  col  quale  ricqperassero  il  predilo  sulle popolaziom 
già  molto  dimiouito. 

assemblea  fo  tenuta  nel  1787  nella  gran  sala  del  Nmtiuimi 
nel  palaizo  delta  Real  Residenia  (1).  Vi  aasisleva  commissario 
{rraodocale  il  senatore  Antonio  Serristori;  i  segretari  furono  eletti 
dal  principe  ,  insiememcnle  a  sci  canonisti  e  teologi ,  eh'  ei  de- 
putò a  sostenere  le  rifornie  fatte  e  da  farsi  :  —  iulerveaoero  di- 
gioito  vescovi  ed  arcivescovi  e  trenladue  loro  consultori. 

Apertosi  il  congrèsso  episcopale  ^  i  nemici  delle  riforme  co- 
minciarono a  brigare  per  disporre  le  moltitudini  ad  un  tumulto , 
ad  una  sollevazione.  Terreno  più  alto  alle  loro  mene  olllrivansi  le 
diocesi  di  Pistoia  e  Prato  il  nunzio  pontificio  con  molli  altri 
fanalici  si  ritrovarono  colà  sotto  prelesto  di  visitare  le  cbiese, 
'  ma  veramente  per  ordire  una  trama.  Si  pensò  tosto  a  ritrovarà  un 
motivo  possente  per  eccitare  il  popolo ,  e  si  ebbe  nella  calunnia 
tolta  fuori  9  cbe  il  vescovo  Ricci  volerne  abolire  il  culto  della  Cin- 
tola di  Maria  SS.,  e  levarne  di  raeszo  lo  aUave ,  fu  cui  Ii^sl  conser- 
vava. —  Bastò  questa  novella  a  mettere  a  rumore  il  popolo ,  che 
il  '20  maggio  ruppe  in  gran  tumulto.  Corse  alle  chiese,  atlerrando 
le  eflOgie  dei  santi ,  dei  quali  Bicci  aveva  introdotto  il  culto  e  ri- 

eoMoeastion»  dèi  vesewiy  è  uiih  oHrmodo  «I  eonmHare  il  Gitami 
nella  sua  —  Mbmoua  della  biforma  dblla.dottriiia  b  disciplima 

BCCLBSIASTICA  IN  TOSCANA. 

(1)  CAùmiavasi  dei  Novissioii, ;)ercA^  «I  founro  dipinti  la  Morie, 
i7  Giudizio,  lo  Inferno,  ei  il  Paradiso  dal  Cac,  Giuseppe  iVaitnt  da 
Siena j 'discreto  pittore  del  Secolo  XVII:  —  ma  conviene  dire  che  que- 
ste gigantesehepitture  non  fossero  di  gran  bontà  j  avendole  il  gran»dueo 
i  Ferdinando  III  donate  al  ten^io  di  5.  Frunesfeo  di  Siena. 
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firiiUBaDdo  le  altre  già  levate  di  meno;  gli  ecclesiastici  amici  di  Leo- 
poldo 9  e  del  yescoTO  ebbero  a  soffrire  ogni  sorta  di  coiitamelle$  i)  pa- 
laBO  episcopale  assalito  ed  iosaltato  ;  e  questi  deplorabili  disordini 

terminarono  in  orgia  vergognosa,  perciocché  si  fecero  processioni  di 
venerati  simulacri  di  santi ,  alle  quali  si  uni  il  popolo ,  che  in 
una  maoo  teneva  una  face,  e  neil* altra  un  fiasco  di  vino. La 
qnal  novella  divnlgatasi  in  Firenze,  gli  avversari  di  ogni  progresso 
e  di  ogni  utile  azione  riempi  di  gioia  $  e  di  cordoglio  gli  affeilo> 
nati  al  bene  del  paesev  —  Il  ministero,  meglio  che  qualunque  al- 
tro, ne  provò  contento,  e  tosto  fecesi  ad  insinuare  al  Granduca  la 
necessità  di  abolire  ogni  riforma ^  e  riporre  le  cose  nello  stato,  in 
coi  si  trovavano  primitivamente.  —  Ma  Leopoldo,  scintillante  di 
sdegno^  li  rampognb  con  acerbi  detti ,  e  spiegò  cbiara  inteniitfde 
di  fornire  esemplare  castigo*  —  Furono  inviate  milizie  alla  volta 
di  Prato  con  ordini  positivi;  il  popolo,  conosciuta  la  fermezza  del 
principe,  si  spaventò,  e  cheto  si  ritrasse  nclP  ordine  più  silenzioso; 
numerosi  arresti  si  eseguirono,  ed  in  specie  del  Migliorali  gonfa- 
loniere di  Prato  e  del  fratello  dello  arcivescovo  Martini.  —  Non 
può  descriversi  il  rammarico  e  l'angoscia  del  bnon  Ricci  $  egli  tatto 
si  adoprò  a  calmare  lo  sdegno  di  Leopoldo ,  e  in  parte  vi  rìnse). 

Frattanto  una  deputazione  di  probi  cittadini  muoveva  da  Prato 
per  Firenze  per  ottenere  dai  Granduca  perdono  ed  amnistia.  Egli 
la  ricavò  con  dolcezza,  ma  palesò  la. sua  ferma  volontà  di  mante* 
■ere  le  novazioni  fatte  in  materia  ecclesiastica ,  e  di  proseguire  a 
farne  delle  pib  grandi.  Quindi  soggiunse  :*  c  CVegli  ben  conosceva 
t  la  sorgente  di  questi  ramori;  che  il  tumulto  era  stato  organiz- 
«  znto  da  preti  fanatici  e  malvagi  con  empio  abuso  del  Tribunale 
«  di  Penitenza;  eh' ei  sapeva  di  piìi^  la  radice  di  questo  male  es- 
«  sere  in  Firenze  $  la  rivolta  non  aver  dovuto  soltanto  scoppiare 
«  in  Prato  ;  ma  cbe  i  Pratesi ^  essendosi  dichiarati  troppo  presto, 
«  avevano  fatto  mancare  il  piano  generale;  che  Rema,  come  prì* 
«  maria  interessata  in  questo  affare^  consapevole  della  trama  aveva 
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•  erodalo  poter  eooUre  con  amrtMit  sopra  ona  rivoloaioM  gmraia 
^in  (otta  la  Toscana ,  e  eh»,  appualo  tttaBdawlo  na  rifollaloy 

•  ^veva  differito  la  conchlDtione  del  suo  coocordaCo  eoo  Tfapoli, 

«  con  lo  animo  deliberato  di  rialzare  le  sue  pretensioni,  dopo  la 

•  riuscila  di  uo  avvenimento  così  beilo  ed  avventuralo  per  essa.  ■ 

Ricci  peraltro  malcooteoto  che  il  suo  operato  desse  pretesto  a 
romori  ed  a  tumalti  presentò  ai  Granduca  la  tua  dimissione*  —  Qne* 
iti  cooobhe,  che  j  accettandola,  sarebbe  stalo  on  contribnire  -al 
trionfo  degli  antl-rifonnisti,  e  glielo  negò  non  solo,  ma  con  le 
piìi  benigne  ed  affettuose  parole  lo  rincorò ,  e  lo  pregò  anzi  a  conti- 
nuare nel  glorioso  arringo,  solennemente  prometteodogli,  che  mai  sa- 
rebbegli  venuto  manco  il  suo  reale  patrocinio.  —  Nè  contento  di  dò, 
ebbe  a  sè  1  Teseovi  congregati ,  e  con  aeerbiasioM  parole  riprondendo* 
li,  dichiarò  loro,  che,  se  persistessero  nei  loro  sovversivi  disegni, 
avrebbero  provato  il  suo  sdegno.  Andate,  disse  loro.  rii9m9t9  allt 
vostre  residenze  y  e  forni  le  alle  vostre  pecore  migliori  esempi  ^  e  siate 
loro  di  continuo  ammaestramento  con  lo  etercizio  delU  virlié.  V  as- 
semblea quindi  rimase  disciolta. 

La  energia,  che,  contro  ogni  aspettativa,  aveva  spiegalo  in 
questo  frangente  Leopoldo,  atterrì  la  corte  di  Rema:  ma  a  ben  altra 
argomento  di  confusione  dovevano  essa  e  i  suoi  seguaci  sottostare, 
perciocché  egli  ordinasse  la  impressione  di  lutti  gli  atti  del  sinodo 
.  di  Pistoia ,  e  dell'  assemblea  di  Firenie*  —  Non  può  adeguata- 
mente descriversi  1» sgomenti!»,  che  provò  la  gerarchia  ecclesiastica 
retrugrada:  Immediatamente  a  Roma  si  nominava  nna  commissione 
per  esaminare  le  massime  contenute  nel  sinodo  di  Pistoia,  con  la 
speranza  che  fossero  riprovevoli,  e  si  avesse  quindi  ragione  di  fulmi- 
nare Ricci.  —  La  commissione  per  altro  nulla  trovò,  che  fosse  da 
censurarsi)  laonde  altra  ne  fa  nominata  «  cbè  volevasi  ad  ogni  co- 
sto trovara  erronea  la  doUrioa:  dietro  II  cui  giudizio  fa  citato  II  vo- 
Movo  di  Pistoia  ad  Uwuna  per  discolparsi;  ma  Leopoldo  fè  divieto  a 
di  escire  dì  Toscana,  e  lo  sostenne  contro  la  corle  Pootiflcia. — Qoa- 
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ila  gaerra  con  tanta  gagliardU  combattala  è  per  fermo  uno  dei  pììk  ooo- 
refoli  e  daratori  moauMati  alla  memoria  dello  augusto  sovrano  ;  mi 
la  morte  dello  Imperatore  Ginseppe  II  afveBoe  io  questo  mezzo,  ed 

egli  fu  chiamato  al  trono  imperiale:  partiva  egli  di,  Toscana  circa  il 
giugno  1790,  e  succedevagli  ti  buon  Ferdìoando  HI,  al  cui  ottimo 
volere 000  mancava) che  una  fermezza,  ed  una  maggiore  esperienza. 
Fa  questo  il  momento  ^  in  cui  ai  diè  il  segnale  di  una  fiiril)Ottd« 
reazione;  i  nemici  della  libertà  clYile  ed  ecclesiastica  »  1  nomici  di  ogni 
progresso,  gli  avversari  di  Leopoldo,  e  dello  eletto  stuolo  dei  suoi  fa* 
voreggiatori  fecero  scoppiare  la  celebre  sollevazione  de'O  Giugno  1790, 
delia  quale  e  merito  della  opera  il  fare  menzione,  comecché  per  essa 
possa  rilevarsi  9  qual  razcadi  popolo  fosse  quello,  pel  quale  Leopoldo 
aveva  speso  veniidoqoe  anni  di  assidue  cure,  un  quarto  di  secolo  mal 
iolerrotto  di  lieneftilf  ai  quali  così  Ingratamente  corrispondeva,  faceof 
dosi  Tìlissimo  strumento  degli  uomini  più  vigliacchi ,  ch'osislesiaro 
nel  paese. 

«  È  notorio,  dice  il  senalor  Gianni ,  il  tumulto  plebeo,  acca- 
duto il  9  Giugno  1790  in  Firente  con  le  ruberie  e  danni  nelle 


case  Del  cav.  Dell'Ambra ,  del  eat.  Dal  Vernaccia,  oltre  allo  at- 
tacco del  Ghetto,  che  fta  risphito  eoo  denari  e  con  minacce,  od  alla 

casa  de!  Serristori,  donde  fu  sciolto  con  promesse  e  con  parole, 
efìnalmente  della  casa  mia,  dove  alcuni  minacciarono  la  mia  vita, 
ma  io  non  vi  era^  e.  rubarono  e  danneggiarono  oggetti  di  piccola 
trascurabile  valuta,  mostrandosi  piuttosto,  renitenti ,  che  arditi. 

€  Si  sa ,  che  io  mi  tratteneva  {n  villa  a  Haiano ,  e  che  la  mat-> 
lina  del  di  9  suddetto  feci  partenza  ritirandomi  a  Bologna,  sui  rap- 
porti venutimi  da  Firenze  in  gran  fretta  ad  annunziarmi  un  assalto 
di  assassini  alla  casa  mia  con  minacce  della  mia  vita. 

«  Per  chiaretsa  dei  Iktti  devo  aggiungere,  corneggia  da  molto 
tempo,  io  riceveva  alcune  lettere  dedie  od  ingiuriose,  e  minaccio- 
se, ma  chi  non  sento  riqporsi  non  le  cura,  ed  ordinariamente  non  Si 
deve  temere  il  nemico,  che  si  annunzia ,  sicché  non  ne  feci  caso. 
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I  I  libelli  o  wtcìli  sediiiosr,  e  sempre  minacciosi  coDlro  di 
me  erano  noli  al  dipaftimenlo  del  buon  go? eroo  di  Toscana ,  che 
non  ne  ba.mai  trovati  gli  antori,  ma  lo  non  mene  feci  caso,  altro 
che  quando  vidi  phe  la  saviezza  della  reggenza  li  rigaardara  come 

soggetto  degno  della  sua  attenzione ,  mentre  due  giorni  avanti  il  tu- 
multo me  ne  spedì  uno  per  mezzo  di  un  segretario  di  reggenza^  acciò 
io  mi  caotelassi. 

«  Allora  io  non  dovetti  più  dispremrli,  perchè  troppo  mi  era  * 
nojO  y  elle  allri  membri  del  consiglio  stesso  y  dove  io  sedeva  iode« 
goamente ,  sapevano  ciò  che  io  non  sapeva,  c  mi  era  occulto  ciò, 
ch^essi  Iratlavauo  ritrovandosi  nelle  caso  e  nelle  segreterie  senza 
di  me. 

•  Per  mezzo  del  medesimo  Mgretario  mandai  alla  reggenza  le 
lettere  cieche  ed  i  libelli,  cbe  mi  trovavo  ricevuti  già  da  qualche 
tempo  avanti  in  Pisa ,  ed  altronde  feci  avvisare  11  buon  governo  degli 
insulti  di  parole  minacciose  ,  che  qualcuno  della  mia  gente  di  servi* 
zip  aveva  sofTorti  nelle  strade  di  Firenze,  e  frattanto  stavo  in  atten- 
zione, ed  informato  di  ciò,  che  passava,  meglio  cbe  poteva. 

«  Se  il  latto  può  sembrare  strano,  con  le  circostanze  cbe  lo  ac-* 
compagnano,  conviene  avvertire,  che,  rispetto  a  me,  il  caso  non  è  a^ 
tro  che  il  risultato  ordinario  delle  vicende  dì  chi  serve  molto  un  so* 
vrano,  e  serve  solamente  lui,  trascurando  di  corteggiare  le  passioni  dei 
ministri,  e  di  ricusare  le  voglie  dei  cortigiani  e  dei  favoriti  ^  nè  io  me 
ne  pento,  e  tornerei  a  fare  io  stesso,  se  mi  trovassi  nelle  stesser  cir- 
costanze,  e  potesei  anehe  prevedere  la  stessa  sorte* 

«  Sono  stato  troppo  spesso  V  organo  onorato  della  volontà  di  uà 
Sovrano ,  cbe  aveva  la  benefleenza  per  sua  passione  predominante , 
una  rara  intclligcnzp,  i  più  giusti  princìpi  di  filosofìa  politica,  le  mas- 
sime più  sane  di  governo,  ed  il  cuore  pieno  di  umauilà. 

•  Ed  ecco  a  quale  idolo  terreno  io  ho  consacralo  i  miei  servigi  « 
dedicate  le  mie  fatiche,  donati  gli  anni  migliori  della  mia  vita,  e  le 

Lmie  deboli,  ma  laboriose,  applicazioni.  i 
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«  Le  inleoiioQt  sablinri  e  le  pregievoli  qaalilà  di  quel  Sovrano 


000  la  mia  scarsa  capacità,  ma  la  purità  dei  miei  seoUmeoli ,  laio- 
tegrità  del  mio  zelo,  ed  il  mio  amóre  per  lui^  mi  reodevaDo  degno 
di  servire,  come  di  mano  operatrice,  alla  esecazioQe  delle  eccelleoti 
Totontà  del  mio  'sovrano. 

«  Le  odtosifh ,  le  perseeazfoni ,  e  le  inimicizie  accompagnano 

\  sempre  nelle  corti  e  nel  rainrstero  la  sorte  di  chi  non  ha  mente  di 
architettare  inganni,  e  di  chi  non  ha  cuor^  di  macchiarsi  di  quella 
viltà  interna; che  fa  oonsegnireil  favore- personale,  i  voti  consenzienti 

i  ai  progetti,  ed  il  mentito  applauso,  cbn  ottengono  le  operazioni  gió^ 
vevoli  agr Interessi  di  pochi  intriganti^  o  adegoale  a  eooprire  le  ver- 
gogne dei  molti  ignoranti;  ma  questo  non  poteva  esser  il  piano  del 
mio  conlegno  ,  ed  una  rozza  sincerila  senza  mistero  ,  e  senza  arte  mi 
ha  reso  sempre  poco  aipabile  a  lutti ,  ed  ha  tolto  a  molti  i^  co- 
raggio di  tentarmi  allo  intrigo,  ed  alle  cabale,  con  cui  si  seducono  i 
sovrani,  e  si  offendono  le  nazioni  intiere* 

.  «  Chi  veglia  rintracciare  le  molte  canse  combinate,  che  hanno 
prodotta  la  -iDaspeltata  insurrezione  In  Firenze  mista  eoi  mio  nome 
espresso  nei  cartelli,  e  nei  libelli  minacciosi,  e  poi  nelle  voci  dei 


Busurratori ,  non  diriga  le  sue  indagini  negli  esami ,  sempre  difficili, 
delle  ultime  azioni  materiali  di  un  dri^pello  plebeo,  che  lui  tn- 


«  Ma  chi  faccia  grande  attenzione  a  quanto  nuderò  qui  stretta- 
mente accennando  <  potrà  trovare  da  richiamarsi  alla  mcnle  idee  ben 
!  combinale  ,  che  sapranno  scuoprirc  la  origine  inavvertita  finora  dei 
'  diversi  fatti ,  che  sono  stati  creduti  conseguenze  di  un  profondo  di- 
I  sguslo  popolare  per  le  operazioni  di  governo,  provvedimenti  ed  affari, 
:  lo  cui  bo  avuto  mano,  per  soddisfazione  ai  doveri  dei  miei  impieghi , 
e  delle  commissioni  straordinarie  incaricatemi,  ed  ecco  qui  appresso 
I  gli  articoli  essenziali ,  che  possou»  formare  il  prospetto  delle  mie  più 


meritavano  bene  11  servizio  di  un  soggetto  superiore  a  me  in  dottrina 

ed  attivila  ,  ma  il  caso  non  c  giusto  nelle  sue  combinazioni ,  e  cosi, 


multnalo  scioccamenle  per  rubare^ 
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notabili  operaiioiMy  •  dtre  materia  a  giudicare ,  se  i  miei  neotlei  li 
iroTassero  fra  la  plebe ,  che  minaeelaTa  lamia  vita»  o  se  in  altri  ceU 
iloveTano  cercarsi  le  Tarìe  sorgenti  della  i'nlmicisla,  che  sì  è  spiegata 
coatro  di  me  per  la  bocca  di  chi  forse  Don  P  aveva  mai  cooccpila,  e 
Doo  fu  altro  che  T  organo  di  chi  da  gran  tempo  sacriQcava  la  prospe- 
rità, delta  Toscana,  la  gloriosa  C^ma  del  sofraqo,  la  fede  e  lo  amore 
dei  sani  sudditi  al  misero  trionfo  di  vedere  distrutto  dò  che  la  bella 
meste  e  l'ottimo  cuore  di  Pietro  Leopoldo  avevano  dato  di  Iblicilà 
pubblica  allo  stato,  prevalendosi  della  mia  opera  sotto  i  suoi  iosegos' 
menti,  che  doveva  sempre  abbracciare  per  forza  di  piena  persuasione  » 
onde  vi  fu  sempre  interessalo  lo  zelo  del  mio  (more  (!)•  • 

Le  eselamaiioni  del  popolaccio  mosso  a  rumore,  ed  imprecaale 
alle  più  belle  parti  della  legislaiione  Leopoldina,,  volsero  sa  questi 
•rgomentit 

I.  Intorno  alla  concessa  libertà  di  commercio  dei  generi  fra* 
menUri:  si  addebitava  Leopoldo  e  chi  lo  aveva  cooperato  di  vo» 
lere  la  fame,  la  miseria,  la  morte  del  popolo*  —  Così  questo  mo» 
stravasi  rioonoscenlo  al  beneflsi  di  lui. 

II.  Contro  l*abolisiono  delfo  appalto  generale  delle  pnbbliche 
entrate  in  Toscana,  ■  * 

III.  Contro  la  riforma  degli  abusi  di  eoooomia  e  di  serviiio 
nello  interno  della  R.  Corte, 

IV.  Contro  la  rifonna  deUa  l^islaiione  Comnnitativa. 

y.  Contro  la  operailone  per  lo  scioglimento  del  debito  pabUico 


i  tiaf 


VI.  Per  i  diversi  ordinamenti  introdotti  a  migliorare  lo  uffizio 
delle  Revisioni, 

(i)  MBMOn»  ML  TflliOLTO  ACOànOTO  IN  FinBHlB  IL  9  GlOGSO 

1790,  DBL  Sbnatobb  F«  M •  GiAimi. — Laiua  $inem$à  •  Ualià  del  rac'^ 
conio  non  può  meitenimdMio,  perchè  quutammoria  nonfotsé  dt$ii* 
naia  oUa&lmnpay  im  ioiawmte  permsetvin  di  raynua^lio  ai  figlio  sito. 
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VII.  Per  U  rirorma  deUe  milUie  regolari^  e  per  U  istiUuIooe 
«Mia  goaréia  civica. 

Vili.  Per  la  qaast  aboliiioiie  Mia  marina  da  pterrm  ^  mae- 

chiua  gigantesca^  inutile,  dice  il  GfaDDi,  e  dispendiosa ^  t  per  moUo 
tempo  stata  soggetto  d'illusione  a  Livorno, 

iX.  Per  V  aUivellazioiie  ed  alieaaziooe  dei  beof  atabili  di  patri* 
mwid  pubblica 9  civico y  regio,  ec.,  ee. 

X«  Per  la  disUniioBo  fatta  dal  grao^daca  Leopoldo  fra  i  conti 
delle  reodìle  e  spese  pertineoti  allo  sialo  da  quelli  di  particolare 
competeuza  di  patrimonio  della  corona,  e  di  sua  privata  proprietà. 

XI.  Perla  fondazione  della  camera  di  commercio  io  Firenze, -cui 
il  GiaDoI  ceasarò,  ma  II  ainislero  volle. 

Xli.  Per  la  riforma  ddUi  legislasioae  di  dogana  e  gabelle. 

Xtll»  Per  gli  ordini  relativi  alle  «mmiolstraiioBi  dei  patrimoni 
eeclesiaslici. 

\1V.  Per  la  riforma  neli'  amministrazione  dei  beni  degli  ospe- 
dali. 

XT.  Per  PaboliaieM  detta  fabbrica  delle  telerie  ed  altri  generi 
eretta  a  PratoNno,  awenota  perebè  Leopoldo  comprendeva,  eii*ema 

giovava  non  ai  manifattori ,  ma  a  quelli ,  che  soprintendevano  al- 
Tazieoda;  ed  una  volta  abolita,  i  manifattori,  clic  si  temeva  ri- 
manoisero  senza  lavoro,  n^ ebbero,  anch^al  di  sopra  delle  proprie 
fona,  dai  mereaati  di  Prato,  di  Borgo-  San  Lorenie  e  di  altri 
luoghi.  , 

XV!.  Per  la  dkuiauzlone  del  prezzo  del  sale ,  perchè  si  sparse 
ad  arie  la  voce,  che  il  gran-duca  l'avesse  falla  con  la  intenzione 
d'imporre  sul  popolo  altra  e  più  gravosa  imposta. 

JICVIL  Per  l'abolizione  delia  privativa  del  tabacco  accaduta  molto 
tempo  prima;  e  cbe  riscosse  il  plauso  universale:  —  nel  1790, 
per  fornire  esca  al  tumulto,  si  fé*  credere,  eli  e,  per  compensare  lo 
scapito  dello  erario  ,  sarebbe  comparsa  una  legge  per  la  esazione  di 
una  lassa,  o  pel  ristabilimento  della  privativa. 
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XVUI.  Per  la  legge  de'  28  Loglio  1788 ,  eh»  sUliUif  a ,  le  panoloe 
Don  doversi  gabellare  a  stima ,  ma  ioTece  a  peso:  la  qnal  legge  portò 

«rraodissimo  benefizio,  perchè  non  tbbe  più  luogo  Parbùrio^toiì  il 
(iianni ,  delle  stùne,  e  V  arbitrio  piace  sempre  a  tutte  le  classi  degli  im- 
piegati al  servizio  dei  Sovrt^iii,  Questo  ò  il  vero  motivo^  che  fece  odiare 
la  suddeiU  legge. 

XIX«  Per  la  proposta  fatta  al  Principe  per  rabolisione  della  Com 
di  Lavoro  y  essendo  II  soo  inslitnlOy  diretlo  a  soccorrere  i  poTeri  col 
lavoro ,  una  illusione. 

Ma  chiarameiilo  si  scorge  por  la  falla  enumerazione,  come  le 
cause,  alle  qaali  aUribuivasi  o  volevasi  allribuire  la  sollevazione 
del  1790,  non  potoTauo  interessare  il  popolo.  —  Egli  è  certo,  che 
il  popolo  di  per  sé  non  insorge  ^  se  non  quando  gl*  interessi,  mate- 
riali, che  lo  riguardano 9  siano  stranamente  malmenati,  ed  esso 
sia  condono  alla  disperazione.  —  Ora  la  coudizioue  dello  masse  ' 
popolari,  anziché  peggiorata ,  aveva  ricevuto  massimo  ed  incalcola- 
bile miglioramento.  —  Nè  ciò  è  tutto }  imperciocché^  come  giustamente 
fa  rilevare  il  nostro  Gianni,  udivansi  esclamare  dalla  plebaglia  Impre-' 
cationi  per  ordinamenti,  I  quali  non  eransi  fatti,  nè  forse  erano  per 
compirsi,  ma  che  soltanto  erano  stati  proposti  :  quindi  il  popolo  non  po- 
teva conoscere  ciò  che  avveniva  nello  interno  delle  Segreterie,  se  | 
tristi  e  scellerati  caporioni  non  glie  lo  avessero  rivelalo*      Laonde  ; 
quel  tumulto  da  bene  altra  sorgente  scaturì ,  e  dallo  prima  parole 
del  Gianni  ad  evideasa  risulta,  come  macchinatore  di  esso  fosse 
li  corrottissimo  e  vilissimo  minislero ,  il  quale  per  questo  artificioso 
tumulto  ,  mendicar  volea  il  pretesto  a  distruggere  la  graudo  opera 
Leopoldina:  —  la.  quale  accusa  è  si  vera  ,  che  non  si  curò  di  spie-  ^ 
gare  la  forza  a  reprimerlo  ^.chò  ben  lo  poMia^  se  avesse  fatto  appcli<> 
alla  guardia. civica)  e dUltra  parte  a^lunger&i  che  incomlievagli  il 
dovere  di  soObcarlo ,  imperciocché  la  plebaglia  non  si  fosse  limitata 
a  contumelie,  a  minacce,  ad  apostrofi ,  ma  scendesse  a  violare  domi- 
^   cìli ,  pcrsoQt  e  proprietà.  —  Nulla  poi  di  più  assurdo  della 
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Irtnieiite  mentita  causa  della  insnrrefeioae,  la  quale  iinpotavasi  alle 

novelle  giunte  or  dianzi  di  Francia ,  ove  compievasi  la  terribile  ri- 
voluzione scoppiata  fino  da  no  anno.  —  La  rivoluziooc  francese, 


come  ognun  sa,  sorse  per  i  soverchi  abusi,  per  lo  sbilancio  finao- 
Ilario )  per  le  soOereoze  del  popolo  illimitate: .  la  rìYolusione  fran- 
cese,  correndo  II  suo  *8taflio,  non  si  proposa ,  che  la. distruzione 
del  dispottomo  illuminando  gli  uomini  ^  in  una  parola  non  fin  che 
lo  effetto  della  troppa  scbiavilii,  che  generò  la  troppa  liborlà.  — 
Quindi  con  quale  sfacciata  impudenza  potcvasi  dagli  autori  di  quella 
vergognosa  mena  del  1790  paragonarla  alla  rivoluzione  francese  a 
segno,  di  Tolerla  riconoscere  per  figlia  di  questa?  —  Come  attri- 
buirne la  orìgine  a  lei ,  mentre  la  prima  proponcTasI  la  liberti,  ed 
era  una  rivoluzione  piò  che  progressista,  e  la  seconda  airopposilo 
jfTallo  retro^frada  ?  —  Ma  basti  quello ,  su  questo  particolare  si  ò 
detto,  e  persuadiamoci  tutti,  che  quei  paese  e  quel  principe  sono 
sveotarali  f  i  quali  noverano  I  loro  plìi  acerbi  avversari  nei  mini- 
stero, in  cui  dovrebbero  trovare  prodi  campioni  per  16  utile  di 
tutu.  Ma  sembra  una  fatalità ,  che ,  quando  un  principe  di  buona 
fede  intraprende  la  rigenerazione  del  suo  popolo,  ritrovi  nel  inioi- 
strì  subdoli  uomini  e  perversi ,  e  caporioni  della  più  insensata  opposi- 
zione ,  e  che  quando  esso  t  tutto  diverso  da  quello^  perchè  ma- 
srberato  della  ipocrisia  e  dominato  da  crude  voglie  di  regno,  trovi 
i  ministri  condiscendenti  e  vili  di  maniera,  che  si  prestino  volen- 
(ierosi  alle  prave  sue  intenzioni.  —  Io  vorrei  pel  bene,  e  ,  dirò 
ancora,  per  Tonore,  per  la  dignità  del  genere  umano,'  che  mancas- 
sero uomini  siffatti  si  nel  primo,  come  neirultimo  caso  ^  ma  sven- 
toratamente  il  fatto  addimostra,  avvenire  al  contrario! 

E  sì  per  appoggio  del  mio  ragionamento ,  come  per  compiere  la 
storia  delle  ultime  riforme  d(  Leopoldo,  amo  qui  lasciar  discorrere  in- 
(omo  alle  novazioni  ecclesiastiche  lo  austero  Gianni,  che,  fra  tante  bcl« 
lissime  doli,  che  Jo  adornano,  possiede  in  maniera  eminente  la  impar- 


Digitized  by  Google 


I     284  PIETEO  LEOPOLDO 

lialHà.  —  Dalle  slie  parole  «mevgerìi  la  coodaMM  piii  Mvara,  che 

Meritar  potesse  il  Ministero  Toscano. 

c  Tutu  sanno  che  non  si  possono  ottenere  da^li  uomini  certe  loro 
azioni  0  aslioenzc,  prima  di  avere  guadagnala  la  loro  persua&ioiie  y  o 
con  la  fona  solosi  oUeogooo,  e  questa  boa  ba  luogo  al  caso  nostro.  — 
Si  è  praticato  tutto  T  opposto  9  e  prina  di  predicare  la  dottrina  y  prima 
di  spanderla,  e  prima  che  fosso  inparata  e  adottata ,  ti  voUe  vederne 
gli  effetti,  e  si  comandarono  nuoTi  riti,  naove  Torme  ,  naoire  oziooi  e 
nuove  astinenze,  coolrarie  ia  somma  all^abiluazione  o  alla  opimooe 
dei  tempi  passali. 

«  Ma  chi  non  vededieqoestoè  il  foNopin  soioBBe  di  tutti  le  im- 
prese, cbe  hanno  per  scopo  di  guidare  le  aaioni  amane,  e  di  eonquistaiie 
la  opioione  degli  uomini?  I  falli  pertinenti  a  qaesto  capo  della  opera* 
iione,cbe  si  era  immaginata,  sono  tulli  di  nolorielà,  e  le  puerili  discus- 
sioni, che  ne  insorsero,  sono  stampale,  come  sono  stampati  o  scritti 
gli  ordini  «  ed  i  regolamenti  istruttivi  dati  per  meUere  in  mostra^certe 
nnoTità  di  atti  esterni  nelle  pratiche  di  raligiotte.  —  Con  tali 
esteriorità  Tolle  tentarsi  di  far  credere  al  sovrano,  che  la  dottrina 
fosse  già  inspirata  e  adottala  nello  <inimo  dei  popoli ,  e  nello  stesso 
tempo  si  voleva  forse  carpirò  un  silenzio  popolare  con  le  minac* 
.  cavoli  apparenze,  che  gli  ordini  portavano  seco,  misti  di  lusinghe 
per  ehi  li  seguitasse  docilmente  e  gli  eseguisse.. 

•  Jlentre  si  voleva  far  penetrare  nella  mente  degli  aomiui  quelle 
verìli,  che  si  credevano  utili,  si  sono  rese  sospette  alla  moltilo^ 
dine  con  laalf  alti,  che  hanno  dimostrato  lo  spirito  di  avarizia  e  di 
interesse. —  Anche  tra  la  ultima  plebe  tutti  sanno,  che  la  religione 
non  si  compra  e  la  sana  dottrina  nonsl  vende.  ^  Quindi,  foiae  a  torto, 
ma  non  senza  ordine  di  maiocinio,  il  popolo  si  è  maravigliato  di  ve- 
dere rieompensare  con  prefitti  peenntari,  henefioenie  e  proteiiooe, 
chi  alla  prima  abbracciava  il  progetto  delle  nuovilà,  che  volevano 
introdursi  ed  ali'  opposto  mortiikare ,  sprezzare ,  e  ,  si  potrebbe  dire 
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anelie,  pemgiiiUrey  chi  non  cedeva  tallito  alle  priaie  luiaiiaiioni 
ed  istriBloiii  con  ana  docilità  »  cbe  quasi  aon  amBielleTa  esaoM  e  do- 
veva somigliare  la  ceeitli  servile;  —  È  vero,  che  taolo  oel  governo 

religioso,  come  nel  civile,  conviene  talora  riformare  abusi  e  cor- 
reggere errori,  ma  ciò  cbe  nel  civile  si  otUeae  con  la  legislazione 
annata  e  con  la  foixa»  aon  si  ptt6  oonsegoire  neito  materie  di  re- 
liglonoy  aaeorcliè  si  tratti  di  oggetti  di  semplici  funzioni  esterÌori| 
perebè  troppo  sono  essi  legati-  aUa  crodensa  ed  alla  opinione.  —  Ora 
prima  di  avere  fatti  conoscere  al  pabblico  gli  abusi  e  gli  errori  esi- 
stenti, si  volle  costringerlo  ad  abbandonargli,  ed  assumere  altre  co- 
stumanze ed  opinioni  diverse  ;  e  così  doveva  ben  nascere  la  Of^o- 
siiionO)  la  disputa  artificiosa,  la  divisione,  il  partito,  lo  scandalo,  ed 
il  disgoslo  naivarsala  eoo  tntle  lo  doloroso  consegneitte,  elw  sono  fa- 
opmani  costanti  dello  mal  concertate  imprese. 

«  11  favore  di  preferenza  mostralo  dal  governo  per  il  partito,  cbe 
io  cbiamerò  della  riforma,  ha  irritato  il  popolo,  ha  invigorita  Top* 
pesìziooo ,  ila  inspirata  la  diffidenza,  ed  ha  discreditata  la  dottrina.  — 
Si  sono  veduti  sosteaerè  con  la  proteziooo  i  libri  di  questo  partito  anello 
iitesso  tempo  proikilo  a  perseguitato  le  stampe  del  partito  opposto ,  e 
questo  contegno  ha  fatto  credere  al  popolo ,  che  le  verità  dell'uno  non 
fossero  capaci  di  sostenersi  di  per  se  stesse,  onde  si  volessero  soppri- 
mere  le  ragioni  dei  partilo  opposto,  percliè  temesse ,  che  potessero 
irionfara  snII*  altro}  a  fu  feoerala  perciò  11  disgustò ,  la  dil&deoza  e  la 
dnbbiona  degli  animi,  onde  sempreplà  si  andavano  allontanando  dalla 
persuasione. 

«  Se  il  favore  mal  compartito  e  mal  praticalo  per  sostenere 
r opera  intrapresa  ha  proJotlo  effetti  opposti,  il  disprezzo  e  Podio, 
palesomenle  dimostrato  contro  Poltra  parte,  non  ha  operalo  con 
meno  vigore  uè  prodotti  effetti  dissimili.  —  Basterìi  rammentare 
qnanli  accusali  per  lievi  difetti  si  sono  sentiti  gravemente  paniti  ; 
quanti  imputati  di  errori  nella  dotlrioa  si  sono  trovati  acerbamente 
strapazzati,  c  destituiti  dei  loro  impieghi,  dei  loro  posti,  o  digni- 
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là,  priaiacliè  all'accusa  potessero  opporre  la  giustificazione ,  o  che  | 
alle  diverse  opinioni  di  dottrina  fosse  data  una  docisionc  di  con- 
daaoa  generale;  quanti  caluaniosamenle  messi  a  sospetto  nello  animo 
del  sovraDOy  come  occulti  nemici  del  progetto;  quanti  apertamente 
accanti  come  insoleoti  verso  il  goveno,  perchè  aoo  avevano  per 
anche  adottata  una  doCtrioa^  che  prtma  volevano  bene  stadiare,  o 
non  gli  àveva  persnasi;  chi  è  stato  Indicato  al  tribnoali  aegreta- 
nente^  come  recatcitrante  agli  ordini  oJeggi  del  principe  per  qaak 
che  parola  promint fata  con  quella  sincerHii ,  che  nasce  della  baoaa 
coscienza,  e  co>i  è  stato  ascritto  tra  i  cattivi  o  sospetti  sudditi, 
eppure  non  era  nitro,  che  una  mente  non  bene  persuasa  del  sislema 
o  delle  opinioni,  die  apprendeva  come  nuovilà. 

c  Anche  minori  sbagli ,  o  pochi  dei  simili ^  bastai^no  a  de- 
viare dallo  intento  essenziale  della  riforma;  eppure,  oltre  ai  Unii 
già  indicati^  è  sembrato  a  molti  savi  spettatori,  che  .uno  solenne 
fosse  II  for  nascere  la  celebre  assemblea  dei  Vescovi  convocata 
Panno  1787  (1); 

«  Bisogna  confessare  ormai,  che  con  tanti  travagli,  e  con 
tanti  sacrifìzi  non  si  può  consolarsi  aver  ottenuto  un  migliore  ser- 
vizio della  religione,  con  la  estirpazione  degli  errori,  con  lo  esìlio 
della  superstizione,  e  con  la  riforma  degli  abusi,  che  furono  gli 
oggetti  degni ,  per  i  quali  si  mosso  e  lo  zelo  pastorale  del  vescovi  j 
e  s*  Interessò  la  influenza  del-  religioso  sovrano.  —  C  te  le  sante 
intenzhmi  ed  I  pil  desidèri  »  che  furano  lo  scopo  della  operazione, 
non  hanno  potuto  ottenere  altro,  che  il  tristo  successo  por  trc^po 
sperimentalo,  non  si  abbandoni  perciò  la  bella  impresa,  ma  si  al* 

(1)  Dt  sopra  ho  aeemuUOy  du  il  Vneovo  Ricci  untò  dittuaiere 
Leopoldù  da  guelfa  eonvoeazioM,  od  il  Gianni  nelle  rifeuioni  eri» 
tiehe  iulla  medetima  {le  quali' mi  aetengodal  riferire  y  ebbene  bellii- 
stW,  perché  eeeeseivamente  lunghe)  chiaramente  incolpa  il  mnieiero 
degli  inganni ,  che  potè  in  ewe^  allo  scopo  di  farla  convocare  ^  per  I 
fedearne  la  mela,  i 
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lootanìDO  tutte  le  cause,  che  V  hanno  si  maltrattata  o  rovinata,  e 
ii  seppelliwaoo  nella  oblivione  lutti  i  fatti  disgustosi  |i  che  ne  Hn* 
norasaero  U  memoria  (1).  > 

Esposte  le  riforme  operate  da  Leopoldo  con  quella  broTllà  y  che 
mi  era  impoeta  dal  dovere  questa  vita  far  parie  di  una  vasta  col* 
I^iione ,  non  potrei  dispensarmi  dal'  far  cenno ,  ove  queste ,  che 
pHmamente  appaiono  soltanto  cÌvHÌ  ,  convergessero.  E  quando  sarà 
fatto  palese  che  lo  scopo,  eli' elle  si  proponevano,  era  eminentemente 
politico  ,  avrò  fallo  elogio  splendido  al  nostro  personaggio  5  —  splen- 
dido per  la  eloquenza  dei  fatti,  non  delie  parole,  che  comprendo  es- 
sere ben  meschine ,  e  male  acconcie  a  tanto  argomento.  —  Nello  as- 
sunto 9  di  che  lo  mi  gravo ,  non  può  essermi  di  guida,  che  il  Senator 
Gianni 9  come  lo  ouico  uomo,  il  quale  abbia  compreso  lo  animo  di 
Leopoldo  9  uno  dei  pochi  ohe  lo  abbiano  pregiato,  ed  il  solo  a  traman- 
ékrceiw  nofiiia,  perchè  I  discendenti  da  quel  popolo ,  eh*  el  governò 
{  per  venticinque  anni  9  sentissero  vergogna  dei  loro  ingrati  progeni- 
tori, — 

«  Una  Costituzione  governativa  sociale,  cosi  il  prclodato  personag- 
gio ,  non  può  crearsi  a  volontà  dei  rirormatori  del  mondo  :  bisogna 
die  sia  conforme  a  certe  disposizioni  (biche  della  natura,  e  che  sfa 
applicabile  a  certi  caratteri  della ,  nailone  ,  comuni  alle  popolaiiooi 
chjft  la  compongosoy  altrimenti  uè  risaltano  mostruosi  aborti  di  mal 
concppìta  idea  che  fanno  molli  mali  j  dove  si  cercava  di  stabilire  uo 
bene  generale. 

«  Pochissime  ed  aOatto  generali  sono  le  leggi  di  costituzione  che 

possono  convenire  in  cerio  monarchie  colossali ,  dove  souo  popoli 
d'indole  varia,  di  lingue  diverse,  proviocie  di  vario  clima,  e  ter- 
ritòri di  differente  condizione. 

•  La  sola  legge  di  Crbto  ò  una  costituzione ,  che  può  con» 

(t)  EsIraUo  —  dblla  Memoria  delle  riforme  della  dottrika 
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veoire  a  tulli  gU  uomini ,  a  tulli  i  climi  !  —  se  si  osservasse  quella 
generalfflcnle ,  basterebbe  a  far  godere  agli  uomiai  la  più  vera  feliciU 
lerreaa,  senza  bisogao  di  regime  di  legislatori. 

«  Nel  corso  di  qoaUordici  anoi  (1) ,  abbiamo  vedalo  nascere 
moUe  cosUtinioBi  goyoroative,  ma  lolle  cepobblieaae,  lanbiceala 
Della  mealtt  di  filosofi  9  di  poliUel  e  di  guerrieri ,  o  eonpoete  4élVi 
paeeloDi,  ehe  goidanne  lo  spirito  degli  ani  e  degli  allrly  talneatediè 
divleae  nna  moda  lo  Immagioare  còstUoiioai  e  efearoe  a  feoCasla  del 
pochi  ragionatori ,  come  dei  molti  scrittori  per  trastullo  accademico. 

■  Adesso  gPiogegiii  non  si  esercitano  più  ad  immaginare  cosli* 
luziooi  repubblicane ,  o  perfezionare  quelle  già  conosciute,  perchè  pa- 
re^  che  la  possibile  perfezione  delle  società  civili  e  politiclie,  sia  stala 
rieoBosdaCa  nelle  forme  di  goTemo  monarchico  >  temperalo  da  ooa 
legge  fondamentale  di  convenaione,  per  eoi  abbracciandosi  il  trono  e 
lo  stato ,  Intenrenga  il  voto  del  popolo  alla  eleilooe  dei  suoi  rappre- 
sentanti ,  e  la  voce  alla  emanaiione  delle  leggi ,  che  si  consegnano  per 
guida  alla  amministrazione  di  no  monarca  paterno,  che  ha  giuralo 
di  governare  secondo  la  convenzione  costituzionale. 

«  Le  idee  di  repubblicaoismo,  di  monarchia  assoluta  o  temperala 

non  sono  nuove,  ma  non  tornarono  ad  essere  soggetto  di  discussioni  fi- 
rn • 

losoficboy  generalmente  tra  tutte  le  classi  di  persone  ^  altroché  quando 
la  riTòloiione  francese  fece  le  sne  impressioni  sella  mente  di  lutti, 
risvegliò  nel  cuori  le  passioni  assopite  In  un  ToeeUa  maniera  di  sen- 
tire, 0  di  vedere  gli  oggetti  di  governo  con  una  stupida  indlfferenta  » 
e  si  videro  sviluppare  sentimenti  dimenticati  e  pamioni  spente  per 
rinascere. 

«  Prima  di  quella  epoca  memorabile  nella  storia  europea  non  ora 
la  scienza  del  governo  una  occupazione  che  per  pochi  filosofi,  i  quali 
riscuotevano  ammirazione ,  trovavano  pochi  seguaci ,  e  molti  crìtici  y 
che  per  lo  più  furono  satelliti  di  quelle  perseeuzioniyche  insorgono  con- 

(I)  Giwoa  tmertire  9  cAs  il  Gianni  teritena  wl  1803. 
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irò  certe  verilà,  dove  i  goveroaoli  tlevooo  temere  i  lumi  dei  liloso|ì, 
e  la  ra^one  dei  popoli. 

«  Ma  estotevagià  nn  principe ,  chi  non  avéa  sinUi  tioMri ,  «  se»- 
|Ì7a  la  umnitiiy  amaya  il  vefo  di  alile  oso  della  ffiosoia  iudagairiee,  e 
Mppe  coooseera,  i  difoltl  ed  i  Tizi  dei  geverai ,  per  coaoseere  1  loro  veri 
leaUmoBli  fwno  dei  geveniati,  e  co4  senopri  dò,  die  altri  pari 
tool  non  lànno  o  vogliono  ignorare, 

•  Questo  raro  esemplare  fra  i  coronali  fn  Pietro  Leopoldo  gran- 
duca di  Toscana,  che  aelPanno  1779,  e  dopo  mollo  stadio,  visite 
ed  esame  del  suo  paese,  cslcrnò  il  pensiero  di  dare  alla  Toscana  una 
legge  foodaoieDtale  di  coavenzioDc,  che  Tosse  la  perpetua  costituzione 
di  uo  governo  monarchico  temperato  dallo iolerveoto  del  voto  nazionale. 

«  Ma  -adeno  8arel»lie  tedioso  il  leggere  il  testo  di  una  eoetitn- 
zione-  priva  di  (ntU  gli  ornamenti»  eke  abbianw  vedalo  nelle  costila- 
iìqqì  inndeme,  onde  i»  ne  conUdeiò  una  saccinla  memoria  a  quei 
pochi  enoi  amiei ,  che  iianno  ben  conoecinto  e  stimato  Leopoldo ,  ri- 
IMìtotamente  io  questa  parte  dei  anni  progetti  e  delle  soe  operazioni , 
che  più  volte  è  stata  la  materia  dei  nostri  ragionamenti ,  mentre  si 
applicava  a  questo  lavoro  degno  di  menzione  nella  istoria  del  governo 
di  questo  raro  principe,  sebbene  la  mala  sorte  dei  suoi  pensieri,  ed  il 
deslioo  della  Toscana  non  permettessero,  che  quella  opera  fosse  prò- 
mnlgata  ed  esegaita ,  quando  era  già  compilo  il  lavoro  od  approvato 
allo  avvenimento  di  Feirdin^ndo  HI  al  trono  toscano. 


«  Bicordiamo  primiecanBaata,  che  si  trattava  di  nn  piccolo  paese, 
che,  prezioso  per  sè  stesso,  non  poteva  avere  un  posto  fra  le  potenae 
europee,  e  di  un  principe,  eho  non  poteva  aspirare  ad  altra  gloria,  die 

a  quella  di  felicitare  una  nazione,  e  parlcoiparu  della  sua  prosperità* 
•  Conviene  osservare  come  già  da  gran  tempo  si  andava  tutto 

disponendo  e  preparando  ad  una  tale  situazione  di  cose,  che  reodeàse 

il  paese  e  la  nazione  capaci  del  nuovo  ordioc  di  governo, 

«  Imprimere  nei  Toscani  i  sentimenti  di  vero  patriottismo,  e  Aur 

loro  conoscere  la  Im^rianw  di  concordare  il  bene  pubblico  per  |: 
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mezzo  di  lumi  c  voli,  lalmenleclic  de^r  intcrossi  del  trono  e  di  quelli 
delia  nazioae  si  formasse  uq  solo  interesse  comune,  era  difficile  io 
breve  tempo ,  dopo  i  sècoli  scorsi  in  coslumi  affalU»  opposti  9  ed  iose* 
goameoti ,  ehe  allontaiiaTaiio  gli  spirili  da  ogni  premara  per  gli  og« 
getU  pubblici  (1).  . 

Ecco  come  coavergono  a  tale  acopo  fobliine  le  riforma  di  Leo* 
poldOt 

In  un  regime  eosIKuzIonale  f!i  di'  mestieri  il  concordi  degl*  in- 

Icressi  privati  per  il  conseguimento  del  bene  comune. 

Fa  di  mestieri  di  più,  che  il  popolo  sia  chiamalo  a  dare  il  suf- 
fragio ai  suoi  rappresentanti,  e  conviene  clie  i>ea  conosca  ia  impor- 
tanza della  sua  volaziooe. 

.  La  assemblee  legislatiTe  devono  stabilire  i  bilanci  sulle  flnante , 
le  quali  formano  il  ramo  p\h  intaressaule  oella  pubblica  ecoaomia, 
imperoiocebè  su  di  cme  riposi  la  esisloBza  e  la  Iraoquillitb  dello  stalo. 

Ha  come  doveva  il  popolo  «osi  ignorante  ed  abbattuto  avere 
queste  cognizioni?  —  Qnindi  la  neeessifli  di  ednearlo  ailta  medeairnsy 
perche  poi  ncIP  applicazione  non  si  smarrisse. 

La  riforma  delia  legislazione  comunilativa  provvido  a  ciò,  e  in- 
fatli  in  essa  si  concesse  ai  comunisti  il  diritto  del  sufTragio  per  la 
«lezione  delle  magistrature  comunali  -,  ed  alle  magistrature  si  volle 
rilasciare  una  equa  libertà  di  amasioistraiiona*  • 

Lo  insegnamento  e  la  educaslone)  «be  si  presero  a  onore  (selh 
bene  non  quanto  fosse  necessario)  venivano  aneb^ame  a  giovare  il 
nuovo  ordioè  di  cose. 

La  eguagliania  in  faccia  aHa  legge  è  un  i^rinelpio' f^onsatralo 
da  qualsivoglia  costituzione ,  0  Leopoldo  fu  instancabile  nel  conce- 
derla al  suo  popolo  j  sanzionando  uaiformilà  di  legislazione ,  di  tribù* 

(i)  SaifATon  Francesco  Mauia  Gianni.-^—  HBifonti.siv.iA  co- 

STITDZIONB  ni  GOVIRKO  IMIIAOINATA  UAL  GRANDUCA  LBOPOLUO  PA 
Jj^    SBRVIRB  ALLA  STORIA  USL  SCO  RBGNO  IN  TOSCANA* 
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naii)  ed  abolendo  le  vcccliic  consucludiai  cootraric  allo  scopo,  ch^ei 
si  proponeva  ;  togliendo  i  privilegi  del  foro  ,  e  le  prerogative  feu- 
dali, tantoché  di  queste  ultime  non  rimaseFO  che  il  aome  e  gli 
slemmi. 

Dopo  la  egoagUanu  tegae  la  libertà  ;  e  di  liberik  abbisognava 
U  popolo,  che  per  la  schlaTith  di  tre  secoli  aveva  perdalo  ogni  lolel- 
IÌ0Hinu  E  libertà'  diede  Leopoldo  y  abolendo  tatti  i  «orpi  di  arte  e 
■laeslraasay  coacedendo  a  tatti  di  poter  dedicarti  a  qualsivoglia  pro- 
fessione e  mestlero. 

La  (ranquillilà  edeststcnzadel  paese  riposano  sul  rispetto  delle  pro' 
prielà  5  —  la  proprietà  non  era  che  un  solo  e  vano  nome  prima  di  Leo- 
poldo, avvegnaché  il  Governo  solo  fosse  padrone  e  signore  di  tolti  i  beni 
dei  cittadini.  —  11  nostro  Eroe  con  la  sua  unova  legislazione  suU 
r  sgricoltara ,  sul  commercio ,  sulle  foreste  e  macchie  «.sopra  le'  mi* 
niero  $  ed  Inveniioni  di.  tesori  ed  oggetti  preiiosi^  eon  la  soppres- 
sione di  molto  privative,  fondd  la  vera  o  legittima  proprietà  dei  dt». 
ladini.  Il  roadamento  adanqoo  di  una  propria  esistenaa  del  paese 
era  asslenrato.  —  L'aboUiìone  generale  dei  fldieommissl  e  sostitu- 
zioni rivendicarono  le  competenze  alla  giustìzia  naturale  e  civile. 

abolizione  delle  magistrature  attribuite  per  nascila  ai  cittadini 
6oreniioi  riconosciuti  valse  mirabilmente  ad  atterrare  il  regno  del  di- 
spotisoMi,  dell'orgoglio  e  della  ignoranza. 

Il  completamento  dello  leggi  sulle  mani-morte,  o  la  ordinala  so* 
biOBOBo  dei  beni  aodesiastici  al  pigamento  delle  lasse  nella  stessa 
gaisa,  che  i  beni  sooolari»  resero  più  eqoa  la  ripartixione  dei  pobbliei 
pesi ,  e  cosi  si  tribolò  nn  nuovo  omaggio  alla  giostisia. 

L**  ordine  di  S.  Stefano  era  destinalo  alla  soppressione  ;  i  I  patrimo- 
nio di  esso  al  pagamento  delle  milizie  j  la  croce  a  ricompensa  del 
lungo  servizio  degli  uHìziali  e  soldati.  —  Così  una  isliluzione,  che 
fu  sulle  prime  nuocevole  al  commercio ,  poi  inutile  affatto  c  buona 
solo  a  mantenere  Porgilo  magnatisio»  era  ridotta  a  premio  dellu 
beile  ed  utili  azioni*.  .  i 
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La  soppressione  della  fótitnzione  idell'aitione  personale  e  cattura 

per  i  debitori  meramente  civili,  mirò  a  restituire  alia  umaoità  il  suo 
diritto,  ed  a  rialzarne  la  dignità. 

Nello  ioteresso  delia  finanza,  nella  quiete  e  pace  dei  sudditi, 
nella  maestà  del  goTorno  si  soppresse  lo  appallo  ganenla  delle  pob- 
blicbe  entrale. 

Una  guardia  lUBlonale ,  delta  allora  eirica^  era  stala.gQi  ereiUi 
ed  armala  :  doma  essa-  vegliare  al  nwmlenlnuHrio  dhUa  GosliliiiloBe» 
Leopoldo  fa  in  cl6  simile  a  Traiano ,  che  al  comandanle  delle  aoe 

gaardie  eonsegnando  la  spada  dissee  —  St  buon  principe,  con  questa 
vii  difenderai',  —  se  tristo^  con  la  viedesima  vii  torrai  la  vita,  — 
Gli  intrighi  ministeriali  tanto  adoperaronsi ,  che  Leopoldo  medesimo 
r  abolì.  RimaneTa  per  altro  sempre  nello  animo  del  principe  il  di- 
segno' di  rioi^anizzarla. 

Il  debito  pubblico  9  fanpaedo  di  ogni  óperaileM  finantieray  e 
diToitttore  delle  réodite  deHo  sialo,  omreva  alla  sua  esliiirioaey 
ed  era  lidotle  a  piooola  seoBBua.  —  Leopoldo  lo  volle  abolire,  per>- 
clià  coBOieesse  lo  aduso,  cAs  m  primpepuò  fare  M'Miio  pubbli- 
tùj  $  tè  ttnebron  optrationi^  che  talvolta  t  mimUri  iymranti  o  MrfSr 
intenzionati  fanno  suW amministrazione  del  debito  medesimo  con  danno 
di  un  popolo  ,  che  non  lo  conosce  ,  e  con  discredito  alla  fama  di  un 
principe ,  che  le  accotuenle  senza  tapewne  Uk  in^ortansa  e  le  coa' 
teguenxe. 

Per  ioiziara  i  Toscani  alla  eÌo(|nenia  parlamenlariay  ai-  volle 
lo  pobblieit&  dei  giudiii  civiU  j  —  pi&  aurebbaat  otteoulo,  sa  §om 
slata  concessa  anche  ai  criminalL 

■  Altra  coosidèrevole  preparaiioae  era  necessaria,  dice  il  Gian* 

ni,  prima  di  emanare  la  Costituzione  ad  un  popolo  modsllalo  In 
Torme  totalmente  opposte ,  e  questa  fu  la  legislazione  o  sisleoui 
dell'  amministrazione  do<?ana!o. 

•  Questa  branca  di  finanza  appunto  avrebbe  bisogno  in  tutti  i 
paesi  d'esser  trattata  con  le  più  estese  cognizioni  oommerciali,  e 


Digitized  by  Google 


« 


CaAHBUCA  M  T08CAHA.,  IC.  293 

con  la  maggiore  vigilanza  al  cambiamento  continuo  delle  circostanze 
iotcrne  ,  c  delle  relazioni  con  esteri;  ma  tante  riunite  nozioni,  c  tanta 
assidua  vigilanza  di  dettaglio  non  sono  da  supporli  nel  più  abile 
■ùolstro  di  ' ùiamàf  occupato  da  mille  altri  premarosi  oggetti, 
onde  bisogna  eosvoAlre,  cbe  io  qMSta  parte  speeialmeate  11  GoTemo 
ba  bisogno  dei  lumi  della  naiione ,  cbe  per  meiio  delle  asseinbloe 
gli  abbia  neeolfi  dalla  co^niiìono  del  bisogni,  che  Tengono  esternali 
dalle  petizioni  degl'iodividai  e  delle  dossi,  ebegioroalneote  li  profano. 

«  Leopoldo  volle  perciò  iniziare  la  nazione  a  questa  opera  im- 
portante degP  interessi  generali ,  e  darne  un  esemplare ,  onde  fece 
compilare  una  nuova  tariOa  di  gabelle,  ed  on  sistema  di  anuQiai- 
strazione  doganale. 

•  Questa  operazione  portava  in  sostanza,  che  T amministrazione 
fosso  tanto  semplice,  cbiara  alla  iotelligonia  di  tatti,  da  non. obbligare 
a  fame  una  scienan  per  gl'impiegati ,  nè  nna  Istrmlono  pubblica  por 
i  viandanti, •  menanti,  Tdtnrali  oc,  affino  di  evitare  lo  pene  d'in- 
volontarie trasgressioni ,  e  lo  artlfliio  del  commessi  e  degli  esecntori 
per  sorprendere  gV  incauli  ed  i  frodatori. 

«  Tale  iulento  si  conseguiva  mediante  uùa  tarilTa,  che  non  era 
più  un  dizionario  voluminoso,  ma  podio  pagine,  dove  si  individua- 
vano le  classi  dei  generi  garbcUabiU;  e  le  classi  erano  poche,  e  ri- 
dotto à  vocaboli  volgarissimi. 

«  L*nso  e  lo  tare  per  i  continenti  dello  mCicantle,  sempre  di*. 
spnttbHo  e  secondo  per  le  spediiioni,  e  sempre  d* imperfetta  appli- 
eaiiono,  fa  abolito,  e  tnU»  doveva  gabellarsi  a  peso  lordo,  ma  nella, 
lassaiioiie  fa  considerata  ipialche  cosa  V  abolisione  delle  tare.  il 
ginoeo  di  sorpresa  tra  il  Gsco  ed  il  pubblico  fa  tolto,  poicbè  non 
furono  più  obbligali  i  portatori  a  dinunziare  la  mercanzia  per  ({ualilà 
e  quantità,  giacché  poscia  dovevano  gli  esecutori  veriQcare  la  denun- 
zia, e  fu  stabilito  il  dovere  o  obbligo  ai  portatori  di  presentare  la 
mercanzia  ai  suo  Inogo  destinato  nelle  dogane,  ai  commessi  e  pesatori 
il  riconoscerne  la  qnalllb  o  la  qnantiUu 
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•  La  gabella  per  estrasione  fa  abòlita,  e  cosi  lolle  per  me(h  le 
inspeztoDì  e  le  occupazioni  delle  dogane,  e  liberale  le  coodoKe  e  ira- 


accordava  alle  mercanzie  per  passo,  c  così  cessava  il  bisogno  di 
avere  delle  dogane  nella  ciilà ,  dove  si  deposilassero  risconlri  e  re- 
gistri,.si  avessero  eoiospagnle  di  faecbioi  foreitleri  per  caricare ,  sea* 
ricare  e.costodire  le  robe,  con  una  lariflk  per  le  loro  neroedl ,  e  pel 
n«a  quantità  di  spedtzieiileri  corrispohdeiti  con  I  mercanti  esteri^ 
che  rispondessero  per  loro  di  tolte  le  condizioni  apposte  al  beaefalo 
del  passo,  sicché  pagata  una  volta  la  gabella  allo  ingresso  dello  sta-  j 
to,  nulla  di  piii  si  richiedeva;  e  fu  dimostrato,  che,  messo  in  conio 
le  spese  di  facchini,  di  emolumento  ai  mioistri  delle  dogane  e  delle 
porte  di  eiltà,  rilardi  alle  condotte,  e  provvisioni  agli  spedizionieri, 
poco  o  nnlla  risultavano  aggravate  le  mercanzie  per  passo,  più  che 
nel  sistema  cbe  si  aboliva,  ma  questo  punto  fu  la  fitira  di  aamdaU^ 
eli  motivo  delle  contrarietà  per  il  nuovo  sistema,  cbe  -spiegarone 
tulli  grimpìegali,  dairalto  ministèro  ftie  all*ollimo  làccblM  sti- 
pendiato. 

•  Era  dimostrato  Innganiente  ron  calcolo  di  probabilità,  che  | 
lo  erario  troverebbe  profitto  in  luogo  di  scapilo,  che  si  minacciava  j 
dai  conlradiltori,  ma  le  diminuzioni  di  posti  ed  impieghi,  ciré  non  ! 
avevano  più  luogo,  e  raboli/.ione  delle  dogane  di  città,  dove  si  nu- 
trivano tanti  osiosi,  incapaci  di  altra  oceaputìone,  é  si  facevano  tante 
oscnre'  specnlaiiooi  di  profitto ,  di  protealone^  fairore  o  dispetto,  non 
fu  tollerabilo  daiUa  moltitodine  assoefalta  a  riguardare  grimpiegU 
coipe  botteghe i  e  considerare  lo  erario  pubblico,  come  una  vacca, 
secondo  il  proverbio  florenllno,  che  dicef  —  JtftfldUbne.  db'  non  sa 
trovare  il  mezzo  di  mungerla.  —  il  piano  fu  fatto ,  perchè  Leopoldo 
lo  voleva,  nonostante  le  opposizioni  c  le  segrete  inquieludiiiì ,  che 
^    gli  si  facevano  pervenire,  l'u  dislesa  ed  approvala  la  lesge  di  larilTa 
1   e  di  regolamento  amministrativo,  ma  alcune  disposizioni  preparalo-  I 


sporti  da  rilardi  e  spese.  *    *  * 

t  Fu  tolto  parimcnlc  il  privilep;io  della  minor  gabella,  che  si 
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'  rie;  che  non  sì  potevano  dare  nel  momento  di  pubblicare  od  eseguire 
I  la  legge  generale  doganale,  furono  diflerlte,  trascurate,  o  male  ose- 
I  goite  Ulmeotey  che  la  partenza  del  priocipe  accadde,  primacbè  il 
tislema  doganale  poCeue  aYerloogo. 

•  Fatta  questa  rifoma,  ohe  abbraoeiava  tariti  oggetti  di  aUttia> 
lime  iaYeleratày  tante  eorgeoli  di  alniio  profittevole,  e  toglioTa  tante 
gradite  faceende  alla  boiiega  delle  floanie,  non  poteva  farsi  altre 
che  dopo  lun£;lii9Sìmo  tempo,  dati* attlTità  delle  assemblee  ,  e  perciò 
Leopoldo  voleva  consegnarla  già  introdotta  ,  benché  non  perfezionata, 
alla  sorto  delle  petizioni,  ed  allo  esame  ed  ai  voti  delle  assemblee, 
che  potevano  perfezionarla  (1).  •  ■ 

Altro  atto,  che  necessariamente  doveva  precedere  la.  próiBiilga- 
liooe  della  eoetilafione,  fu  il  separare  dalle  flsasie  d^o  tlàto  <|aei 
beni,  elle  coitiinivaDO  il  patrimonio  della  estinta  famiglia  Medici,  y 
qnale  Leopoldo  volle  fo0ie>da  qaelle  essemialmenle  distinto ,  e  lo 
nemio^  patrimomo  itila  mona}  che  dipendeva  inmiediataniente  dal 
principe,  e  non  dal  ministero,  sebbene,  alta  pari  di  ogni  altro  pri- 
vato patrimonio,  fosse  sottoposto  al  pagamento  delle  imposte  ed  a 
tutte  le  \c'^^[  dello  stato, 

«  Non  ho  fatto  menzione,  dice  il  Gianni,  clie  delle  più  notabili 
e  generali  disposizioni ,  adattate  a  preparare  la  oi^nizzazione  di  go- 
verno alia  coetilniioney  e  disporre  la  naaione  a  .riceverla,  purgata 
dai  principali  dilètti  della  vecchia  legistatione,  e  dal  viti  di  un^amml- 
Bistnafonn^  che  non  aveva  mai  né  ascoltata  la  naaiòbe,  nè  assodato 
il  di  lei  voto,  alle  risolaxioni  governative,  e  non  rendeva  «nato  altro 
ebe  in  segreto  al  principe. 

•  Non  era  possibile,  che  in  un  subito  le  assemblee  si  occupassero 
a  tante  riforme,  ed  a  nuove  istituzioni,  che  si  accordassero  con  lo 
spirito  eoo  la  legge  costiluziooalo  ^  ormai  tulli  sanno,  che  se  le  as^ 

(1)  Sin.  F.  M*'  Giamui,  Mbmokia  psn  la  Gostitozio!»  m  Go« 
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sembicc  sono  mezzi  eccellenti  a  somministrare  lumi  e  buoni  voli  per 
il  servizio  del  pubblico,  non  sono  poi  altrettanto  attive  ad  csegnin 
le  funzioni  di  dettaglio  nella  esecuzione  dei  loro  savi  progetti. 

«  Un  popolo  diseendeote  dal  aisCena  dispotico,  ed  abituate  por 
tnditioBe  a  dìfllilan  del  goveroo,  teiMilo,  odiarlo,  dibodirlo,  e, 
per  m  irritare  1  suol  ageati,  raidergll  ogni  omaggio  41  ealeriere 
basieiia^  non  poteva  preito  camblam  eoiloini  e  lenttaenti,  eie» 
Taodoii  al  grado  onorevole  di  «addito  oMedlente  alla  legge  consa- 
ci:ata  dal  suo  volo  c  ciascuno  divenire  cittadino  zelante  ambizio- 
so di  cooperare  al  bene  di  uno  stato  filialmente  viocolato  di  amore 
e  di  interessi  con  UQ  padre  regnante. 

«  Non  erano  qneste  le  idee,  che  facilmente  potettero  conc^ir* 
al}  e  le  belle  passaonit  ebe  In  vn  momento  potdmero  rlnaseore  e 
imaacherare  i  Toscani  ai  eomparira  deHt  eostitnlono  inaspettata. 
Appeni  poteva  sperarsi  di  vedere  nn  languido  stipóra  di  dolse 
sorpresa,  nello  scarso  residuo  di  poehl  eUtadinl  non  depravali, 
che  000  avevano  affatto  estlntò  In  onore  nè  amor  di  patria,  né 
sentimento  di  vero  rispetto  per  un  trono  e  per  un  regnante,  in 
cui  nasceva  il  centro  della  nazione;  ma  questi  pocbi  preziosi  in- 
dividui sl.ivano  rifugiati  in  umile  volontaria  oscurità ,  sotto  il 
contegno  di  prudente  sileniio,  salutare  e  necessario  ormai  da  più 
secoli  a  tutu  i  savi ,  che  amavano  la  propria  skurena  e  la  tran* 
qnillità,  poiché  II  dispotismo  vnote  sileniloy  sa  di  ossero  odiato, 
ma  non  vnolo  ascoltare  la  'voce  della  Improbaiione  nb  del  di* 
sgnslo,  • 

Ecco  pertanto  la  nnmeraiione  per  capi  degli  articoli^  che  do- 
veva contenere  la  Costituzione. 

I.  Alla  sanzione  di  ogni  legge  ricbiedesi  il  voto  del  Granduca 
e  della  nazione, 

li.  11  Granduca  ò  il  capo  del  potere  esecutivo. 
III.  ta  nazione  lia  per  suol  rappresentanti  |e  assemblee  corna- 
li nitative,  le  provinciali ,  e  la  grande  assemblea  generalo*  | 
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IV.  Il  priDcipio  di  nculralìlà  assoluta  c  perpetua  era  consa- 
sacralo  dalia  cosltluiioDe  eoo  ogoi  potenza  io  tulli  i  tempi  e  cir* 
costanze. 

Y«  L?  alleaoia  offionsiva  f  il  chiedere  pro4eiiOQe  e  atsiileiua  da 
aMve  potentty  o  il  concederla  fero  era  vietalo  »  ogoiiiiialvolia  il 
principio  della  neatralifli  Teniise  a  ledersi.  |* 

VI.  Per  copiosa  consegnem  degli  arlicotl  IV  e  V  non  si  fece  i 
BMBaieiie  nella  oostitniione  della  Cieollà  di  fare  la  guerra ,  e  la 
pace,  e  di- trattare  d'alleanza,  sossldi  e  simili. 

VII.  Le  milizie  dovevano  essere  tutte  civiche.* 
Vili.  Kra  proibito  fabbricare  fortezze  o  altri  qualsivoglia  luoghi 

diofiesa,  e  le  già  esistenti  non  potevano  contenere  arliglieria)  neppure 
iaunagazzinata* 

IX.  Erano  eccettuate  le  piazze  di  Livorno ,  Porloferraio ,  le  co- 
9le  nariUlami  e  le  prtocipali  isole  dello  Arcipelago  toscano. 

X.  La  libertk  di  conmerelo  era  oooiacrala  in  tutta  la  sua  esleo* 
siene^  ed  era  proibito  di  restringerla  io  qualaoqne  modo,  sotlo^  qua- 
ieaqoe  titolo ,  neppare  temporariameote. 

XI.  In  maniera  -solenne  proibirasi  di  creare  debito  pubblico, 
oè  comunale  ,  nè  provinciale. 

XII.  Il  patrimonio  della  corona  era  dichiarato  inatfenabile,  in- 
divisibile,  incapace  dMpote.ca,  e  fa  vietato  si  aprisse  debito  pub- 
blico sopra  di  esso. 

XIII.  La  lista  civile  era  Ossala  dalla  costituzione. 

XIV.  La  iqlegritài  del  territorio  era  proclamata  ;  quindi  in- 
lerdeltp  di  accrescerlo  con  lo  acquisto  di  nuovi  stati,  o  diminuirlo 
con  k  eessioDo  di  una  parie  di  esso. 

XV.  Lo  Stato  era  esentato  per  sempre  9  e  dichiarato  immone 
dallo  sborso  di  doti  e  di  altre  spese  pel  mantenimento  delle  Prin- 
ctpesM  o  per  lo  stahilimeBlo  o  promononi  dei  Principi  della  real 
famiglia. 

XVI.  1  Principi  delia  famiglia  regnante  uoo  poteauu  essere  in- 
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vestiti  (li  bcnenzi  ccclcsìaslici  di  padronato  rc^io,  nè  cuoprire  im- 


XVII.  La  stessa  dbposizionc  abbracciava  espressamente  ancbe 
i  Priacipi  di  famiglie  regnanti  estere. 

XYIU.  Il  Grandoca  aveva  il  diritto  di  far  graiia  in  enne 
criminali  a  sentenza  emanata. 

XIX.  In  eanse  civili  era  dieliiarato ,  il  PrìncinB  non  avere 
nessuna  facoltà  di  far  grazia,  perchè  non  si  potesse  concederla  aenn 
offendere  T  altra  parte. 

XX.  Al  Granduca  solo  apparteneva  la  collazione  dcgl'  impie- 
ghi in  servizio  dello  slato  negli  ordini  politico ,  civile ,  militare  e 
giudiziario. 

XXI.  Gli  assegnamenti  rispettivi  di  questi  impiegati  erano  sta- 
bilìti,  nè  potevano  alterarsi. 

XXII.  Similmente  era  al  Granduca  la  nomina  ai  vescovadi,  la 
collazione  dei  benefizi  eoclesiastici  di  padronato  regio  o  comii* 
nilativo* 

Xin.  Idem  della  collazione  della  croce  di  onore  al  nlililari  se- 
condo  I  nuovi  regolamenti. 

XXIV.  Io  sostanza  la  prerogativa  regia  abbracciava  tutto  ciò 
che  non  fosse  contrario  alla  legge  fondamentale  di  costituzione. 

XXV.  Lo  lop<,i  vonlianli  al  tempo  della  promulgazione  delU 
costituzione  erano  tutte  confermate. 

XXVI.  Ai  Corpi  rappresentanti  imponevasi  il  gravissimo  do- 
vere di  conlervare  la  costituzione,  di  opporsi  con  tutta  la  virilitli 
a  tnttociò,  che  tendesse  ad  Indebolirne  lo  esercizio,  od  invaderne 
Il  potere. 

XXTII.  A\V  Assemblea  Generale  spettava  il  diritto  della  discus- 
sione dello  andamenlo  delle  finanze ,  e  stabilirne  il  bilancio. 

XXVIII.  (Ili  aumenti  di  stipendi  per  griuipiegati  dello  Stato, 
e  le  pensioni  e  graliiicazioni  doveano  passare  per  V  approvazione 
deir assemblea  alla  maggiorità  favorevole  di  due  terzi  dei  votanti. 


pieghi  nel  servizio  dello  stato  sì  civile  che  militare. 
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XXIX.  Qaalùniiae  impiegato  di  qualsivoglia  grado,  al  servi- 


zio dello  stato,  che  fosse  dichiarato  non  godere  della  fiducia  del 
pubblico,  dovea  dimettersi  ,  nò  si  poteva  più  oltre  impiegare;  ma  a 
tale  atto  doveva  concorrere  la  unaoimità  nel  voto  della  iotiera  as- 
semblea generale ,  seoza  bisogno  del  voto  regio. 

XXX«  La  successione  al  trono  era  stabilita  nella  linea  e  discen- 
dentt  nasebile  eoa  perpetua  ed  assoluta  eiclosioDe  delle  femmU 
ne.  —  Questo  ordinamento  non  si  poterà  mai  variarew 


della  ooetitnsiooe)  prima  di  assomere  l'antorità  e  la  corona. 

XXXn.  Non  si  poteano  creare  feudi ,  né  conferire  ulterior- 
mente quelli ,  che  venissero  a  decadere. 

XXXIil.  Lo  imposizioni,  tasse  o  gabelle  regie  rimanessero 
sul  piede  stabilito  dalle  leggi  veglianti,  il  quale  non  potesse  alterar- 
si* —  Gli  amministratori  dovessero  ogni  anno  renderne  contOi 

XXXiV.  L'obbligo  di  render  conto  era  esleso  a  tutte  le  ammi* 
nisirazioni  comnnitative.  • 

XXXV.  Dallo  insieme  di  tatti  questi  rendhnenti  di  eoqto  il 
ministro  delle  flname  «Tea  TobbligD  di  compilare  un  rapporto  ragio- 
nato per  presentarsi  alle  assemblee  generali. 

XXXTLEra  proibito  vendere  ed  appaltare  tasse,  gabelle  od  altre 
imposizioni. 

XXXVII.  Ugualmente  era  proiluto  il  concedere  in  privativa  alcun 
i  mercimonio  o  manifattura,  neppure  a  titolo  di  nuova  e  proGttevole 
invenzione,  o  sotto  il  pretesto,  che  lo  erario  ne  risentisse  vantaggio. 

XXXYill.  Gl'impiegati  al  servizio  della  corte  o  dello  stato 
non  potessero  giammai  sedere  nelle  assemblee  naiionali. 

XXXIX.  Questa  Inlerdlsione  abbraedava  e  comprendeva  pura 
i  pensionati. 

XL.  À  costoro  era  rilascialo  il  libero  uso  del  diritto  di  petiaione. 
XLI.  La  qualità  dMmpiegato  al  servisio  delié  comunltii  non  re- 
E  cava  impedimento  a  divenire  deputato. 


XXXL  I  succemori  al  trono  dovnano  giurare  la  omervansa 
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LiTorap  a? èva  poi  diverse  istitOBonf  9  che  Leopoldo  rieonobbe 
piò  adattale  al  carattere  ed  alle  teadenie  di  quella  popoiaiioM. 

Quiodi  ciò,  che  coDcerneva  quella  ricca  e  popolosa  cUU,  si  sottao- 
zìa  va  io  questo: 

XLII.   Livorno  era  esclusa  dalle  assemblee  provinciali. 
XLIII.  Lo  veoivano  rilasciate  le  assemblee  comunitative,  e  il 
pieno  diritto  di  petizione. 

XLIX.  Le  petiaioai  perticate  favorevoimente  e  dearatale  ia  Li- 
voroo  saranno  inviate  air  aMwnblea  generale  per  nono  di  oa  ora» 
toro  senta  voto y ed  ivi  saranno  discusse  evocale. 

L/La  narioa  da  guerra ,  della  quale  sussUleva  anoon  qiudclie 
residuo^  era  iotieramente  soppressa. 

■ 

t  Non  ha  avuto  esecazioDe,  conchiade  il  Gianni,  e  forse  per-  : 
«  ciò  otterrà  l'applauso  di  uu  pubblico,  che  Dou  ha  veduto  lo  espe* 
«  riiqeDlo  ,  che  doveva  mollerò  alla  provalo  spirilo  della  nazione, 
€  il  cuore  e  la  mente  di  un  ministero,  e  la  costanza  di  un  regnante  | 
«  pieno  di  qualità  troppo  grandi  per  il  suo  piccolo  iaipero.  Ma  se  j 
«  la  malvagità  vorrà  dire  9  che  «n  regnante  eon  una  Itgge  fonda- 
«  mentale  di  cosCitniione  diviene  un  principe  governato  dalla  na- 

• 

c  alone,  bisognerà  poro  che  la  saviema  risponda  :  — >  FnHimaUt  fnd  \ 
«  priiici|M,  €k$y  déboU  0  poco  ùlrmta,  torà  gowmafo  dagli  9T§mi  \ 

•  dtUa  nasione ,  piuttotiochi  da  qiiatehe  orgoglioso  favorito  torti'  ; 
«  giano  ^  da  un  astuto  ministro  0  da  una  puttana  !  ■  i 

c  E  fortunato  pure  deve  dirsi  quei  rc^'uo ,  dove  un  re  ,  dolalo  [ 
t  delle  qualità  necessarie  a  ben  governare,  conosciuta  la  morale  impos- 

•  sibilità  di  supplire  solo  ai  moltiplici  oggetti  del  suo  augusto  mioiste- 
«  ro ,  chiama  in  aiuto, i  lumi  della  nazione,  e  fa  inspirare  la  fiducia  : 
«  e  lo  celo,  che  generano  l'attività  e  la  energia,  0  non  teme  di  es- 
«  sere  governato  dalle  assemblee ,  che  di  fatto  servono  sino  allo  ; 

•  adempimento  dei  doveri  del  regnante,  0  lo  rendono  glorioso  nella 

•  felicità  pubblica,  poiché  è  pià  difDcile  il  trovare  in  un  solo  nome,  i 
I   •  che  comanda,  le  virtiied  {talenti  indispensabili  per  ben  gover»  1 
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«  nare ,  che  il  riaoin  t  voti  di.  «n^assenfclefl  a  far  quel  ben  pub- 

•  blico,  di  cui  essa  pure  deve  partecipare  con  le  moKitudioi. 

«  Ma  perchè  i  vizi  delia  costituzione  e  delT amministrazione 
«  nnocono  ad  alcuni  e  giovano  ad  altri,  ne  risulta  una  falsa  bilancia, 

•  e  cosi  i  governi  npo  si  correggono  fino  a  che  il  oiale  sia  estremO) 
«  iAtoUerabile  ed  universale. 

«  AHora  la  diaparaiioiie  foriaaai  o  lo  avvilimeiito  iaerle  co- 

<  nandaDO  le  riforme  ed  i  oiiovì  alsleiily  e  poi  la  . fredda  ragione 

•  Moopre  i  vili  nuovi  od  i  nuovi  errori,  e. gli  oomlol  tornano  a  de* 

<  fiderare,  ciò  cIm  deteatarono  e  dtotrimero*  » 

Qui  tonnina  il  governo  di  Leopoldo  lo  Toscana  ;  bo  tentato 
esporlo ,  come  meglio  sapeva;  non  restami  che  a  discorrere  brevi 
parole  dv^^W  ultimi  due  anni  della  vita  di  quello  Augusto  Sovrano. 
Ma  prima  di  passare  a  discorrere  di  cose,  che  non  riguardano  le  già 
narrate  riforme ,  sento  la  uccessitìi  di  compire  la  opera  j  e  vedo  che 
a  compirla  fa  d^  uopo  che  io  riferisca  uo  estratto  di  un  lavoro  chi: 
il  Gianni  fece  dopo  la  morte  di  Leopoldo,  circostaniay  che  ne  esclude 
afttlo  la  panialilhy  ae  anco  curisi  di  tali ,  che  sospettino  della  fede 
dello  illastre  senatore.  Arrosso  esporrò  un  gludixio  sulle  riforme 
leopoldine  per  uno  scrittore  del  secolo  XIX,  dì  nazione  Svinerà,  e 
di  religione  protestante ,  che  poi  rinnegò  per  divenire  Cattolico  Apo- 
slolico  Romano. 

Ecco  intanto  quello  dice  il  Gianni  (1). 

«  Bisogna  essere  uo  Toscano,  avere  seguitalo  Pietro  Leopoldo 

(1)  Estratto  dalle  Annotazioni  del  Senatore  Francesco  Ma- 
ria Gianni  allo  Elogio  del  gran-duca  Pietro  Leopoldo  scritto 
DALLO  Arate  Saverio  Scrofani  inserilo  nel  Voi.  J.  degli  Scritti  di 
Pubblica  Economia,  ce.  del  Gianni.  —  Lo  Srrofanì  è  Siciliano. 

Ilo  creduto  bene  far  lo  eslratlo  di  (jtiesle  annotazioni,  perchè  1 
i    bellissime  ed  imparziali,  come  le  citiamo  il  (Jianni  stesso^  e  pochissimo  j 
j    conosciute ,  essendo  siale  slamiate  per  la  prima  volta  sui  finire  J 
I    del  ISìS, 

^^^^^^^^  ' 
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in  tutu  i  suoi  passi  politici  per  lo  iolicro  corso  del  suo  govcruo , 
conoscere  le  circoslanze,  in  cui  si  trovava,  c  sapere  quanti  pensieri 
precederono  le  sue  risoiuzioQi,quante  non  furono  altro  che  uo  abbozzo 
dei  «voi  più  vasti  progelU,  e  finalmente  qaaate  volte  lo  inganno, 

10  errore,  o  le  momentanee  passioni,  che  non  vanno  mai  disgiunte 
dalla  umanilSiy  riformarono  le  Idee  originali  alleane  impreselo  in- 
terruppero il  corso  a  quelle,  che  sono  rimaste  in  volumi  preparati 
a  divenire  operaiioni  di  governo  é .  • .  Una  istoria  Impaniale  e 
veridica  servirti  a  sentenziare  di  Pietro  Leopoldo,  come  di  on  prin- 
cipe raro ,  scnzachè  la  notiiia  dei  suol  errori  e  dei  suoi  difetti 
possa  oscurarne  il  belio  e  verace  carallere  di  modello  a  mostrare 

11  vero  cammino  nrl  dominio  dei  rajni.  Anzi  clii  vorrà  separare 
le  azioni  del  monarca  dalla  vita  delTuomo,  e  comparare  il  merito 
delle  une  e  le  debolezze  dell' altra  <  dovrà  vederne  un  risaltato  de* 
gno  di  elogio,  e  dovrà  pronaniiare  un  giadiiio,cbe  non  potrà  lac- 
ciarsi  di  adulatorio  o  cieco  applauso* 

•  Tutti  gli  ostacoli,  che  Incontrò,  furono  in  ogni  occasione 
Topera  di  chi  profittava  nel  disoidine.  Ogni  boneflca  impresa,  che 
Pietro  Leopoldo  immaginava,  veniva  distratta  da  mille  invenzioni , 
0  gliela  difficoltavano.  Se  gli  nascondevano  le  notizie  necessarie  al 
rispettivo  progetto.  Si  affaticava  presentandogli  indigesta  la  ma- 
teria o  calcoli  dubbiosi.  Quando  altro  di  imbarazzo  non  rimaneva 
a  darsegli ,  si  ritardavano  le  operazioni  di  dettaglio  ,  che  lo  aOare 
richiedeva,  e  finalmente  si  lasciava  a  lui  il  tedio  di  sciogliere  le 
diflicollà  senza  aintarlo,  onde  ne  resultasse  un'opera  imperfetta , 
e  quindi  si  facevano  insorgere  reclami  e  lamentarne ,  che  lo  af* 
AIggevano. 

•  Cosi  fu  sempre  trattato  da  chi  doveta  seguitarlo  nelle  sue 
imprese,  e  rendergliene  agevole  la  esecuzione,  e  qualcuno,  che 

non  si  associasse  a  questo  complotto  dMniquità  veniva  guadagnato 
con  benefìzi  o  speranze,  o  solTriva  la  più  crudele  persecuzione  mi-  ' 

Lnisleriale.  Da  questo  nasce  che  il  governo  di  Pietro  Leopoldo  si  \ 
»  ««awi 
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«  troTa  moiinMMaiiieDte  pieoo  di  alti  di  UmiUiioney  di  reroea  e  di 
«  vartaiiool  a  ragione  biasliiiato  da  chi  non  ne  ha  conosciate  le  cause. 
■  È- vero  per  altro  9  che  Pietro  Leopoldo  mellera  talvolta  una  preci* 
«  pilailone.  fariota  nelle  operazioni ,  la  qoale  ne  impediTa  la  perfe- 

•  tiene,  e  con  la  precipitaiione  istéssa^-che  aveva  ordinalo,  'revo- 

•  cava  talvolta,  e  questo  chiamava  egli  P onesto  coraggio  a  correg- 

•  pere  gli  errori,  c  ne  faceva  una  specie  di  pompa  filosofica,  di 

•  cui  non  si  poteva  sempre  biasimare;  ma  pure  produsse  dei  calli v» 
«  eflelti ,  e  specialmente  diede  luof;o  agli  artificiosi  di  sorprendere  de- 
c  strameale  il  graoduca ,  e  sotto  plausibili  pretesti  ed  apparenze  estor- 
t  cere  quelle  parziali  risoluzioni  di  moderazioni  o  di  variazioni, che, 
«  in  sembianza  di  perfezionare  ana  operazione  fatta^  ne  distrugge* 
«  vano  occoltàmente  la  sostanza  o  la  deformavàno.  In  certi  momenti 
«  d* attenzione  scnopriva  talora  questi  giuochi  di  sorpresa,  ma'per* 
«  chè  gli  pareva  di  vedere  insieme  la  propria  debolezza  ne  biasimava 

•  gli  autori  come  ignoranti ,  sdecchi ,  o  intriganti  e  bindoli  in  basso 

•  lioguaggio  fiorentino,  e  pareva  sdegnato  con  loro,  roa  con  una 

•  nuova  revoca  o  variazione  correp^cva  il  male,  0  non  vi  pcosara 

•  più^  anzi  uon  ne  rimproverava  mai  cbi  lo  aveva  fallo^  si  contea- 

•  lava  di  biasimare,  e  sino  ingiurare  con  epiteti  cbi  non  ascoltava, 
«  perchè  credeva,  che  gli  sarebbe  pervenuto  alle  orecchie,  e  si  sarebbe 

•  corretto  il  maligno,  o  illuminalo  V  ignorante  $  ma  11  fatto  si  è,  che 
«  tanti  avevano  infine  subite  queste  scene,  che  veruno  le  cu- 
«  rava  pili,  ed  egli  era  egualmente  spesso  mal  servito  e  destramente 

•  sorpreso»  Da  tale  contegno  nascono  quei  caratteri  di  oscillazione  e 
«  di  inconseguenza ,  che  gli  attenti  osservatori  trovano  nelle  opera- 
«  zioni  del  suo  governo,  c  ne  formano  la  critica;  ma  non  possono 

•  cancellare  la  solidità  0  piustezza  dei  principi,  ne  la  eccellenza  delle 
>  mire  0  dello  scopo  grande  ed  universale ,  cui  tendevano.  Cosi  è 
€  vero  che  egli  volle  rigenerare  la  Toscana  ed  elevarla  alla  sua  pos> 

•  sibilo  felicità,  ma  non  potè  né  compire  T opera  nò  perfezionarne 
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«  tutte  le  parti,  cui  pose  mano  a  cagione  di  altri  suoi  difetli  perso- 
«  nali)  e  del  mal  servigio,  che  gli  fu  spesso  prestato    .    .    .    .  • 
«  Molto  più  voleva  fare  e  meglio,  ma  si  era  imparata  in  To* 

•  leaiui  Tarte  di  non  lasciar  fare  a  Pietro  Leopoldo,  •  qoesta  scmia  di 
«  raflnato  artilbio  areva  fatti  tanti  oecoltl  proieliti,  che  in  totto  le 
«  oecationi  fomiaTaBo  una  liarriera  ioYisfbiley  m  potante  contro  i  di 

•  Ini  progetti  :  e  non  poteva  essere,  altrimenti^  perchè  tatti  qnelti,  che 
■  profittano  nei  disordine  o  nello  abuso,  sono  segreti  nemici  di  no  prin- 
«  cìpe ,  che  voglia  T ordine  ed  il  bene  universale.  Se  Pietro  Leopoldo 

«  non  incontrava  tanti  ostacoli  alle  sue  saggie  mire,  il  gius  toscano  an-  i 

€  zichè  sussistere  schiavo  del  gius  romano  ,  avrebbe  dato  un  modello  ' 

«  di  giurisprudenza  alla  Italia:  ma  chi  lo  crederebbe?  i  nostri  dottori  1 

•  trovarono  un  assurdo  iovincibile  il  caso,  che  dovessero  abbandonare  | 

«  ia  loro  sdenta  farragginosa*  darsi  a  stndiare  la  nnova  legislaxione  1 

•     •  I 

«  patria»  perdere  la  pompa  delle  librerie)  doTo  si  leggo  la  opbiione 
«  dei  morti ,  tante  volto  diversa  e  contrarla,  elm  natia  manca  di  ao- 

•  torìHi  in  livore  alla  ragiono  9  come  In  favore  ai  torto  In  tatti  i  casi. 

a  L'opposltione  potente,  che  fa  fatta  allo  apparire  del  progetto  di  j 

«  dare  una  gran  riforma  al  gius  romano,  si  sentì  sobito  in  bocca  di  chi  | 

•  dicev£i ,  che  dunque  si  sarebbero  potute  bruciare  le  librerie,  e  che 

«  i  vecchi  dottori  avrebbero  dovuto  tornare  alla  classe  degli  studenti,  j 

«  Quando  Pietro  Leopoldo  ha  voluto  altaccarc  la  mira  net  suoi 

«  abusi ,  o  nelle  vecchie  costumanze,  non  ha  mai  trionfato,  e  gli  è  | 

«  stata  opposta  una  tale  massa  di  imbaraizi,  che  nulla  o  poco  gli  è  ' 

«  riescilo  d*ottenorey  e  sebbene  al  leggano  regoiamonli  e  di^posiiioni  '■, 
«  di  riforma,  tarifli  'od  ordini  per  moderare  Tavarigia  carialo  e  favo- 

«  rire  i  poveri  litiganti,  conviene  avvertire,  che  qaesti  atti  non  gli  . 

»  foroBO  ùnpediti  con  il  solito  artifizio,  percliò  le  tarillè  e  gli  ordini  si  ! 

«  architettarono  In  forma  dà  fame  risultare  un  profitto  sempre  giusti-  | 

•  Gcabile  per  chi  ha  interesse.  Questa  c  ia  sorte  delle  volontà  dei  pria-  i 


t  cìpi,  che  diventano  leggi ,  quando  il  mioistero  ne  Ua  disteso  il  te- 
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•  Ha i» segreto ,  ed  il  flovraoo  Menatone  Tallo,  senzachè  in  qualche 

•  modo  la  nazione  esamini,  suggerisca,  schiarisca,  scuopra  gii  errori, 

•  e  prevenga  gFiugaoui.  • 

a  Torno  a  dire,  che  fu  graode  in  tulle  le  sue  mire;  ma  chi  Io 

•  giudicherà  da  quel  che  ba  veduto  la  luce,  ed  lia  sofièrto  la  satira  e 

•  la  cahionifly  o  la  giuata  critica,  bob  lo  seoleiuiiarìi  cov^tanlementei 
«  te  DM  cQMiaae  qaaato  di  plìk  è  rimasto  oecollo  al  pubblico^  e  quanto 

•  dèaceallmfei  «fava  preparato,  che  dOTeTa-maravigliarelMlti,  coiM|tti- 

•  slare 9  V applauso  del  fiUMofl  illmnioali  e  giusti,  ioteaeriro  I  coori 

•  del  Teecanl  fino  «Ho  estremo  grado  deiramore,  eccitare  Piavldia  di 

•  dire  naaieBi,  e  dare  ai  regnanti  la  scelta  di  seguitare  con  virtuoso 
«  coraggio  ii  suo  iulenlo  di  avvilirsi  a  coofessare  lacitamente  di  me- 

•  rilarc  gli  infamanti  ritratti,  che  i  moderui  scrillori  vanno  facendo 

•  dei  regi  e  dei  loro  govemi«  dipingendo  il  prospetto  delle  miserie 

•  delle  nazioni.  (1)  >         •  . 

Ha  non  bevvi  «lìooey  per  ottima  che  sia,  la  quale  noo  Irò* 
f I9  cbl  facciasi  detrattore  di  cobii ,.  che  la  creò.  U  moado  ba  sempre 
nfwÈOf  ba  ed  avrà  quella  genia  di  uomioi ,  cbe  tatto  dispregie,  cbe 
lutto  «llpesta,  cbe  delle  ooblU  imprese  si  fa  oggetto  di  scbemo, 
che  la  booM  volontà  ti  aUkecia  Impndenthiimainente  a  calooaiare. 
Ogni  secolo  ba  awto  1  suoi  grandi  oomlol  il  nelle  virth  come  nei 
vizi,  ed  ogni  secolo  ha  avuto  chi  ha  ammirato  ora  le  une,  ora  gli 
altri.  I  partigiani  del  rio  operare  non  ponno  farsi  lodatori  della  virtù  ; 
sarebbe  una  incoerenza  in  loro,  se  agissero  altrimenti;  soverchio  esi- 
gere negli  altri,  se  la  si  pretendesse.  —  Taluni  altri  poi  biasimano 
il  banoy  percbè»  brevi  dMoleUeitOy  non  ^e  ne  fimno  capaci,  e  lo 
avviMiio  eomo  naie:  ed  è  per  fMsto,  cbe  il  bene  ed  il  male  è  rela> 
livo  aa  questa  terra ,  ralla  quale  condarreBuno  vita  troppo  felice , 
se  nel  tutti  fossimo  animati  da  uno  stesso  spirito,  da  un  uguale 

*  * 

(1)  Pare  che  9U1  i7  Gianni  inlenda  parlare  della  Cosiiluzione. 


■S  COIMI  I  

*<'  ■ 

I     3.0G  PIETBO  LEOPOLDO 

peosiero.  I  priocìpì  boIo  della  moralilh  deÌI*aiÌ€M  tÌvodo  eterni,  co-  \ 

I    mecchè  riposimr  solfa  coscienza ,  come  obelisco  sa  base  dì  granilo  I 
;    c  la  voce  della  coscienza  non  possa  essere  soverchiata  da  nis-  j 
I    suna  altra  giammai.  Quindi  Puomo  non  può  intimamente  negare  a  i 
I    sè  medesimo,  clie  quel  (ale  operato  è  tristo  e  meritevole  di  castigo 
I    e  tale  altro  laudabile  e  degao  di  spleodida  ricompensa:  che  se  lo 
vedi  talora  uno  strano  e  moitniofo  aconvolginienlo  ncUe  idee  della 
I    meraley  e  vedi  oggi  largire  onori  e  graaie  a  chi  sia  tlato'  reprobo 
nomo,  e  persegnllare  ai  contrario  chi  ebbe  mirato  lenpre  «Ila  vir> 
t    tìi  y  come  Tequila  al  sole, giudica  pnre  sema  ritegpiOy  che  costoro 
!    sono  io  mala  fede,  ed  incoerente  è  il  loro  contegno  con  ciò,  ; 
che  avvolgono  in  mente,  e  che,  invasi  dal  demone  del  delitto,  si 
trovano  nella  nccossilà  di  dare  ricompensa  a  questo,  e  di  porre  | 
sotto  i  lor  piedi  la  incontaminata  virlii.  che  tosto  o  lardi  tornerà 
!     a  rifulgere  di  uno  splendore  vigoroso  ed  abbarbagliante ,  innanzi 
!    a  cut  i  malvagi  fuggiranno,  come  uccellacci  notturni,  allorché  ; 

i  *  ] 

I    veggono  il  sole..  Dopo  tutlociò  non  desterà  maravigUay  se  le  opera  i 

Leopoldine  trovarono  panegiristi,  ed  aristarchi,  o  meglio,  calon-  j 

nialorì:  sicché  di  fronte  a  tutto  il  bene,  che  ne  disse  il  Gianni,  \ 
quadra  mirabilmente  io  inverecondo  male,  di  che  lo  sopraccaricò 
uno  Svinerò,  un  figlio  di  terra  liliera,  ove  il  dispotismo  non  ha  po- 
tuto allignare,  che  per  breve  momento,  avvegnaché  dovesse,  cadendo, 

mordere  un  suolo  fecondo  di  eroi.  II  sig.  Cario  Lodovico  de  Hai-  i 

ler,  dapprima  protestante ,  dipoi  cattolico^apostolico-romano,  nostro  ! 

contemporaneo,  non  seppe  come  meglio  dar  prova  della  sua  ferma  j 

credenza  nella  nuova  religione  abbracciata ,  ciie  scrivendo  lunga  ed  I 

infermloabiie  opera  intomo  alla  politica ,  la  quale  strabocca  di  tali  { 
principi,  dei  qualij  senza  farne  la  esposblóne,  si  polrh  comprendere  la 

indole ,  quando  sappiasi  che  la  opera  vide  la  luce  recentemente  in  ! 

Napol  i,  che  esc)  fuori  peUipi  della  Tipografia  dtUa  BibUoltea  CatfoUea,  \ 


e  che  fu  dedicata  alla  Saera  naie  Ma$Uà  di  Fratuiteo  Primo  Re  dd 
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Regno  delle  due  Sicilte ,  coq  epìstola  dedicatoria,  la  quale  in  pochi 
versi  accenna  la  natara  del  lavoro  dedicato  (1).  Non  può  che  riu- 
scire gradito  dono  al  benevolo  lettore  di  riportare  la  sentenza  del 
sìg.  Ualler  sopra  il  grande  ediGzio  di  Leopoldo,  col  quale  cODCordava 
il  medesimo  Re  dì  Napoli,  Ferdioaiìdo«  padre  di  Francesco,  che 
ricevè  la  dedicatoria  della  meotovala  opera. 

•  Io  UaKa;  ove  le  DOO?e  IUoso6ebe  Idee  eraini  precipuameato 
spatte  ed  accreditale  dalla  miserevole  operetta  del  marchese  Becca- 
ria,  dalla  epeira  volamloosa,  ma  tatlà  por  scoia  goslo^  del  cavaliere 
Filangieri  (2),  e  dal  libro  folltolato^  Miicìpi  di  Eeonmia  Politica 

(1)  Rl^TADRAZIONE  DELLA  SCIBNZA  POLITICA ,  OVVERO  TeOUIA 
DELLO  STATO  NATUttALB  SOCIALE  OPPOSTA  ALLA  SCPPOSIZIONB  DI  INO 
STATO  CIVILI  FATTIZIO,  DI  CaBLO  LODOVICO  DE  HaLLBB,  NaPOLI  1826. 

* 

Beco  U  prim  Unto  della  EpiUeia  dedteaiaria» 

AI.L4  Mabsta^  di  Fkancesco  Primo  re  del  bkgmo 
DELLE  Due  Sicilie. 

Signore 

• 

«  So  V aitare  eU- trono  non  portamro  m  tè  tUm  imprem  il 
c  marco  di  ma  erigine  tutta  divina^  ma  opera  fiuterò  4el  eontigUo 
t  degli  ummniy  sarebbe  eertamente  finita  ai  di  nottri  la  morale  loro 
«  etitlenza;  tanto  profonde  tono  itale  le -mine  ^  che  ti  erano  loro  tea' 

•  vaie.  Bd  a  dùr  vero  eotà  eUa  è  a  tutti  noto,  che  la  filotofUif  la 
«  mal  chiamata  filosofia  del  teeoh  XVÌlIy  eottegatati  per  mezzo  di  una 

•  infernale  associauune  con  quasUo  ha  di  più  empio  la  irreligione , 

•  e  di  piii  licenzioso  un  libero  operare,  ha  cercato^  ed  in  parte,  vi  è 
c  riuscitaf  di  portare  colpi  così  tremendi  alla  credenza  ed  alla  mo- 

•  rale  dei  popoli,  che  tutta  v'é  stata  d^uopo  della  sapienza  di  un 

•  Dio,  perchè  non  rimanesse  onninamente  spenta  la  evangelica  fare^ 

«  col  rovesciamento  dei  Troni  ,  la  sovranità  istessa  non  restasse  OIMM- 

•  namenie  annicltiliiu.  »  —  E  segue,  sullo  slesso  tenore.  — 

«  (2)  Della  Sciexza  della  Leuislazio.ne,  1780^  5  voi,  in  8 

—   ■  — 
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dolio  ahaie  Genovesi,  doveansi  presto  TeAere  ì%  etnwfiami  dei  me- 
I    desimi  princìpi.  In  elTotto  pia  da  per  ogni  dove  si  udiva  parlare  di  ri-  : 
1    forme  c  d'innovazioni.  Scml)ra  però  che  i  filosofi  avessero  dirette  le  ! 
prìiicipaii  loro  mire  (  non  saprcbbesi  dire  per  qual  principio)  alla  To- 
scana. Leggendosi  le  storie  di  quei  tempi,  ben  si  conoscono  le  io» 
novasioni,  che  in  materie  A  ecdetiaiticlia  ebe  p»1UìgIm  rinsèl  toro  . 
di  fare  iiilrodarre.  ÀI  pari  di  ciò  ohe  «▼«rana  fatto  io  AMiria,  di- 
MflMro  sulle  prime  à  loro  aUaodii  eonlro  la  gerankia  o  le  anlerilk  | 
r^ilrilMali)  col  far  sopprimere' akanì  moaisteriy  col  coaflicanio  i  | 
beni,  col  fare  aliolire  la  così  detta  da  essi  ÌiM|OÌsiiÌoiie,  la  quale  perb  ' 
non  rlducevasi  ad  altro,  elie  ad  ua* ordinarla  eensara  di  libri,  e  ' 
col  corcare,  che  tolti  fossero  ai  religiosi  lutti  i  loro  privilegi,  rio-  ' 
nnvando  quello,  che  fatto  avevano  nella  Germania,  vale  a  dire,  che 
i  corpi  regolari  dipeuder  non  potessero  più  dai  superiori  di  Ro- 
ma ,  ma  che  sottoposti  fossero  ai  respettivi  loro  vescovi.  Siccome 
però  le  maggiori  mire  dei  sofisti  erano  dirette  a  fare  dei  proseliti,  e 
conoscendo  che  non  potavano  in  dò  meglio  rioscire,  qvanlo  col  si-  : 
gnoreggiare  Paltmi  opinione ,  per  meno  della  istroiione  pubblica; 
così  cercarono  anche  qui  d*Ìntrodarre  le  seaolé  normali,  avendo 
avuto  ancora  l^accortena  di  farvi  scegliere  per  maestri  coloro,  che 
dalla  setta  dipendevano;  nè  trascurarono  il  mexzo,aoch^e9so  sai  detto  , 

I 

oggetto  assai  elBcace,  di  far  pubblicare  in  nome  del  sovrano  un 

■ 

•  Quitta  optra,  terUta  con  uno  uik  da  deelamaian^  porte  doffa 

«  ipoiesi  del  contratto  sociale ,  sd  a  mdP altro  tende ^  che  a  porre  il 

•  tatto  in  uguaglianza.  Abolire  le  grondi  proprietà ,  t7  diritto  di  pri' 

•  mogenitura,  i  fideeonamsùj  k  corporatèoni,  i  beni  ecclesiastici  j 

•  le  armale  stanziali  y  U  pretensioni  pentnuUi  e  feudali  di  ogm  spi- 

•  eie ,  le  decime ,  le  cacce ,  i  privilegi ,  «  corpi  di  arti  e  mestieri, 

•  la  distruzione  ancora  delle  grandi  ci  Uà,  questo  è  ciò  in  cui  con- 

•  sislc  lutta  la  scienza  di  Filangieri.  Egli  inxiste  fortemente  ancora 

•  .  sul  sisicìna  della  popolazione^  inventalo  da  Sòunenfels  ^  e  sulla 

■|    «  unica  imposta  deglt  economisti  !  —  Nota  del  sig.  Ualliìr.  —  j; 

A^s^iw.  
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cal6«^ffa«  coatoMDte  pur  dei  princìpi  liberali  ;  e  qaal«  fu  éirello 
ai  Vescovi  ÌD  un  con  la  lista  dei  libri,  di  cui  dovevano  raccoman- 
dare la  lettura  ni  fedeli. 

c  Tali  furooo  le  principali  innovazioni,  che  airordioe  eccle- 
aiasUco  riuscì  ai  sofiati  di  fare  introdurre  In  Toscana:  —  miaori  però 
imi  fafiHio  fMlley  chey  aercè  la  ttessa  lor  oiriy.ii  «egoiroM 
■eH' ordine  dvila  o  yolilicd.  Totta  qBasi  le  mliore  praae  jda  eaai 
il  <|iieito.  genere  teode?ano  ad  avvilire  i  auperlori  temperali  9  a  m- 
veadare  i  rapperti  di  eiterlioazioiie,  cb'eiislevaBO  sei  andditi  vene 
•il  loro  legUliiDO -sovrano^  faeende  al,  che  questi  nltieii  dovessero 
mostrarsi  mai  sempre  scontenti  del  governo.  Gimiflero  perciò  ben 
presto  a  fare  abolire  i  privilegi ,  i  tribunali  parlicolari  ,  i  corpi  di 
arti  e  mestieri,  e  perfìno  i  diritti  reali,  invece  di  che  corcarono  di 
faro  stabilire  nuove  imposte*  PavoDeggiaDdosi  essi  sempre  del  bei 
titolo  di  protettori  della  umana  specie^  non  dimenticaronsi  di  ciò, 
che  fatto  aveaoo  nell'Alemagna  per  rapporto  del  codice  penale  ; 
poiché  anche  qui  per  loro  cura  si  pubblicò  un  codice ,  che  approva 
dolcesia  contro  I  malfattori ,  e  mostrava  piò  iodignaiione  contro  la 
pena  di  morte,  che  centro  gli  stessi  assassinamenti  ^  e  che  dietmg- 
geva  perfino  II  nome  di  delitto  di  lesa  maestè,  onde  ognuno  po- 
tesse tutto  impunemente  intraprendere  contro  il  sovrano. 

«  Al  pari  di  ciò,  che  eseguito  si  era  sotto  i  loro  auspici  nei 
Paesi  Bassi,  cercarono  di  fare  anche  in  Toscana  smantellare  tutte  le 
piazze  forti ,  onde  il  principe  restasse  spogliato  dei  mezzi  di  difesa , 
e  pel  medesimo  oggetto  diminuir  fecero  il  numero  delie  truppe,  mi- 
snira,  che  non  sarebbe  da  blasimani,  se  almeno,  dal  canto  di  eo- 
loro  ehe  la  consigliarono ,  non  avesse  avuto  altri  melivi,  dm  la  eco- 
nomia. Animali  1  sofisti  del  prospero  successo  dei  loro  tentativi,  an- 
mentaroDo  semprepiù  la  loro  baManza,  ed  ebbero  perfino  la  impu- 
denza d^indnrre  il  principe,  che  sedeva  sul  trono,  a  riguardarsi, 
giusta  i  princìpi  da  loro  stabiliti,  come  un  mandatario  del  popolo, 
agli  occhi  di  cui  fecero  essi  sottoporre  un  conto  pubblico  delPam- 
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ininistrazionc  delle  sue  finanze,  onde  venisse  egli  stesso  a  riguardarle 
non  più  come  sue  proprie;  dopodiché  fu  facile  ad  essi  il  fare  lo 
stesso  per  rapporto  non  solo  alle  sentenze  rese  dai  tribunali  di  fjiu- 
stizia ,  le  quali  non  riguardavano,  a  dir  vero,  che  le  sole  parli  io- 
teressate  «  ma  prelesero  ancora  il  conto  di  ciò ,  che  riguardava  il 
conto  deiragricolUirai  dell'arti,  del  ooiiiiiiercio,«1ie  nondoveTano 
piò  stimirsi  affari  del  priocipe^ma  sibbeno  quelli  de^ioddili)  ec  — E 
per  dare  ad  una  tale  loro  operaiione  una  maggior  pobbliGilày  esporre 
fecero  I  ooDti  (quegli  specialmeote  delle Hoanie)  con  i  più  grandi 
dettagli ,  a  vista  di  ogoooo,  presso  a  poco  come  si  osa  di  tne  nelle 
comuni  e  nelle  municipalità:  a  dispetto  però  di  tutti  gli  sforzi  dei  so* 
fisti  non  si  vide  alcuno,  cho  presentato  si  fosse  per  esaminarli,  nè 
che  osato  avesse  di  criticarne  i  dettagli  ^  oè  che  fossero  stali  veri- 
ficati ed  approvati  da  ctiicchessia  (1). 

(1)  //  sig.  Ilaller  s'inganna  a  pari  ito:  appena  il  doverno  della 
Toscana  venne  alla  luce  in  Firenze  nelAldO  destò  grandissimo  rumore 
e  ne  furono  falle  varie  edizioni,  e  fra  le  altre  nel  1791  una  se  ne  compi 
tu  Venezia  .  con  una  Prefazione  bellissima  dell'  Ab.  Saverio  Scrofani 
SicilianOf  che  in  essa  intese  a  fare  lo  elogio  del  Granduca  Leopoldo.  — 

«  Il  libro ,  di  cui  si  dona  al  pubblico  questa  nuova  tmpristtiofie, 

•  tifet'to  appena  la  prima  volta  alla  lucevi  una  di  quelle  opere  j  anMtla 
«  umea  starei  per  dire^cbe  mostra  i  veri  progressi  dello  spirito  umano 

•  mi  ieeoh ,  tu  cut  viviamo.  Egli  racchiudo  il  conto  che  lo  haperator 

•  Leopoldo  li  rendi  al  popolo  Toscano  dalla  sua  amministraiiono 
«  nelPaito  di  lasciare  quel  Governo  per  salire  sid  trono  dei  Cesari, 

•  —  Ma  questo  libro  ^  che  dovrà  eternare  la  memoria  di  unprine^y 

•  che  ha  Mpiifo  mettersi  ai  di  sopra  di  quei  misteri  ins^parabiti  dalle 
«  monarcAie,  non  i  scritto  soUmmte  per  la  nostone  Toscana,  Egli 
«  appeartieme  ad  ogni  popolo,  ad  ogni  Governo^  giaccìiè  contiene  le 

•  massime  profonde  della  piìi  saggia  politica.  Le  istorie,  che  ci  han 

•  trasmessi. i  fatti  della  nazione ^  le  gesta  di  sovrani,  e  di  geni  supe- 
<  rioft ,  non  ci  han  finora  mostrato  nulla  di  simile.  Non  è  nuovo  lo 

esenìpio  di  un  principe ,  che  spogliato  dello  splendore  del  trono , 
c/te  toglie  per  cosi  dire^  ai  popoli  la  vista  dei  loro  sovrcmi ,  scende 
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«  Tali  e  tante  iDnovazioni  fatte  eseguire  da'sofisli  non  po(e- 
ano  certamente  piacere,  e  temer  dovevano,  che  si  eccitasse  alla 
fine  un  generale  malcontento.  E  così  difalti  avvenne.  ^  Essendo 
anmUiisU'axiooe  filosofica  degenerata-  io  minuiie  pedantesche ,  i§* 

a  eotmmare  eoi  mtfdtVt  ;  di  un  monarca  ^  ek»  in  mezzo  ttd  etereiH 
frittorion  dimmiiea  i  tuoi  triot»fi ,  e  conserte  h  tue  oeeiupgxioni  netto 
ture  paeifieho  ditta  legitleaione  :  Ciro ,  Antonino  ,  NumOf  Marco 
Aurelio,  Traiano  ce  ne  fretentemo  le  immagini  più  tineere:  ma 
nessun  di  loro  di  oltri,  di  cui  ci  ti  decanta  la  etr/ù  e  la  sa» 
viezza  )  è  finora  arrivato  a  rendere  ai  popoli  un  conto  esatto  del 
.IMO  governo.  Quesl"^  azione  è  unica  ancora ,  e  forse  io  sarà,  fmchè 
gt(esto  esempio  non  si  fa  tiradain  tutti  gV imperi.  —  Sii  gli  scritti 
dei  filosofi  ,  amici  'dei  sovrani  e  dei  sudditi ,  perche  amici  indistin- 
tamente degli  uoviiiii ,  /lan  saputo  produrre  gli  effclli  desiderati  di 
proferì  ir n:  la  lirunnidc^  e  rendere  ai  popoli  i  giusii  loro  diritti;  ma 
exsi  Itoli  liuìì  mai  potuto  ^  se  non  a  i^tcufo  ind  udurfii  nelle  rcfpjie^  e 
inoltrare  anche  ai  principi  i  loro  doveri  :  a  si  grande  uopo  maurara 
forfè  loro  un  esenijiio^  che  avesse  sapulo  comprovarne  le  massime:  — 
lo  impcrator  Leopoldo  è  stato  il  primo  monarca^  che  passando  da 
un  piccolo  stato  a  governare  un  impero,  e  clic  circondato  da  tma 
formidabile  armata  e  vittoriosa  abbia  data  ragione  del  suo  antico 

governo  -.. 

«  Io  non  ebbi  da  principio  altra  idea,  te  non  quella  di  additare 
alpiAblico  j  per  quanto  il  permettevano  le  mie  cognizioni  y  le  pro- 
fonde torgenti,  onde  quetto  monarca  ha  tratti  i principi  delle  tue  ri* 
forme,  da  lui  pubblicate  nello  stile  ti  templiee  e  lenza  fatto,- Malgrado 
perù ,  che  questo  eccelso  legitlatore  è  aldi  toprà  delle  lodi  di  qua- 
lunque terittore,  eh*  ette  tono  per  hU  importune ,  e  che  ci  bitognava 
almeno  la  pemta  di  Plinio  per  lodare  m  Traiano,  io  non  ho  tth 
puto  trattenermi  da  manifètfare  la  circottanza  e  di  lodare  in  faccia 
al  mondo  intero  quetto  tovrano ,  degno  con  ragione  dei  vaiti  regni 
che  attualmente  governa»  Se  chiunque  aveva  avuto  finora  Vonore  di 
atcoltarlo,  di  ragionar  tecolui,  chiunque  aveva  intito  o  tutte  o  qual' 
cuna  delle  tue  leggi ,  era  già  penuato  degU  encòmi ,  cA'et  meri- 
tava: adesso  però  li  suoi  codici  moneranno  per  mezzo  di  questo  li- 
bro nelle  bocche  di  ogni  popido  $  ogni  nazione  l*  ammirerà  con  ttu- 
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sai  più  vessatorie,  che  tutte  le  corporaziooi  di  mestieri ,  e  tutti  i  ; 
privilegi  aboliti,  si  suscitarono  alla  perfìae  de^li  ammutinamenti  iu  | 


Pistoia  ed  io  Prato,  e  ben  presto  la  rivolta  divenne  generale.  Gre-  | 
dendosi  qaesta  volta  i  sofisti  assai  forti,  lungi  dal  seguire  gli  esempi  i 
dagli  ttlumioati  deir  Alemagna,  dw,  col  eoocèdera  lutto  al  BrabtD-  { 
lo 9  potoronp  evitare  la  MmoMsta,  teoltr  vollero  le  vie  del  rigore, 
facendo  condannare  plb  di  seicento  alle  galere*  Ma  nuil  al  opposero 
nel  loro  parlilo.  Codeste  misure  di  rigore  accrebbero  viepià  II  mal- 
rontento ,  ed  allora  solo  si  giunse  a  ristabilire  la  tranquiUilk  in  To- 
scana  già  per  altro  si  pacifica,  quando  annullate  vennero  tulle  le 
iuoovazioni  già  fatte,  e  si  dcsUtuì  il  vescovo  di  Pistoia  »  (1). 
Povero  Ualler  !  beo  poco  conosci  la  storia  del  nostro  paese  ! 
Quel  grande  atto^  cai  il  caltolicissimo  auiorc  summentovato  ri- 
prova e  pereegttita  eoi  suo  fiele  contro  la  filosofia ,  e  che  attribuisce 
ai  nemici  della  religione,  non  è  cbe  il  celebre  Rmdieonio  di  tutto 
quello,  che  Leopoldo  operò  nei  venticinque  anni  del  suo  regno,  e  cbe 
si  conosce  sotto  il  titolo  di  ^oMmo  delia  Toteanaj  del  quale  bo  rife- 
rito soventi  fiate  non  pocbl  frammenti.  FUio  dalla  epoca  in  cui  venne 
alla  Inee,  e  dipoi ,  ed  oggi  è  stato  tenuto  in  altissimo  conto,  né  ve* 
rune  vi  è  stato ,  si  nostrale  cbe  forestiero,  il  quale ^  desioso  di  ap-  I 
1     prendere  la  storia  del  governo  leopoldioo,  e  lo  sviluppo  graduale  ^ 
;     delle  riforme  politico-civili  e  commerciali,  non  lo  abbia  consultalo, 
j    Quindi  assai  male  a  proposito  si  appone  lo  ilaller,  allorché  dice, 
non  esservì  stato,  chi  siasi  preso  la  cura  ne  di  leggerlo ^  nè  di 
CMumnarto,  nè  di  entieorne  i  deUaghf  né  che  fossero  slati  verifeali 
od  appropoti  da  duieehettias  dm  relalivamente  tLjMrifieoMÙm  od  ap-  j 
|»roeasiofie,  non  saprei  Immaginare,  chi  potesse  pretendere  di  farle  I 

imperdoccbè  sia  un  racconto  nudo,  sugoso,  e  scevro  di  orpelli  ret-  ; 

'  .   .  I 

I     «  porcy  e  adorerà  in  esso  un  pnncipe  filosofo^  dato  a  questo  secolo  ] 

;    «  per  risarcire  i  danni  della  umoiutò,  emoslrareil  vero  cammino  nel 

!     •  dominio  dei  regni.  »  Ivi. 

L(l)  Dalla  opera  citata,  Voi,  l,  cap,  Viy  S  1* 
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torici,  quaudo  narra  la  storia  delle  riforme  iolorno  alla  IcgislazioDo 
civile  e  penale  9  iotoroo  ai  tribuDali,  alP agricoltura ,  alle  arti,  na- 
Bìfatlwe  é  oonmemo,  alia  pubblica  ìstrdxione  ed  educaiioney  alla 


eiff%  mmurieki  della  entrata  ed  oaclta  delle  flnaue  loscane,  non  iia 
appoggiata  cbe  sopra  I  doeonentl  esialenti  negli  arcblf  i  del  ninl- 
■tero  delle  finanze:  laonde ,  se  taluno  volesse  verificarla,  non  spette- 
rebbe che  al  governo  questa  cura,  e  il  governo  non  può  senza  dubbio 
verificare  una  cosa,  la  quale  muova  da  lui.  -  (Jie  del  resto  Leo- 
poldo si  ha  procacciato  più  gloria  per  quel  suo  rendicojito.  cbe  per 
altra  qualsivoglia  operailone:  perocché  rimarrà  sempre  controverso,  se 
In  Leopoldo  più  la  potenia  dello  intelletto  e  la  bontà  del  cuore  pre- 
valessero^ o  meglio  la  infinita  ed  immensurabile  lealtà  dello  animo  suo. 
£  frattanto  unico  è  stato  egli  a  volere  la  pubblicità  delle  proprie  opera- 
aleni,  e  tanto  più  grande  V  ha  voluta ,  quanto  minore  ne  uvea  l'ob- 
bligo; Dè  sarà  dato  giammai  il  vedere  nei  paesi  meglio  ordinati  a  reggi- 
mento costituzioDalc  per  lato  del  ministero  della  Finanza  deporre  uu  ! 
dettaglio  ed  un  bilancio  si  circostanziato,  come  quello  che  si  ha  uel  | 
Gmttrno  della  Toscana.  Compilatore  di  questa  grande  opera  credesi 
essere  stato  il  (ìianai;  ed  io  ne  riferisco  il  breve  preambolo,  ove  tutta 
si  appalesa  la  schiettena  di  Leopoldo»  il  quale,  e  lo  dico  chianmente 
per  coloro,  se  pur  vi  sono,  che  da  tutta  la  storia  fattane  non.  lo 
avessero  rilevalo ,  nulla  faceva,  ch'egli  non  conoscesse  utile,  e  non 
tollerava,  cbe  altri  sMngerisse  nella  pubblica  bisogna. 

•  Sia  Maestà'  è  intimamente  persuasa ,  che  il  più  ettìcace  | 
«  mezzo  per  sempre  più  consolidare  la  fiducia  e  la  confidenza  dei 
«  popoli  verso  qualunque  governo,  sia  quello  di  sottoporre  alla 
«  oognitlone  di  ciascuno  individuo  le  diverse  mire  e  ragioni,  cbe 

•  hanno  servito  di  fondamento  alle  ordinasioai  e  provvedimenti 
«  prescritti,  secondo  la  esigenia  e  .la  opportunità  delle  drcoslanie 
«  e  di  manifestare  senta  riserva  e  con  la  possibile  chiaresia  la 

•  erogaiiooe  dei  prodotti  delle  pubbUcbe  contribu^nl.  E  non  gli  !j 
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è  altresi  igooCo,  che  la  occullaxiooe  e  il  mistero  Dello  operttioni 
del  governo^  mentre  daooo  adito  alla  mala  fede  ed  al  aotp^tto, 
faoDO  ancoi^  torto  ai  |rtaasiMli  e  retti  aeDlimeotl  dello  stesio  So- 
vrano, non  meno -che- alia  condotta  dei  ministri  pretoeltt  al  ma- 
neggio dei  pubblici  affiiri.  »  ' 

■  In  vista  pertanto  di  tali  princìpr  è  venuta  nella  determina- 
zione di  pubblicare  con  le  stampe  nel  Granducato  di  Toscana  non 
solo  il  detta;,'lio  ragionato  di  ciò,  che  rii,Miarda  P  amministrazione 
della  Finanza  dalla  epoca  del  suo  avvenimento  al  trono  fino  a  lutto 
il  1789;ma  qiiel]o  ancora  delle  principali  sue  operazioni  e  nuovi  re- 
golamenti prescritti  per  ciò^  che  concerne  ramminlstraziooe  di  già- 
stiiia  civile  e  criminale^  non  meno  che  il  commerciò»  le  arti,  l'agri» 
coltura,  ed  il  bene  pubblico  air  oggetto,  che  lotti  indisliotamente  i 
snol  sudditi  possano  essere  instmiti  della  rettitudine  delle  di  lui 
intenzioni ,  e  della  costante  disposizione  del  suo  animo  in  pro- 
muovere senza  sfu;,'i;ire  pena  e  fatica  tutto  quello  potesse  con- 
tribuire al  comune  vantaggio  di  essi;  ed  assicurare  allo  stalo 
una  progrediente  felicità  e  ricchezza ,  ed  a  migliorare  senza  per 
altro  accrescere,  ma  con  dimionire  anzi ,  per  quanto  fosse-  pos- 
sibile, il  peso  delle  Imposizioni  ed  aggravi,  le  circostanze  della 
regia  finanza.  » 

Qui  termina  il  regno  dello  augusto  principe  in  Toscana.  —  Fa 

d^nopo  discorrere  del  suo  governo  negli  stati  ereditari  di  Austria.  — 
Oh  quanto  la  fortuna  fo^W  hi  nemica  acerba  ancbc  in  questi  ultimi  tempi. 

Per  concepire  quali  dilììcoltà  |^Ii  si  affacciassero,  bisogna  ritenere 
una  idea  precisa  della  situazione,  nella  quale  trovavasi  la  Europa 
negli  estremi  aneliti  del  secolo  XVlll,  ed  in  ispecie  dal  1786 
al  1792,  ossia  dalla  morte  di  Federigo  il  Grande  fino  alla  cata- 
strofe della  rivoluzione  francese.  Quando  Federigo  Ottglielmo 
II  successe  II  17  agosto  1786  al  fortunato  vincitore  di  Rossbach, 
il  grido' d*  indipendenza  scoppiato  in  America,  sdegnosa  di  più 
oltre  sopportare  la  ignominiosa   tirannide  della   madre  patria, 
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aveva  prodotto  lu  Europa  una  violenta  commozione.  I  princìpi 
liberali  ,  banditi  dai  Qlusofi  ,  V  avvaloravano ,  e  molla  ardente 
gioventù  correva  ad  imbarcarsi  per  porlare  in  aiulo  degli  Ameri- 
eeoi  il  suo  braccio.  1  principi  tuUi  d'altronde  non  iTOvano  avver* 
salo  la  rifbrma  dei  popoli,  e  gareggiarono  fra  loro  Federico  le- 
condo  in  Prawia  9  ^ìlnseppe  II  in  Austria ,  Caterina  li  jn  Bussia» 
Loigi  XVI  In  FrajDcia,  secondato  da  Torgot  e  Malesberbes  ^  Carlo 
III  in  ispagna,  Giuseppe  in  Portogallo  col  gran  ministrt»  Pomi»!, 
cui ,  se  non  manca  la  taccia  di  uomo  violento ,  siamo  per  altro  debi- 
tori del  più  iiviuì  benefizio  recalo  alla  Europa,  rabulizione  dei  Gesuiti. 

Ma  in  mezzo  a  tutte  queste  riforme  sorj^eva  un  dubbio  tre- 
mendo,  se,  cioè,  sarebbero  bastate  ad  appagare  lo  spirito  del  secolo: 
Coffletasi  .pare,  cbe,  proseguendo  nelle  riforme,  non  fosse  più  ftos» 
libile  camminare  insieme  principi  e  popoli ,  percbè.  questi  y  arric- 
chiti di  oognfationi ,  e  presa  cosciensa  della  propria  fona ,  scuotes- 
sero il  freno,  e,  cominciata  una  volta  la  collisione,  si  compissero 
tristamente  gli  ultimi  momenti  del  secolo,  e  fossero  come  forieri 
della  più  sanguinosa  rivoluzione.  —  Le  c|uali  apprensioni  untlrivausi 
da  lutti  i  sovrani,  percbè  da  Iraucia  vicina  e  ardente  per  rifor- 
me, e  focolare  di  eccitate  passioni  potessero  lo  idee  straripare,  come 
furioso  torrente  negli  altri  stala:  ed  io  Francia  piii  che  altrove*  lo 
incendio  era  imminente,  perchè  la  monarchia  non  avesse  più  fon»,  ma 
decrepita  in  ogni  sua  parte.  Alleata  con  PAostria  fin  dal  1756  e 
1758,  paraliziala  in  tutte  le  sue  forse  continentali  era  rimasta  fredda 
e  mota  spettatrice  della  prima  esecranda  usnrpaiiooe  della  Polonia , 
cui  le  tre  prime  potenze  del  Nord  si  divisero  come  i  Giudei  la 
veste  di  Cristo^  non  osava  contrastare  con  la  Russia,  che  minava 
i  fondamenti  della  potenza  ottomana,  fedele  alleala  della  Francia 
fino  dai  tempi  di  Francesco  I;  alla  libertà  americana  aveva  fatto 
sacrifiiio  dei  suoi  possedimenti  nelle  colpnie,  e- aveva  reso  la  sua 
indoitria  tributaria  degli  Inglesi  $  la  sua  diploroaiia,  bene  stipendia* 

Lta,  ma  nè  accorta,  né  lelante,  era  vinta  per  sagadtà  o  corrotta  per 
■  ■  1    ■ 
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Toro  dai  gabinetti  delle  tre  potenze  coalizzate  ;  in  uoa  parola  la 
Francia  oè  atta  era  alla  guerra,  nè  abile  a  manleDere  la  pace. 

Tale  era  lo  stato  della  Europa  a'  14  luglio  1789 ,  quaodo  scoppiò 
la  franeesc  riToluzioDe.  Poco  poi  moriva  Giuseppe,  grao  principe 
riformatore ,  ma  asaai  mano  avredato,  e  qaiodi  fortimato  del  fra» 
tallo  fiOo^ldo,  il  qoala  gli  «neeodoTa*  —  Questi  giunto  »  Vienu 
a  presa  cogDifkHie  dello  stato  delle  cose  coootbey  che  la  mooar^ 
ehia  austriaca  era  squarciata  dal  fopdaineiito  ;  imperocché  le  provla- 
eie  hel;j;e  avessero  rotto  in  violenta  rivoluzione  per  separarsene,  e 
la  bassa  Austria ,  la  Boemia  e  la  liugheria  avessero  assunto  un  mi- 
naccioso conlegno. 

Invero  Giuseppe  li  fu  quello,  che  colpì  la  nazionalità  dei  di- 
versi popoli  per  la  soa  smania  di  uniflcazione^  peniochè,  inteadeoéo 
a  fondare  popoli  di  lingua,  di  costumi»  di  tradistonl.  diverso  in  un 
solo  impéro,  la  soa  opera,  aniichè  conciliare ,  irrild  gli  elemenCi 
tntti,  e  non  fosione,  ma  sorda  e  progrediente  reazione  produMO, 
rhe  recar  dovea  risultati  lacrimevoli,  e  da  porre  a  (gravissimo 
rischio  la  esistenza  dello  Impero.  Leopoldo  veniva  al  trono  in 
un  momento,  in  cui  mancavaizli  lo  appoggio  di  Francia,  il  re 
sostenuto  essendo  per  forza  della  rivoluzione.  Ninna  via  gli  ri- 
maneva per  ostare  a-  questa  ed  alia  influenza  rivaleggiante  anglo- 
proniana  nemica  dell'Austria,  comecché  io  Prussia  freschimime 
fossero  le  tradizioni  di  Federico,  che  rivendicò  a  sé  stesso  molto 
Provincie,  gié  di  dominio  austriaco.  —  Primissimo  dovere  di  Leo- 
poldo era  di  ricondurre  lo  imporo  al  suo  «plendore  ed  alla  eoa, 
dirò  così,  onnipotenza  politica  in  Alemanna  ed  in  Europa:  fa- 
ceva di  mestieri  riacquistar  i  Paesi  Bassi,  attutire  i  malcontenti  sve- 
gliatisi nelle  altre  provincie  dello  impero,  conchiudere  pace  onorevole 
con  la  porta  Ottomana,  ottener  la  corona  imperiale,  e  coope- 
rare ai  .negoziati  prodotti  dai  decreti  dell^  assemblea  oaziooale 
Francese ,  che  ledevano  i  principi  alemanni:  ma  innanzi  tutto  In- 

L cava  d' nopo  rendersi  amica  hi  Prassia.  So  qnesto  conoelto  cosi 
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formò  Leopoldo  il  contegno  durante  il  suo  governo*  ConosceDdo 
pe'aooi  agenti  e  mintolri,  Federico  Gngiielnra  di  Pmuia  oudrire  ap* 
prensioDi  per  |  progressi  delia  ri?o1iitÌOQe  Francese^  si  ayrisò  che 
ropportaoo  momento  fosse  giunto  di  far  comprendere  alle  teste  co- 
ronale, cb*era  necessario  di  far  saeriflxio  per  la  propria  salvezza  dei 
rancori  e  dissidii ,  e  apparecchiarsi  a  ferma  resistenza  contro  il  ne- 
mico comune.  Su  tal  fondamento  Pietro  Leopoldo  seppe  condurre 
il  re  di  Prussia  a  mutar  di  politica;  le  quali  mire  di  lui  furooo 
avvalorate  dalle  prove,  cbe  si  ebbero,  di  una  imminente  rivo- 
luzione Polacca,  cbe  veniva  a  scoppiare  per  consegveoza  della  rì- 
volozione  Francese  e  Bolgia. 

'  In  i|uesto.  mezzo  Leopoldo  accorgevasi,  ostargli  le  abilàdini  • 
il  sistema  del  ministro  prassiano  ;  e  che  perciò  non  con  i  ministri 
del  re,  ma  col  re  slesso  dovere  trattare.  Il  baron  di  Spielmaon, 
coDfldente  del  prìncipe  di  Kaunilz^  ebbe  incarico  di  tenere  abboc> 
caraenlo  col  generale  Biscbofswerder ,  ii  quale ,  onorato  della  Oducia 
del  re,  avea  riputazione  di  capo  del  partito,  che  facevasi  op* 
positore  dei  temerari  disegni  e  snggerimenti  del  ministro  iler4s^ 
berg.  —  Con  una  corrispondenza  diretta  e  leale,  Leopoldo  si  sforzò 
d' inspirare  sentimenti  pacifici  al  saocessoro  dei  gran  Federico;  ei 
gli  ofTrì,  relativamente  alla  Turcbia,  di  porro  fine  alle  ostilità,  e 
di  restituirsi  allo  stato  di  cose,  com'erano  fissate  pel  trattato  di 
Passarowìtz.  —  Nulla  omettendo  per  conehiuderc  durevole  e  sincera 
amistii,  e  provvedendo  d**  altra  parte  ad  un  assalto ,  che  dMmprov* 
viso  gli  si  desse ,  inviava  milizie  in  Boemia  ed  io  Moravia.  U  re  di 
Prussia  dal  soo  iato  accoglieva  le  proposizioni  fattegli  in  rapporto 
alla  Turchia,  e  prometteva,  se  gli  si  lasciasse  il  possedimento  della 
imboccatura  della  Vistola ,  di  non  opporsi  agli  sforzi  di  Leopoldo  ^ 
ricuperare  i  Paesi  Bassi,  e  di  dargli  il  voto  per  la  elezione  alio  impe- 
ro. Federico  Gagllelmo  alla  lesta  di  poderoso  esercito  si  avanzava 
in  Islesia,  ponendo  il  suo  quartier-geoerale  a  Beicbembach.  Ivi  si 
aprirono  i  negoziali. 
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I  preliminari  farooo  segoali  il  27  loglio  1790:  «'5  agofto  si 
ebbe  ona  defloitiva  conTeoiione,  per  la  qoale  Leopoldo  prese  lo  as- 
sudCo  di  aprire  eoa  la  Porta  OUomaona  coofereoie  per  la  pace  ^  e  di 
dare  alla  Prussia  od  equivalente ,  se  i  Tnrclit      cedessero  qualche 

territorio.  Promise  di  non  fornire  alla  Russia  alcun  soccorso,  ogQÌ 
qualvolta  essa  sdegnasse  la  pare  con  i  Turchi,  od  ebbe  parola  da  Fe- 
derico Guglielmo  di  uuirsi  allaOlaodaed  alla  Iiighillerra  per  aiutarlo 
a  sommettere  i  Belgio  ai  quali  .cooseoti va  di  restituire  gii  aoticbi 
privilegi  sotto  la  garanzia  delle  potenze  alleate. 

Alla  conveoilooe  di  ReichemlNicb  tenne  dietro  la  pace  di  Ve- 
rela  fra  lo  ardimentoso  re  di  Svezia  e  Caterina  il  di  Russia,  la  qoa- 
le, potendo  per  questo  rivolgere  maggiori  forze  contro. i  Torchi,  me- 
nomamcDte  inchinava  a  Tar  pace  con  essi.  Ma  Leopoldo,  fedele  ai 
suoi  impegni,  segnava  una  trc;2;ua  di  nove  mesi,  durante  la  quale  si 
teneva  a  Sistow  un  congresso  per  pace  dcGnitiva,  la  quale  nondimeno 
non  venne  a  concludersi  per  sopravvegneoti  difficoltà  diplomaliche. 
Imperocché  volendo  la  Inghilterra  e  la  Prussia  prescrivere  condizioni  di 
pace  a  Caterina  II,  dei  coi  progressi  in  Oriente  temevano  tesai',  e  ri- 
Sotandosi  questa  ad  accoglierle ,  volevano,  Leopoldo  si  unisse  con 
essoloro  per  costringerla  con  le  armi.  Al  qoal  disegno  ei  riflutb  di 
aderire,  perchè  temente  della  Russia,  e  perchè  pacifico  per  indole. 

•  Frattanto  Leopoldo  fu  proclamato  linperalore  il  30  Selleinlne 
1790,  ed  il  suo  ingresso  a  Francofort  ebbe  luogo  in  su  i  primi  di  Ot- 
tobre. Nella  capitolazione,  che  fece,  aggiunse  la  promessa  di  repla* 
mare  formalmente  per  i  diritti  dei  principi  tedeschi,  che  possedMsero 
in  Francia. 

Libero  di  moovere  porzione  delle  soe  troppe,  lo  imperatore  ri- 
volse lotta  la  soa  attenzione  alle  insorte  Provincie  belge  ;  ei  aveva 
fatto  proposilo  di  ricondorle  ài  loro  doveri  ai  termini  della  conven- 
zione di  Reichcmbach.  Cominciò  dal  metter  fuori  un  manifesto,  pel 
quale  ei,  riprovando  le  iiiiiovaiioni  falle  dai  suoi  predecessori,  offri- 
vasi  di  restituire  le  cose  sul  loro  antico  piede.  Ma  gl'iusorti  rigettarono 
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ogni  proposta  e  si  alleg!:iarono  a  i  csìsUtc.  Era  d  temersi,  che  le  due  ri- 
voluzioni di  Parigi  e  di  Bruveltes,  perla  loro  vicinanza,  si  fornissero 
reciproci  soccorsi:  ma  il  timore  si  dileguava,  perchè  non  fossero  ba- 
Mte  sa  i  medesimi  principi ,  ma  al  contrario diamelralmeole  opposte: 
la  francese  avesse  per  movente  la  ugaagliansa  democratica  e  la  distru- 
zione dei  privilegi  $  la  bolgia  alPopposto  la  conservasione  di  quelli 
del  clero  e  della 'nobiltà  ^  ondechè  gIL  sforzi,  che  furono  fatti  per  cai* 
maria ,  non  ebbero  propizio  i^Mfo.  Il  ministero  di  Luigi  XVI^per 
allontanare  il  ci'Iebro  duca  di  Orleans,  che  aveva  fama  di  gran  rivolu- 
zionario, disegnava  darlo  per  sovrano  al  Brabante:  ma  La  Fayette, 
contrariava  il  concetto,  percliè  lo  conosceva  privo  di  base  reale.  Il 
generale  Dumouriez,  pure,  il  quale  erasl recato  nei  Belgio  per  cono- 
scere  dav vicino  gli  elementi  delia  rivoluzione,  aveva  compreso  non 
•esservi  mezzo  da  operare  una  tal  diversione ,  che  potesse  stornare  11 
gabinetto  Viennese  dall*  occuparsi  della  rivoluzione  francese  ^  tanto 
più ,  che  il  generale  Schoenfeld  prussiano ,  che  comandava  1*  armata 
nazionale  belgia.  a vevagli  manifèstamente  detto  »  la.  sorte  del  Bel- 
gio dipendere  dal  congresso  di  Ueichenibach. 

Intanto  Leopoldo,  spiegando  trenta  migliaia  di  combattenti,  (is- 
sava ai  Belgi  il  21  di  Novembre  a  sottomeUcrsi.  Consumalo  infrut- 
tuosamente questo  termine,  le  sue  truppe  agli  ordini  del  maresciallo 
de  Bender  traghettarono  la  Mesa  ed  apparvero  alle  porte  di  Bruxelles. 
1  capi  della  rivoluzione  presero  la  fuga  ;  i  loro  battaglioni  si  sbanda- 
rono, e  primachè  terminasse  Tanno,  le  Provincie  belge  erano  rien- 
trate nella  dominaaioiìe  austriaca. 

La  energia  spiegata  da  Leopoldo  per  soffocare  la  rivoluzione  bol- 
gia fé"*  temere  ,  che  le  potenze  germaniche  e  del  nord  non  voles- 
sero quelamcnte  rimirare  la  rivoluzione  francese.  Ma  il  gabinello  di 
Berlino  opinava,  essere  inolile  I* opporre  argine  alla  medesima,  la 
quale  avrebbe  dovuto  soggiogarsi,  dal  partilo  moderalo,  che, 
anianle  delle  riforme  e  del  progresso,  aborriva  nondimeno  dagli 

L eccessi,  ed  aveva  affezione  alla  monarchia  ed  alla  famiglia  di  Capete 
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I  mioistri  prussiani  persuadevano  al  contrario,  hastarc  il  tenersi  io 
guardia  contro  i  maoeggi  dei  fautori  della  rivoliuiooe ,  e  le  loro  cure 
a  ouir  altro  dovere  eiteodersi ,  che  a  preservare  i  rispeUivp  siati 
da  quel  eootagio.  —  Nfe  in  diversa  sealeoia  andava  il  principe  di 
KauoiU,  il  qoale  cooiideravasi  come  1*  anima  del  ministero  aoli* 
co;  —  ma  l'anarchia  ogni  di  pig. crescente  a  Parigi  e  le  violenie 
contro  Loigi  XVI  giunsero  a  commoovere  di  sdegno  I  petti  dei  prin- 
cipi e  ministri  alemanni.  —  Più  di  ogni  altro  si  concitò  Leopoldo, 
che  per  riguardo  di  parentela  e  per  interesse  polìticu  avrebbe  voluto 
scendere  a  convenienti  misure,  ma  se  ne  astenne,  non  riputando 
a  suflficienia  sicuro  lo  scendere  suir  arena  senxa  accordarsi  con  gli 
altri  sovrani,  i  quali  aver  doveano  interesse,  se  non  pari,  almeno 
vicinissimo  al  suo,  comecché  i  loro  troni  vacillassero  per  le  idee 
e  per  i  principi  repubblicani. 

'  Il  re  di  Prussia  divideva  con  Leopoldo  lo  slesso  pensiero  :  te- 
nero di  Loigi  e  eootrislato  del  disfacimento  del  suo  trono ,  avrebbe 
voluto  salvarlo  ad  ofjni  coslo  ,  nè  oiuelleva  circostanza,  che  yli  pa- 
resse opportuna  per  render  palese  la  parie,  che  prendeva  alia  sven- 
tura del  re  di  Francia.  Avvalorava  il  carattere  cavalleresco  di  Fe- 
derico Guglielmo  il  desiderio  espresso  da  Luigi  di  un  congresso 
delle  principali  poterne  di  Europa  9  appoggiato  da  poderoso  eserci- 
to, come  il  miglior  meno  per  frenare  i  fallosi,  stabilire  migliore 
ordine  di  cose ,  e  conservare  agli  altri  staM  di  Europa  un  tranquillo 
governo.  ^  Federico  allora  inviò  il  generale  Bischofswerder  a  Leo- 
poldo pcrinvilarlo  a  segnar  un  trattato  di  alleanza;  al  re  di  Prussia  si 
unì  pure  ,  Giorgio  III  dMnghilterra ,  che  inviò  allo  imperatore  lord 
Klgiu.  Leopoldo  si  recò  a  Mantova  per  visitarvi  il  conte  di  Arlois, 
il  quale,  insiememeute  al  principe  di  Coudò,  era  riuscito  a  sottrarsi  ai 
perigli  della  rivoluzionerò  dimorava  in  Veneiia.<— Egli  sottopose  alla 
coMideraiiono  dello  Imperatore  un  plano,  che  era  stato  concepito 
daCalonne,  pel  quale  propooevasi:  di  muovere  35,000  imperiali 

L verso  la  Fiandra ,  lò^OOOdi  miliiia  dei  circoli  verso  r  Alsazia  ;  1 3,000 
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Svizzeri  dal  lato  di'ì  Lione,  ailrullanli  Sardi  verso  Grenoble;  infine 
SOfOOO  Spagouoli  alle  frontiere  del  RossigUoiie.  Cslonne  ed  It  conte  di 
Artoìi  asteriTaDO,  cbe  100,000  nomini ,  insieme  ai  realisti,  sarebbero 
riaseili  al  ristabilimento  della  monarcbfa.  Leopoldo  accolse  il  piano, 
modilleandolo  di  propria  mano  e  promettendo  (  era  nel  mese  di  ma»' 
ilio)  in  luglio  di  porre  in  movimento  Io  esurcìlo.  —  Ma  lo  imperalore 
rifiul.ivnsi  ad  intraprendere  operazioni  oi>lìli  e  guerresche,  priiDiiclu" 
un  congresso  non  avesse  determinato  il  d  i  farsi.  QuinJI  riU-vasi 
cbiaramente^cbe  lo  esercito  non  doveva  intraprendere  una  invasione, 
ma  eseguire  una  dimostraxione  minacciosa. 

In  qnestò  meno  Loi^i  XVI  area,  pcr  calcolo  di  scarsa  pruden- 
za, tentalo  di  evadere  ;  —  di  qui  la  sua  cattura  a  Vareones  :  di  qui 
la  rivoiniiooe  straripante  noDContenIbile,  nè  contenuta.  In  questa  cri*\ 
solenne  Leopoldo  emanò  da  Padova  a**  6  luglio  la  diolii.jrazione.  ch<; 
segue,  la  quale  egli  propose  alle  altre  potenze  ,  e  fu  accettata.  Per 
essa  manifeslavasi  alla  Francia  : 

<  Riguardare  i  prìncipi  tulli  la  causa  del  re  Cristianissimo  come 
«  loro  propria  \ 

•  Domandare,  cV  egli  e  la  sua  famiglia  fossero  immediatamente 
«  posti  in  libertà,  e  fosse  loro  concesso  di  recarsi,  ove  meglio  avessero 
«  creduto,  reclamando  si  per  esso,  come  per  fotti  i  membri  della 

«  famiglia  reale,  la  lnTiolabiÌÌIIi  ed  II  rispoiio^cbedal  dritto  df  natura 

«  e  delle  ^eoli  sodo  imposti,  come  doveri*,  ai  sudditi  verso  i  propri 
«  prìncipi. 

•  Ove  ciò  non  si  fosse  adempiuto,  tosto  si  sarebbero  ristretti  io- 
«  sleme  per  trarre  la:  più  sfolgorante  vendetta  di  lotti  gli  allentati 
«  commessi,  o  cbe  si  commettessero  contro  la  libertà,  V  onore  e  la 
«  sicorena  del  re,  della  regina  e  della  famiglia  reale  ^ 

«  Infine ,  ebo  le  poterne  non  riconoscerebbero  leggi  eoftitaaib- 
«  oali ,  legiHlsaamente  stabiliti  in  Francia ,  tranne  quelle .  alle  quali 
«  U're  avesse  dato  il  suo  assenso  volontario,  ed  in  perfetta  libertà: 
«  e  clic  al  contrario  avrebbero  latto  uso  di  tutti  i  mezzi,  cbe  fossero 
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*  ìO  loro  facoltà,  per  troncare  lo  scandalo  di  una  usurpazione  di  potc- 

•  re,  che  porlercbbe  la  impronta  di  aperta  ribellione,  e  della  quale 
«  era  ioteresse  di  tulli  i  governi  di  reprimere  il  funesto  esempio.  • 

lotanlo  Laigi  X.YI9  o  meglio  la  Bua  consorte  ADtonietUi,  foroiUt. 
di  immensa  vifacilà  ed  energia  dòo  ristavano  dal  reclamare  lo 
alato  dei  principi:  Il  conte  di  Lamarck  riceFovaincarieo  di  spingere  il 
re  d^  Inghilterra  a  concedere,  come  principe  di  Hannover»  dodicimila 
annoveresi  al  soldo  dei  principi  di  Francia;  uguali  commissioDi  ave- 
vano tulli  gli  altri  diplomatici  francesi  rosidenli  nei  diversi  stali.  I 
rivoluzionari  dal  canto  loro  sospesero  il  re  da  tulle  le  sue  funzioni,  nò 
lo  considerarono»  che  come  un  ostaggio  e  pegno  della  loro  sicurezza j 
ordinavano  nna  leva  poderosa  per  aumentare  Tarmala  regolare,  e 
la  raobiliizazione  di  tolta  la  guardia  naiionale.  I  quali  prowedimen» 
ti,  poiché  accennavano  alla  guerra»  aprirono  gli  occhi  ai  sovrani 
tedeschi,  che  decisero  di  troncare  fin  dalla  radice  la  rivoluzione. 
Leopoldo,  per  meglio  apparecchiarsi,  spinse  le  conferenze  di  pace 
con  la  Turchia  con  attività;  la  conchiuse  a  Sistow  aM  agosto  1701, 
e  fissò  i  2.')  dello  stesso  mese  per  un  abboccamento  col  ro  di  Prus- 
I  sia  in  Sassonia.  —  La  qual  novella  intesa  in  Francia»  i  cosUtu- 
j  zionali»  o  moderati»  comprendendo  come  questa  conferenza  non 
i .  tendesse,  che  a  combinare  del  mezzo  di  assalire  la  Francia,  fecero, 
I  per  mezzo  'del  marchese  di  Noailles  ambasciatore  a  Vienna»  compren- 
j  dare»  come  un* aggressione  annata  non  avrebbe  potuto  che  peggio- 
rare la  situazione  di  Luigi  che,  al  contrario,  astenendosi  da  ogni  atto 
ostile,  il  Irono,  ornai  smantellato,  avrebbe  potuto  ricostruirsi, perche 
la  parie  cosliluzionale ,  che  formava  la  maggioranza  del  paese,  era 
di  già  riuscita  a  salvare  il  re  dal  furore  dei  giacobini;  che  la  malefica 
impressione  delia  fuga  di  Varennes  era  stata  cancellata  con  averne 
gettalo  la  colpa  sul  marchese  di  Bouillé}  che  il  partilo  di  Orl.eana»che 
aveva  ai  suoi  ordini  i  pih  fbrsennati  giacobini»  era  andato  a  vuoto  nel 
suo  tentativo  di  fare  approvare  dall'  assemblea  la  decadenza  del  re»  di 

L farlo  giudicare  $  e  che  solo  con  deki  e  pacifiche  mirare  avrebbero  | 
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potuto  salvarsi  il  re  e  la  monarchia;  mentre  invece  un'aggressione 
straniera  contro  la  Francia  avrebbe  inasprito  il  popolo  eoolro  il 
re,  e  dato  maggior  vigoria  e  audacia  ai  giacobini;  che  in  una  pa- 
rola la  solataggeaa  dello  imperatore  sarebbe  valuta  ad  altotirele 
pasnioni  ed  assicurare  il  manteolmento  delfa  pace*  —  Questa  nota 
valse  a  Indurre  II  pacifico  Leopoldo  di  riounslare  ad  ogni  disegno  dì 
ostilità,  e  restitoirlo  alle  sue-  favorite  Idee  di  pace.  —  Rimaneva  il 
re  di  Prussia,  il  quale  tanto  era  risoluto  ed  energico,  quanto  titubante 
e  mite  Leopoldo  ;  ma  dopo  il  con^jresso  di  Reichembach  questi 
se  lo  era  guadagnato  per  modo,  che  Federico  Goglielmo  inUerameote 
lasctavasi  guidare  dalia  influenza  imperiale. 

Quindi,  allorché  si  riunirono  in  convegno  il  re  di  Prussia  e  Leo- 
poldo- con  altri  prìncipi  tedeschi  con  lo  unanime  divisamento  di 
obliare  le  personali  Inbntstli  e  reciprocamente  di  sincero  cuore  ri- 
conciliarsi per  salvare  I  troni  e  dare  al  mondo  la  pace  e  la  tranquilli- 
tà ,  lo  imperatore  con  sorpresa  di  tutli  confessò  di  adoperarsi 
a  calmare  i  commovimenti  per  la  via  delle  negoziazioni,  percliì* 
temesse  di  rendere  più  trista  con  lo  uso  dei  mezzi  violenti  la  situa- 
zione abbastanza  critica  di  Luigi  XVL  Palesemente  disse,  il  suo  ga- 
binetto  aborrire  dalla  guerra,  taotoplà  perchb,  secondo  lo  avviso  del 
maresciallo  Lascj,sperlinentati8SÌmo  nelle  cose  guerresche,  non  fosse 
cosa  prudente  arriscbiairsi  senza  precedenti  calcoli  contro  una  nazione, 
come  la  Francese,  che  ricca  d* immense  risorse,  possedeva  frontiere 
formidabili;  che  le  conseguenze  di  una  simile  ag^^ressione  potevano 
rivolgersi  io  pregiudizio  enormissimo  non  pure  per  T  Austria,  die 
tosto  o  tardi  avrebbe  perduto  i  Paesi  Bassi,  ma  per  lo  impero  Germa* 
nico  ancora,  che,  fiancheggiato  dal  Beno,  sarebbe  rimasto  aperto  alle 
devastazioni  delie  armate,  e  (  cosa  ben  pi&  a  temersi  )  allo  ingresso 
dei  principi  rfvoinzionari,  i  quali  in  Francia  aveano  acquistato  credi- 
to ,  negli  altri  popoli  simpatia  e  favore;  che  perdb  meglio  conveniva 
entrare  con  i  rappresentanti  del  partito  moderato  francese  in  tratta- 
tive ,  che  avrebbero  condotto  ad  un  esito  uguale  e  pib  sicuro.  Pef^  { 
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I    «naso  nondimeno. estere  necessario,  ona  si  importante  operazione'  | 
avesse  lo  appoggio  morale  delle  anni ,  disse  ,  desiderare  ,  che  si  strin- 
gesse un'alleanza  generale,  che  circondasse  la  Francia  di  aruialCf 
es^Dliroasse  con  un  manifesto  ai  partilo,  che  presiedesse  al  govur- 
I    00 ,  di  reslitaire  la  libertà  al  re  ed  alla  famiglia  roale,  di  reiAle* 
\    grada  aelU  sua  dignità,  e  di  ristabilire  il  governo  monarehico  sopra 
i    slabile  fondamento  e  su  principi,  al  quali  la  ragione  non  ripugnas- 
se, né  ladignili  regia  facesse  ostacolo.  •  Se  la  naxione  frimcefe  rl« 
j    •  fintasse  aderirvi,  soggiunse  lo  imperatore,  ebbene!  noi  la  mioae^- 
I    «  remo  di  una  invasione  e  dì  un  attacco  generale,  e,  se  il  bisogno  Io 
!     «  richiederà ,  scenderemo  ad  efielluarc  le  minacce  con  una  massa  di 
i     •  forzo  imponenti.  * 

'  Quantunque  a  Federico  Guglielmo  non  andassero  a  sangue  i  ri-  } 

}  flessi  dello  imperatore ,  comecché  informati  di  soverchia  circospezio- 
ne, tuttavia,  essendosi  condotto  a  dipendere  dalla  influenza  di  lui, 
i  gli  approvò:  ma  in  questo  mezzo  giunse  il  conio  di  Artois,  accompa- 
I  guato  da  Galonne,  dal  marchese  luogotenente  generale  de  Boaillé,  - 
.  dal  generale  de  Fiachsland,  dal  duca  di  Polignac,  e  dal  principe  di 
'     Nassau-Siegen :  egli  vivamenle  insistè  sulla  necessità  di  eseguire  con  I 

la  più  grande  velocità  il  diseguo  della  invasione  armata;  combatte 
I  gli  ostacoli  che  gli  allegava  Leopoldo,  e  tanto  discorse^  che  io  ini-  ; 
peràtoro  aderì,  perchè  il  barone  di  Spielmanoy  per  le  parti  di 
Austria,  Il  generale  Biscbofsverder  per  Prussia,  e  Caloone  per  i 
principi  francesi  compilassero  un  atto  di  DìeiUarastoiit,  I«  quale  poi 
avrebbero  I  due  monarchi  sanzionato.  Il  giorno  dipoi  tale  atto  era 
compito,  e  dopo  lunghe  quistioui  per  modificarlo,  fu  accollo  nella 
maniera  che  segue: 

•  Sua  iMaestà  lo  imperatore  e  Sua  Maestà  il  re  di  Prussia,  avendo 

I 

I  «  conosciuto  i  desidèri  eie  rappresentanze  dei  principi  francesi,  di- 
I  «  chiaraao  eqncordementey  ch*£lleno  considerano  lo  stato.,  in  cui 
I  «  trovasi  attualmente  Sua  Maestà  il  re  di  Francia  coase  un  oggetto 
t  d' interesse  comune  a  tutti  i  sovrani  di  Europa:  —  e  nudrono 


I 
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•  iperanzn,  che  questo  interesse  non  possa  doq  essere  riconosciuto 
«  dalle  potenze,  delle  quali  si  reclama  il  soccorso;  le  quali,  per  con- 
«  sequenza,  non  rifluleranno  dispiegare,  di  concerto  colile  prefate 
«  LL.  MM«)i  mezzi  più  efficaci  proporzionatauieale  alle  loro  Torze,  per 
«  porro  il  re  4li  FrAocia  in  conditkNie  di  getMtf«  con  la  intiera  libor- 
«  tky  solide  btfi  di  nn  govemo  ownercbico  convenevole  al  tempo 
«  iCeiso  ai  diritti  del  sovrani  od  alla  felicità  del  Francesi.  Allora , 

•  e  in  questo  caso^  le  mentovale  LL«  MM.  sono  risolute  ad  agire 

•  prontamente  e  con  reciproco  accordo  con  le  ferie  necessarie  per 
€  oUenere  lo  scopo,  che  comunemente  si  propongono.  1  rallanlo 

•  elleno  daranno  alle  loro  truppe  gli  ordini  coaveoieali  per  porsi 
>  io  grado  di  elfettuare  i  loro  disegni.  • 

Leopoldo 

FgMRlCO  GCGLIBLMO 

PiloiUy  27  Agosto  1791. 

«  Tal  fu  ìàDiehiaraxionB^  —  cosi  od  celebra  aoloijey — chepro- 
«  'dosso  allora  tanto  strepito ,  e  che  fu  strappala  per  così  diro  dalla 

•  importunità  dei  capi  della  cmigraziooe  francese.  Essa  mancò  del  suo 
«  scopo,  palesando  lutto  il  pensiero  dello  imperatore  e  i  suoi  pacifici 

•  disegni.  D"  altra  parte,  che  conteneva  essa  ?  la  ricapitolazione  delle 
€  precedenti  trattative  diplomatiche,  con  le  quali  Leopoldo  si  era  lu> 

•  singalo  di  stabilire,  per  riaperto  alla  Francia,  un  concerto  fra  i 
f  gabinetti  delle  principali  poterne.  Con  questa  dlchlaraiione  annun* 

I  «  liandosi  manifestamente ,  il  loro  inlervento  essere  necessario, 
1  •  primachè  i  due  augusti  segnatari  venissero  ad  agira  ofifen- 
i  a  sivamente  ed  attivamente  contro  la  rivoluzione  francese,  era  un 
i  •  dare  tempo  agli  uomini,  che  alla  lor  volta  dirigevano  questo  grande 
;  «  movimento,  di  porsi  in  grado  di  affiroolare  le  fono  delle  potenze 
^    «  europee  (1).  » 

!  (1)AlL0HVIII.B,  MBMOttBSmismVAmBSD^OIITOliMBn^TAT 

i  SOn  LBS  CA0SB8  SBCUÌTM,  QOI  ORT  DBTBnMIIlA  LA  tOLITlQOB  M» 
1     CABISETS  0A5S  LBS  GUBRBBS  DE  LA  DéVOLOTION. 
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Poco  appresso  alla  dichiarazione  di  Pilnitz,  Luigi  \VI  accettava  ; 
la  nuova  costituzione,  eh'  eragli  stata  presentata,  ed  aveva  prestato  ! 
giuramento  di  mantenerla  io  faccia  all'  assemblea  nazionale.  Questo  ^ 
a?feaiiiiealo  di  tanto  rilMTO  commosse  in  diversa  maniera  .i  prìodpi  di 
Eoropa:  peroceliè  Leopoldo  e  Federico  Goglielmo  lo  Todenero  eoa  io-  j 
dlsfaiioney  coneoehèsl  losingaBievoy  che  a? rebbe  nmieiirato  la  pace  lo 
Europa;— la  Imperatriee  di  Russia,  il  se  di  Svesia  e  d'Ioghillerra all'op- 
posto rifiatassero  rìcefere  gli  ambasciatori  finaneesl,  come  rappreseo- 
lanli  dei  nuovo  ordine  costituzionale,  il  quale  era  sfato  accolto  dal  re 
fuori  di  stato  di  libertà  assoluta.  T.n  nobiltà  francese  emigrata  ebbe  di- 
spello delie  teadeuze  pacifiche  dello  imperatore^  e  conobbe  non  avere  | 
altro  appoggio,  foorchò  Della  Russia,  e  negli  elettori  tedeschi,  i  quali  ! 
pure  ricaleitraTaao  ai  disegni  di  Leopoldo,  Quindi  gli  emigrati  inte- 
sero a  realinare  lo  intervento  armato,  formando  poderose  assemblee, 
perle  discussioni  delle  quali  maggiormente  si  accrescessero  le  simpatie 
per  la  famiglia  regale  di  Francia  ;  si  composero  in  reggimenti,  si  | 
armarono,  ed  ebbero  dagli  elettori  non  tanto  il  bisognevole  per  il  I 
fornimento  militare,  quanto  ancora  V  artiglieria.  —  Gustavo  di 
Svezia  e  Galerioa  di  Russia,  grandi  favoreggiatori  della  invasione 
contro  la  Francia,  sdegnati  del  contegno  dello  imperatore  «  del  re  di 
Prussia,  ebe  cadimlnaTa  sulle  enne  di  lui,  rappresentarono  a  Leo» 
poldo,  com*el  fiwse  costretto  di  soccorrere,  un  re  oppresso,  e  una 
regina  perseguitata;  cbe  a  ciò  fere  non  tanto  i  riguardi  di  parentela 
lo  spingevano,  quanto  la  dignità  imperiale,  che  per  la  sua  acquiescenza 
ofl'uscavasi.  —  Rispondeva  Leopoldo,  una  invasione  contro  la  Francia 
non  essere  leggiera  cosa,  non  doversi  quindi  intraprendere  senza  cer- 
tezza di  riuscita  j  sè  esser  solo,  nè  potere  far  capitale  dei  soccorsi 
mssi,  percbè  non  si  tee  voluto,  ancora  dalia  Russia  concludere 
pace  con  la  Tnrdiia. 

Ha  P  assemblea  naitouie  francete  non  lasciava  quieto  »  ebe 
gli  emigrati  Insieme  al  principi  reali  formassero  ostili  riunioni  a  Biv* 
xelles ,  a  Goblentz ,  e  ad  EUenbeim  ;  rumoreggiavano  cupamente  1  | 
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capi  (Iella  rivoluzione,  c  minaccìavasi  anche  il  re,  il  quale  scriveva 
arpriocipi,  che  desìstessero  da  quelle  inutili  dimostrazioni,  e  rientras- 
sero nel  re^'no.  — Le  quali  iosÌDuazioni  dìubo  effetto  producendo, 
il  corpo  legislaUvo,  con  decreto  dei  31  ottobre,  intiinò  a  Loigi  Stani* 
slao  SaTorlo  priocipe  fraDceie^  di  rientrare  in  Francia  tn  due  mesi, 
sotto  pena  di  decadere  dal  ano  diritto  eTcntoale  alla  reggerne;  quindi 
con  altra  risolozicme  9  dichiarò  sospettò  di  congiura  contro  la  pa- 
tria qualunque  prendesse  parte  «i  conciliaboli  foroatl  sopra  le  f^n- 
tiere,  e  pruuunziò  la  peua  di  morte  contro  chi  al  1  geuoaio  1792  si 
trovasse  nei  ined esimi. 

Lo  imperatore  Leopoldo,  veggendo  l^asscmblea  francese  spiegare 
tal  severità  di  contegno,  inliaia?a  ai- principi  alemanni  di  disperdere  i 
circoli  degli  ernlgrati,  faceva  come  atto  di  adesione  ai  reggimento  co- 
stUnxionale  francese,  e  fnlminaTa  pene,  coatro  aiconiy  che  nel  Brabante 
avesDO  fallo  insulto  alla  coccarda  nasionale  di  Francia:  tanto  quel 
principe  umanissimo  aborrlTa  dalla  guerra!  tanto  gli  ripugnava  dovere 
ini^'orirsi  nelle  cose  di  uno  slato  non  sulloposlo  al  suo  dominio  !  —  Ma 
come  capo  dello  impero  ei  non  polev.i  lasciare  in  abbandono  i  prin- 
cipi tedeschi  che  possedevano  feudi  in  Alsazia,  i  quali  erano  stali  abo* 
liti  con  decreto  dell^assemblea  nazionale  francese^  che  avea  dichiaralo 
avrebbe  supplito  con  una  indennità.  Replicarono  i  priiicipii  non  vo- 
lere compenso  veruno,  ma  la  rlprlstinasione  dei  diritti  feudali  e  si- 
gnorialU  Leopoldo  appoggiava  le  loro  pretensioni*  Ma  chi  beo  consideri 
la  quIstioDc,  si  farti  capace  come  non  fosse  redarguibile  Tassèmblea 
francese,  perchè  ogni  governo  possa  faro  quelle  riforme,  che  meglio 
reputi  convenevoli,  e  se  per  le  medesime  il  diritto  dei  privati  si  tro- 
vasse leso,  costoro  nuir  altro  potrebbero  esigere,  che  un  equivalente 
compensOi  La  dieta  di  Batisbona  non  valutò  questi  principi ,  respinse 
ogni  idea  d*indennia  e  chiese  la  ripristinasione  dei  feudi. 

Quindi  Leopoldo  a'3  dicembre  1701  scriveva  a  Luigi  XVI,  pro- 
testando solennemente  in  favore  del  prioelpi  spossessati  neir  Alsaiia 

Le  Disila  Lorena,  ed  afiBunslaDdo  •  (a  ri$9lmioM  ftmakéi  mar  loro  | 
^  --  -  a^^uaS 
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•  tutti  i  sol  carsi^  che  exigessero  la  dignità  della  corona  imperiale  ed  ' 

•  ti  nuuUenimnto  delle  cottitwiioni  politiche  dello  impero .  qualora  \ 
«  non  II /biM  rua  reinitgragiom  plmaria  è  eonform  nUe  ditpo»zi<mi 

•  ititrattaiL  • 


quale  dlctaiiraTasi  :  «Gbetfeopoldo        sperato,  che  la  losCabililk 

•  delle  cose  francesi  avrebbe  a  sno  tempo  condotto  al  rìstabilimeiilo 

•  dei  soppressi  dirUti  in  Alsazia  (m1  In  Lorena,  ma  che,  essendo  siala 

•  accellata  dal  re  la  costituzione  assolutamente  e  pienamente,  senz'  aì- 

•  cuna  riserva  riguardo  ai  principi,  Sua  Maestà  Imperiale  avea  | 
«  giudicalo  a  proposito  di  adottare  gli  articoli,  cbe  seguono  :  | 

•  I.  Che  lo  imperatore  e  lo  impero  avrebbero  considerato,  per  • 

•  nulle  le  adesioni,  che  aleoni  prìncipi  alemanni  avessero  fatto  alle 

■  indennilh  proposte  dalia  Francia,  'perchè  la  esecuiione  iilimitata  i 
«  dei  decreti  dell'  assemblea  nazionale  sanzionati  ai  4  agosto  1789  | 
«  fossero  una  usurpazione  arbitraria,  una  infrazione,  ed  una  viola-  [ 
«  zione  della  sovranità  Icrriloriali!  dello  impero  e  dello  imperatore,  j 


«  II.  Che  Sua  Maestà  Imperiale  aveva  veduto  con  dolore,  la  . 

lettera  del  re.  cristianissimo ,  sì  per  la  forma  come  pel  suo  eoo-  [ 

lODiilo  non  avere  corrisposto  a  ciò  9  che  generalmente  aspettavasi  1 

dal  sno  Oìnvtlere  notamente  gibslo  e  leale  $  cbe  vi  si  riscontrava  la  1 
erronea  pretaMsione  di  credere  le  terre  dei  principi  lesi  per  siffatla 

guisa  sottoposte  alla  sovranità  del  re,  cb*  egir  potesse  disporne  ! 

liberamente,  salvo  sempre  il  diritto  ad  una  indennità  :  che  Sua  ^ 

Maestà  Imperiale  protestava  solennemente  in  nome  suo  e  dello  , 
impero  contro  tutte  le  misure  prese  dallo  agosto  17S9j  che  fossero 
contrarie  ai  trattati;  e  che  si  sarebbe  alTretlata  a  dare  ai  principi 


•  lesi  tutti  i  soccorsi,  i  quali  fossero  in  suo  potere,  compera  ri- 
«  chiesto  dalla  dignità  imperiale  e  dalie  leggi  delio  impero,  ove  non 
«  fosse  slato  possibile  terminare  amichevolmente  questo  affare.  » 

Inviava  del  pari  al  governo  di  Francia  lo  esemplare  di  una  in^ 
timttione  al  direttorio  del  circoli  alemanni  «  dMmpedire  la  diOii-  j 


A  questa  lettera  andavi  unito  un  decreto  imperiale,  '  pel 


Digitized  by  Google 


GBAROUCA  DI  TOSCANA,  BC. 

«  sione  deyli  scrini  sedi/iosi,  <ii  prevenire  qnaUivo;4lia  pcrlurbamenlo 

•  deirordioe  pubblico,  di  obbli^rare  ognuno  di  sommelterài  alPuulo- 
«  rilà  dei  magislrali  e  di  prestarsi  reciproci  soccorsi  io  caso  di  ri- 
«  foluaioDe,  cooforme  prescrivevano  le  ordinanze  di  polizia  dello  ini- 
«  pero  y  e  .  la  raccolta  delle  deliberazioni  di  Spira,  e  di  Augii- 
«  ala.  • 

Nel  tempo  medesimo  Leopoldo  assicorava  lo  elettore  di  Treviri 

del  soò  soccorso,  c  ingiungeva  al  maresciullo  Bender  di  spingere  in 
aiuto  di  lui  il  suo  esercito,  nvo  por  parlo  dei  Francesi  fosse  assalilo. 

IVesiedeva  il  ministero  della  puerra  di  Francia  il  conte  di  Nar- 
bonnc,  il  quale  era  amato  passiooatamenlc  dalla  celebre  madama  de 
Slaél,  ambasciatrice  dì  Svezia,  e  idolatra  della  i:ivolazione  e  di  lutto  ciò. 
che  fosse  francese.  Vagheggiava  costei  il  momento,  io  cui  le  armi  di 
Francia  avrebbero  ricaperaCo  il  loro  splendore,  e  si  immaginava  in 
tutti  i  suoi  sogni  la  guerra.  Narbonoe  faceva  ogni  sforzo  per  compia- 
cere alla  celebre  donna,  e  per  formarsi  riputazione  immortale,  la 
quale  certanaente  avrebbe  conseguito,  se  a  propizio  esito  fosse  stala 
condotta  una  guerra,  Ini  niinislro.  T.a  protesta  dello  imperatore  co- 
nosciuta, die  lungo  a  comitati  di  cittadini,  i  quali  discussero  sullo 
alteggiatnenlo  da  prendersi.  assemblea  partecipava  del  fuoco  |mar- 
Ziale  di  questi  comitali;  quindi  essa  inviò  un.  mess'aggto  al  re,  nel 
quale  dicevasi  palesemente:  •  La  nazione  francese  non  poter  tolle* 

•  rare  >piìi  a  lungo  tempo  qu<aia  mancanza  di  riguardi  e  queste 
•  t  sorde  ,  ostilità  $  un  movimento  generale  trascinare  la  nazione,,  ed 

■  ettere  ornai.  Il  grido  di  tatti  i  francesi  :  PiuUotto  la  ^iisrra,  cAe  ma 

•  pa»§nàa  roninoia  $d  umHiaaié»  • 
Volgeva  il  16  dicembre  1791,  allorché  Luigi  si  recava  all'as- 
semblea col  seguilo  di  lutti  i  suoi  ministri:  pronunziò  ivi  con  ferma 
voce  un  discorso,  nel  quale  annunziò,  aver  fallo  dichiarare  allo  elet- 
tore di  Treviri,  ostinatissimo  nel  permettere  i  circoli  degli  emigrati, 
che,  se  prima  de^l5  gennaio  ci  non  gli  avesse  aflaito  dispersi,  sarebbe 

Looasiderato  come  nemico  della  Francia^  e  di  avere  ancora  pregalo  lo 


Tom.  V, 
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imperalore  a  spie«;arc  la  sua  autorità  di  capo  dello  impero  per  slor- 


oare  le  sventure,  che  avrebbe  cagionalo  uaa  più  lunga  ostioaiiooe  di 
alcimi  meoibri  del  corpo  germauico. 

«  Se  queste  dichiarazioDì  non  aieno  ascoltate,  coDchlme  il  re^ 
•  allora,  o  sigoori,  lo  pel  primo  proporrò  la  guerra!  •  —  Questo 
discorsò  Doa  produsse  Yemno  effetto,  e  fu  rlmarchefolisslinoil  freddo 
contegno,  col  quale  fa  aecollo» 

Poco  poi  II  re  essendosi  ritirato ,  Il  ministro  Narbooae  annun- 
ziò air  assemblea,  che  tre  armate,  le  qnali  sommavano  a  150,000 
uomini,  sarebbero  state  fra  un  mese  riuailc  alle  frontiere  agli  ordini 
dei  generali  Rochambeau ,  Luckncr  e  Lafayetle. 

Da  questo  momento  tutti  i  giorDali  di  Parigi,  gli  opuscoli,  i 
circoli  dei  giacobini  di  altro  non  discorsero  che  di  guerra.  assem- 
blea nazionale,  discutendo  1  preparativi  annunziati  dal  re,  presentò 
arena  i^oriosa  agli  oratori  del  partito  glaieobìno.  Brìssot,  che  n^era 
il  capo,  persuase  la  guerra,  asserendo  dovere  riuscire  utile  ed  ono- 
I  revole  alla  Francia,  con  la  quale  ninna  naiione  avrebl»e  potuto  con- 
tendere sol  serio. 

Entrava  il  nuovo  anno  1792,  e  le  misure  di  rigore  minacciate 
contro  gli  emigrali  francesi  richiamarono  T  attenzione  delP assemblea. 
Furono  posti  in'istato  di  accusa  i  princìpi  di  Francia,  lo  ex-mini- 
stro Calonne,  il  marchese  di  f.nqueille  e  il  visc  onte  di  Mirabeau,  come 
complici  dei  fratelli  di  Luigi  XYi.  Il  principe  Luigi  Stanislao  Saverio 
fu  alla  unanimitò  dichiarato  decaduto  dal  suo  diritto  alta  reggenza. 

Pochi  giorni  appresso  fu  letta  alPassemlilea  uaa  relazione  del 
comitato  diplomatico  Intorno  alle  proteste  di  Leopoldo.  Il  relatore 
Gensonné  offri  allo  esame  dell'  assemblea  le  seguenti  qutstlonf. 

ì.  Quale  è  la  nostra  ^ilua^ioDc  politica  rispetto  allo  imperatore, 
e  che  abbiamo  noi  a  temere  dalle  sue  intenzioni? 

ll.Pos<>iamonoi  considerare  questo  ultimo  sviluppo,  come  una  osti- 
lità da  lato  dello  imperatore,  e  dobbiamo  quindi  affrettare  lo  istante  | 
I  di  nna  rottura,  che  dev'essere  vicinissima,  attaccandolo  noi  i  primi?  1 

iffAtì'i'W*  ■  '  '        Il  ■■  I    .  ■■ .  _____  
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III.  Dobbiamo  noi  limitarci  ad  esigere,  che  lo  imperatore,  io 
corto  termine, ci  fornisca  delle  spicgazioDì  siffattamente  chiare  e  pre- 
cise, cb*ell6o«  ttim  ci  iaicioò  alPofeuro  delie  ne  iateotioD»,  e  clie 
le  ine  rispotle  non  ci  laaofoo  alIrfiBeati.  pretesti  ,  per  dicbierare  le 
gaerra? 

«  È  tempo  enti)  dl«e  il  relatore  nel  tao  esordio,  cbe  si  re-' 
«  stknisca  alla  iiazioae  francese  PaUilBdine,  che  le  conviene  pres- 

•  80  le  nazioni  straniere,  d!  segnalare  la  saa  indipendenza ,  di  sven» 
€  tare  questa  politica  tenebrosa,  che  non  si  propone  altro  scopo, 
«  tranne  quello  di  ricacciare  addietro  la  rivoluzione,  e  di  assoggct- 
«  lare  il  nostro  governo  alla  influenza  di  alcuni  principi  stranieri,  e 
«  la  voloaUi  geaerale  di  un  gran  popolo  a  leggi,  cifci  noo  ha 
«  dettato:  agli  è  tempo  amai  di  distruggere  questo  focolare  d*  ioquie- 
«  todiol)  cbe  prolunga  U  fermento  nasceote  dal  timore  di  una  guerra' 
«  InlestinB,  e  di  mostrare  agli  altri  popoli  lo  spettacolo  Inminoio 
«  della  energia  e 'del  coraggio  del  Francesi.  • 

L'  oratore  scendendo  a  eotfsiderare  il  contegno  di  Leopoldo  dal  . 
momento  della  rivoluzione,  mostrò  come  la  corte  Viennese  nndrisse 
sentimenti  ostili  alla  Francia,  e  che,  non  contenta  di  avversaroe 
la  libertà ,  spingeva  le  altre  potenze  a  combatterla.  Annoverando 
gli  avvenimenti  >  sopra*  i  quali  ei  fondava  la  sua  senleoza,  coocl^iu- 
sa>  lo  imperatore'  afer  violalo  i  trattati  del  1756. . 

«  È  probabilissimo,  aggltto8e,cba questa  alleania  delle  potenae 
«  formala  dallo  bnpentore,  il  qnale  spera  pura  dirigerla,  non  si 
«  propjM^pi  akra  mela,  cbe  spaventarci  con  lo  apparecchio  della 

•  fona,  e  di  condurci  insensibilmente  a  sottoporci  alle  modificazio- 
«  ni,  che  alla  nostra  costituzione  farebbe  un  congresso,  le  quali 
«  distruggerebbero  il  principio  della  uguaglianza  dei  diritti,  e  re- 
«  stituirebbero  al  trono  il  potere  assoluto.  Siffatto  scopo  prende  di 
«  mira  ia  lega  dei  prìncipi;  —  è  a  temersi,  cbe  le  molle,  le  quali  do- 

•  Tranno  contribuire  a  realiixarlo,  sieoo  nel  seno  stesso  della  Francia, 
«  a  che  intelligente  segrete  ereseano  la  sperania  del  rìanltato . .  •  • 
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•  Ma  una  nazione  di  venliquaUro  milioni  di  uomini  liberi,  che 
«  nulla  vuole,  Tuorcbè  liberlà  e  libertà  intiera,  non  sì  umilia  al 
«  grado  di  sottoporsi  alle  sovrane  esigenze  di  alcuni  despoti .... 
«  À  voi  f  chef  possedete  il  mandato  di  parlare  in  nome  del  popolo, 
«  a  VOI,  al  quali  ei  ha  ooofidalo  la  tutela  dei  suoi  più  cari  intereasiy 
t  apparlieeoii  decidere,  se  la  olUma  nota  dello  imperàforo  sullo  argo- 
I  mento  delta  saa  coadotCa'non  debba  considerarsi  come  ona  ostilità, 

•  e  se  la  guerra  debba -IntrapreoderBi,  e  se  la  ofIeoslTa  o  OMglio 

•  la  difensiva  debba  prescegliersi  ....  Dite  al  re,  prosegui  Poralo- 
«  re,  la  guerra  essere  necessaria ,  la  opinione  generale  esigerla,  la 

•  salute  dello  stalo  imporgli  il  dovere  d'intimarla,  la  nazione  altea- 
«  ilere  da  lui  uno  attestato  della  sua  afTezione,  il  sacriflxio  di  ogni 

•  riguardo,  che  sia  estraneo  alla  salute  della  patria;  il  paese  al- 

•  tendere  dal  suo  re  ona  condotta  ferma,  costante  e  leale:  pro- 
«  mio  di  essa  lo  acquisto  della  fidacla  e  dello  amore  dei  pò- 

•  polo,  t 

Applaudito  dalt*  assemblea  e  dalle  tribnoe,  il  relatore  conchia- 

se ,  formulando  un  progetto  di  decreto,  pel  quale  si  invitasse  il  re 
ad  interpellare  lo  imperatore  a  [fornire,  prima  de'  10  febbraio,  spie- 
gazioni chiare  e  precise  intorno  alle  sue  disposizioni  rapporto  alla 
Francia  ,  e  se,  ove  fosse  attaccata,  ei  le  avrebbe  fornito  i  soccorsi, 
ai  quali  sarebbe  slato  tenuto  io  Iona  dello  articolo  9  del  trattato 
di  maggio  1756.*  che  il  rifiuto  a  tali  spiegazioni  si  considerasse 
fome  un  atto  ostile  contro  la  Francia,  e  che  .frattanto  si  traesse 
profitto  del  tempo  per  allestire  gli  apparecchi  opportuni  ad  entrare 
in  campagna.  assemblea ,  ordinando  si  rendesse  per  le  stampe  di 
pubblica  ragione  il  rapporto,  aggiornò  la  discussione  a"  17  fet>- 
braio.  Come  questo  decreto  fu  pronunzialo,  il  presidente  (ìuadtl, 
slanciandosi  alla  tribuna,  arrio^ò  violentemente  contro  il  progetto 
di  un  congresso  ,  che  avrebbe  rovinato  la  cosliluziooe ,  introducendo 
il  sistema  delle  due  camere.  «  Quale  è  dunque,  gridò  Guadet  con 
«  lo  accento  infiammato  di  sdegno  patriottico,  questa  cospirazione 
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•  ordita  contro  la  patria?  e  Ano  a  quando  sofTrirà  ella,  che  ì  suoi 
«  Dcmici  la  molestino  con  i  loro  raf^giri,  eia  oltraggino  con  folli 
■  speranze  ?  .  .  .  Iqpegoaoio  a  tutti  i  principi ,  clie  la  naijone  fraa* 

•  oeae  è  risoluta  a  maoleoere  intatta  la  sua  eostitmloiey  o  a  pe- 

•  rire.  eoo  lai  •  • .  Mottriaoio  lolicipatanieDlo  ai  traditori  il  loogo^ 
«.  ebe  loro  ai  propara  y  doè  il  patibolo. 

«  Propoogo  9  cbo  fi  docveti  nollo  Manto  la  oéiIobo  frluiooae  ri* 

•  guardare  come  infanae,  traditore  della  patria,  reo  del  delitto  di 
«  lesa  nasione ,  ogni  agente  del  potere  csecatifo  ed  ogni  francese, 
«  che  prtMìdcssero  parte  alle  trame  contro  la  Francia,  direttamente 
«  u  iiidirettamenle,  sia  ricorrendo  ad  un  congressi»,  il  cui  oggetto 

•  tendesse  ad  una  niodiOcazione  qualùnque  della  costituzione ,  sia 

•  invocando  una  mcdiaiiooe  fra  la  nazione  e  i  ribelli  emigrati,  sia 

•  infine  aderendo  ad  on  anooonodamento  con  i  principi  spossessati 

•  in  Alsaiia.  Propongo,  ciie  questa  dicliìaraaione  aia  tosto  ncata 
c  al  re,  il  qnale  s*  InTìti  a  parteciparla  a  tolti  i  principi  della  Eii> 
«  ropa,  ed  a  proclamare  nemko  della  Francia  qualsivoglia  avesse 
«  manifestato  la  inteoilono  di  attenlaro  alla  costituaione.  • 

A  questo  slancio  di  eloquenza  si  levò  a  rumore  l'assemblea 
tutta  :  si  elettrizzarono  deputati,  ministri,  e  spettatori,  e  il  grido  di 
guerra  guerra  j  fu  generale.  — 

Come  tale  tornata  fu  conosciuta  in  Prussia  e  in  Austria,  la 
sensaaione ,  cbe  destò,  fu  profondissima.  Si  narra ,  cbe  lo  impera- 
tore esclamasse  palesemente:  «  I  Franceal  vogliono  la  guerra?  eb- 
«  bene  I* avranno  $  e  si  scorgerà,  che  Leopoldo  il  Pacifico  sa  con- 
<  durre  la  guerra,  quando  il  bisogno  lo  esige:  eglino  ne  paghe* 

•  ranno  le  spese  io  pecunia  effettiva.  • 

Frattanto  porzione  del  ministero  si  sforzava  di  dissuadere  la 
maggioranza  deirassemblea  dalla  guerra:  rappresentava  a  tale  scopo, 
che  non  sarebbero  ni.inrate  convenienti  spiegazioni  per  il  lato  di 
Leopoldo^  che  si  erano  ricevute  dallo  invinto  francese  a  Coblentz 
più  rassicuraoii  notizie^  piegarsi  gli  eiettori  allo  sdegno  delia  Fran-  1 
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eia,  essere  incominciato  il  disarmo  degli  emigrati  fraocesi ,  riTOcato 
il  faTore  loro  sulle  prime  concesso.  «  Io  termino  ,  disse  il  sig.  de 

•  Lessart  ministro  delle  rclaziooi  esterne  e  propenso  alla  pace  ,  con 
«  ima  rifteasioDe)  U  quale  sola  basterebbe  per  fermare  la  vostra 

•  pradeiua  nella  scelta  dei  muù  atti  a  mantenere  la  pacei  cioè: 

•  che  la  piò  glosta  e  la  pin  avveotarata  delle  goerre  è  p«n  «na 
«  .Murgeole  fecoiidiisiaia  di  ingliistigie  e  di  ealamllk.  • 

Ha  queste  padflehe.iitsìiiaaiioid  non  ebbero  qoel  favora,  che 
il  miaistro  sperava  :  chè  -anzi  il  deputalo  Briisot  con  elo^uMUo  tr- 
ringa  fe*  prevalere  una  politica  diametralmente  opposta.  «  La  ma*  * 
«  schera,  egli  esclamò,  è  alfine  caduta:  il  nemico  non  è  più  occulto, 
t  ma  si  è  scoperto.  L'unliae  dato  ni  generale  Bender  vi  addita  il  suo 
«  nome  ^  cioè  lo  imperatore.  Gli  elettori  non  erano  che  un  presla- 
«  nomej  gii  emigrati  che  un  istruo^oto  di  azione  nelle  sue  mani. 

•  Voi  dovete  frattanto  spregiargli:  spetta  air  alta  corte  nazionale 
«  di  wadtcara  la  rivolta  di  questi  principi  mendicanti  il  favore  ed 

•  Il  patrocino  straoiero  •  •  •  Gli  eletlori  più  non  meritano  ornai  il 
«  vostro  sdegno,  cbb  voi  li  vedete  umiliali  per  lo  spavonto  al  vostri 
«  plodL  il  rostro  vero  nemico  è  lo  imperatore che  intende  assalirvi 
■  e  spaventarvi  :  e  se  dovete  essere  attaccati ,  muovetevi  voi  i  primi; 
«  se  vuoisi  adescarvi,  non  però  vi  addormeulerete  ;  se  costui  vuole 
«  spingervi  col  terrore  ad  una  reddizione  indegna  di  voi,  mande- 
«  rete  a  compimento  ciò  che  avete  le  cento  volte  promesso:  La  co- 
«  ttiituiane  o  la  morte  !  Questa  ultima  non  poò  ^ventarvi.  Esaminato 
«  lo  stato  vostro  e  dello  imperatore.  La  eostltutlooe  da  voi  proclMsata 
t  è  un  anatema  lanciato  contro.  1  troni  assointl.  Tutti  i  re  devono 

•  quindi  odiarla,  perciocché  essa  sia  U  loro.processo,  la  loco  sen- 

•  lenta,  e  sembri  tuonare  air  orecchio  di  ciascuno:  —  Dmumi 

•  tu  non  sarai  più  re,  o  lo  sarai  soltanto  per  la  volontà  del  tuo  pò- 
«  polol  —  Questa  verità  ha  rimbombato  noi  cuore  di  Leopoldo,  che 

•  cerca  allontanarne  il  fatale  momento.  Quindi  conviene  dire  allo 
«  imperatore:    è  la  nostra  costitiuione,  che  volete  distruggere,  { 
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0  rinunziale  al  disegno,  o  preparatevi  alla  guerra.  Si  allegherà 
forse  a  giustificarla,  die  questa  lega  non  mira  a  violenza  veruna, 
ma  che  solo  voglionsi  correggere  in  un  congresso  alcuni  vìzi 
della  nostra  costitoziooe.  Ma  questo  congresso  «  qnaotBOiiiie  paci- 
Ileo;  non  per  questo  sarebbe  meno  no  oltraggio  sanguinoso  alla 
nasone  francese.  Anatema  dmqae  agli  ambiziosi  i  quali ,  per  per- 
petuare i  torbidi y''  ÌMse  e  sostegno  delift  loro  Influenza,  ne  hanno 
concepito  II  progetto.  Anatema  alle  potenze,  che  tanto  folleggiano 
por  proleggergli  !  — -  E  con  qoal  diritto  lo  imperatore  vuole  me- 
scolarsi nelle  nostre  diflerenze?  .  ...  Ci  si  consiglia  a  negoziare: 
ma  COSI  perderemo  il  profitto,  che  può  ritrarsi  da  una  guerra 
spedilameule  condotta:  durante  questa  commedia  politica,  gli  ap- 
parecchi militari  divoreranno  le  nostre  risorse;  le  inquietudini  ri- 
nasceranno, le  agitazioni  intemo  non  saranno  mtl  spente,  le  forze 
combinate  si  conceotreranm»;  aTranno  propizia  la  stagione  $  le 
pretensioni  senza  velo,  T  orgoglio  gigant»,  le  minacce  sempre  cre- 
scenti^ la  invasione  improvvisa, -una  guerra  disastrosa,  la  pace  dei 
nostri  focolari  turbata:  i  malcontenti  si  rannoderanno  agli  sten- 
dardi stranieri;  quindi  la  guerra  civile  cooperatrice  della  straniera. 
Tali  sono  le  veduto  segrete  dei  vostri  nemici:  i  quali  sono  re; 
mentre  voi  siete  popolo;  eglino  sono  despoti  e  voi  liberi;  —  non 
vi  ha  transazione  fra  la  tirannia  e  la  libertà,  ma  fra  V  una  e  V  aU 
Ira  esiste  un  abisso,  che  o  popoli  o  principi  tosto  o  tardi  devon 
riempire.  Io  non  dirò  dunque  allo  imperatore  col  vostro  comi- 
tato: —  Volete  inpejfnarm  a  non  iUtaeeate  la  Aruneio,  Ja  sua 
tmftpmdctisa?  ma  gli  dirò  invece:  —  Tot  àvete  formalo  una  lega 
contro  la  Francia;  dunque  devo  combattervi;  —  e  questo  assalto 
immediato  è  giusto ,  necessario,  imposto  dalle  circostanze,  e  dai 
giuramenti  che  avete  fatto.  »  — L'oratore  terminò,  proponendo 
Io  annullamento  del  trattalo  del  1756,  e  che  si  inlimasse  lo  impera- 
tore a  dare  sodisfaziooe  e  spiegazioni  tali,  che  per  esse  andasse  a 
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dissiparsi  Tagitaziooe,  la^qulé  toaera  aotfimi  I  enori  dei  cittedini 

francesi. 

Il  sig.  di  Lessarl,  colpito  da  timore  ,  vedendo  la  guerra  avvici-  [ 
narsi  a  grandi  passi,,  si  avvisò  dovere  chiedere  allo  imperalorc 
spiegazioni  categoriche.  Quindi  scriveva  a'  21  di  geauaio  allo  amba- 
sciatore di  Fraocia  io  Yleona  in  questi  termini,  clic  rìlra^gono  a  mar 
ravìglia  la  trista  posizione  del  ministro  degli  affari  esteri: 

«  Io  prorerìseO)  o  signore,  una  gran  parola,  cbe  occopa  oggi 

•  tutti  gli  animi;  una  parola  cbe  mentre  è  di  rammarico  e  di  dolore  a 
c  taluni, allegra  gli  altri:  la  guerra.  Comprenderete  a^volmenie,  cbe 

•  il  re  è  alla  testa  di  quelli ,  rbe  non  la  vorrebbero;  il  suo  spirito  ec- 

•  cellette  ,  come  il  suo  cuore ,  cerca  di  respingerne  la  idea.  Anche 

•  volgesse  fortunata  per  le  armi  francesi,  ci  la  considera    lìagelio  ' 

•  della  umanità,  sventura  pel  regno.  Ma  nel  medesimo  tempo  il  re 

•  è  rimasto  dolente  del P  officio  imperiale  de' 21  dicembre.  L'ordine 

•  dato  si  bruscamente  al  maresciallo  Beoder,  la  palese  intenzione 

•  di  soccorrere  lo  elettore  di  Treviri ,  quando  questi  spiegava  a  no- 

•  stro  riguardo  il  contegno  piò  ostile;  lo  annoniio  di  un  concerto, 
«  che  noi  non  conosciamo  Tra  tutte  le  potenze  di  Europa ,  -il  tuono 
«  e  la  condotta  delPofflcio  medesimo,  han  fatto  una  impressione ,  alla 
«  quale  i  savi  non  ban  potuto. rimanere  estranei,  o  che  il  re-  non  ha 


•  Voi  dovete  dunque,  o  signore,  cercare  spiegazioni  sopra 
•  questi  tre  articoli:  1°  sopra  1* officio  de' 21  dicembre^  2'  sopra 
«  lo  intervento  dello  imperatore  nei  nostri  afiari  interni;. 3'  sopra 
■  li  significato  cbe  sua  Maestà  Imperiale  dà  alle  parole  :  daiMwram 
.•  Htmid  intime  par  la  siciireaa  e  dignità  deU$  corone. 

.11  consiglio  dello  imperatore ,  pr«siednto*dal  principe  de  Kau- 
nllz,  cui  assisterono  i  principi  di  Golloredo,  Slahremberg  e  Rosem- 
berg,  i  conti  di  Lascy  e  di  Hatzfeld ,  e  i  baroni  di  Reischadi .  di 
Spielmann  e  di  Kollenbach ,  udite  le  dimande  del  ministro  francese, 


potuto  cancellare. 
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risolvè,  oon  doversi  dare  le  dimandale  splegaiiooi ,  ma  ttriogere  lo 
traltato  deflolUvo  il  trattato  prelUDimire  di  alleanza  fra  T  Austria  e  { 
la  Pnmia,  a  4are  ordioi  immediati  pér  gli  apparàccbl  militari. 

La  guerra  pertanto  andava  a  decretarli  41  Parigi ,  e  gli  ordini 
a  tanmetleni  per  ineomiodaria)  aHorqnando  Leopoldo  cessaTe  di 
vivere  per  morte  qoesi  aabiuoea* 

Noo  riascirà  ingrato  al  miei  lettori,  che  io  riferisca  1  det- 
tagli Bopra  questo  funesto  evento  furnitici  dal  conte  di  Alloavilic  , 
il  quale  ha  tentato  decifrare  il  mistero  che  Io  ricuopriva. 

«  Risohiti  di  agire  militarmente  contro  la  t  rancia,  Leopoldo  e 
Federico  Goglielmo  avevano  deciso  di  fare  uso  di  un  nuovo  piano 
•di  eooqerto,  spiogeBdo  on*  armata  di  50,000  uomini  ciascuno  oltre, 
le  forte 9  delle  «pulì  erdM  già  fatta  l'adunata  In  Weatfalia  e 
nei  Paeii  Beiai.  SI  trattava  di  dividere  180^000  nomini  sulla  im- 
mensa linea  da  Basilea  fino  alta  foce  della  Sctaelda.  Alla  metà  di  feb- 
Imlo  I  ìovrani  aveano  .già' convenuto  sulle  basi  di  questo  piano: 
Leopoldo  aveva  ordinato  al  consiglio  aulico  di  guerra  di  spingere  eoo 
alacrità  i  preparativi;  Federico  Gu«;lieImo  avea  chiamato  a  sè  il  duca 
di  Brunswich,  cui  preponea  al  comando  in  capo  delle  sue  truppe. 
A' 16  febbraio  il  re  ebbe  col  duca,  a  Postdam,  un  lungo  abbocca- 
mento ,  al  termine  del  quale  fu  tenuto  un  consiglio  segreto,  presente 
il  re;  il  duca  di  Brunswìcb  ,  il  ministro  di  stato  Sciiulenburg  c  il  l»a- 
rane  di  Biscbofiiverder  torono  i  soU|  che.  vi  assisterono.  Vi  si  discus- 
sero I  sflgnentt  artlfoU»  porre  le  truppe  sul  piede  di  guerra;  adope* 
raiei  perchè  la  Samnnin  entrasse  nella  lega; e  combinare,  col  gabinetto  . 
41  IQenna  un  pieno  di  campagna  adattato  alle  clrcostanie  politiche. 
Il  giorno  stesso  un  corriere  straordinario  fu  spedito  in  questa  capi- 
tale, e  furono  inviate  circolari  a  tutti  i  reggimenti.  Disposizioni  re- 
lative allo  approvvisionamento  ed  alla  artiglieria  furono  immediata- 
mente  decretate. 

«  11  giorno  appresso,  il  generale  Biscbofswerdcr  p^rtì per  Dresda  | 
portelore  di  lettere  del  re  alla  corte  elettorale:  di  lì  dovea  recarsi  a  • 


Tom.  F. 
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YtoaDt:0i  trofòlodettore  di  Sassonia,  che  rfpagoa?a  dal  far  causa 
oomaoe  con  la  le^:  dopo  avere  conferito  con  lo  olettora  e  col  principe 
Giartoriscki,  inviai»  di  Varsàvia,  proeegol  il  suo  camminob  Lo  isTlaCo 
straordinario  di  Prussia  giunse  in  Vienna  nella  notte  dé*97a*28  feb- 
braio con  la  speransa  di  ottenere  tosto  ndlenia  dallo  imperatore. 
Essendosi  recato  di  buon  mattino  alla  dimora  del  cancelliere  di  corte 
e  di  stato,  il  priocipe  de  Kaonitz  gli  venne  incontro,  abbraccioUo, 
ma  inquieto  e  turbato  gli  disse,  che  lo  imperatore  assalito  da  im- 
provvisa malattia,  non  poteva  riceverlo.  11  principe  di  Golloredo 
ripetè  uguali  parole  allo  inviato  prussiano.  Ma  ei  uoo  poteva 
sospettare  j  cbe  la  vita  di  Leopoldo  pericolasse,  e  fiiiorl  della  reggia 
•nemmeno  la  malattia  conoscevasÌ$  chè  due  giorni  prima  el  aveva 
dato  odierna  alio  ambasciatore  torco  in.lstato  di  perfetta  ftalote.  Solo 
a*27  II  mala  si  era  dicblarato  ;  ma  a'28,  il  giorno  stesso  dello  arrivo 
der  generale  iBischòfswerder,  egli  èra  in  preda  di  acuti  deluil  nelle  ca- 
vità del  petto  c  delle  viscere,  onde  i  medici,  avvisandosi  fosse  uua 
pleuritide,  lo  salassarono  per  soflbcarc  la  infiammazione.  Nel  corso 
della  notte  gV  intestini  gonfiarono,  e  non  ebbe  a}cun  riposo  f  le  forze  lo 
abbandonarono  e  cominciò  un  vomito  contiilso  non  interrotto.  Il  suo 
medico  ordinario,  Lagusius,  sconcertato  dal  progrqiÉo  del  male,  riunì 
in  consulto  iplb  celebri  dottori  di  Vienna,  quali  on  barone  diStoerek 
e  de  Schreibers:  eglino  opinarono,  essere  tott*  altro  ébe  pleoritide^ 
e  proposero  a  due  ore  dopo  il  meuogiomò  di  seegliére  altri  meni! 
ma  on*ora  dopo  i  sintomi*  si  fanno  più  aHarinanti,^  e  qoeslo  tal- 
felice  principe,  in  una  crise  di  Tomit#  convotso,  non  avendo  a 
suo  lato  che  un  solo  cameriere,  di  dome  Brunetti,  spira  il  primo 
marzo  nelle  braccia  della  imperatrit^c  piangente  e  tremebonda, 
j  •  Subilo  le  grida;  Lo  Imperatore  c  morto!  lo  Imperatore  è  morto! 

echeggiano  negli  appartamenti  defla  reggia  ,  e  vi  spargono  il  disor- 
dine e  la  disperazione.  Qua!  mai  spettacolo  funesto  il  vedere  la  Cit- 
miglia  imperiale  in  preda  a  dolore  si  vivo!  Prliusipi  e  famigliari 

L lotti  della  corte  ogoalmente  addolorati  ;  Il  romore  della  morte  di  | 
■ —  -  ■  ..^^^MB 
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LAOfioido  000  trovava  Tede  dapprima  oeUa  ciUà|  che  appena  co- 
oosceva,  fove  maialo.  La  oAbUtà  corro  al  palano  ».  che  irovaoo 

• 

pieoodi  tarrore  mltCo  a  lameoti:  lo  quMlo  eompariice  la  inpo- 
ralrice,  io  Beno  ai  mal  numeroai  Hgll^ebo  si  disfacoTano  inlaerinMy 
•  coodoeeadogli  ìjuumiiì  al  niiofo  sovrano,  ne  iinplora  la  proto- 
slooe  per  gii  augusti  oitoi.  Fraooosco  I,  figlio  maggiore  di  Leopoldo, 
confoodendo  i  suoi  singhiont  eoo  quelli  di  saa  madre  e  de*  suoi 
fratelli,  dei  quali  il  più  gìoviae  aveva  appena  quattro  anni,  pro- 
mette di  portarsi  eoa  essi  da  padre. 

c  Ma  che  pensare  di  questo  genere  di  morte,  che,  cogliendo 
Leopoldo  come  un  colpo  di  folgore,  e  nel  flore  della  etàydiveoiva 
ni  aTTeoimeoto  si  grande  nella  sitoaiioooy  nella  quale. trovavasl  là 
Europa?  La  lincia  dalle  eose  poteva  essere  eanbiatef  se  gli  nomini 
stosil  dalP  arto  non  riuscivano  a  spiegare  la  calastrofe.  La  eonereoa, 
dicevano,  era  ornai  fiirmata  ndU  tot  triture  j§i  U  monarca  è  ti- 
matta  codilo  da  apoplmia  sieroso.  — 

t  Aperto  il  cadavere  si  scorsero  le  viscere  tumeratte  dalia  cao- 
crena,  e  io  stomaco  saturato  di  materie  sierose.  La  salma  imbalsamata 
fu  esposta  al  pubblico  nella  cappella  della  Corte.  Si  sparsero  e  si  ac- 
creditarono voci  di  avvelenamento,  voci  che  Ustoria  contemporanea, 
se  non  ha  confermate ,  non  ha  neppure  smentite.  GP  investigatori 
divisero  la  loro  opinione  sopra  le  cause  reali  di  queste  morte  improv- 
visa.  Gli  uni  sostengono,  essere  itatft  lo  eQ^  naturale  di  una  dlssen* 
lorìa  ostinata,  della  qqple  Leopoldo  avea  il  germeUuo  dalla  epoca 
delte  sua' incoronaiiono  a  Praga;  ed,  aggiungono,  che  Leopoldo, 
troppo  dedito  alle  voluttà,  avea  fatto  uso  soverchio  di  stimolanti  co- 
nosciuti in  Italia  sotto  il  nome  di  Di(tvcIoni,  e  preparati  nel  suo  la- 
boratorio particolare,  essendo  egli  passionato  cultore  della  chimica. 
Gli  altri  non  dubitano  di  attribuire  la  catastrofe  al  vcIcdo,  e  citano 
io  testimonio  Lagusius,  suo  medico  ordinario,  il  quale,  comici  di- 
cono^ dichiarh  non  potersi  porre  in  dubbio,  dopo  avere  assistito  ai- 
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r  autopsia  del  cadavere.  Ma  donde  sarebbe  partilo  il  delitto?  Tanto  j 
erano  allora  le  animosità  politicbe,  che  i  giacobini  e  gli  emigrati  si 
scagliarono  recriminazioni  5eoza  termine.  Quelli  si  sarebbero  libe- 
rati  col  veleno  di  oo  priacilpo  potente ,  loro  nemico  dtclilnrato  e  che 
avrebbe  combatto to  eoo  le  trmiia  Mq  propaganda  ^  questi  avreb- 
bero spinto  a  commettere  11  delitto  ta  odio  del  princìpi  fltoceflci  di 
Leopoldo)  delle  aue  tllniMnae  e  lentene  n  gittani  nellacontro  rivela- 
itone.  Ma  con  quali  meni  niebbesi  coonneMa  l'atroce  aceUeniggl- 
né7  Secondo  gli  nnl^  in  una  fetta  di  ballo  mia  gentildonna»  con  la 
quale  Leopoldo  sarebbeal  tratteonto,  gli  avrebbe  fatto  gustare  delle 
paste  avvelenate.  Secondo  altri,  il  fanatismo  e  la  perfìdia  si  sarebbero 
valsi  per  questo  nero  attentato  della  mano  medesima  della  bella  Ita' 
/lana,  teneramente  amata  da  Leopoldo.  Questa  donna,  assicurasi, 
avrebbe  goduto  dipoi  in  Italia,  io  mezzo  alle  rìocbezae  ed  al  iusso^ 
della  ricompensa  del  sno  deliUo, 

«  Ma  lasciamo  da  parte-  gii  aneddoti  sema  prove.  Totlavla  è 
ftaori  di  dubbio  che  Leopoldo  ftt  passionato  amante  delle  donne, 
come  della  Livia,  della  Probaska,  della  contessa  di  Wolkenslela, 
e  di  altre  di  ceto  più  basso,  le  quali  si  ecclissarono  saUto  dopo  la 
sua  morte,  téineado  Panimavversione  pubblica  e  la  severità  del 
nuovo  regnante.  La  conlessa  di  Wolkcnstein  era  la  sola  dichiarata 
padrona  dal  giorno  in  cui  Leopoldo  erasi  recalo  a  Vienna ci  Tavea 
presentata  alla  imperatrice,  la  quale  nobilmente  rassegnandosi,  le  dis- 
se, preferirla  ad  ogni  altra,  a  patto  che  non  si  mescolasto  in  aflari  di 
governo.  Leopoldo  Paveva  regalaUi  magni6eamenle  con  dnecealomila 
fiorini  di.  oro  in  obbligailonl  della  banca.  Si  crede,  che  la  morte  non 
gli  lasciasse  agio  di  provvedere  alla  sorte  delle  altre  dosine,  che 
aveva  amalo.  Si  trofvò  nel  suo  gabinetto  una  eolleiiene  di  stoffe  pre- 
ziose, di  gioie ,  di  ventagli  e  circa  cento  libbre  di  belletto  sopraffine. 
Le  prove  delle  sue  galanterie  erano  tante  e  sì  palesi,  che  la  imperatrice 
j    disse  al  nuovo  sovrano  queste  rimarchevoli  parole:  «  figlio  mio ^  tu 
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hai  innanzi  agli  occhi  due  grandi  nmpi^  /'tino  di  tuo  tio  e  V altro 
di  mo  padre  $  imiiam  U  mrtk ,  «m  ^nofcM  M  ttàtm  Mi  «•» 

Tale  fki  Leopoldo  Grandoca,  Impèralofo  e  Uè. 
Cbhniqiie  torrìi  ^indicare  di  Uà^  m  ioem  dfr  paaiooei  dirfe 
noti  man  stalo  vran  grande  nefPiiao  ohe  iialP  altro  periodo  della 

sua  vita:  i  tempi  diflìcìlissimi ,  lo  impero  vasto  e  straziato,  le  abi- 
tudini diverse;  il  clero  e  la  nobiltà  tenacissima,  i  popoli  rivoltosi 
impedirono,  che  in  Austria  le  cose  volgessero  pacifiche  come  in  To* 
scana,  né  momento  era  quello  da  pensare  a  riforme,  alle  «inali  la 
opiolotie  era  oooiraria*  Da  qd  piccolo  stato  fallo  ptnaggio  ad  nii 
Impero ,  da  uo  go? emo  di  famiglia  balaaio  Bel  bmov  deUa  dipi** 
matta,  Leopoldo  fta  leale,  destro  poiltteo,  od  deHbèiare  friiTo, 
nel  deliberato  fermliiimo*  11  suo  regno  fin  senta  Duwdiia,  nk  la  em^ 
pressa  riToloxione  Bolgia  potrà  mai  oUtasearna  la  'gloria ,  pereiac» 
chè  non  fosse  che  nna  vMCorìa  contro,  la  eorte  di  Boma,  che  P*« 
vea  istigala  c  fomentata  ,  come  rilevasi  dal  carattere  stesso  di  quella 
rivoluzione  eminentemente  retrogrado.  Perchè,  se  un  principe  si  mac- 
chia d^nTamìa  e  di  obbrobrio,  abusaodo  del  suo  potere  ad  uccidere 
la  libertà ,  e  soffocare  il  progresso  nel  sangue  dei  sudditi ,  e  diviene 
per  «ilfalta  guisa  mostro  e  flagello  della  umanità,  gloria  e  onore  al 
contrarlo  Tendica  a  sè  stesso,  se  con  animo  riaolnto  combatte^  mi 
muoTÌmenl(0  retrogrado  ed  aTferaanCe  al  progresso^*  La  rivotaiiOBi . 
non  recano  danno  giammai»  e,  quantunque  talora  B?entnrale^  ono- 
rano il  popolo  che  le  fece  e  gli  uomini  che  le  condussero  t  le  rea- 
ilònf  al  contrario  formano  la  infamia  dei  popoli ,  che  mostransi  per 
esse  pe;,'gio  che  bruti,  e  indegni  afTatlo*  del  nome  di  uomini.  — 
Leopoldo  principe  austriaco  e  puro  di  queste  infamie,  il  suo  nomo 
è  inaccessibile  ad  ogni  contumelia,  nè  può  un  altro  Machiavelli  tem- 
prarne lo  scettro  e  sfrondarne  lo  allonr,  e  mostrare  al  popoli: 

«  Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue.  • 

 — 
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Principi  di  tal  fatta  però  sono  rari,  perchè  possano  ammirarsi^  e,  se 
molti  fossero,  entrerebbero  nella  sfera  dei  volgari.  E  piaceiiral  cielo, 
che  fosse  cosi:  come  fosse  piaciuto  al  cielo,  che,  dopo  le  co'mnradon) 
delia  rlTolnsioiie  francese,  e  le  vicende  del'  consolato  e  i  laminosi 
fftUI  dello  Impero,  ricadendo  la  penisola  nostra  nel  vecchio  ordino 
di  cose,  avesstano  vedalo  compirsi  il  voto  di  Hachiaveili,  che  deside- 
rava duo  snecessloni  di  prìncipi  virinosi,  perchè  potessero  rendere 
grande  e  felice  on  paese,  e  avessero  così,  arricchiti  delle  ntili  lesioni 
della  esperienza,  condotto  a  termine  lo  edilizio  dai  loro  maggiori  in- 
cominciato e  condono  la  patria  comune  a  floridezza ,  a  libertà  e  a 
redenzione  da  ogni  straniera  schiavitù.  —  Se  gli  esempi  di  Leopoldo, 
gloria  del  paese  e  del  secolo,  fossero  slati  presi  in  Toscana  a 
modello  e  ad  esemplare  dal  momento  della  restaurazione  del  1815 
Ano  ai  giorni  nostri,  vedremmo  oggi  compita  ana  opera  eminente- 
mente  nazionale  e  tutta  italiana,  anziché  nn  ediflzip,  ove.  regnano 
tatti  gli  elementi  ài  nazionali,,  che  stranieri  $  nè  le  mene  di  m  «vpn 
di  rivoltosi,  i  quali  forse  donUnava,  tranne  aMoni  onestissimi  »  o  tra- 
viati da  generose  illusioni,  la  mira  di  no  l0c|^  ci  avreblwro  stor- 
nati dalla  difesa  di  un  governo,  al  qosle  sarebbero  stati  legati  i 
destini  del  paese,  e  cui  ci  avrebbero  stretto  i  legami  dolcissimi  di 
gratitudine  e  di  riconoscenza.  —  Ma  sventuratamente  gli  esemj^i  di 
Leopoldo ,  se  non  rinnegati ,  furono  certamente  obliati  ;  e  o  non  si 
fece  nnlla,  o  per  sventura  nostra  totlo  il  contrario*  Cosi  U  princi- 
paio  non  ebbe  segnaci,  tranne  gli  stipendiati  del  tesoiOi  ma  nb  in 
questi  nè  in  altri  trovb  difensori  $  resse  per  molti  anni,  perchè*  tempi 
farono  di  inerzia  ^qsdrve  in  an  giorno  per  volerò  di  pochi,  per  di- 
fetto di  fona  propria ,  la  'quale  mancò  per  difetto  di  una  bnona 
pubblica  opinione.  Oh  valessero  almeno  le  passate  sventure  ad  am- 
maestrare popoli  e  principi  !  gli  uni  a  non  essere  troppo  esigenti,  gli 
altri  troppo  avari  di  concessioni j  cbè  nulla  giova  U  troppo  ricalci- 
trare ai  bisogni  dei  tempi. 

Frattanto  Leopoldo  mori,  senzachè  on  pensiero  genoroso  sor- 
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gesse  a  consigliare  un  monumento  alla  memoria  del  (ìbande,  che  tutto 
tè  stesso  sacrificò  al  bene  del  paese.  Solo  dopo  molti  anni  nella 
ilaliaDissima  Pisa  attuavasi  la  nobile  idea,  e  vedevasi  una  statua 
colossale  del  principe  augusto,  lavorata  dallo  squisito  scalpello  di 
PampaloDi.  Riposa  «sa  som  bella  base,  ove  sono  tre  basslrilievli 
i  primi  due  dello  artista  SantersUI^  r  altro  del  Goerraiil.  6Ìi  ani. 
assai  fèlid  nella  loro  eseeoiione,  rappresentano  ragricoltnm  ed 
Il  commereiOy  cbe  tanto  benefliio  ebbero  da  Leopoldo  $  nell'ultimo, 
ben  mediocre,  è  effigiata  la  proteilooe  concessa  alle  belle  arti.  Quindi 
la  semplicissima  iscrizione,  nella  quale  leggesi  un  elocpiente  rim- 
provero alla  colpevole  trascuratezza  dei  Toscani  immemori  dei  be- 
neflii  ricevuti. 

AL  r.R.vNnrcA 
PIETRO  LEOPOLDO  I. 

QOAEANTA  AMKl 

DOPO 
LA  SUA  MOaTB 

Il  mio  auunto  è  compito  :  non  resta  cbe  a  fcosarml  ilella  po- 
vertà del  modi,  fon  i  quali  è  condotto  t  la  volonti  immensa  di  be- 
nedire a  Leopoldo  non  trovò  pari  nella  impresa  le  forze  :  nò  a 
queste  iocomposte  parole  avrei  apposto  il  nome  di  Vita,  se  non 
avessero  dovuto  figurare  in  una  collezione  di  Vite,  ma  P  altro  più 
modesto  avrei  scelto  di  Memorie  per  servire  alla  Vita  di  Leopoldo. 
Ad  ogni  modO|  non  mancò  purezza  d*  intenzione  ed  amore  del 
veroy  cbe  m'Impetreranno  dallò  onesto  lettore  benigna  indolgeniai 
oggi  cbe  l'adulaiione  è  d  miracolosamente  ridotta  a  sistema,  cbe 
veggiamo  moltlmlml,  più  v|U  dei  camalecuitiy  per  mendicare  favore 
e  Jacro  da  un  principe  o  da  un  ministro,  proetitufarsi,  rinnegando 
quel  pensiero,  che  prima  ebbero^  e  che  tornerebbero  ad  avere^  se  i 
tempi  loro  ne  imponessero  la  necessità. 


N.  Carìo  Maeisgotti  da  Momiàlbaro. 
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loVAKHi  Cafomstru  IfMM  Ì  Mtali  a  Gorfii  Vi 
177d  da  uoUÌBf  e  rispettala  famiglia  y  ed  agiata 
de'beol  di  fortona. 

Suo  padre  neiiio  di  carallefe  fermo  e  aefero 
■'éfveira  per  massima  tbe  i  suoi  Égli  aMiraociassero  mm  profea- 
sìoDe,  onde  assicurarsi  lale  indipendenza  personale  eh*  eglino 
a  se  soli  dovessero. 

Giovanni  suo  secondo  genito  si  dedicò  quindi  alle  belle  lettere 
e  studiò  medicina  nell'università  di  Padova,  alP epoca  in  cui  le  ar- 
mate fràDoesi  inyadevao  Tltalia.  Neii^età  del r entusiasmo  e  a  «ob« 
tatto  eoo  US*  ardente  glofentiiy  ehe  ai  faidM»  delle  anef e  idee  per 
ogni  parte  difllue)  non  sognava  èbe  la  pronta- rigenerailone  delprs» 
sente  e  deirayrenirey  'Gapodistria  al  mantenne  fermo  nel  principi 
dalla  prima  tua  edoeaiiooe  inspiratigli ,  e  rimase  avrerto  alle  nuove 
dottrine.  Non  appena  ebb'egli  compiati  i  sooi  stod),  ehe  la  eoa  pa- 
tria sottratta  al  francese  dominio  dalle  forze  combinale  della  Rus- 
sia e  della  Porta  Ottomana  lo  richiamò  nel  suo  seno,  e  fu  iniziato 
agli  affari  della  nascente  repubblica  delle  isole  ionie.  —  Quivi 
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pari  i  partiti  si  miaoraTaDO  da  vidoo;  volaansi  gli  uni  la  rivolu- 
zione con  tutte  le  sue  coosegoenie,  parlegg^v^*^  Éf^  ^ 
massime  arltftocralièbe  di  Venaiia,  e  da  ambe  le  parti  la  sete  del 
potere  faoea  venire  alle  prese  fordlne  e  la  libertà  ^  oArendoin  una 
breve  arena  il  tristo  spettacolo  di  noa  lotta  a  corpo  a  corpo  delle 
ardenti  passioni  del  mezzogiorno,  falle  agire  dalP interesse  delle 
grandi  potenze  straniere.  —  Nei  bollore  di  codeste  inlesline  discor- 
die per  poco  il  padre  di  Capodistrìa  non  rimase  villima  del  risen- 
Umeolo  della  fazione  rivoluzionaria)  —  ei  fu  imprigionalo ,  mi- 
naocialo  di  morte  dalle  autorità  francesi ,  e  non  dovette  la  sua  sai* 
veiza  cbe  alle  attive  sollecitaiioni  del  figlio,  r-  Ciò  non  pertanto  to- 
sto elle  l'imperatore  Alessandro  diede  alle  isole  Ionie  un  governo 
oaiionale  le  cose  mutarono  aspetto,  e  Giovanni  Gapodlstria  malgrado 
l*.elà  sna  giovanile  fu  chiamato  a  fungere  V  incarico  di  segretario  di 
stato  della  novella  repubblica.  Bla  egli  aveva  a  lottare  contro  uo*in- 
iinilà  di  ostacoli  ;  i  vcccbj  pregiudizj  dei  senatori ,  la  foga  impetuosa 
della  giovenlù,  il  troppo  personale  ioterveulo  del  minislro  di  Hussia 
negli  affari  del  paese,  erano  circosianze  cbo  rendeaoo,  se  non  impossi- 
bile) difficilissimo  almeno  pel  giovine  Gapodistria  il  dare  alla  sua  patria 
una  eostltuaione  cbe  assknrar  potesse  la  stabile  felicità  degli  Jonii. 
Infatti  previde  egli  la  crlse  cbe  minacciava  la  patria»  e  ricbiamb  l'aU 
leniieiia  del  flenato  proponendo  di  fornian  delle  utili  relaiionl  con  le 
poieoM  le  quali  o  implicilamenle  o  eapifcitamcnie  aveanorinonoBciato 
l*esistensé  delle  isole  Joniersno  IntendimoDlo  era  per  oerlo'<|iiello  di 
impedire  la  caduta  della  repubblica;  ma  la  voce  del  giovine  segreta- 
rio non  venne  ascoltala  9  e  gli  avvenimenti  successivi  giustificarono 
le  sue  previsioni. 

Alla  pace  di  Tilsit  P  imperatore  Alessandro  contro  ogni  drillo 
cedette  a  Napoleaae  le  isole  Joniey  eomeccbè  la  Russia  non  Co«e  che 
semplice  garante  del  trattato  cbe  avea  avuto  loego  fra  «pieHa  e  la 
porta  Ottomana,  sacrilleaado  in  tal  modo  la  loro  indipendeoia  pol^ 
lice  alto  particolari  tue  mire. 
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Le  isole  Jooie  furono  quindi  occupate  dalle  truppe  francesi, 
vennero  disciolU  i  battaglioni  dei  volontari  fornniati  sul  continente 
grecOf  e  ificorporali  in  parie  sotto  U  vessillo  tricolore ,  e  coloro  die 
«veaao  pr^so  parte  mI  panato  governo  ti  viddero  nelPaitemativa  di 
scegliere  «L.uiia  imllitii  poUUca  aifoliita ,  ò  remigraxione. 

Gapodistria  al  affrettò  quindi  di  rientrare  nella  vita  privata ,  e 
Ngio  ai  voleri  del  padre  riflulò  le  ofllBrle  che  gli  venivano  fatte  da  Ce- 
sare Berihler  e  da  Donmlot  i  quali  comandavano  a  none  di  Nepo- 
leone,  e  cercavano  di  attirarlo  al  servizio  della  Francia.  Gondaooato 
ad  una  volontaria  inazione,  per  poco  ancora  ei  si  trattenne  a.Cor- 
fù,  e  accettò  P  invito  del  conte  di  Roinanzoil  di  recarsi  io  Russia 
al  principio  deiraooo  1809. 

Giunto  a  Pietrebuigo  accogiievalo  il  cancelliere  con  tutti  i  ri* 
gnardt  di  una  cerìmonioM  cortesia ,  ma  invece  dimetterne  a  nrofltie 
I  talenti  »  laseiavalo  languire  nell*  inazione  per  due  lunghi  anni ,  du- 
raate  I  qòsii  Gapodistria  si  diede  a  studiare  il  fenomeno  interamente 
nuovo  che  presenlavagli  il  popolo  russo.  GII  venne  In  seguito  offerto 
il  posto  di  consigliere  d' ambasciata  al  Brasile  e  per  poco  non  1^  ebbe 
accettato ,  stanco  cora^  era  dei  suo  volontario  ritiro. 

Ricusò  nondimeno  roffertogli  incarico  e  chiese  invece  un  posto 
di  soprannumerario  all' ambasciata  di  Vienna.  —  Era  Vienna  in  quel- 
P  epoca  la  segreta  fucina  delie  mine  poltUcbe  contro  Napoleone,  e  Ga- 
podistria poiché  venne'  ammessa  dalla  corte  dà  Biissia  la  sna  domanda^ 
vi  si  foeb  tanto  più  volentieri  9  quanto  che  fA  si  sarebbe  trovato jpiii  vi> 
ehm  al  natte  suo  paese ,  e  sarebbe  stato  a  portala  di  studiare  da  presso 
i  segni  precursori  delta  grande  reashme  'polittca  della  quale  la  Russia' 
era  il  punto  d*  appoggio.  Il  conte  di  Stackelberg  ministro  di  Russia  lo 
accolse  in  sulle  prime  con  diffìdeoza,  ma  ben  presto  pregiandone  i  ta- 
lenti ,  lo  indusse  a  trattare  varie  questioni  politiche  concernenti  la 
Tiircbia  ed  il  sistema  continentale  ne' suoi  rapporti ,  come  i  cristiani 
d?  Oriente*  1  suoi  seecemtvl  lavori  pieni  di  sagge  vedute  e  di  luminosi 
I  ooMepimenti  verniero  trasmessi  al  eanoelliere  .de|r  impero»  e  cosi  per 
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la  sola  forza  del  pen§iero  ei  facevasi  strada  e,  seoza  pur  avvedersene^ 
si  preparava  a  quella  missione  che  dovea  compiere  eoo  la  vita. 

Nel  1811  i  tempi  sembravano  matorì  per  una  scoMa  generale. 
La  Francia  e  la  Russia  »  Napoleone  e  Atenandro  si  mirarafaiio  con 
lo  aguardo  e  si  preparavano  a  cómbattere.  L'Ioghilterfa  inqaieta  e 
•tanca  del  sóo  Inogo  toolamenlo,  fonaTasI  di  rlonire  i  gabinetti  e  di 
goadagnare  i  popoli  alla  causa  dell*  indipendema,  mentre  la  'Spagna 
contnafa  a  Cadice,  e  addossala  alle  colonne  di  Ercole  a  gnisa  di  in 
atleta  spirante  si  dibattea  con  furore  contro  il  formidabile  sno  vr» 
versarlo.  La  Russia  da  sei  anni  impegnata  in  una  ruinosn  guerra  con 


;  onde  far  fronte  ad  un  nemico  che  consideravala  siccome  P  unico  osta- 
I  colo  ai  suoi  progetti  di  universale  dominio  sul  Conlineote*  Un  sordo 
fermento  agitava  T  Europa  in  qoesl*anoo  mai  sempre  memoraliilei  la 
diaposiiione  degli  spiriti  pareva  avere  alcnn  che  diqne^meilici  colori 
che  annimsiano  Tnragano;  una  cometa  simile  ad  vna  cln?a  inftio- 
cata  spaziava  al  disopra  del  nostro  orinonte  quasi  dar  paresse  il.se* 
gnale  della  leva  In  massa  del  genere  umano  contro  un  solo  uomo. 

L'imperatore  Alessandro  avendo  nominalo  l'ammiraglio  Tchit- 
chagotr  a  rimpiazzare  il  General  KoutouzofT  nel  comando  delP ar- 
mata del  Danubio  e  nelle  negoziazioni  di  Boukarest,  gli  dava  delle 
segrete  istruzioni  ed  estesi  poteri^  per  porre  ad  effetto  il  vasto  piano 
concepito  a  Pietroburgo  di  determinare  la  Porla  ad  unirsi  con  la  Rus- 
sia, costringervela,  armarla  contro  II  comun  nemico  >  e  liieilitare  cosi 
•  le  nperasloni  della  grande  armala  che  fìMeva  front»  a  Napoteone. 

Tchitdiagoff  s*avvide  che  per  eseguire  sì  gran  progetto  avea  mestieri 
I  di  persone  dotate  di  mente  e  di  cuore;  eisl  risovvenne  di  Gapodistria 
I    e  lo  (  liie^e  alT imperatore.  —  Gapodistria  partì  quindi  per  Boukarest 


quale  la  propria  ulteriore  destinazione.  Non  sì  tosto  ei  giunse  che  gli 
fu  confidata  la  direzione  della  corrispondenza  politica  con  Vienna  e 
Costantinopoli ,  con  la  nailone  delia  Servia  e  eoo  i  divani  o  coosigH 


i    la  Turchia  e  la  Persia  concentrava  tutti  i  suoi  mezzi  di  resistenza 


senza  dilaziono  e  senza  sapere  chi  esser  dovesse  il  suo  nuovo  capo,  e 
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sopnmi  di  Holdifiaedt  Va1laeehia$fà  tooUre  Ineariéalodi  tracciar» 
QQ  progetto  di  organtoatiooe  pai  paeal  situati  fra  il  Dolaster ,  il  Dano* 
Moyil  Mar  Nero  ed  11  Prout,  che  la  Porta  area  oedatialla  RoNia  col 
trattalo  di  Boaìnrest  —  Capodisfria  per  dlHlelle-  che  Ibmo  l'hica* 

rìco  affidatogli  si  trovò  in  j^rndo  di  adempierlo  senza  che  ciò  gii  co- 
stasse alcuno  sforzo;  ei  trovò  in  TchitchagoflT  un  uomo  capace  di  ap- 
prezzarlo e  comprese  a  sua  volta  ciò  che  da  esso  la  gravezza  delle 
circostaoze  esigeva.  Troppo  chiaro  di  mente  per  iogaouarsi  salio 
poche  speraaft  di  auoceeso  dio  offiriva  60  piaoodi  operaziooi  «over* 
chiamenle  gigaoteecoy  egli  si  propose  di  trar  partito  dà  tutti  i  Taotaggi 
di  Olia  ^oaziooe  neòessariameDte  precaria,  agi  con  ogni  sua  possa 
snIP  oplolone  poMiliea;  fomiò  delle  utili  relaalooi,  soeoodb  potnto- 
meote  11  generale  In  capo,  coneillaiidosi  la  stima  degli  abitanti  di 
quei  principati,  presso  i  quali  lasciò  ricordanze  tanto  più  durevoli, 
quanto  la  sua  austera  condotta  e  TalTettuosa  dignità  del  suo  volto 
formavano  un  singolare  contrasto  col  genere  di  vita  che  la  guerra 
aveva  introdotto  in  que^8ciagiirati*paesi. 

TemUo  dei  pari  in  gran  conto  dal  Generale  Barclay  che  avea 
rimpiaiEalo  TcbitchagolTy  Capodfstria  dorante  tutto  la  campagna  del 
1813  eonUnob  a  servire  la  grande  CAOsa  deir  indipendeoia  dello  . 
oaaioni,  senza  staocarsl  di^nna  sitóaitone  molto  a*  suoi  toleoti 
ferior«.  Ma  qoiesto  tempo  di  prova  non  fo  inalilmettte  perdoto'per 
uno  spirito  siccome  il  suo.  Egli  assistette  alle  giornate  di  Lntzeo, 
di  Beautzen,  e  di  Leipzig,  osservò  il  giuoco  della  politica  durante 
l'armistizio;  vidde  crollare  il  colosso  che  aveva  atterrito  T  universo; 
e  Analmente  a  Francfort  la  scelto  dell'imperatore  Alessandro  mise 
termine  al  suo  laborioso  novtatlato,  0  lo  trasse  dairoicoritlu 

Dopo  la  battaglia  di  Lelpiig  1  vhicitori  rinnili  a  Francfort  pob* 
bucarono  la  flòiosa  proolamaitoiw  del  30  nenrembro ,  indhìnato 
alla  Prancto  ad  oggetto  di  impegnarla  a  separare  I  sooi  Interessi  da 
qaelli  di  IVapoleone.  —  Era  del  pari  ìmporUnte  di  staccare  la  Sviz- 

Lzera  dal  comune  nemico,  e  di  procurarsi  un  passaggio  fra  le  gole  delle  1 
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Alpi ,  oel  tempo  stesso  che  si  passerebbe  U  barriera  del  Reno.  Ales- 
sandro gettò  gli  «cebi  su  di  Gapodistrla  per  «iimbU  apinosa  missioiie. 
Bi  mMBcevalo  appaiur»  ma  tanto  <iitaBló  baataTaglI  onda  indo? Ina» 


aeeo  Ini  taonta  inHa  poaiilon«4ella  Svinerà,  egli  inearìcò  Gapodl- 
stria  di  scrivere  egli  medestmo  le  proprie  IstrmUmi  >  le  approvò  >  e 
gli  ordinò  di  recarsi  al  soo  posto.  —  In  quel  momenti  la  cai  la  Sviz- 

zera  era  in  preda  alle  loUc  dei  parliti  si  era  taolo  poco  sicuri  delle 
sue  buone  disposizioni ,  che  non  fu  creduto  conveniente  di  dare  alcun 
carattere  pubblico  agli  agenti  della  Russia  e  delP Austria.  Eran 
dessi  incaricati  d^  esplorare  I*  opinione  degli  Siati  ConfiBderatiy  d*  im- 
primere nn  movimento  decisivo  al  sistema  di  naiioBe  contro  la 
Francia ,  sèoia  però  nulla  compremèltere  neir  incertena  di  snoceaio 
nelle  loro  negoiiaiioBi.  Il  conte  Gapodistria  amociato  per  si  delieata 
missione  al  cavaliere  Lelneltem  studiò  la  Svissera  sema  prevensio- 
ne,  e  s'avvide  ben  presto  com'era  facile  distruggere  rioflnenfa  di 
Nupoloone  ,  purché  si  avesse  cura  di  non  urtare  gii  opposti  interessi 
degli  antichi  e  dei  nuovi  Cantoni ,  dei  quali  gli  uni  tenieano  il  ri- 
torno del  passato,  e  vi  anelavano  gli  altri. —  Nato  in  una  r^^bblica 
debole  e  divisa,  essendogli  ramigliare  il  liognaggio  delle  passioni  po- 
polari ,1  Gapodistria  si  trovò  su  di  no  terreno  suo  proprio  in-mesio 
airnrto  dei  partili  che  agitavan  l' Elvella.  —  Egli  seppe  conciliarsi 
la  loro  stima,  perchè  non  adpprò  mai  seco  loro  nò  doppiena,  nò 
asperità,  ed  inislossi  francamente  nei  loro  domestici  afljuri  onde -ri- 
condurli  a  poco  a  poco  a  porre  la  loro  neutralità  sotto  la  salvaguardia 
della  coalizione.  Fu  egli  che  rese  possibile  questa  neutralità,  a  fronte 
(Ielle  dissensioni  interne,  e  già  lustngavasi  d^aver  collo  l'oggetto 
della  sua  missione,  quando  un  corriere  portò  al  suo  collega  V  ordine 
di  d^iedere  il  liberoiassàggio  delle  troppe  alleate  pel  territorio  della 
fseliderasione.  —  Qnest' ordine  fu  nn  colpo  di  fulmine  per  Gapodi- 
strln.poicliè  smentiva  le  amlcoraiioni  cb^iigll  avea  date  alfovemo 
federale.  Ciò  non  pertanto  siccome  egli  non  avea  ricevute  istrosioni 


la  portata  dei  suoi  talenti*  —  In  seguito  di  una  lunga  couversasfauia 
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analoghe  a  quelle  del  suo  colle^M,  avrebbe  senza  alcuna  respoosabi- 
lilà  potuto  astenersi  dal  concorrere  alla  prescritta  domanda.  Ma  egli 
f  vea  a  coore  soprattatto  il  boon  successo  della  causa  comune^  ei  mi- 
surò le  consaguense  deli*  IsolameiilQ  del  mlolslro  Austria,  e  volle 
ptattoslo  agire  sema  ordine  diretto  del  rao  sonano,  di  quello  cke 
frangere  agli  oeelii  della  oasiooe  elvetieu  i  legeaii  che  unlTono  la 
grande  aUeama.  —  Gapodistria  firmò  la  nota  cIm  avea  redatto  il 
cavaliere  LelMeUern,  e  on"  ora  dopo  parti  onde  recarsi  al  quartler 
j  generale  deirimperatore.  —  Io  breve  le  truppe  austriache  capitanale 
I  dal  principe  Schwazemberg  passarono  il  Reno  pr^o  Bàie ,  e  Gapo- 
I  distria  si  presentò  al  suo  sovrano  còme  un  colpevole  volontario  di 
aver  violato  la  lettera  del  suo  mandato  per  tema  di  omI  compreo- 
derne  lo  spirito.  La  sua  alùie  e  generosa  condotta  venne  approvata, 
e  rimperatore  lo  accreditò  di  bel  nuovo  preno  la  GonfMerasione*  — 
Durante  la  campagna  del  1814  Gapodistria  si  occupò  a -combinare 
gii  éleaienU  del  nuovo  ordine  di  cose  onde  conciliare  il  benemece 
della  Svinerà  con  le  loteotiooi  degli  alleali.  —  Alla  pace  di  Parigi 
ei  fu  invitalo  a  recarsi  In  questa  città  e  vi  trovò  già  Gssate  tulle  le 
stipulazioni  del  trattalo.  Ma  nel  mezzo  della  gioia  universale  per 
gli  ottenuti  successi  Gapodistria  previde  le  conseguenze  inevitabili 
delP  avere  rimesso  al  futuro  congresso  la  discussione  degli  interessi 
deli*  Alemagna  e  delia  Russia*  —  Fece  egli  delie  iouUil  rimoslraoas 
e  si  recò  poscia  a  Vienna'  per  r  apertura  del  congrsaw .  cb*  ebbe 
luogo  alta  fine  di  ottobre  del'1814- Quivi  Ai  impiegato  dall*imperap 
tore  Alessandro  a  rispondere  a  Lord  Gastlereagb  il  quale  avea  posto 
non  poche  difBeòNk  fnlOìrno  alle  iiidenollk  promssse  alla  Prumia,  e 
cercava  impedire  V  erezione  del  regno  di  Polonia  e  P  ingrandimento 
delia  Russia.  —  Ebbe  gran  parie  negli  alti  di  questo  congresso  e  a 
lui  si  debbe  I*  idea  di  concludere  i  diversi  trattati  a  misura  che  si  . 
concludeano  le  sUpolaEìooiy  sema  attendere  la  fine  del  patto  generale 
inteso  ad  abbmcctare  In  totalità  degli  atti  del  congresso.  Frattanto 
I  Bonaparte  rientrava  -  a  Pnrigi  aeetamato dovunque^  sefiia  incontrare  < 
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j    ?«nm  ostMOto.  Si  riaffireltò  qaiodi  di  pobblictre  ana  proclamaitooe 

•    ormai  troppo  celebre,  che  poneva  Napoleone  al  bando  delP  umanUà  \ 


chiuse  le  sue  sedute  al  9  giugno  delTanno  slesso.  —  Fre  le  cose  ri- 
marchevoli In  esso  stipulate,  e  dovute  in  gran  parte  alP  accorte£|a 
di  Capodisirio,  è  il  rioonaacimeDlo  fqnnale  dell'  iodipeiidaiiM  della 


Cenale  le  feste  del  coogrea»  si  venne  alle  armi»  fa  comballola  la 
bnltaglta  di  Valerloo,  Napoleone  11  grande  fuggVcallivo  yeno  nn  al- 
tro emisfero,  le  truppe  rusie  e  te  anUrladie  penetrarono  In  Francia.  | 

A  Parigi  si  aprirono  le  negoziazioni,  e  Capodistria  fu  nominato  pie-  | 
Dipotenziaiio  di  Russia.  Vuoisi  avere  egli  dato  il  consiglio  al  duca  di 
Rìchelieu  di  far  rinunciare  a  Luigi  Wlll  onde  salvare  la  Francia  da  ■ 
sacrifizi  incompatibili  con  1*  onor  nazioDale.  Si  riprodusse  la  que<*  j 
adone  delle  isole  ionie  e  Capodisirta  non  tilnbò  nn  istante  a  aoa* 
gliere  fra  r  Inghilterra  e  r  Anslria,  ond'esse  venner  peate  sotto  la 
protezione  della  Gran  Brettagna,  col  che  el  ^enri  agl'interessi  del 
ano  sovrano  nell'  escludere  la  supremaiia  austriaca.  Nomhiato  in 
appresso  segretario  di  stato  deir.  imperatore  Alessandro,  ta  egli  Inca- 
j    ricalo  a  compilare  Fallo  della  santa  alleanza,  e  terminalo  il  congresso 
I    di  Parigi  Capodistria  si  recò  a  Pietroburgo  ad  onta  delT  istanze  da 
lui  fatte  all'  imperatore  onde  servire  la  Russia  nella  sfera  delle  sue 
relazioni  esterne.  Egli  godette  la  confidenza  di  Alessandro,  e  per  sette 
anni  consecutivi  agi  In  perfetta  armonia  col  conte  di  Nesselrode 
altro  segretario  di  stato.  Tratti  gli  alliiri  di  Bessarabia  per  Incarico 
spaiale  dalT  imperatore  aflUategU,  e  cercò  di  conciliare  gP  hileressi 
del  suo  signore  con  quelli  del  nuovo  regno  di  Polonia.  Nel  1817  so- 
stenne le  lagnanze  del  Duca  di  Blcbelleu  per  1*  esorbitanti  pretensioni 
j     che  la  commissione  mista  per  la  liquidazione  delle  indennità  parli- 
I     colari  produceva  contro  il  governo  (Vaucese.  Ei  si  oppose  polente- 
mente  al  gabinetto  di  Stockolm  che  contava  suir  appoggio  della 
I  Russia  per  sottrarsi  dalia  clausola  onerosa  del  trattato  di  Kiel  intorno  i 
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fu  segnato  il  trattato  d'  alleanza  dei  25  marzo  1815  e  il  congresso 


isohi  ionie  che  I* 


Inghilterra  proponeva  fossero  date  agli  aoalriaci. 
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■el  togliere  gU  eslaeoli  che  gli  al  epponeTano  a  eagion  dello  fcmpola 
di  AleiMiidro  d*  iotorvesire  a  favore  del  cagioo,  fece  ti  eiie  H  paeie 
di  Bade  fti  presemrto  Mio  smembramento  ehe  volea  fargli  si  subire» 

Tutte  queste  negoziaxionì  diverse  pongono  Capodistria  sotto  il  suu 
vero  punto  di  veduta  qual  uomo  di  distinti  talenti,  di  particolare  pre- 
veggenza,  e  di  non  comune  fermezza.  Frattunlo  le  differenze  fra  la 
Bnnia  e  la  Porta,  e  la  lentezza  delle  irallalive  onde  giongere  ad  aoa 
pace  durevole  trtL  queste  due  potente  9  facea  sorgere  nel  aeao  "della 
Grada  la  speraoM  taalngliiera  ebe  la  Rossia  dob  rilardasse  che  per 
meglio  riaversi  dei  privati  cooiilti,  onde  dare  il  fatai  colpo  ai  sooi 
oppressori.  I  Greei  ridestavano  sordameote  la  memoria  della  passata 
oppressione,  freaaeaoo  di  vivere  talloni  sotto  il  giogo  doTorcbi,  e  la 
lunga  serie  di  sciagure  cui  la  nazione  avea  suQorte,  fecondava  nel 
iuolo  di  Grecia  i  germi  dell'  insurrezione.  Presentì  Capodistria  la 
crisi  Imminente  e  adoperossi  onde  stornasse  ciò  eh'  ei  credeva  un 
passo  Imprudente,  non  giudicando  la  Grecia  peranco  sufficientemeota 
preparata  aU*  iodipendenaa  politica ,  e  quindi  egli  Impiegò  U  eoo 
eredito,  le  sue-  relaziooiy  e  le  eoe  medesime  fortoooy  a  procurare 
alla  'Grecia  degli  nomioi  di  cui  avrebbe  bisogno  oell*  avveuiro. 
CIÒ  noo  pertanto  gli  scrupoli  di  Àlemandro  e  gli  sbagli  e  i  delitti 
del  Sultaao  Halimud  coooorsero  ad  aArettare  lo  scoppio  della  ri- 
volozioue.  Nel  1818  Capodistria  si  recò  al  congresso  di  Ali-la- 
Chapelle  e  cooperò  potentemente  a  liberare  la  Francia  dalP  armata 
di  occupazione.  Ritornato  da  Aix-la-Chapelle  oltre  al  non  essere 
contento  per  non  aver  potuto  litierare  la  Russia  da  ogni  impegno 
eierofo,  el  presentiva  le  conseguenze  di  nuove  complicazioni  ;  scor- 
geva fors^egll  continuo  rimprovero  dello  stato  delle  isole  Jonìe  sotto 
raflUBloisirsalone  di  Sir  Thomas  Maitland,  e  al  sentiva  accasare  di 
aver  segnata  la  sentenza  della  loro  servitii  per  la  parte  presa  al  trai* 
tato  di  Parigi  pel  quale  le  isole  fur  poste  sotto  la  protezione  dell*  In- 
ghilterra. Comecchò  non  possa  mettersi  in  dubbio  che  Capodistria 
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000  amasse  il  proprio  paese,  egli  io  quelle  circostanze  ebbe  io  mira 
principalmente  griotenisi  M  suo  tovraiM).  La  forma  di  governo 
data  «Ite  isato  Joote  «ni  om  wiegnama  tmiaéiaia  del  trallalo  cha 
ne  ilfWTale  basi  nalle  pnoedaali  coaUtasioui»  alla  quii  Canta  parta 
•▼aaao  arata  CapoMria  qual  segratarta  delta  MtllMitare  wpubWtea 
e  il  conia  Mocenigo  «inai  mtaislro  di  Raasta.  —  figli  ottaBM  dopo 
il  Googreaso  di  Alx-ta-€bapelle  il  paraaMO  di  fioani  a  Gorfli  onde 
rivedere  la  sua  famiglia  dopo  dieci  luoghi  anoi  d^  assenza.  Ei  rivide 
suo  padre  e  fu  Punica  gioja  reale  cb'ei  provasse  nel  natio  suo  paese. 
Le  vittime  infelici  di  Parga,  quegli  slessi  individui  che  per  essersi 
omesso  nel  trattato  di  Parigi  il  loro  ierrilorio  siccome  formante 
parto  dello  stato  jonioy-  aveano  faduto  raetanarai  dal  liraniiD  di 
GiaaoiM  II  loro  paaie,^  poseta  si  erao  iwdnti  coslralli  a  cader  al 
toro  destino  e  sclegitere  fra  r  esilio  e  la  seUavItìi  dei  TnrdUy  assali- 
rooo  Gapodistria  con  eontlnal  lagni  ed  inalili  rimostrama.  Bi  parti 
da  Gorfb ,  tratérsò  fapidanente  T  Italia ,  si  recò  a  Londra  ove  ebbe 
delle  conferenze  col  ministro  inglese  circa  il  miglioramento  della 
sorte  delle  isole  Jonic ,  che  non  ebbero  alcun  esito  essendogli  rispo- 
sto, starsi  alla  lettera  e  allo  spirilo  del  Iraltatodi  Parigi  cbe  per  que- 
sta parte  a  lui  stesso  priocipalmeole  doveasi.  io  Agosto  dei  1819  ei 
rlloniò  in  Rosita  a  render  conto  ali*  tnperatare  del  suo  vtaggto^ 
▼enne  accolto  con  amara ,  ma  li.  ano  crodHo  cominctava  già  a  venir 
meno»  Secondò  Tespnlsione  del  Gesnillf  eblie  parto  al  eoograsio  di 
Laybacb,  o  rodò  l*atto  cbe  disapprovava  taprodamaiione  del  giovine 
Ipsilanti  II  qnale  s*era  tatto  capo  della  «oltevaiione  di  Greeta. 

Fin  dal  1815  tutte  le  speranze  dei  Greci  eran  rivolte  verso  la 
Russia,  e  P  Kteria  avea  i  suoi  agenti  a  Pietroburgo  incaricati  d'e- 
splorare i  disegni  delP  imperatore.  Invano  Capodistria  cercò  di  arre- 
stare la  foga  imprudente  de  suoi  compatrioti!  o  di  trarne  Alessandro 
nei  loro  intoressi.  La  rivolta  del  Pelopooeso  e  P  invasione  della  Mol- 
davià  scoppiarono  ad  un  tempo  ^  e  la  Porta  Ottomana  sl^nra  della 

LBnaaia,  si  diade  a  r^imere  glMnsoiigeali  tacendo  massacrara  II  P«- 
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triarca  di  GoslaDlinopoli,  i  priacipali  dei  Greci,  e  passare  a  fil  di  spada 
gli  abitanti  della  Morea.  Gapodblria  noo  poleva  rimanersi  spettatore 
iodoleote  di  tanta  caroefìciaa,  ei  gianse  a  persuadere  P  imperatore  e 
reób  la  nota  ministeriale,  eoo  la  qualo  la  Russia  perentoriamcnle  io- 
ginagm  ai  di? ano  di  far  Mimìime  fra  la  papolaiiooi  iimocaBtt  a 


fiorol  pmeritlo  a  -rìipaiidefay  e  Strofonoff  avAascialiiri  di  Rut* 
•li  farO-  ptr  (Massa.  Frattanto  Cayoéiitria  mm  patendo  pmndara 

AtoHaadro  a  prendere  uaa  parte  attira  allo  stato  di  Grecia ,  chiese 
un  illimitato  congedo  e  si  recò  a  Genova  ove  rimase  (Ino  dopo  ia 
morte  delIMmperatore.  T/inalzanieoto  di  Niccolò  al  trono  di  Russia, 
fece  presentare  un  pronto  cangiamento  di  cose,  e  la  Grecia  omai  ri- 
dotta agli  estremi  sforzi,  vidde  rinascere  le  sue  speranze  alla  liliertà 
noi  valoro  di  Gioigio  Kanrli  Kaki» Jl  qiiale  seeòadato  da  GoloeoCroBi 
dapo  ttrara  rimoio  In  piedi  la  gnarra)  si  diodo  ^  disporrò  i  Gnci 
aBnnomlnadi  on  prtiidonta  nella  paraoaa  di  Capodislrla* 

In  questo  mentre  i  ministri  dolio  triplico  alloaasa  si  recarono  a 
Goslinlioopoli,  o  Ire  armato  navali  si  disposero  a  sostenera  l*  Ìoter* 
Tento  delie  potenze  nella  disastrosa  posliiooe  del  Greci,  i  quali  affi- 
davano le  redini  dello  stato  al  solitario  di  Genova.  j 
Gapodistrìa  si  recò  a  Pietroburgo  donde  partito  per  Londra  dopo  { 
aver  fisilato  Parigi  e  Genova  si  fermò  in  Aacooa  onda  attendere  il  | 
navlglto  ebo  oondorto  dove? a  aUa  sodo  doi  sno  nuovo  fovomo.  Meo- 
tra  Agli  stola  qnifi  attandendo,  oblio  luogo  la  celebre  bittagito  di  Na- 
▼ailnoy  0  II  fl|to  dsi  Groel  parto  por  vn  momento  deciso.  —  Duo 
m&A  dopo  Capodisirio  si  trovava  a  ManpUa.  Pmso  cb'ogll  obbo  to  ro» 
dinl  del  governo,  sua  prima  aura  fa  di  procararsi  da  ogni  parto  sus- 
sidi, fissò  la  sua  dimora  in  Egina ,  e  chiamò  agli  affari  i  più  influenti 
d'  ogni  partito  onde  neutralizzare  lo  spirito  di  parte  e  riunire  i  diversi 
elementi  della  nazione  air  unico  fine  del  suo  politico  risorgimento. 
GonsarriBido  tutto  lo  suo  fono  all'  orgsniaaiiooe  di  un  ragolan  go- 
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La  Porto  laselò  aplnra  II  tormioo  di  otto 
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verno  non  obliò  nò  l'islruzione  elemenlare ,  nò  la  cultura  del  suolo 
da  (anlo  tempo  abbandonato  alla  devastazione,  né  lo  slato  deplorabile 
della  Ciesa  di  Grecia.  Cittadino  disinteressalo  ei  sacrificò  se  stesso  e  i 
snoi  averi  a  solliero  de*  suol  comipatriolU,  e  meritò  che  la  sw  anmi* 
■Istrailone  avesse  tw  esito  pift  feUee.  EgHfii  anato  e  riverito  disila 
aaiione)  e  se  ebbe  dei  nemici  I  «inali  dopo  avere  spano  di  «sBanna 
f  giorni  del  suo  governo,  gli  procacciarono  nna  fine  ftnesla,  ciò  fn  a 
causa  della  sna  forte  Inconsiderata  bontà,  e  della  troppa  eonidema 
accordala  a*  suoi  Tratelii  e  ad  altri  individai  malveduti  dallMolera 
nazione. 

li  disio  (eresse  ed  il  patriottismo  di  Capodistria  più  maoifestameote 
appariscono  nelle  trattative  ch^ ebbero  luogo  per  la  nomina  del  prin- 
cipe Leopoldo  al  trono  della  nasione.  Onesto  principe  età  nnilo  n 
Capodistria  per  vincoli  di  Intimitii  eprofessavagK  gralitndinoper  nn 
segnalato  seiiislo  che  in  altri  tempi  gli  aven  reso)  ciò  non  per  tanto 
trattavasi  delPawenire  della  Grada  e  Capodistria  non  eaitò  a  ma* 
nlfestare  il  soo  avviso,  e  sostenere  qnali  condiiloni  nneesaaria  alla 
felicità  del  regno ,  la  comunione  religiosa  fra  il  sovrano  ed  i  sud- 
diti, le  guarentigie  costituzionali,  e  l'aperta  di  imprestito  di  60 
milioni  di  franchi,  onde  riattivare  l'agricoltura  e  il  commercio.  Que- 
ste condizioni  non  veoDero  subito  accolte  dal  principe  di  Cobougo,  e 
frattanto  gii  avvenimenti  del  1830  facendo  cangiare  in  parte  la  po- 
slaione  delP  Europa  ^  risvegliò  in  Grecia  tutte  le  pamionl  rivolniiona- 
rie  a  mala  pena  assopite.  < 

I  nemici  di  Gapodlslria  ricorsero  alla  calonnia  è  pubMiearono 
contro  la  sua  amminisirailone  nn  numero  di  libelli  9  nei  quali  U  vo» 
lene  dell'  agitatore  prevale  sempre  alla  buonafede,  e  alla  verità.  Molti 
distinti  personaggi  intimoriti  dalP  imponente  aspetto  delP  insurrezio- 
ne, o  ingannati  sui  veri  sentimenti  del  presìdeute  si  ritirarono,  ed 
ei  rimase  solo  a  lottare  contro  la  dinìcollà  del  governo  e  i  tentativi 
I    di  coloro  che  sotto  aspetto  di  patriottismo  andavano  all'anardiia. 
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Dovuoque  scoppiaroDO  sommosse,  e  dovunque  i  cospiratori  fur  viali; 
ma  qoella  preveggenxa  che  si  rcndea  superiore  alia  fona  aperta, 
ooB  poteva  lottare  contro  il  tradimento  e  l'assauioio* 

I  Égli)  e  il  fratello  di  Pietro  Macromicali  riocbiufo  oel  forte 
di  Mavplla  per  flagrante  ribellione^  offrono  il  loro  lerviiio  ai  eo- 
tpiratori.  Guadagnano  dalla  loro  il  caporale  Maery-Sani  che  era 
destinato  a  sonregifarli  ■icfom'anch^essi  colpevoli  del  delitto  di 
Pietro  Macromicali,  si  muniscono  di  armi,  e  spiano  il  momento  onde 
compiere  il  meditato  parricìdio  nella  persona  dei  presidente. 

La  mattina  del  27  seltembre  {,M()rno  di  domenica  Giorgio  e  Co- 
stantino Macromicali  avviluppati  nelle  loro  cappe  aUeodono  alla  porta 
del  tempio  la  loro  vittima.  Ai  tocco  delle  sei  ore  Gapodistriaa  passo 
rapido  e'avania  ai  limitarey  risponde  ai  sinistro  saluto  dei  due  tradi* 
tori)  e  cade  eolpito  da  due  palle  alla  fronte.  Giorgio  Uacromicall  si 
gotte  su  di  lui  e  gli  immerge  il  pugnale  nel  ventre.  Un  veterano  Gre- 
tense  che  seguiva  Capodistriay  si  tencia  all'orribile  viste,  e  con  un 
colpo  di  pistola  atterra  Costaolioo  ctie  sen  fuggiva  ;  —  Un  grido 
vendicatore  s"*  innalza  dall'  accorso  popolo  ;  V  assassino  moribondo 
viene  oppresso  da  maledizioni  e  da  colpi,  trascinato  per  la  via,  e 
sformato  cadavere  precipitato  dalP  alto  della  ripa  nel  mare. 

Frattanto  Giorgio  Macromicali  si  rifugge  presso  il  barone  di 
Boven  residente  di  Francia,  e  di  là  si  reca  ad  una  casa  vicina  ove  gli 
è  accordato  un  asilo  dal  luogotenente  colonnello  Pelion. 

Compiuto  1^  esecrando  attentato,  sparsasi  te  novelteper  Nauplia^ 
il  popolo  sollevato  aftaroro  chiede  ad  alte  grida  Usuppliiio  dell'as- 
sassino, che  s*  era  rifugiato  presso  il  signor  de  Boven.  Invano  il  gene- 
rale Gerard  e  Pelion  cercano  di  salvarlo,  esso  vien  tratto  innanzi  a 
un  consiglio  di  guerra,  e  giustiziato  alla  presenza  d^  ua^  immensa  folla 
di  popolo  che  il  copria  di  maledizioni. 


Il  corpo  di  Giovanoi  Capodìstria  dopo  essere  stato  imbalsamalo 
fu  depositato  mite  «blesa  di  San  Giorgto^aeeompagnato  daii^univer- 


Digitized  by  Google 


rm—  ■■  iiiM 
a58                            flIOVAMI  CAPOBMTAU  f 

sale  compianto.  Sei  mesi  dopo  Agostino  Gapodislria  costretto  ad  ab- 
dicare la  presidenza  conferilagU  alla  morie  del  fratello  fece  vela  per 
Corfù  recando  seco  gli  avanzi  del  martire,  che  furooo  deposti  uel 
ricioto  del  conveoto  dello  della  Platitera  presso  la.  sepoltura  paterna. 
Salii  lapide  MpoleralOy  maggiore  d'ogai  obcoidìo  ?i  è  fooJlpiio  il 


 -   iiiiiJl. 


Digitized  by  Google 


DISTI  iUGUUm 


Dante  è  uno  di  quei  nomi,  t-iii  si  annitloiio  delle 
grandi  idee,  e  che  bastano  per  illustrare  un  ae- 
eohi^  Ma  nailoM  •  mila  quanta  una  IcUcntnra. 


(|ristQ  legato  di  calamità  e  di  airelitiire  è  unico  dono 
all^MiM»  qnaggiìi  iMlia  tarra}  —  eternllk  di  oon- 
tenlo  par  la  virth,  in  ooa  vita  avvaairo,  lontano 
eoofofio  ai  nati  perenni  delle  miserie  della  vita. 

Spinge  il  bruto  un  Igtfnto  iDSormontabile  a  ripetizione  di  abitu- 
dini ;  niuna  ragione  lo  rende  capace  di  bene  o  di  mule  ^  ninna 
sensibilità  tranne  quella  della  cute,  su  cui  scendono  le  carezze 
o  le  percosse  delPuomo:  il  corpo  medesimo,  organizzalo  com^è» 
gode  di  rolNMta  Minte  ^  nè  piomliano  a  lormenUrlo  le  cinquecento  e 
più  ipeeie  di  malattie,  ehe  martiriaano  la  creatnra  animata  dal  Mf« 
Ao  vivificante  del  creatore.  —  L'uomo  al  contrarlo  ba  nna  ragione, 

Lper  comprendere  tutta  la  irisUila  del  maie$  cuore  creato  pel  dolore  | 
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^  occhi  concessi  per  efflavll  di  laerime.  Il  meno  ricco  d' ingegno 
vive  sotto  la  perpetua  signoria  dello  arrogante  per  rìcchesze  o  per 

animo  maligno*,  —  quegli  che  sovra  gli  altri  sovrasta,  e  possiede 
lauta  scintilla  di  fuoco  sacro  da  creare,  dirò  così,  un  nuovo  mondo  , 
è  vittima  delia  persecuzione  dei  suoi  simili,  che  odiano  la  virtù,  per- 
chè virtù  *,  l'uomo  grande  perchè  grande;  versano  inesorabilmente  a 
piene  mani  la  infamia  sopra  uno  sventurato,  sol  perchè  la  fortana 
non  gli  arrise  propiiia,  nò  gli  fa  larga  dei  doni  suoi.  Ad  ogni  modo 
roomo  Tlrtooso  o  grande  è  lo  essere  piii  infelice,  che  sia  sopra  n 
creato  $  egli  è  come  Cristo  condannato  a  portare  il  carico  dei  peccati' 
e  dei  dolori  di  Cotti  gli  uomini.  Il  giorno,  che  sorge  alla  vita  un  oo- 
mo ,  coi  i  destini  abbiano  concesso  il  primato  per  lo  ingegno  sullo 
altrui ,  una  mano  occulta  con  acuto  stile  scrive  su  tavola  adamantina 
lo  immutabile  decreto:  Sii  (/rande  ed  infelice  l 

Gemiti  non  soo  questi  di  uomo  lamentevole,  che  deplora  il 
male  sema  essere  capace  del  bene,  ma  pianto  al  contrario  sopra 
una  trista  realtà,  cui  le  storie  attestano  Terissima  uè  mai  smentita. 
Da  Omero  principe  cantore  dei  secoli  delP antichità,  immerso  nella 
inopia^  da  Socrate  divino  filosofo  abbeverato  della  cicuta;  da  Te- 
mlstocle  ed  Aristide  virtuosi  cittadini  cacciati  in  esilio  per  troppa 
virln  loro;  da  Seneca  ucciso  dal  discepolo; a  Belisario  abbacinato  dal 
suo  sovrano  in  guiderdone  dello  impero  redento  da  sicura  rovina;  ad 
Arnaldo  da  Brescia  vittima  di  un  rogo  innalzato  da  un  papa  inglese 
e  da  un  imperatore  tedesco*,  a  Dante  Alighieri,  profugo  e  misero;  a 
Torquato  Tasso  cacciato  fra  i  dementi  da  quel  medesimo,  eh*  egli  col 
sno  canto  eternava;  a  Niccolò  Machiavelli,  coi  io  vita  afflìggeva  una 
infame  tortura ,  e  nella  tomba  turbava  il  riposo  la  nequisla  gesui- 
tica; a  Galileo  Galilei,  coi  il  troppo  sapere  valse  accusa  di  ereti* 
co,  infine  da  questi  grandi  a  tntti  I  martiri  della  libertà  delle  na- 
zioni, ai  quali,  perseguitati  viventi,  nemmeno  fu  concessa  la  gioja 
dell'urna,  nè  la  pace  del  sepolcro,  veggiamo  lordale  le  pagine  delia 
istoria  degli  uomini ,  di  tali  brutture. 
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La  umanità  per  altro  progredisco  o  progredirà  ogni  giorno  Tìe- 
più;  0  quantunque,  per  la  natura  slessa  dell' uomo,  non  sia  dato  spe- 
rare, che  il  vizio  sparisca  dalla  terra,  tuttavia  su  di  essa  la  giustizia 
•i  farà  maggiore.  Ed  è  dovei»  di  uomo  buono^  il  volgere  al  migiiora- 
>  meato  della  mnaiiìlà,  le  proprie  fone^  comoDqae  per  sé  debolissime  ^ 
ed  io  reputo^  noo  meglio  potersi  conseguire  lo  ioleDto,  che  descriveodo 
la  Tita  di  quei  goDerosI,  che  per  la  onanità  tanto  soffrirono:  peroc- 
ché in  essa  abbiasi  stimolo  a  segoirne  gli  esempi ,  ammaestramento 
a  sopportare  le  ingiurie  dei  tristi  e  conforto  ampissimo,  rirulgendo 
la  virtù  tosto  o  tardi  di  splendidissima  luce.  —  Nè  solo  6  dovere  di 
uomo  buono  lo  indirizzare  i  suoi  simili  sul  cammino  della  virtù ,  ma 
lo  ò  di  ogni  letteratura  il  descrivere  la  vita  dei  proprii  grandi  ; 
le  coi  aiiooi  così  vivono  eterne  alla  gloria  ^  come  la  loro  eOìgie  male 
oppone  resistenaa  alla  ingorda  voracità  del  tempo  distmggitore. 

Ed  io  adempio  oggi  a  questo-  dovere ,  imprendendo  a  dettare 
una  breve  Tita  dello  immortale  Alighieri,  il  quale  sopra  molti  ho 
prescelto,  perchè  mi  avvisi,  meglio  meritarlo,  per  ragione  di  otilità  , 
di  qualsivoglia  altro  uomo ,  essendo  egli  stato,  per  ripetere  qui  le  pa- 
role dello  impareggiabile  Gioberti,  il  fondalore  (Iella  civiltà  laicale 
e  ctUlalica  della  ,e(à  tnoderna'^  —  e  lo  italiano  più  italiano^  che  sia 
ilaio  mai ,  —  come  esclama  il  Balbo ,  coi  riferisco  per  ispeclal  rìve- 
renia  a  quello  altissimo  ingegno  benemerito  delia  nojstra  patria  co* 
mone,  — 17  qnaU  opri  cosi  oMn  Europa  tkUa  qiMt  earriera  di  ìet» 
un  $  dftiUàf  eh*  ella  eorso  d'ntfora  ùi  poi. 


La  famiglia  Alighieri  vanta  discendenza  da  sangue  romano ,  e 
sembra  essere  uscita  del  seno  dei  Frangipani.  Fprse ,  quando  il  di- 
vino Cantore  esclamava  nei  boUor  dello  sdegno  : 

Paccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme:  e  non  tocdiìn  la  pianta, 
S*alcmtt  sorge  ancor  nel  lor  letame» 


Jow.  V, 
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In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  riinnser ,  quando 
Fa  faUal  nido  di  maliiia  tanta  ; 


W.  Xf. 


•Ihide?a  a  questa  sua  origine. 

Ma  senza  inlertenerci  di  soverchio  In  inrruttuosa  qulsttone  sulla 
derivanza  della  famiglia  Alighieri ,  quello  risulta  ad  evidenza  ,  è 
che  Cacciaguida  ,  fratello  di  Moronlo  e  di  Eliseo,  era  suo  tritavo. 
Eliseo  fa  il  fondatore  delia  famiglia  degli  Elisei,  I  quali  si  tennero 
per  eoDsaoguinei  di  quella  di  Dante;  Cacciaguida 9  dal  nome  della 
sposa  Aldigeria  di  Ferrara  j  lo  fa  della  famiglia  degli  Alighieri.  EgU 
iroTaTasI  in  età  matnniy  allonioando  il  grido  di  gaerra  contro  i  era» 
denti  di  Maometto  sorse  a  solieTare  I  cristiani  pel  riscatto  del  sepol- 
cro di  Cristo;  Yolle  quindi  lucrare  le  |fromesse  indulgenze  »  e,  presa 
la  croce,  partì  dalla  patria,  lu  quale  era  destinalo, che  non  rivedesse 
più  mai,  conciossiachè  morisse  in  Sonia  nel  1117  od  in  quel  torno. 

E<^li  è  per  questo^  che  Dante  pose  Cacciaguida  nel  suo  Paradiso 
nel  pianeta  di  Marte,  o?e  dimorano  gli  spirili  di  coloro^  che  mo- 
rirono per  la  fede.  In  questi  pochi  Tersi  il  poeta  ha  Toluto  corner- 
varci  notizia  della  sua  discendenza  da  Cacciaguida. 


Maria  mi  diè  chiamata  in  alle  grida  ; 

E  nell'antico  vostro  Battisteo. 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 
Moronto  fu  mìo  Grate,  ed  Eliseo:  ' 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pedo, 

E  quindi  il  suprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  ìo'mperador  Currado, 

Ed  ei  mi  dose  della  sua  mllizb  ;  140 

Tanto  per  bene  oprar  ^i  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  queib  legge ,  il  cui  popolo  usurpa 

Per  colpa  del  Paslor  vostra  giuslitia. 
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Quivi  fu'io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
11  cui  amor  molle  anime  deturpa, 

E  veoDÌ  dal  martirio  a  questa  pace. 

Pmd.  XT. 


Lasciò  Cacdagnida  ao  figlio  chiimtto  Alighiero,  bisaTO  del 
nostro  poeto ,  il  quale  sembra  Ti?esse  oei  1189.  Egli  alla  eoa  volta 
no  figlio  di  nome  BellincioDe,  col  sette  ne  sopravTiasero ,  nel  Da- 
merò dei  quali  fu  il  padre  di  Dante ,  che  esercitò  la  profes- 
sione di  giudice  e  condusse  due  mogli:  dal  primo  matrimonio  ebbe 
un  tì%\iOf  cui  nomini)  li  rancescQ^  e  dal  secondo  uno  pure^  cbe  è  il 
Mitro  eelciNre  poeta. 

ì>aote  Alighieri  Yanne  alla  Juee  nel  1265,  poco  dopo.»  cho  i 
GvelA  «roano  rieoperato  la  patria,  donde  erano  «tati  cacciali  per 
la  prepolente  Tittorla  dei  Ghibellittl  a  Monte  Aperto  ra  qael  di 
Siena. 

Uscito  appena  della  infanzia  e  prima  di  dare  opera  agii  stùdi 
della  giovinezza ,  provò  il  fuoco  dello  amore.  È  notissima  la  pas- 
sione, ch'ebbe  per  Beatrice  di  Folco  Porlinari,  donna  alla  quale 
ei  ha  aasicnrato  non  peritnra  memoria  con  i  8ooi  versi.  Quando 
il  cuore  del  nostro  poeta  cominciò  a  palpitare  per  lei,  era  nella 
età  di  DOTO  anni;  Beatrice  avoTane  ono  di  meno.  Si  comprende 
quindi,  come  questo  amore  fossa  poro  di  ogul  terrena  e  palustre 
passione  y  un  amore  del  quale  non  si  spiega  la  eansa,  comecché  na- 
scente da  un  impulso  misterioso.  «  Ella  parvemi ,  dice  Dante  nella 
•Vita  Nuova ,  vestita  di  un  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto  san- 
guigno, cinta' e  ornata  nella  guisa,  che  alla  giovanissima  sua  etade 
si  convenia.  In  quel  punto,  dico  veramente,  che  lo  spirito  della  vita,  il 
qoale  dimora  nella  segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a  tremare 
sì  fortemente,  che  apparia  ne' menomi  polsi  terribilmente. ••  Da  indi 
innanzi  dico ,  che  amore  signoreggiò  Tanima  mia,  la  quale  fu  si  tosto 
a  Ini  disponsata,  e  cominciò  a  prender  sopra  me  tanta  sicartii  e  tanta 
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fanciullo,  8Ì  attrasse  ràttenzione  de* poeti,  che  di  migliori  avevano 
fama  in  Firane,  e  fra  gli  altri  di  Guido  Cavalcanti ,  gentUissimo 
di  quella  eCk,  eoi  quale  poi  strliue  tale  amicìiià,  che  Daote  nella 
Vita  Nuova  lo  chiama  infimo  de* suoi  mmeL 

Greedoto  alquanto  di  anni,  perchè  poteste  con  profitto  aliando 
alle  buone  diieipline,  i  genitori  solerti  lo  affidavano  a  Brunetto  La* 
lini  esperto  maestro,  esperio,  intendo,  pe' tempi,  che  tristissimi  vol- 
gevano al  sapere;  ed  infatti,  se  conosciamo  op;gi  Brunetto,  più  che 
per  le  sue  opere,  egli  n'è  debitore  alla  fama  del  suo  allievo  >  il 
quale  pei  nella  sua  Cantica  lo  cacciò  nello  Inferno.  Giova  cono- 
scere, ebe  gli  tìhéi,  al  quali  la  gioventìi  applicava  nef  secolo  Xlll, 
si  comprendevano  nelle  sette  arti^  chiamale  con  barbara  nomenda* 
tura  del  ^rim'oo  del  quaèrimà.  Includeva  II  primo  la  grammatica  ^  la 
rettorica  e  la  dialettica;  il  secondo  raritmetica,  la  geometria,  la  mu- 
sica e  r  astronomia.  La  grammatica  non  ispianava  la  via  allo  acqui- 
sto della  lingua  moderna  o  volgare  :  che  Io  apprenderla  toccava  air  uso, 
alla  praticarselo  si  occupava  della  lingua  latina,  ma  con  sistema  bar> 
baro  e  difettoso  sovra  ogni  altro ,  come  leggermente  si  paò  compren- 
dere, quando  riflettasi^  ohe  s' insegnava  senza  confronto  con  la  lingua 
parlata»  sema  dlaionari»  che  non  esistevano»  e  sema  quel  soccorsi» 
i  quali  oggi  si  hanno  per  la  immensa  operosità  degli  ehidlti  del  secoli 
XV  e  XVI«— La  rettorica  pure  veleggiava  in  bassissime  acque,  come 
per  quelle  lettere,  che  Dante  ci  ha  lasciato,  può  trarsi  giudi- 
zio, malgradochè  il  dabbene  Giovanni  Villani  asserisca ,  essere 
scritte  con  alto  dittalo,  ed  essere  state  mollo  commendate  da  savi 
intenditori,  —  La  dialettica  poi ,  che  sarebbe  stala  in  migliore  con- 
dizione» comecché  opera  del  sottilissimo  ingegno  di  Aristotile»  non 
avevasi  quale  era  stata  dettata  da  lui  »  ma  solo  per  quello ,  eh'  era 
stato  tramandato  da  Porfirio»  da  Boezio»  dalle  molte  traduzioni  fatte 
in  arabo  e  dall'arabo  portate  hi  barbaro  latino ,  frastagliate  e  corrotte 
dalle  innumerevoli  glosse  appostevi  pel  corso  di  sette  secoli  dai  fllo- 
teologi  chiamati  scolastici.  —  L' aritmetica  e  la  geometria  ave 
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TMO  tlqQanto  prograAto  éof9  U  mille ,  ma  '  non  il  poteva  mai  par» 
lare  di  perfeiioiiamealo,  impossibile  per  troppa  miseria  di  tempia 
la  ambedue  Dania  OMMtraii  esperto  di  quel  sapere,  ehe  avoTasI  all^ 

ra.  —  Pià  profondo  eomparisee  nélt*  astronomia ,  come  ne  abbiamo 
luminoso  argomento  nella  Divina  Commedia  tutta  basala  su  di  essa. 
L*  astronomia  del  suo  secolo  era  Tolemaica,  asserzione  dimostrata 
a  sazietà  con  cumulo  di  prove  attinte  dalla  Commedia  i>aAta8Ga  non 
poro  y  DUI  dal  Tuoreiio  di  Bnmetlo  Latini  maestro^  eome  vedemmo^  del 
nostro  poeta.  V  astronomia  di  Toloawo  riducasi  a  qaesU  priad^. 
Che  la  terra  fosse  nel  centro  dello  anlTerso;  attorno  le  rotassero  nove 
cieli  ;  del  qnall  sette  dé>  pianeti  Lana,  If arcarlo  |  Venere,  Sole,  Marie, 
GioTo e  Satnrno ;  PottafO  delle  stelle  Asse;  ed  il  nono,  che  con- 
duceva  gli  altri  nel  moto  universale  d''  oriente  in  occidente.  —  A 
questi  studi  fa  allusione  il  poeta,  allorquando  canta: 


4  .  iT'" 


'ri 


Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi: 
Oiognemmo  in  prato  di  freaoa  venfatra 

Genti  Veran  con  occhi  tardi  e  giravi , 
Di  grand*  autorità  ne'  lor  sendMsnti  : 
Parlayan  rado  con  yoclaowii . 

Traemmod  gosì.M'qu  de' canti 
In  Ivogo  aperto  j  ìnniii^MN^  al^ 
81  che  Tedcr  si  pot^  tutti  quanti 

Colà  diritto  sopra  ì  twia  smiaib' 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni , 
Che  di  vedergli  in  me  stesso  n'  esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni , 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gii  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 
Dall'  altra  parte ,  e  vidi  '1  re  latino  » 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  acdea. 
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Vidi  quel  Bruto ,  che  cacciò  Tarquino  ; 
Lucrezia  «  Julia ,  Marzia  e  Cornelia» 
E  solo  in  parte  vidil  Saladino. 

Poiché  'nnalzai  un  poco  più  le  ciglia 


i30 


Vidi  '1  maestro  di  color,  che  sauna 
Seder  tra  filosofca  famiglia. 

Tutti  rammiran ,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid*io  e  Socrate  e  Platone, 
Ghe'nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

DemocritOj  che  1  mondo  a  caso  pone, 
Diogenes,  Anassagora  e  Tale , 
Bmpedocles,  Eraclito  e  Zenone: 

B  vidi'!  buono  acco^tor  dei  quale, 
Diosooride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
Tallio,  e  Uno  e  Seneca  morale , 

Buclide  geometra,  e  Toloianeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galiano, 
Averrois,  che'l  gran  commento  feo. 

Il»  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 
Peroichè  sì  mi  caccia  1  liinj^o  tenia  , 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 


Fe'qnali  versi  del  gran  Cantora  rlldvasi,  essere  egli  stato  avi- 
dissimo del  sapere,  c  con  instancabile  assiduità  aver  fatto  ogni  sforzo 
per  apprendere  il  più  che  si  potesse.  Nò  a  tali  sliidi  voigevasi  il 
poeta  per  mira  di  utilità  ,  ma  per  sola  cupidigia  del  vero.  Scriveva 
infatti  nel  Convito  queste  mirabili  parole,  a  Non  si  deve  chiamare 
•  vera  fliwoCo  cohii|  che  è  amico  di  sapienia  per  ntilllh,  siccome 
«  sono  li  legisti,  medici  e  quasi  tutti  li  religiosii  che  non  per  essi 
.  «  stndiaiiOi  ma  per  acquistare  moneta  e  dignità  :  è  ehi  desse  lora 
«  quello,  che  acquistare  intendonOy  non  sovrasterebhera  «Ilo  sta- 
«  dio.  • 

Ma  il  dovere  di  cittadioo  lo  distoglieva  dalle  pacilìclie  occupa- 
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itODi  per  gittarlo  io  mia  vita  aiKiCto  opposta^  fra  lo  strepito  delle  armi 
e  fra  I  perigli  dei  campi  di  guerra.  EslsleraDo  vecchie  inimistii  fra  I 
Fiorentioi  e  gli  Aretini  per  causa  di  discrepanza  di  opinioni  $  che  i 
primi  erano  Gnelff  i  secondi  Ghibellini;  molte'*  volte  si  aveva  posto 

mano  alla  spada  per  risolvere  la  contesa,  où  gli  Aretini  erano  tali  da 
fuggire  la  tenzone.  Aspre  battaglie  combattevansi  con  vicendevole  for- 
tuna; alQne  la  potenza  Aretina  crollò  alia  battaglia  di  Gampaldino,  alla 
quale  prendeva  parte  onorevole  ii  nostro  Dante^  che  era  dei  cavalieri  di 
Firenie.  Egli  ci  ha  lasciato  in  nna  sua  lettera  un  racconto  particola- 
rinato  di  questo  memorevole  comliattimento^  che  segnò  la  era  della 
preponderansa  politica  In  Toscana  della  repohblica  di  Firenie« 

Non  riuscirà  ingrato,  che  io  riferisca  la  descrizione ,  che  di  que- 
sto fatto  di  arme  ci  ha  lasciato  il  buon  Dino  Compagni ,  perchè  sia  in 
questa  circostanza,  cbc  più  si  disUnscro  Corso  Donati  e  Vieri  dei 
Cercbi,  i  quali  la  fortuna  riserbava  a  divenire  nemici  con  tanto  pre- 
giudizio della  patria.  •  Fatta  la  deliberazióne,  i  Fiorentini  accol- 
sono  r amistà t  che  feciono  i  Bolognesi  con  dugento  cavalli,  i  Pisto- 
iesi con  dugeoto ,  dei  quali  fu  capitano  messer  CSorso  Donati  ca- 
valiera  Fiorantlno;  HIainardo  da  Susioana  con  dugento  cavalli  e 
trecento  fanti  a  piè  5  me^r  Malpiglio  Ciccioni  con  venticinque,  e 
messer  Barone  Mangladori  da  san  Miniato  ,  gli  SquaTciainpi,  i  Colli» 
giani  e  altre  castella  Ui  Valdelsa,  sì  che  fu  ii  uuoieru  cavalli  mille 
trecento  e  assai  pedoni. 

«  Mossono  le  insegne  al  giorno  ordinato  i  Fiorentini  per  ao* 
dare  in  terra  di  nemici ,  e  passarono  per  Casentino  per  male  vie^ 
ove,  se  avessero  trovato  i  nemici ,  avrebbono  ricevuto  assai  danno. 
Ma  non  volle  lNo$  e  giunsero  presso  a  Bibbiena',  a  uno  luogo  al 
chiama  Campaldino,  dove  erano  i  nemici,,  e  quivi  si  fermarono  0  fo- 
ciono  nna  schiera.  I  capitani  della  guerra  misero  i  fedltorl  alla  fhmio 
della  schiera,  e  i  palvesi  col  campo  bianco  e  giglio  vermiglio  furono 
attellati  dinanzi.  Allora  il  vescovo,  che  avea  corta  vista,  domandò: 

L Quelle  die  mura  sono?  —  fogli  risposto:  / palvtti  dei  nmid,  S 
il.  — — - —  ^««Nmi 


Digitized  by  Google 


DARTP  AUGinni 


•  Messer  Barone  de^  Mangiadorì  da  Samminiato,  fraoco  ed 
cavaliere  in  faUi  d'arme,  ranoati  gli  uomioi  d'amie^  dine 
lofo:  «  Sigmil  U  gaene  m  Tokom  ti  iohwm  vinetre per  Òérn  o*- 
mUnf  •  Man  énrwmo^  e  pochi  umm  ni  «on'ano,  d»  mii  ira  m 
tuo  a  moidir$U*  Ora  4  mutale  moda,  a  «inoonfi  per  tUure  òm  firmi  $ 
il  ptrekè  io  VI  eontiglio^  chi  voi  tHalé  forti  e  ìmeioitgli  auaUn,  — 
e  così  disposono  di  fare.  Gli  Aretioi  assalirono  il  campo  sì  vigorosa- 
mente e  con  tanta  forza,  die  la  schiera  dei  Fiorentini  forte  rinculò. 
La  battaglia  fu  molto  aspra  e  dura.  Cavalieri  novelli  vi  si  erano  fatti 
dall'una  parte  e  dair  altra.  Messer  Corso  Donati  eoo  la  brigata  delM- 
aloMy  fedì  i  nemici  per  ceila.  Le  qnadrella  piovevanob  Gli  Aretiai 
n*  a?evan  pochi  9  ed  enuw  fediti  per  eeetay  onde  erano  icoperti.  L'a- 
ria era  coperta  di  noTOli^  la  polvere  era  grandifeima.  I  pedoni  de- 
gli Aretini  ti  mettevano  carponi  sotto  i  ventri  dei  cavalli  con  le  col- 
tella in  mano  e  sbodellavangli;  e  deMoro  feditori  tascorsero  tanto,  che 
nel  mezzo  della  schiera  furono  morti  molli  di  ciascuna  parte.  Molti 
quel  dì,  ch^  erano  stimati  di  grande  prodezza,  furono  vili,  e  molti, 
di  cui  non  si  parlava ,  furono  stimati.  Assai  pregio  v^  ebbe  il  balio 
dèi  capitano  y  e  (avvi  morto.  Fa  fedito  messer  Biado  del  Bascbìara 
Tosinglii,  e  così  tornò  a  Firenaay  ma  fra  pochi  dì  mort.  Dalla  parto 
de*  nemici  ta  morto  il  vescovo  e  messer  Goglielmo  de*^Paiii  franco 
cavaliere  9  Bonconto  e  Leccio  da  Montefeltro  e  altri  valcntoomlnt. 
Guido  non  aspeClò  il  Une,  ma  senia  dare  colpo  di  spada  si  partì. 
Molto  bene  provò  messer  Vieri  de' Cerchi  e  uno  suo  Dgliuolo  cava- 
liere alla  costa  di  sè.  Furono  rulli  gli  Areliui  non  per  viltà,  nè  per 
poca  prodezza,  ma  per  lo  soperchio  de  nemici  furono  messi  in  caccia 
ncddendogli.  I  soldati  Fiorenlioi,  ch^  erano  usi  alle  sconGtte ,  gli  am- 
masavano;  i  villani  non  aveano  pietà.  Uesser  Telano  Adimari  e  i 
suoi  si  tornarono  pretto  a  loro  starna.  Motti  popolani  di  Firenie  9 
che  aveano  cavallate.,  stettero  fermi  y  molti  niente  seppono,  se  non 
quando  i  nemici  fìiron  rotti.  Non  corsono  ad  Areno  eoo  la  vitlorla , 
che  si  sperava  con  poca  fatica  T  avrebbono  avuta.  Al  capitano,  e 
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a'g^ìovani  cavalieri  ^  che  aveaoo  bisogno  di  riposo  ^  parve  avere  assai 
fatto  di  vincere,  senza penegaiUrli.  Piò  insegne  ebbono  di  loro  ne- 
mici ó  molti  prigioni,  e  molti  ii!occisoiio,  che  ne  fa  danno  per 
tolta  Toscana.  Fa  la  detta  rotta  a  dì  11  giugno  1S89  il  di  di  san  Barw 
naba  fai  ano  luogo ,  che  si  chiama  GampaMino  presso  a  PoppL  » 

Ridondeiii  io  maggiore  utile  il  riportare  ciò  che  ne  disse  il  Vii* 
lani,  come  quegli  il  quale  ci  ha  tramandato  alcuna  particolarità  su 
Corso  Donati,  e  Vieri  de"' Cerchi.  •  E  ricevuto  per  li  Fiorentini  alle- 
{^rainenle  il  gaggio  della  battaglia ,  di  concordia  si  schierarono,  e  af- 
frontarono le  due  osti  più  ordinatamente  per  1'  una  parte  e  per  l'al- 
Ira,  che  mai  si  afTrontassc  battaglia  in  Italia,  nel  piano  a  piè  di:  KoppI 
nella  contrada  detta  Gerlomoado,  che  cosi  si  chiama  il  loego»  e  una 
chiesa  de* frati  minori,  che  v'è  presso,  io  uno  piano,  che  si  chiama 
GampaldUioj  e  db  fa  un  sabato  mattina  adi  11  del  mese  di  giugno,  il  di 
di  8.  Barnaba  apostolo.  Hesser  Amerigo  e  gli  altri  capitani  de*Fioren» 
lini  si  schierarono  bene  e  ordinatamente ,  facendo  cento  cinquackla 
feditori  de  migliori  dell'oste,  de' quali  furono  venti  cavalieri  novel- 
li ,  che  si  feciono  allora,  e  essendo  messer  Vieri  dei  Cerchi  de'  capi- 
tani, e  malato  di  una  gamba,  non  lasciò  perciò  di  volere  essere  dei 
feditori;  e  convenendogli  eleggere  per  lo  suo  sesto,  nullo  voile  di 
ciò  gravare  pih  che  si  volesse  di  volontà,  ma  elesse  sè  e  'I  figlioolo 
e' nipoti;  la  qoai  cosa  gli  fa  messa  io  grande  pregio,  e  per  suo 
buono  esempio  e  per  vergogna  molti  altri  nobili  cittadini  si  misono 
tra*  feditori.  E  ciò  fatto,  lasciandoli  di  costa  a  ciascona  ala  della 
schiera,  de' pavesari  e  balestrieri,  e  di  pedoni  a  lance  lunghe,  e 
la  schiera  grossa  di  dietro  a'  feditori  ancora  fasciata  di  pedoni,  e 
dietro  tutta  la  salmeria  raunata  per  ritenere  la  schiera  grossa,  e 
di  fuori  della  schiera  misono  dugento  cavalieri  e  pedoni  Lucchesi 
e  Pistoiesi  e  altri  forestieri,  onde  fu  capitano  messer  Corso  Donati, 
chiara  allora  potestà  dei  Pistoiesi,  e  ordinerò,  che,  se  bisognasse, 
fedisse  per  costa  sopra  i  nemici.  Gli  Aretini  dàlia  loro  parte  ordì* 

L*  narono  saviamente  loro  schiere,  perocché  v^avea,  come  detto  avemo,  | 
•H  lima 
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buooi  capitani  di  guerra,  e  fecioao  molti  fedilori  io  quantità  di  tre 
cento,  infra^ quali  avea  eletti  dodici  de' migliori  caporali,  che  si 
faceano  chiamare  i  dodici  paladini.  £  dato  il  nome  ciascuna  parte 
alla  sua  oste,  i  FioraBlioi  Nirbona  woàUm^  e  gli  Aretioi  San  Ikh 
nolo  eawiUtref  ì  feditorl  degli  Aretini  A  moiMno  eoa  grande  bai- 
dama  a  aproni  battati  a  fedire  sopra  I*  oste  dei  Fiorentini,  e  l'al- 
tra loro  schiera  9  conseguenle  appresso»  salvo  che'l  conte  Guido 
Novello ,  di*  era  con  n&a  schiera  di  cento  cinquanta  cavalieri  per 
fedire  di  costa,  non  si  ardi  di  mettere  alla  bat(a[j;lia,  e  poi  si  fui^gì 
a  sue  castella.  E  la  mossa  e  assalire,  che  feciono  gli  Aretini  so- 
pra i  Fiorentini  fu,  stimandosi  come  valente  gente  d' arme,  che  per 
loro  buoBa  pugna  di  rompere  alla  prima  alTrontata  i  Fiorentini 
e  mettergli  in  volta)  e  fu  si  forte  la  scossa,  che  1  pili  dei  fedilori 
dei  Fiofontini  fiirono  scavallati ,  e  la  schiera  grossa  rincalò  buon 
peno  del  campo,  ma  però  non  ai  smagarono  nfc  ruppono,  ma  co- 
stanti e  forti  ricevettooo  1  nemici;  e  coir  ale  ordinate  da  ciascuna 
parte  de'  pedoni  rinchiusone  tra  loro  1  nemici,  combattendo  aspra- 
mente buona  pezza.  E  messer  Corso  Donati ,  eh'  era  di  parte  coi 
Lucchesi  e  Pistoiesi,  e  avea  comandamento  di  stare  fermo,  c  non 
fedire  sotto  pena  della  testa,  quando  vide  cominciata  la.  battaglia, 
disse  comò  valente  uomo:  Se  not  jMrtfìomo,  io  voglio  morir$  mila 
bait4igKa  co'misi  eiuadini$  e  is  noi  mneiamèj  cfti  vuole  venga  a  noi  a 
Pitima  per  la  eondanmamcne^  e  francamente  mosse  sua  schiera,  e 
fedi  i  nemici  per  costa,  e  fu  grande  cagione  della  loro  rotta.  È 
ciò  fatto,  come  piacque  a  Dio,  i  Fiorentini  ebbooo  la  vittoria,  e 
gli  Aretini  furono  rotti  e  scontitti ,  c  furono  morti  più  di  millcset- 
tecento  tra  a  cavallo  e  a  pie,  e  presi  più  di  duemila,  onde  molti 
ne  furono  trabaldati  pur  de**  migliori  chi  per  amistà  e  chi  per  ri- 
comperarsi  per  danari,  ma  in  Firenae  ne  vennero  legati  seltecen- 
toqunraiita.  (1)  • 

In  questa  battaglia  pertanto ,  come  chiaramente  si  scorge  per 

L(l)  Gio.  Ftitoii,  m,  131. 
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le  due  riferite  narrazioni,  emuli  di  valore  e  di  gloria  furono  Vieri 
de' Cerchi  e  Corso  Donati,  quantunque  il  geDcroso  atto  dei  primo 
sia  da  anteporsi  e  mUitarmeote  e  eiTllmeato  a  quello  di  Corso. 


alla  grandana  della  patria,  si  maCò  poi  in  aperta  ioimlatà^  geae- 
rando  la  laerimevole  faiiooe  dei  Biancbi  e  del  Neri,  che  laoto  av- 
▼llimeiito  recar  do?ea  a  Fireom,  esilio  ai  pih  onorevoli  cHtadiDi , 

e  morte  alGoe  inonorata  allo  stesso  Corso. 

Qual  parte  poi  prendesse  Dante  rilevasi  non  tanto  per  la  sua 
lettera  da  me  rammentata,  ma  ancora  per  quello  ne  scrisse  Leo- 
nardo Aretino  nella  ma  vita.  Dante  combattè  nelle  prime  schiere, 
ed  era  nel  nnmero  di  qnelll,  che  spontanei  si  oHHrono  ad  inoomin- 
ciare  la  pogna. 

E  come  di  molle  partìGolarilà  [della  sua  vUa,  cosi  di  qneeta 
Dante  volle  far  parola  nel  eoo  divino  poema.  Tedemmo  or  sopra , 

come  fra' morti  della  parte  degli  Aretini  fosse  Buonconto  da  Mon- 
tefeltro  ,  che  dopo  il  vescovo  era  il  primo  condottiero  di  quelle 
schiere.  Caduto  traGtto  da^colpi  nemici  in  Arno ,  più  non  se  ne  rin- 
venne il  cadavere.  Dante  lo  incontra  nel  Purgatorio,  e  gli  domanda 
contena  di  ^el  tristo  caso  :  ed  egli  risponde  : 


La  quale  emulazione,  che  poteva  essere  di  giovamento  grandissimo 


r  fui  di  Montefeltro,  io  fui  fiuonccole: 
Giovanna,  o  altri  non  lia  di  me  cura: 
Per  ch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 


90 


Ed  io  a  ini:  Qual  fona  o  quei  ventura 


Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino»  . 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 


dht  rispos'  egli ,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'acqua,  eh*  ha  nome  l' Archiano, 
Che  sovra  l'  Amo  nasce  in  Appennino. 


«Lià',  ve1  vocabol  suo  diventa  vano , 
Arriva' io  forato  nella  gola^ 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando'!  piano. 
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Quivi  perde'  la  vista  e  la  parola. 
iHel  nome  di  Maria  fini',  e  quivi. 
Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò'l  vero ,  e  tu  '1  ridi'  tra  vìvi  : 
Lt'  Angel  di  Dio  mi  prese  e  quel  d' Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  ciel  perché  mi  furivi  7 
Tu  te  ne  porti  di  costai  r  etèrno 
Per  una  la($rìmetta,  cbel  mi  toiSlie: 
Ma  rfarò  dell'altro  altro  ||oven». 
Ben  sai  come  nell'  aer  si  raeeope 
Qaeir  ùmido  vapor  che  in  acijoa  riedOj 
Tosto  che  sale  dove  il  hreddo  il  coglie  : 
Giunse  quel  mal  voler ,  che  pur  mal  chiede 
Con  lo'ntdletto,  e  mosse 'I  forno  e'I  vento 
Per  la  vlrtd,  che  sua  natura  diede. 
Indi,  la  valle ,  come  '1  dì  fù  spento , 

Da  Praloniagno  al  gran  giogo  coperse 
.  Di  nebbia,  e  'I  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì,  che'l  pref^no  aere  in  acqua  si  converse; 
La  piojìjjia  cadde,  e  a'  foss<iti  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  soircrse: 
E  come  a'rivi  grandi  si  rm  venne. 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  ruinò ,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  ia  foce 
Trovò  r  Arcbian  rubesto,  e  quél  aoqiinse 
Neil'  Amo,  e  sciolse  a!  mio  petto  la  croce. 
Ch'io  fe'di  me,  quandoi  dolor  mi  vìnse: 
Yoftommi  pe^  le  ripe  e  per  lo  fondo: 
PM  di  sua  preda  niS  eoperw  e  cinse; 

Purg,  T. 

Nè  fta  questa  la  unica  volta,  che  Dante  si  trovò  tra  le  armi. 
Non  vi  è  uomo  collo  di  qualunque  paese,  io  penso,  il  quale  non 
conosca  la  tragica  line  del  conte  Ugolino  della  Gberardesca.  Voi- 
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geva  il  1286,  in  col  la  repobblica  di  Pisa  trovami  io  aperta  gaerra 
contro  i  Genovesi,  e  quasi  latta  la  Toscana  collegala  contro  essa  non 
Canto  per  dipendenia  di  quelle  esecrande  divisioni  cittadinesclie  dei 
gnelfl  e  dei  ghibellint ,  quanto  ancora  per  gelosia  e  rancore  della  po* 
tenza  di  lei.  La  battaglia  navale  della  Meloria  sì  disastrosa  nel  suoi 
risultati  alla  potenza  marittima  di  Pisa,  e  molti  combattimenti  con 
i  confederati  Toscani  per  terra  ugualmente  sventurati,  a  tale  aveano 
condotta  quella  città  ,  che  un  eccidio  imminonte  ed  inevitabile  la 
stava  attendendo.  Ugolino  della  Gherardesca,  uomo  possente  per 
amistà  e  per  denaro  sì  fece  consigliere  di  pace  con  i  Fiorentini ,  anzi- 
cbòconi  Genovesi^  i  quali,  comecché  avessero  riportato  una  ballar 
gUa  si  insigne 9  prevedeva,  dovere  imporre  condiilooi  Ìntolleral>ili« 
Respìntò  dapprima  il  suo  avviso,  fu  mestieri  dipoi  scendere  ad 
adottarlo,  e  la  pace  conchiudevasi  pel  conte  Ugolino,  eletto  a  po- 
destà e  capitauo  del  popolo  con  I  Fiorentini,  i  Lucchesi  e  gli  al- 
tri confederati  a  patti  durissimi ,  attesa  la  cessione  delle  migliori 
castella,  ma  quali  la  tristizia  della  fortuna  permetteva  si  avessero. 
—  Dopo  la  pace,  rimase  Ugolino  come  padrone  della  città,  e  opi- 
nano gli  storici,  ch'egli  realmente  *  aspirasse  alla  signoria  di  lei* 
Aveva  egli  un  nipote,  Nino  Visconti  giudice  di  Gallura,  il  quale 
infiammava  rancore  pel  grande  stato  del  suo  lio,  e  ambiva  par- 
tecipare al  governo,  e  Irovavasi  a  veder  sodisfatto  il  suo  desio,  | 
perocché  Ugolino  troppo  temesse  di  renderselo  inimico.  —  Ma, 
come  avviene,  poco  poi  nuova  umbizioue  padroneggiavalo,  e  cupi- 
digia di  maggior  podestà:  ostinandosi  a  non  coucederla  il  conte, 
rompevasi  ogni  amicizia  ed  ogni  riguardo  di  parentela  :  —  io  questo 
meno  li  partito  ghibellino  per  tali  discordie  riprendeva  corag- 
gio, ed  aspirava  alla  primiera  graadena.  Lo  Arcivescovo  Ruggiero 
Ubaldittl,  smanioso  del  supremo  potere^  fomentava  gli  sdegni,  scal- 
tramente fingendosi  dello  uno  e  dell'altro  partito:  —  s'impugnavano 
le  armi,  si  contamioavano  le  vie  della  dtlà  di  sangue  fraterno | 
Ugolino  si  dimetteva  dal  potere  per  calmare  la  guerra  civile ,  e  di  % 
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poi  lo  riprendeva  a  vìva  forza ,  uccidendo  il  nipote  dello  Arcive- 
SCOVO9  e  la  vita  insidiando  di  Nino.  Simulava  lo  Arcivescovo ,  finché 
ooD  fotse  gioolo  a  nuaturità  il  suo  dtsegao):  alfine  giUaTa  la  ma- 
schera, dichiarando  «i  di?ideise  U  gOTemo  fra  Ini  ed  Ugolino:  questi 
sdegnoso  rifialava;  i  partigiani  dello  AreivescoYO  con  le  armi  lo 
assalivano,  ne  disperdevano  i  seguaci 9  lo  cacciavano  In  palagio, 
lo  espugnavano,  e  quindi  con  atroce  sentema  lai,  i  figli,  1  ni- 
poti carceravano  nolla  torre  cosi  do.lla  Della  fame^  perchè  i  pri- 
gioni condannati  fossero  a  morire  di  quella  orribile  morte.  —  Il 
quale  avvenimento,  come  seppesi  per  tutta  Toscana  ed  Italia 9  sol- 
levava a  sdegno  flerisslmo  lo  oniversale,  coocioaeiachè,  quantunque 
Ugolino  non  fosse  benemerito  della  patria,  nemmeno  si  colpevole 
da  meritare  lo  atroce  sappliiio»  e  meno  i  figli,  nulla  i  nipoti.  Dante,  no 
rimaneva  H  commosso,  che  tolse  poi  a  cantare  si  miseranda  catastro- 
fe, e  nel  colmo  della  ira  sua  impreca  alla  città  di  Pisa,  chiamandola 
vergogna  ed  obbrobrio  della  Italiana  nazione,  rampognando  la  len- 
tezza dei  popoli  vicini,  perchè  non  piombassero  a  trarne  vendetta,  ed 
inOtie  volgendosi  alle  cose  inanimate,  percliè  supplissero  elleno  alia 
fiacctiezza  degli  uomini. 


Ahi  Pisa  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dovei  si  suona;  80 
Poiché  ì  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovnnsi  la'  Capraia  e  la  Gorgona . 
E  faccian  };i<-pe  ad  Arno  in  su  la  luce. 
Sì,  cli'e^^i  auniej^lii  ia  te  ogni  peròuna. 

taf.  xToaa.  . 


È  faiotile  il  ricercare  quali  fossero  le  grandi  colpe  del  conte  Ugo- 
lino, perchè  disqntoicione  sia  questa  ornai  a  lungo  elaborata  dagli 
storici  delle  cose  nostre  di  tutte  le  età ,  e  perchè  poi  sia  affatto  inntl-  | 
le,  se  a* intenda  rivolgerla  a  diminuire  la  efleraU  barbarie  dei 

]  ; 
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sani  :  Dante  medesinio  ^  acceooaodo  ad  un  fatto  f  chA  considerasi 
tradimento,  esclama: 


Che  se  'I  conte  Uj^olino  aveva  voce 

D'aver  tradita  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i  flgliuoi  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  Iacea  l'età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e'I  Brigfita, 

£  gli  altri  duo,  che  l' canto  suso  appella.  90 


Ma  non  andò  guarì  eh'  ebbero  i  Pisani  a  dolersi  della  loro  ero- 
deità*  Perocché  9  dopo  la  guerra  di  Areno  9  i  Fiorentini  con  pode- 
rosa osto  di  tutta  la  ToffUn  (cosi  cbiamavasi  la  lega  dei  Goel&  )  mos- 
sero al  loro  danni ,  ponendo  a  sacco  le  terre,  per  le  quali  passa?a* 
ao,  e  facendo  infine  oste  a  Pisa,  o?e  stettero  per  venticinqae  giorni, 
e  sotto  le  mora,  per  scherno,  come  vsayasi  in  quei  tempi,  fecero 
correre  un  palio  il  giorno  di  8.  Regolo.. A Ifiue  levarono  il  campo,  e 
nel  rìtorno  espugnarono  il  castello  di  Caprona,  che  fu  lo  unico  van- 
taggio di  questa  escursioue.  Dante  era  nel  novero  dei  guerrieri,  e 
trovavasi  alla  presa  di  quella  terra.  Del  quale  avvenimeoto  fa  men- 
zione nel  suo  poema  nei  canto  XXI  dello  Inferno,  dove,  trovandosi 
in  metto  alle  torme  di  demoni»  e  compreso  di  spavento  per  quegli 
orridi  eeffl ,  paragona  sé  stesso  allo  scorato  presidio  di  Caprona* 


Nè  la  vita  militare  fu  sterile  di  argomenti  pel  genio  altissimo  di 
Danto}  perciocché  fosse  nella  guerra  Arelhia^  ch'egli  conoscesse 
r  «weBinn  di  Paola  e  di  Franceset^  aweulura  eh'  egli  di  poi  eternò 
con  un  oanlo^  che' è  rimasto  dopo  quello  del  conte  UgoUno,  il  più  po- 


B  cosi  vid*  io  già  temer  li  fanti 
Gh'oscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggeodo  sè  tra  nemici  cotanti. 
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polare  fra  tatti  gli  altri.  —  Nello  esercito  dei  confederati  ai  danni  di 
Areno  era  Bemardind  da  Polenta,  figlio  di  Galdo  di  Polenta ,  signo- 
re y  oMta  tiranno  di  Rairenna.  Aveva  egli  una  sorella  di  nome  Fran- 
ciica^  moglie  già  da  dodici  anni  di  Giovanni  figlio  primogenito  di 
Malatesta  da  Yerracchio,  guelfo  di  alta  condizione  e  potere,  stato  vi- 
cario del  re  Carlo  d*^Angi6  a  Firenze,  e  dipoi  podestii  di  Rimini.  Era 
GiovaoDi  di  non  tristo  qualilà,  come  uomo,  ma  non  curante  delia 
persona  ,  e  per  soprappiù  zoppo,  onde  volgarmente  chiamavasi  Gio- 
vanni lo  zoppo,  Gian-ciotto,  e  Giovanni  lo  sciancato;  il  suo  fralello 
Paolo  invece  bello  della  persona  e  di  gioviale  carattere.  Allorquando 
Francesca  fu  disegnata  sposa  a  Giovanni,  poiché  sarebbe  sialo  mala- 
gevole farle  concepire  fiamma  amorosa  per  Ini,  fn  inviato  a  lei  Pao- 
lo 9  11  quale  fingesse  essere  egli  lo  sposo;  nfe  la  giovinetta  si  accorse 
dello  inganno,  se  non  II  giorno  dopo,  cb^eransl  compiute  le  nozze  con 
Giovanni.  Del  quale,  comunque  fosse,  divenne  sposa,  e  n'ebbe 
figli,  un  maschio,  che  poi  morì  ed  una  femmina,  che  le  soprav- 
visse. Cacciato  Malatesta  di  Rimini ,  viveva  Francesca  a  Pesaro 
col  deforme  marito ,  con  lo  amabile  Paolo  e  col  suocero.  Non  po- 
lendo il  cuore  dì  lei  appagarsi  di  Giovanni,  piegò  allo  amore  con 
Paolo  furtivamente  al  marito:  ma  un  servo,  ch'eresi  impadronito 
del  segreto,  lo  rivelò  al  suo  signore,  il  quale  colse  gH  amanti  in  amo- 
roso colloquio,  e  gli  uccise  entrambi:  e  dopo  due  anni ,  rientrato 
in  Rimini,  insieme  11  fe' seppdlire,  e  i  cadaveri  sì  rinvennero  dopo 
due  secoli  quasi  intatti,  e  la  memoria  passò  ai  posteri,  in  grazia  di 
Dante. 

Faceva  ritorno  poco  appresso  il  nostro  poeta  alle  prime  sue 
occupazioni ,  dopo  aver  pagato  alla  patria  il  debito  suo  di  cittadino. 
Esistevano  allora  in  Italia  duo  scuole,  dirò  così,  di  poesia.  L^una 
.oscura  e  frigida  di  Dante  da  Maiaao,  di  Guittone.  d'Arezzo,  del 
Notaio  da  Lentina  »del  Buonaggiunta,  scuola  eh*  era  peraltro  la  più 
antica.  L'altra,  che  chiamerò  moderna,  che  riconosceva  per  fon- 
datori Guido  Gavaleanti,  Gino  daiPistoia,  Guido  Guinicelli  da  Bo-  I 


Tom,  V. 
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logoa,  e  il  nostro  poeta.  La  quale  distinzione  di  maniera  poetica 
fece  Dante  medesimo ,  che  chiama  la  scuola  moderna  del  dolce  stU 
nuovo y  stile  ispirato  dalle  fervidezze  dello  amore^  e  nella  medesima 
facendo  menzione  dei  poeti  da  me  sopraindicati,  prepone  (ìuido  Ga- 
▼ateaati  a  Gino  da  Pistoiai  giudiiio  cbe  dai  modorai  Yieie  afiunnil» 
ptfiiale  a  canta  dalla  particolare  amiciata  ^  cha  paMava  ftm  lai  0 
GnidOy  qnaotaiMpie  al  l'avaise  paro  con  Gino^  combat  medaslmo  lo  ac- 
cenna nelle  me  opere  minori.  ^  Glie  del  lealOy  facendo,  ritonio  a 
quella  diBlinzione  di  aenola  italiana  antica  e  moderna,  Dante  nel  Pur- 
gatorio finge  di  trovare  Buonaggiunta,  il  quale,  comediceva^appartieiie 
air  aulica,  e  di  non  essere  da  lui  riconosciuto. 

Ma di',8*i»  veggio  qui  colui,  che  fnore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  50 

Donne  cìi  avdc  inlcUetto  d'  amore. 
Ki\  io  n  lui  :  io  mi  son  un.  cìu\  quando 
Amore  spira,  nolo,  ed  a  qut'l  uuhIo, 
Che  delta  dentro,  vo  signilìcando. 
0  frate,  issa  vcgji'io,  diss'e^li,  il  nodo, 
Che'l  notaio  e  Giiiltone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  sii!  nuovo,  eli'  i'  odo.  60 
.  lo  vegf^io  ben,  come  le  vostre  penne  • 
Direlro  al  dittalor  scn  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
£  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette 
Non  vede  più  dall'  uno  all'altro  stilo: 
£  quasi  contentato  si  tacette. 

Puff.  XXIV. 

Nella  quale  nuova  scuola  Dante  ripone  sé  medesimo,  ed  allor- 
quando scriveva  la  divina  commedia  sembra  ch'egli  conoscesse  da 
sè  la  eccelleiiEa  di  questo  sno  laToro,  il  qpale  arrebÌM  osearato 
la  fama  di  tolti  gli  altri  poeti.  Imperoceliè  nel  Purgatorio  egli  in- 

Loontra  Odorisi  da  Gubbio,  rinomatissimo  miniatore  di  codid  del  | 
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suo  tempo,  e  gli  fa  dire,  che  la  sua  celebrila  iu  queir  arte  era 
venuta  me  do  pel  vaoto  acquistaUMÌ  da  franco  ^ologoisM^  e  sog- 
ginue»  ctw,  come  a  Gimabiie  non  si  rate  il  dotate  eneoiiiiOy  perchè 
appreso  ne  TOBiMe  GioUo,  cbe  di  gran  Imigi  k»  penò»  eoal  aereb- 
bevi  italo,  ehi  a?relibe  eediMalo  eella  gloria  della  Hagoa  Guido 
da  Bologiia  e  *l  eoo  eottpelitore  Guide  Cavalcaoli. 


80- 


90 


'  0,  dissi  lui,  non  se' tu  Oderisi, 

L'onor  di  Agobbio,  e  Tonor  di  quell'arte,' 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 
Frate,  diss'egli,  qui  ridon  le  carte, 
Che  pennelleggiR  Fraoeo  Bolognese: 
L'cnore  è  lutto  or  nio,  e  jnao  in  porle. 
Ben  aon  aare'io  alalo  al  cortese, 
Mentre  ch'io  Tias^  per  b  gran  disia  • 
DeU'ecceUeoxa,  ore  mio  core  intese. 
Di  tal  aeperbìa  (pà  ai  paga'l  fio: 
E  ancor  non  aare'qtil,  se  non  fosse. 
Che  possendo  peccar  mi  volai  a  Dio. 
0  vanaglorìa  dell'  omane  posse, 
Com*pooo  Terde  in  su  la  dma  dura. 
Se  non  è  giunta  dall' etali  grosse  I 
Credette  Gimàbue  nella  pintura 
Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido» 
SI  che  la  lama  di  colui  oscora 
Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
^oria  della  lingua  ;  c  forse  è  nato 
Chi  1'  UDO  e  1'  altro  caccerà  di  nido. 

Viug.  XL 

Nè  solo  la  poesia  risorgeva  nel  secolo  di  Dante  a  vita  novella 
e  più  splendida,  ma  eziandio  la  prosa,  la  quale  purgala  alquanto 
dagli  scrittori,  che  vissero  sullo  scorcio  del  secolo  XIII ,  era  stala 
sui  primi  del  300  migliorala,  e  forbita  affatto  dal  Yillani,.  da  Dino 
Compagni  9  dal  BoGcacciO}  dai  Passavanti,  dal  Cavalca  9  da  fra  Bar-  | 
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tolommco  da  San  Codcordio  e  da  moltissimi  altri,  i  quali  poscia  fu- 
rono dichiarati  modelli  di  lingua,  o  tenoicamente  testi.  K  con  la 
prosa  le  arti  tutte  risorge vaao  dallo  iatermioabile  caos  dulia  pre- 
cedente ignoranza,  e  P architettura  trovava  un  ristoratore  io  Ar- 
Dolfo  di  Lapo,  io  GioUoy  io  Taddeo  Gaddi$  la  pittmm  nel  Lom* 
ietti,  in  Gnido  da  Siena,  in  GimalNie,  in  Giotto  medesimo  e  nella 
eletta  é  folta  schiera  di  altri  luminari.  —  La  vita  civile  ancora  ipo- 
gliavasl  della  ronena  dei  passati  secoli  ed  informaTasi  di  un  nuovo 
e  piò  dignitoso  atteggiamento;  il  commercio  e  P agricoltura  miglio- 
rando, arricchivano  ogni  angolo  della  Toscana  ed  in  ispecie  Firenze. 
—  Toriierehbe  qui  utile  il  dare  una  idea  del  gran  progresso  percorso 
in  breve  periodo  di  anni  ,  ma  potrà,  chiunque  voglia  concepirne 
adeguata  idea,  appagarsene  a  suo  senno  leggendo  quello,  che  ha  scritto 
lo  accuratissimo  Giovanni  Villani*  —  .Ma  torniamo  a  ciò  che  con- 
cerne Dante. 

ÀYVi  nella  sua  Vita  Nuova  nnacanione ,  ove  Dante  esprime  i  suol 
timori  per  la  vita  della  donna  amata,  la  filale  canzone  ofiTre  argomento 
a  pensare,  ch*el  avesse  gìk  fatto  pensiero  di  tessere  la  sua  mi- 
rabile commedia.  Non  esporrò  qui  la  mia  opinione,  ma  mi  limiterò 
a  dire,  che  non  esce  dei  limili  del  verosimile,  avvegnaché  uu  uomo 
Tornito  di  tanta  vena  poetica,  che  fin  da  fanciullo  sapesse  comporre 
un  sonetto  e  altre  poesie,  che  fermarono  inattenzione  dei  migliori 
verseggiatori  del  secolo,  divenuto  adulto  e  acquistate  per  gli  stùdi 
utili  Gognliioni,  fra  le  quali  la  musica  sorella  germana  della  poe- 
sia ,  di  cui  si  dilettò  assai  a  scrivere  alcun  choi  potesse  ideare  un 
piano  di  un  grande  lavoro»  E  mi  conforto  nel  pensare,  che  il  ce- 
lebre Cesare  Balbo  nella  sua  preziosa  Vita  di  Dante  y  non  che  il 
eh.  Aliate  Melchiorre  Missirini  tengano  la  stessa  opinione.  Intanto 
la  strofa ,  che  serve  di  fondamento  alla  mentovata  opinione,  è  que- 
sta che  segue. 


•  Argcio  chiama  il  divino  intelletto 
£  dice:  Sire  nel  mondo  si  vede 
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Di  un'anima,  che  infìn  quassù  risplendfl: 
Lo  cielo  che  non  have  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  signor  la  chiede; 
E  ciascun  santo  ne  grida  mercede: 
Sola  pietà  parte  nostra  difende^ 
Chè  parla  Dio,  che  di  Madoima  intende. 
Diletti  amicit  or  wffrìu  m  pace. 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là,  09' è  alcun,  iihe  perder  lei  ti  attende. 


L'ultimo  gloroo  dclTanno  1289  era  1* ultimo  della  vita  di 
Folco  Porlioari  padre  della  Beatrice.  La'  quale*  se  rimanesia^  a4l<k>- 
lorata  e  masta  per  tale  f onesto  accidènte,  ognono^  che  abbia  cuore 
di  nomo,  potrà  di  leggieri  Iflunaginare:  e  siccome  chi  ama  passio* 
natamente  altrui,  prova  diletto  ed  aflluino  per  le  aHegrene  e  per 
le  sventare  della  persona  amala,  cosi  non  fa  mestieri  il  dire,  se 
Dante  al  dolore  di  Beatrice  partecipasse;  —  Ha  sa  questo  argomen- 
to ,  del  quale  innumerevoli  tracce  si  trovano  nella  divina  commedia, 
e  che  può  dirsi  ahhia  prestato  tema  e  inspirazione  a  molti  canti  di 
essa,  ed  in  ispecial  modo  del  Paradiso,  tornerà  meglio  far  parlare 
Dante  medesimo.  <  E  conciossiacbè  nulla  sia  sì  intima  amistà,  ei  di- 
ce, come  quella  del  buon  ptdie;  e  questa  donna  fosse  in  alti^imo 
grado  di  bontà,  ed  il  suo  padre,  comoda  mollisi  crede,  e  vero  è,  fosse 
buono  in  alto  grado,  manifesto  è,  che  questa  donna  fu  amarissima- 
mente piena  di  dolore.  E  concioslaoosacbè,  secondo  è  la  usania  della 
sopraddetta  città,  donne  con  donne,  uomini  con  nomini  si  adunarono  * 
colà,  dove  questa  Beatrice  pìangea  pietosamente ,  oude  io  veggendo 
tornare  alquante  donne  da  lei,  udii  dir  loro  parole  di  questa  gentilis- 
sima, com^ella  si  lamentava;  traile  quali  parole  udii  che  dicevano. 
—  Certo  ella  piangea  si,  che  quale  la  mirtuse  dovrebbe  morire  di  pie- 
tà. —  Allora  trapassarono  queste  donne,  ed  io  rimasi  in  tanta  tristi- 
aia,  che  alcuna  lagrima  talora  bagnava  la  mia  fMcla,  onde  io  mi  ri- 
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cuopriacon  porre  spesso  le  mani  agii  occhi  miei;  e  se  non  fosse,  che  io 
iotendea  udire  anche  di  lei ,  perocché  io  era  in  luogo^  onde  se  ne  già 
la  maggior  parte  di  qaeHe  donne,  che  da  lei  si  dtpartiTanOy  io  mi  sa- 
rei naieoefo  iocoolanente,  cb«  le  leerìme  m'aTefano  aaialite.  £  però, 
dimorando  ancora  nel  medesimo  ìnogo^  donne  anche  passarono  presso 
dtt  me,  le  quali  andavano  ragionando  tra  loro  queste  parole:  —  Chi 
de$  mai  etter  /mi a  di  ium,  tke  avemo  udita  a  parìar$  queUa  donna 
cosi  pietosamente?  —  Appresso  cosforo  venivano  altre,  che  yeniyano 
dicendo:  —  Questìy  che  è  qut\  piagne  nè  più  nè  meno^  come  se  Pavesse 
veduta,  come  noi  vedemmo.  —  Allora  dipoi  dicevano  di  me;  —  Vede- 
sti, che  non  è  esso,  cotale  è  divenuto? —  K  così  passando  queste  donne 
udii  parlare  di  me  e  di  lei  in  qoeftto  modo,  che  detto  è;  onde  io  poi 
pensando  proposi  di  dir  parole  9  accioeehè  degnamenle  avea  cagione 
di  diro;  nelle qiaH  parole  io  eonclodeUi  tsttedò)  che  udito  avea  da 
queste  donne.  E  peroioechè  volentieri  l'avrei  demandate,  se  non  mi 
fbsse  slata  riprensione;  presi  materia  di  diro,  come  se  io  le  avessi  do» 
mandate,  ed  esse  mi  avessero  risposto,  e  feci  due  sonetti,  che  nel 
primo  domando  in  quel  modo,  che  voglia  mi  giunse  di  domandare, 
ncIP  altro  dico  la  loro  risponsione,  pigliando  ciò,  che  io  udii  da  loro, 
come  se  lo  m'avessero  dello  rìspondeodo: 

Voi  che  portate  la  sembianza  umile 
■  Co*  gli  ocelli  bassi  raodbrando  dolore. 
Onde  venite^  che  'I  vostro  colore 
Par  divenuto  di  pietra  simile? 

Vedeste  voi  nostra  donna  gentile 
Bagnar  nel  viso  5?uo  di  pianto  Amore  ? 
Ditchni  donne,  che  *l  mi  dice  il  core  ; 
Perch*  io  vi  vedo  andar  sanza  atto  vile. 
E  se  venite  da  tanta  pietate, 

Piacciavi  di  restar  qui  meco  alquanto, 
£  checché  sia  di  lei  non  mi  celate, 
lu  vc^o  gli  occhi  vostri  eh'  hanno  pianto, 
-  E  veggbvi  venir  Si  sUgurate  I 

L Che  1  cor  obi  tnma  di  vederne  tsoto.  i 
 L-  •  '•m^ 
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Se'  tu  colui,  eh'  ai  trattato  sovente 
Di  nostra  donna  sol  parlando  a  nui  ? 
Tu  risonùgli  alla  voce  ben  lui; 
Ma  la  igan  ne  par  d*altra  ({ente. 

DehI  perchè  piangi  In  al  eoralmenle. 
Che  lai  di  trpietà  yenire  altruif 
Vedeatù  pianger  lei*  che  tu  non  pai 
Ponto  cdar  la  dolorosa  mente? 

Lascia  piangere  a  noi  e  triste  andare, 

(  E  fa  peccalo  chi  mai  ne  conforta  ) 

Che  nel  suo  pianto  V  udimmo  parlare 
Essa  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta. 

Che  qual  l'avesse  voluta  mirare. 

Saria  dinanzi  a  lei  caduta  morta  (i).  » 

E  tanto  in  lo!  potea  il  dolore,  che  malattia  lo  incoglieva  per 
molli  giorni,  prostrandone  le  forze.  «  Nel  nono  giorno,  sentendomi 

10  dolore  quasi  intollerabile,  cosi  prosegue  Dante ,  a  me  venne  un 
pensiero,  il  quale  era  della  mia  donna.  E  quando  ebbi  pensato  al- 
quanto di  lei  y  ed  lo  ritornai  pensando  alia  mia  deboleita  vita^  e 
▼eggendo  come  leggiero  era  il  suo  dorare,  ancorché  sano  fossi,  co- 
minciai a  piangere  fra  me  stesso  di  tanta  miseria,  onde,  sospirando 
forte  I  dicea  fra  me  medesimo  : — Di'  tue$mià  conetene,  eAa  /a  gemili»» 
iùm  Btùtriet  okma  volta  ti  muoia  (2).  >  La  qua!  riflessione  assai) 

11  nostro  innamorato  con  tal  piena  di  angoscia,  che  ne  smarriTa 
gli  spiriti,  e,  come  frenetico  contorcevalo  un  delirio  afTannoso,  nei 
vaneggiamenti  del  quale  apparivagli  una  visione,  in  cui  gli  sem- 
brava •  vedere  ana  moltitudine  di  angeli ,  li  quali  tornassero  io 
soso,  ed  avessero  dinnanzi  di  loro  ana  nebolette  bianchissima ,  e 
pareami  che  questi  angeli  cantassero  gloriósamente:  e  le  parole  del 
Joro  canto  mi  parerà  udire,  che  fossero  queste:  Caowia  m  ea»e/- 

(1)  Viia  Nuota  pag.  97  della  MUmii»  di  Vioetia  dàUo  ZaUa 
del  1758. 

L(2)  Vita  Nuova  ivi. 
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«t«}  ed  altro  non  mi  parea  udire  (1).  »  —  Ed  egli  dipoi  nel  suo 
poema  riproduceva  le  idee  di  questa  visione  ;  iafaUi  leggiamo  nella 
ctntica  del  Pargatorioi 


Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Purg.  XI. 


quando  i'fiii  si  presso  di  lor  fatto. 
Che  l'obbietto  comnn,  cbe'l  senso  infSanna» 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù^  eh' a  ragion  discorso  amraanna. 

Si,  com"  egli  eran  candelabri  apprese, 

£  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Paq.  XXaU 


50 


E  nel  Paradlio: 


Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  ponto  fisso»  che    tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qoal  sempre  foro. 


04 


puml  xxvni. 

E  massimamenle  ò  rimarchevole  quesl*  altra  stanza  della  mede- 
sima cantica  : 

£  dietro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò. 

Sonava  Osanna,  si  che  unqm  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  30 

Ptnd.  vnL 

Gontlnaando  la  visione  sembrava 9  •  cbe'l  cuore ,  dov'era 
tanto  amore,  mi  dicesse:  Vero  che  morta  giace  la  nostra  dòn- 
na, e  per  questo  mi  ptic«  andare,  per  vedere  il  corpo^  nel  qnale 


(1)  Ft'ia  iVvoea  tot. 
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era  slata  qaella  noMliMima  e  beala  anima.  E  fti  il  forte  la  «111»- 

nea  faiilasia,  che  mi  mostrò  queàla  donna  morta,  che  parcami,  che 
(looDC  la  covrissero,  cioè  la  sua  testa,  eoa  uo  bianco  velo,  e  pa- 
reamiy  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  di  umiltà,  che  parca 
che  dicaifle:  /o  smo  o  godere  U  principio  della  pace,  —  la  questa 
imniatinaiione  ni  ffiomt  lauta  amiltà  pervadere  lei,  cbe  lo  chlainaTa 
la  aorta  e  diesa:  Dokieeima  morie  meni  ame^e  non  nCemr  vìUmo, 
pttoedU  tu  dei  eeeer  gentile,  th  fai  parte  et^ itala  t  or  vieni  a  nWf  cA« 
mollo  ti  deeiderof  e  tu  ti  vedi^  che  io  porto  già  il  tuo  colore»  —  E 
quandMoavea  veduti  compiere  tutti  i  dolorosi  mestieri,  cbe  alle  cor- 
pora  de^  morti  si  usano  di  fare,  e*  mi  parea  tornare  nella  mia  came- 
ra, e  quivi  mi  parea  guardare  verso ""l  cielo,  e  sì  forte  era  la  mia  im- 
maginazioae,  che  piangendo  cominciai  a  dire  eoo  vera  voce  •  —  O 
anima  beUa^  ftmnU  beato  coUUf  che  vi  vede!  £  dicendo  io  qaesle 
parale  con  doloroao  siignllo  di  phate^  e  chlimiado  lamorley  cbe  ve- 
nisM  a  mO)  om  doooa  giovine  e  gmlUc^  la  quale  era  tango  il  mio 
letto,  credendo  cbe  1  mìo  piangere  e  le  mie  parole  fonerò  sola- 
mente per  dolore  delia  mia  infermità,  con  gran  paura  cominciò  a 
piangere^  onde  altre  donne,  che  per  la  camera  erano,  si  accorsero  di 
me,  ch^  io  piangeva  per  lo  pianto,  che  vedeanmi  fare  a  questa;  onde 
facendo  lei  partire  da  me,  la  quale  era  meco  di  propinquissima  con- 
laoguineilà  congiunta  {foree  la  eua  toreUa  maritata  a  JÀone  Poggi) 
elle  ai  Iramaro  vereo  me  per  laveglianni,  eredendo,  di*  lo  ragnaMi^ 
e  diceanmt:  Non  dormir  jMÌk  e  non  ti  eemfiurtafe»  —  E  parlandomi 
così,  allori  eenò  In  forte  boliste  entro  quel  ponto,  eh'  lo  voleva  di- 
re: O  Beatrice,  benedetta  en  I»  ;  e  già  detto  aveva  :  0  BeatrieCf  — 
riscuotcodoaii  apersigli  occhi,  e  vidi,  chMo  era  ingannalo,  e  contut- 
tochè  io  chiamassi  questo  nome,  la  mia  voce  era  si  rotta  dal  singulto 
del  piangere,  che  queste  donne  non  mi  poterono  intendere,  secoodo- 
chò  io  credo.  Ed  avvegnaché  io  mi  svegliassi,  e  mi  vergognassi  molto 
tuttevia  per  alcuno  ammonimento  di  amore,  mi  rivolsi  a  loro.  E 
1  quando  mi  videro»  cominciarono  a  dire:  (^«stfijMr  morto}  e  t  dir 


Tom.  r. 
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ì 

}  DANTI  AtlGimiI 

^  Tra  loro:  Procuriamo  di  confortarlo onàe  molte  pairole  mi  diceano 
da  coQfortarrai,  e  talora  mi  domandavnoo,  di  che  io  avessi  avuto 

1  paura»  Oode  io,  essendo  alquanto  riconforlalo,  conosciuto  il  malvagio 
imniagioare  ,  risposi  loro  :  Io  vi  dirò  quello,  che  to  ho  avuto.  Allora 
GomiDciai  dal  priociplo  insioo  alla  fine:  e  dissi  loro  quello  che  Te- 
dato  avea«  tacendo  il  Bome  di  questa  gentiUssima  (!)•  »  E  dipoi  ri- 
sanato la  visione  egli  AiceTa  soggetto  di  aoa  canzone^  ctie  leggesi 
nella  gOi  oltata  Vita  NnoTa.  — 

Sembrerìi  forse  soverdiio  il  tempo,  che  io  ho  occapato  nel  parlare 
degli  amorì  di  Dante;  ma  non  poteva  esimermi  dal  farlo  con  una  certa 
tal  quale  diffusione  per  smentire  lo  asserto,  che  i  gofiì  ed  ignoranti 
commentatori  banno  emesso,  essere  stata  cioè  Beatrice,  un  essere 
ideale  ed  immaginario,  anziché  reale.  Gho  se  agli  argomenti  ▼alidis- 
simi da  me  riferiti  cavali  dalla  Vita  Nuova,  si  aggiunga  il  passo  del 
Purgatorio^  ove  Buonaggiunta  confessa  a  Dante  di  avere  scritto  versl^ 
ma  non  ispirati  da  amore  provato,  pel  quale  appunto  chiama  lo  stile 
del  nostro  poeta  stile  nuovo,  ogni  dubbio  si  dilegua  Intieramente. 

Ed  a  compimento  di  prova  val^'a  quello  che  segue.  Dante  nella 
Vita  Nuova  continua  a  discorrere  della  virtù  della  donna  amata,  la 
quale  «  venne  in  tanta  grazia  della  gente,  che  quando  passava  per 
via,  le  persone  correvano  per  veder  lei  ;  oode  mirabile  letizia  Ine  ne 
giugnea.  E  quando  ella  fosse  presso  ad  alcuno*  tanta  onestà  gingnea 
nel  cuore  di  quello,  che  non  ardia  di  levare  gli  occhi,  nè  di  rispondere 
lil  suo  saluto:  e  di  questo  molti,  siccome  esperti,  mi  potrebbero  testi- 
moniare a  chi  noi  credesse.  Ed  ella  coronata  e  vestita  di  umiltà  si 
andava,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò,  ch*e1la  vedeva  ed  udiva.  Di- 
cevano molti  poiché  passala  era:  —  Questa  non  è  femmina^  anzi  dei 
bellissimi  Angeli  del  cielo'.  —  Ed  altri  diceano:  —  Questa  c  una  ma- 
mnigliiK  eh*  benedetto  sia  il  Signore,  che  ti  mirabilmente  ea  opera- 

L(l)  l'Vto  iVtiora  pag,  29. 
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I    r«  (1).  »  —  Le  quali  sue  qualità  ei  poscia  caolava  verseggiando  io 
questo  sonel  lo: 


Tanto  j^cntile  e  tanto  onesta  paro 


La  donna  mia,  quand'  ella  altrui  saluta, 
Ch'  ogni  lingua  divien  tremando  imita, 
E  gli  occhi  non  l'ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
BenigoBineiite  d'uniiltft  vestula, 
E  par-  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  mìracol  mostrare. 

Hoatrasi  si  piscente  a  chi  b  mim. 
Che  dà  per  gli  occhi  mia  doloeoa  al  core. 
Che  inteìider  non  la  può  chi  non  la  prora. 

E  par  che  dalle  sae  labbia  si'  nova 
Un  spirito  soave  pien  di  Amore,  •  - 

•  Che  va  diooido  aU'  anima:  Sotpira! 


Ha  ben  presto  doVéa  11  povero  Dante  abbandonare  la  espres- 
sione deiralIegretBa^  che  gli  rìcereava  le  vene,  cantando  i  pregi  di 
Beatrice!  Egli  aveva  ìDcominciato  iu  sua  lode  una  nuova  canzone,  la 
quale  dopo  la  prima  stanza  repentinamente  troncò.  Quasi  colpito  dal 
fragore  della  saetta,  esclama:  Quomodo  sedei  sola  civitas piena populo! 
facta  est  quasi  vidua  domina  gentiuml  «  lo  era^  die*  egli  ^  nel  pro- 
ponimento ancora  di  questa  canione  j  e  'compiuta  n*  avea  questa 
soprascritta  sUnza;  quando  il  Signore  di  questa  gentilissima ,  cioè 
il  Signore  della  giustizia,  chlauiò  questa  nobile  a  gloriare  sotto  l'in» 
segno  di  quella  Reina' benedetta,  Haria,  lo  cui  nome  fii  in  gran- 
dissima reverenza  nelle  parole  di  questa  Beatrice  beata  ('2).  • 

•  Barbari  !  ci  si  conceda  di  soggiungere ,  grida  Cesare  Bai-  ; 
bo,  barbari  coloro^  che  in  questo  ioierrompimento,  io  questa  re-  | 

(1)  Vita  .\unra  pag.  36.  \  1 

(2)  Vtta  Nuova  pag,  39.  l 
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mUiisceiiia  della  Sacra  Serittara»  in  quel  rassegnalo,  ma  venoto  a  . 
steato  <  Stgnore  dtUa  GivUixia;  »  in  quella  gentile,  e  che  non  | 
potè  essere  immaginala,  rimembranza  del  nome  di  Maria,  stalo  fre- 
quente in  bocca  alla  sna  donna,  non  sanno  vedera  I  s^nl  talli  ; 

(Iella  verità  e  della  passione.  E  strelll  di  cuore  e  di  spirito  colo-  ! 
ro,  a  cui,  nati  e  vivuU  in  prosa,  par  falsità  luttociò  ch'ò  detto  in 

poesia,  la  quale  non  è  pure,  se  non  un  altro,  forse  più  vero  aspetto  ] 

delle  cose  nmane^  e  coloro  i  quali,  misurando  ogni  altro  uomo  alla  1 

propria  misura,  non  intendono  m  doloro  espresso  in  modo  di? orso  ! 
i    dal  loro.  ■  — 

!         Ed  appresso  viene  una  canione,  della  quale  la  nlllma  starna  è  j 

,    piena  del  più  sublime  dolora: 


I 


Quantunque  volle  lasso  mi  rimembra, 

Gh'  io  non  debbo  giaramsi 

Veder  la  donna,  ond'  io  vo  si  dolente. 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'assembra 
!  La  dolorosa  mente, 

Ch'io  dico:  Anima  mia,  che  non  tcn  vai? 
I  Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 

}  Kel  secol,  che  t' è  già  tanto  noioso, 

i  Mi  fan  pensoso  di  paura  forte, 

i  Ond' io  cliiauio  la  innrtr, 

!  Come  soave  e  dolce  mio  riposo, 

!  E  dico;  Vieni  a  me:  con  tanto  amore. 

Che  sono  afflitto  di  chiunque  more. 

•  Certo,  dice  Balbo,  nè  Petrarca,  nò  Tasso,  fra  gli  antichi,  nò 
Schiller,  nè  Byron  e  nessun  moderno  non  ebbero  amore  mai,  od  è 
altrettanto  più  vero  questo»  che  si  esprime  in  tal  modo.  • 

Frattanto  Dante  per  alleviare  lo  sconforto  che  cmedavalo, 

!    dedicavasi  pienamente  agli  studi,  come  pure  per  caociare  dal  CBora 
I    la  impressione  recatagli  da  beila  e  gentil  donna,  la  quale  egli  non  { 
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voleva  amare,  perchè  temesse  di  fare  onta  alla  memoria  della  di- 
letta sua  Beatrice.  •  Dico,  che,  come  per  me  fu  perduto  il  primo 
diletto  della  mia  animi,  delia  quale  lìitlo  è  meniloDe  di  sopra  , 
toA  Danto  nel  OmmtOj  to  rimasi  di  taola  tristitla  ponto,  che  al- 
cimo  cooforto  oon  mi  falea.  Tottavla,  dopo  alquanto  tempo  )  la 
aria  meole  §1  argoomitava  di  sanare,  profvide  (  poiché  né  11  mio 
né  i^allroi  consolare  Talea)  riloroare  al  modo,  che  akuQo  scon- 
solato avea  tenuto  a  consolarsi.  E  miss!mi  a  leggere  quello,  non 
conosciuto  da  molti,  libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo  e  discac- 
ciato ,  consolato  avea.  E  udendo  ancora,  che  Tullio  scritto  avea 
nno  altro  libro,  nel  quale,  trattondo  deir  amistà,  avea  toccate  pa* 
role  della  eonsolaiione  di  Lelto,  nomo  eceellentlMlmo,  nella  morte 
di  Scipione  amico  sno;  milssiinl  ad  aliegare  quello.  E  avvegnaché 
doro  mi  fosse  prima  entrare  nella  loro  sentensa.  Analmente  v'en- 
trai tanto  entro,  quanto  Parte  di  grammatica,  ch'io  avea,  e  un 
poco  di  mio  ingegno  potea  fare;  per  lo  quale  ingegno  molte  cose, 
quasi  come  sognando,  già  vedea,  siccome  oella  Vita  Nuova  si  può 
vedere.  E  siccome  essere  suole,  che  Tuomo  va  cercando  ai^^ento 
e  fuori  della  'oteazione  trova  oro,  la  quale  occnlto  ragione  pre- 
sento, non  fbrso  sema  divino  imperio;  io,  che  cercava  a  consolare 
me,  trovai  non  solamente  alle  inte  lacrime  rUnedio,  ma  voeaiioi 
di  antorì,  di  scleniae  di  llliri|  li  quali  considerando,  giodicava 
bene,  che  filosofia,  che  era  donna  di  questi  autori,  di  questa  scienza 
e  di  questi  libri,  fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta,  come 
una  donna  gentile,  e  non  la  potea  immaginare  in  atto  alcuno,  se 
non  misericordioso;  perché  si  volentieri  lo  senso  di  vero  l'ammi- 
rava, che  appena  lo  potea  volgere  da  quella*  £  da  questo  issm^. 
ginare  eominciai  ad  andare  II,  ov*etia  si  dimostrava  veramente, 
cioè  nella  senola  de'  religiosi  e  alle  dispntasloni  dei  ttosofaiiti;  sie- 
cbé  in  pieeoi  tempo,  farse  di  trento  mesi ,  cominciai  tanto  a  sen* 
tire  delle  sue  dolcezze,  che  M  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni 
altro  pensiero.  >  —  E  qui  fa  d' uopo ,  che  il  lettore  ben  ponga 
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mente  alle  parole  filosofia  veramente  dimostrata  nelle  scuole  dei  re-  j 
liginsi:  egli  è  cerio  che  Dante  per  questa  tìlosofla  non  intende, 
che  gli  stùdi  teologici^  e  che  iufatU  gl' imparasse  non  paro  si  ri- 
leva dal  Itti»  poema,  ma  dal  BuU  ancorai  il  quale,  lettore  e  eom- 
meoCatoco  delta  Divina  Commedia  soli  settanta  anni  dopo  la  sua 
mortéy  asserisce,  che  Dante  «t  ftet  fraU  minmrt  di  «m  A'onesteo,  ! 
di!  quale  uteeiii  itmmui  che  facesse  professione  ;  asserto  ripelato  da  j 
ODO  scrittore  del  1500,  che  di  plfa  dice ,  Dante  essere  morto  ter-  j 
ziario  dello  slessu  ordine.  —  A  comprovarlo  valga  ciò,  che  Dante 
stesso  cantò  : 


la  particolare  reverenza,  che  Dante  avea  per  S.  Francesco  e  per  S.  .  j 
Chiara,  sorella  di  religione  di  lui,  reverenza  dimostrala  pel  primo 


ed  infine  la  consaetodine  dei  tempi,  eonsvetudine  tntla  nazionale  od 
afttto  italiana. 

Ha  ritornando  agli  stìidi  impresi  da  Dante  per  calmare  la  saa  do- 
glia, certo  è  che  bastarono  a  renderlo  vincitore  negli  aspri  interni  com- 
battimenti,  che  dovè  sostenere,  ed  i  quali,  invece  di  uscirne  stanco  ed 
abbattuto,  lo  empirono  di  vigorìa,  e  lo  persuasero  a  nuovo  e  sublime 
concetto.  Il  quale  per  quello  stesso,  elisegli  ci  lasciò  scritto,  ritraesi: 
et  racconta  infatti,  che  gli  apparve  in  visione  Beatrice,  onde  tosto  a 
lei  di  noovo  rivolse  il  pensiero,  pentendosl  anche  del  primo  amore^ 
•ebbene  da  esso  non  si  fosse  fatto  soggiogare:  e  fu  appunto  hi  questa 
epoca,  che  si  rlnvlgori  il  disegno  del  poema  ;  e  qui  le  medesime  pa* 


Io  aVeva  tina  corda  intomo  chita« 
E  con  essa  pensai  alenna  volta' 
Frender  la  lonsa  alla  pelle  dipinta. 

tot  XVI. 


nel  canto  XI  del  Paradiso,  e  per  la  seconda  nel  III  della  medesima 
cantica  :  —  lo  essere  stato  sepolto  nella  chiesa  dei  terziari  di  S. 
Franceico,  annoverato  in  on  elenco  degli  scrittori  Francescani; 
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rote  di  Ini  liferiKO,  comecché  Steno  del  più  grande  interesse  pel  se- 
guito della  sua  vita:  •  Apparve  a  me  una  mira  visione,  nella  quale  j 
vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  non  dire  più  di  questa  benedetta,  iu-  j 
fiDiantocbò  io  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei.  E  di  tenire  a  hi  ' 
(  ooU  ìmw  queste  parole  il  lettore  )  $iudìo  quanto  posto^  tieeem*  ella 
m  fBtnmMltf  fi  ehij  te  piacere  torà  di  Colui^  per  oui  tutu  U  cote  vi- 
«ewy  €k$  la  mia  vita  ptf  alquanto  ptneoeri  epero  y  dire  di  hi  ^Uo^ 
ehi  mai  non  fu  detto  di  aleuna.  —  E  poi  piaccia  a  Colui,  eh'  è  Sire  ' 
della  cortesia,  la  mia  aoima  se  oe  possa  ire  a  vedere  la  gloria  della 
sua  donna,  cioè  quella  beata  Beatrice,  che  gloriosamente  mira  nella 
(«iccia  Colui ,  qui  est  per  omnia  saecula  benediclus.  laus  deo.  >  i 

Con  tali  parole  Dante  poo  iìnc  alla  narrazione  dei  suoi  amori 
giovanili,  quale  egli  volle  intitolare  Vita  Nuova  ossia  giovanile,  per- 
chè iaesperta^  che  dedicò  a  Guido  Cavalcasti  9  il  primo  de^suoi 
I    amici  e  per  vecchiezia  di  famlliarilà  e  di  conpsceoza  e  per  gagliardo 
I    aflétto  :  la  quale  opera,  com*è  preiioso  documento  per  le  origini  della 
;    lingua  nostra  bellissima,  così  è.  pure  interessantissima  per  la  vita  del 
nostro  poeta. 

11  quale  dipoi  condusse  moglie,  sposando  Gemma  Donali  circa  I 
il  1293  ;  epoca  che  si  desume  da  questo,  eh'' egli  ne  avesse  sette  figli  I 
nel  1301,  quando  andò  in  esilio.  1  figli  furono  Pietro,  Jacopo,  Alige- 
ro,  Eliseo,  Bernardo  e  Beatrice,  il  quale  ultimo  nome  pose,  com'  è 
probabile,  per  reverenza  alla  memoria  di  qnelPamata  donna.  —  Qnal 

I  relazione  passasse  fra'Gemma  e  Manette  Donati  suo  padre  con  mes- 
ser  Corso  è  ignoto;  ma  sembra, che  fossero  consanguinei,  che  appella- 
vansi  Condor/»',  perchè,  secondo  lo  stile  di  quei  tempi  abitavano  insieme 
sotto  un  medesimo  Ielle.  —  !S'emmeiio  si  hanno  argomenti  per  giu- 
dicare, se  amistà  passasse  tra  Dante  e  Corso,  i  quali  poi  vedremo  ne- 
mici politici.  —  Quello  per  documenti  storici  stipiamo,  è  che  Corso 
aveviiutt  fratello  Forese  ed  una  sorella  Piccarda;  e  che  fra  questi 
due  e  Dante  regnò  grandissima  amistà  ;  onde  con  dolcissimo  aflètto 

I   noi  li  troviamo  rammentati  nel  poema.  Moriva  Forese  nel  1S95, 
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sciaodo  vedova  fcoMoItCa  Nella  eoa  moglie.  Dante  lo  pone  nel  Pur- 
gatorio a  purgare  il  fio  del  peccato  dì  gola,  che  sembra  avesse  pre- 
domioato  io  lui  fino  allo  estremo  di  sua  vila.  Kil  avvertirò  qui ,  che 
Dante  oel  Purgatorio  stabilisce  la  legge,  che  taoli  anni  dovessero  le 
anime  attendere  alle  falde  del  moole,  quanti  tem^reggiarono  nel 
nondo  a  pentlni  delle  ipeccata:  ond'egli  vede  con  meravfgliay  che 
Forae*  in  lungo  di  essere  alla  falda,  aia  a  buona  pena  dello  ardao 
cammino^  e  di  lì  Iran  aiigoniento  di  esclamare  eoniro  la  nalvi^itsi 
dei  costumi  del  nioi  tempi,  peroccliè,  sebbene  non  sia  a  dubitarsi, 
aver  Dante  condotto  libera  vita,  ei  provasse  altissimo  sdegno  pe^  vizi, 
non  aggiungendo  cosi  ad  un  contegno  non  slreltamenle  virtuoso  il 
peggior  Visio,  quello  di  trarne  vanto. 


Del  buon  dolor,  eh"  a  Dio  ne  rimarita. 
Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora? 

lo  li  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  mo:  Sì  tosto  m'ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri  | 

La  Nella  mia  col  suo  piaTij^er  dirotto.  i 
Con  suo'  prieghi  devoti  e  con  sospiri  i 

Tratto  m' ha  della  costa,  ove  s'aspetta,  \ 

E  liberato  m' ha  degli  altri  giri.  90 
Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 

Quanto  *tt  bene  operare  è  più  aoletla  ; 
Che  la  Barbagia  di  SardjgDa  assai 


 Forese  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglUor'vita, 


Gbiqn*  anni  non  aon  volli  insbio  a  qui 


Se  prima  fu  la  pos»  b  te  finita 


Di  peccar  più, che  sorvenisse  l'or» 


70 


Nelle  fenunine  sue  òpiù  pudiea, 
Cbe  la  BarbagM,  dov*  io  h  laaciaL 
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O  Ate  Arale,  die  vuoi  tu,  ch'io  dica  ? 

Tempo  futuro  in*è  già  ne!  cospeiio. 

Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica^ 
ISel  qual  sarù  in  pergamo  interdetto  iOO 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 

L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quai  Barbare  fiir  maij  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  0  altre  discipline? 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel,  che  '1  eie!  veloce  loro  ammanna. 

Già  per  urlare  avrian  le  bocohr  aperte. 
Che  se  V  antiveder  qui  non  m' inganna. 

Prima  fien  triste,  che  le  (guance  impeli  i  IO 

Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh  frate,  or  A,  che  più  noQ  mi  ti  celi  ; 

Tedi,  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là,  dove  '1  sol  veli 
Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 

Qmì  fosti  meco,  e  quale  b  teco  fai. 

Ancor  fia  greve  il  memorar  presente. 


Dopo  di  che  Dante  domande  e  Forese)  ove  eie  Piccarda  saa  so- 

rella,  ed  ei  gli  risponde  : 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
JSeìì'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

PuTf.  XXIT. 

I 

} 

E  gianto  in  Paradiso  Dante  trova  Piccarda,  ma  nel  cerchio 
piìi  basso  di  quello,  ov'  egli  colloca  le  anime  di  coloro,  che  fareno 
^   io  terra  costrette  per  forza  superiore  a  rompere  uo  voto.  £  qui  ^ 

»*j^m—  ,   isiniu 
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giova  aecennara  tn  doo  ptrole  la  storili  di  Ploearda,  —  Spontanea 

in  fresca  età  prese  il  velo  la  un  monastero  di  Firenze,  che  aveva 
il  nome  da  S.  Chiara  fondatrice  del  medesimo.  —  La  professione 
di  verginilà  non  piacque  punlo  a  Corso  Donali  suo  fratello,  il  qua- 
le, da  quel  prepotente  e  soverchiatore  uomo  ch^  egli  era,  eoa  lo 
aiuto  di  dodici  sicari  guidali  da  un  Farinata,  nottnrnameote  scalò 
ii  monastero^  9^  Impadrool  di  Piccarda»  od  alla  presenia  delle  altro 
vengini,  Birappalole  II  velo,  via  la  condusse ,  n  diè  in  moglie  ad 
an  genlllaomo  nomato  Rosellino  della  Rosa.  —  I^a  sconfortata  fan- 
cinlla  deliberata  ad  osservare  11  voto  gih  emesso  di  castità,  si  rac- 
comandò a  Dio,  che  la  togliesse  dal  mondo,  primachè  gli  man- 
casse di  fedc^  ed  assalita  da  lebbra,  rendeva  T  anima  al  Creatore, 
senzachè  lo  sposo  potesse  per  la  improvvisa  infermità  giacere  con 
lei:  altri  dicono,  che  non  lebbra^  ma  lenta  malallia  la  consumasse 
e  la  portasse  alla  tomba.  • 

Gomnnqne  sia,  io  riferirò  i  versi  di  Dante  t  che  son  poro  1 
piii  affettuosi,  dice  Cesare  Balbo  ;  e  il  sono  cod,  che  bastano  a  ri- 
trarci  In  Piccarda  una  di  quelle  dold  e  celestiali  creature  femmi* 
nili,  che  egli,  Dante,  e  dopo  Shakespeare  seppero  soli  forse  dise- 
gnare. • 


JBd  io  all'ombra,  che  psrea  più  vs^ 

Di  ra^oMT,  driuimi,  e  cominciai» 

Quasi  com'uom,  cui  troppa  vo^  amaUa. 
0  ben  creato  spirilo»  che  a'  rai 

Di  vita  etema  la  dolcesza  senti. 

Che  non  gustata  non  s'intende  mal. 
Grazioso  mi  la,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  aorte; 

Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  vofllia,  se  non  come  quello. 

Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  Corte. 
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Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  :  j 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l' esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai,  ch'io  son  Piccarda, 
Che  posta  qui  ton  qaesti  altri  beati  50 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  die  dolo  infiammati 
SoD  nel  piacer  dello  Spìrito  Santo, 
Letizian  del  su'or^ne  formati: 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  • 
Però  n'  è  data,  perchè  Tur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  voli  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino. 
Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti:  60 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 
Ma  or  m'aiuta  ci^,  che  tn  mi  dici, 
SI  che  raflignrar  m'è  pnk  latino. 

Ma  dimmi  :  voi»  che  siete  qui  felici 
Disiderate  voi  più  alto  loco. 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 
Con  queU'altr* ombre  pria  sorrise  un  poco: 
Da  indi  mi  ripose  latito  lista. 
Ch'arder  parsa  d'amor  nel  primo  foco: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel,  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  li  nostri  disìri 

I  Dal  voler  di  Colui,  che  qui  ne  cerne, 

I  Che  vedrai,  non  capere  in  questi  1 

S'esssre  iu  catene,  è  qui  necesse, 

LE  se  la  sua  natura  ben  rimiri:  S 
— .  HawK 
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Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Perch'una  fansi  nostre  vo-^lic  stesse. 

Sì,  che  come  noi  seni  di  soglia  in  so^ilia 
Per  questo  regno ,  e  tutto  'I  regno  piace. 
Coni' allo  re,  eh' a  suo  voler  ne'nvoglia: 

E  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò,  ch'ella  cria,  e  elie  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor,  coni'  ogni  dove 
In  Ciclo  è  Paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'egli  avvien,  s'un  cibo  sazia, 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

CoA  fec'io  con  atto  e  con  parola 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spoku 

Perfi^ta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su,  nii  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste,  e  veia« 

Perchè 'nino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  ([acno  sposo,  ch'ogni  Toto  accetta. 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  gbvìnetta 
Fnggimmì,  e  nel  su' abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi  a  mal,  pià  ch'a  bene,  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 


igerò  che  gl*  Inlerpetri  ritengono,  che  il  verso 

Uomini  poi  a  mal,  più  ch'a  bene,  usi 


.  80  I 

* 
I 

■ 

t 

I 

I 

I 

90 

I 

I 


VUid.  IH, 


Digitized  by  Google 


J 


DAHTB  AUGflIBBI 


397 


sia  ud'  allusione  al  soprannome,  che  volgarmente  davasi  in  Fi- 
renze alla  turbolenta  famiglia  dei  DoDati,  di  Malefammi^  Malefami  e 
Malefarai.(i). 

Pe^eeDoi,  cbe  abbiamo  dato  della  ▼iolenza  aiata  Teno  Plcetr- 
da,  e  dello  abominevole  sacrilegio^  col  quale  la  religione  e  le  sue 
cose  santittime  si  offese ro,  paò  trarsi  argomento  per  giudicare  di 
Corso  Donati.  Tornerà  nondimeno  utile  il  riferire,  quello  che  di 

lui  troviamo  scrilto  in  Dino  Compagni  ,  ingenuo  cronista.  «  Uno 
cavaliere  della  somiglianza  di  Gatellioa  Romano,  ma  più  crudele  di 
lui,  gentile  di  sangue,  bello  di  corpo,  piacevole  parlatore,  adorno  di 
belli  costumi,  sottile  d^  ingegno,  con  Tanimo  sempre  intento  a  mal 
fare.  • . .  Costui  fo  meiMr  Corso  Donati ,  cbe  per  soa  superbia  fti 
cbiamato  II  Barone^  ehoy  quando  passava  per  la  terra,  molti  grida» 
vano  y*9a  il  Barone,  e  parca  fa  sua  terra.  La  vanagloria  il  guidava  ; 

molti  servigi  faeea  fii  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua  vee* 

chiczza,  di  belle  forme  con  dilicate  fattezze,  di  pelo  bianco. . . .  pra- 
tico e  dimestico  di  gran  signori,  e  di  nobili  uomini  e  di  grande  ami- 
stà, e  famoso  per  tutta  Italia.  Nimico  fu  de** popoli  e  dc^  popolani, 
amato  dai  masnadieri,  pieno  di  maliziosi  pensieri,  reo  ed  astuto.  » 
—  Ora,  quantunque  Dante  fosse  dei  nobili  e  dei  grandi  di  Firenze, 
era  per  lustro  e  potenza  di  famiglia  assai  inferiore  al  Donati,  la  cui 
parentela,  pel  matrimonio  di  Gemma,  sembra  eb*  et  tenesse  In  pre- 
gio, e  ne  solleticasse  lo  amor  proprio  e  quella  vanagloria,  die  ogni, 
quanto  si  voglia  modesto,  uomo  possiede* 

Ma  qui  è  mestieri,  per  porsi  in  grado  di  valutare  le  vicende  poÌÌ> 
tiche,  che  si  svolsero  ai  tempi  di  Dante,  esporre  io  brevissimi  tratti 
la  storia  Fiorentiua  dalla  battaglia  di  Monte  Aperto  fioo  alla  riforma, 

(1)  «  Della  eata  de^  Donati  rra  capo  messer  Corso  Donati,  e  egli 
e  quelli  di  sua  casa  erano  gentili  uomini  e  guerrieri ,  e  di  non  so- 
perchia ricchezza^  ma  ftr  molto  erano  chi4imaii  Malefami.  »  Gio* 


Ulani  ì  lil.  XXXIX. 


 •mtasi 


Digitized  by  Google 


f  398 


ttAKTBALraaiBEI 


introdotta  uelP  ordinamcoto  politico,  come  diremmo  oggi,  nella 
GostituzioDe  della  città  di  Firenze. 

Riportata  la  vittoria  di  Monte  Aperto ,  dovè  il  conte  Giordano 
capitano  di  guerra  dei  Ghibellini,  e  degli  aiuti  ledesclii,  far  ritorno 
a)  re  di  Napoli*  —  Qaiodi,  dopo  aver  ridotto  Firenze  alla  ubbidienza 
di  Manfredi,  aboliti  gli  aniicbl  magistrati,  Domioò  per  vicario  il  conte 
Guido  Novello,  possente  signore  del  Gaseotipo.  Cominciò  questi  dallo 
Imporre  ai  Luocbesi  di  cacciare  1  Guelfi,  cbe  nella  loro  dttà  eransi 
ricovrati,  al  quale  imperioso  comando  essi  tosto  obbedirono  intimoriti 
dall*  alto  grado  di  potenza,  cui  i  GhibeIKoi  erano  ascesi.  Ma  il  bando 
intimato  ai  (ìuelfì  ridondò  in  loro  proGtto,  perchè,  chiamati  da  quei 
di  l*arma  contro  i  loro  avversari,  doverono  questi  soccombere  alle  loro 
forze  riunite,  e  crescenti  di  numero  offrirono  al  Pontefice  Clemente  la 
loro  opera  c.onlro  Manfredi,  la  quale  proposizione  fu  accolla  di  buon 
grado,  e  potè  per  essa  Carlo  di  Aigou  rimaner  vittorioso  nella  mici* 
diale  battaglia  di  Grandella ,  la  quale  restituì  ai  Guelfi  il  perduto 
ascendente»  Del  che  paventando  i  Ghibellini  si  avvisarono,  doversi 
guadagnare  con  qualche  benefizio  il  popolo  di  Firenze,  che  cordini* 
mente  gli  odiava,  conseguenza  delle  imprudenti  persecuzioni  fatte, 
allorctic  essi  entrarono  vittoriosi  nella  città.  —  Ondechè  scelsero 
trenlasei  cittadini  popolari,  che,  uniti  a  due  cavalieri  bolognesi, 
dovessero  riformarne  lo  stato:  cominciarono  eglino  dal  dividerla 
in  arti,  a  ciascuna  delle  quali  assegnarono  un  magistrato,  che  do- 
vesso  render  ragione  al  sottoposti  di  quelle.  Ad  ogni  arie  fu  data 
una  bandiera,  affinchè  sotto  di  essa  si  riunisse  ali*  uopo  il  popolo 
in  armi.  Primitivamente  queste  arti  furono  dodid,  sette  maggiori 
e  cinque  minori*  Crebbero  poscia  a.  quattordici ,  e  per  ultimo  a 
veotnna  ,  ed  in  tal  novero  si  conservarono  fino  ai  tempi  di  Ma- 
chiavelli. —  E,  volendo  il  conte  Guido  per  oudrire  c  dare  il  soldo 
alle  milizie  estorcere  con  la  forza  una  taglia  dai  cittadini  si  levò 
a  rumore  il  popolo,  il  quale,  prese  lejarmi,  assali  i  novellisti ,  e 
li  ruppe,  di  che  spaventato  ei  fuggi,  contro  il  coniiglio  dei  reg- 
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gitori,  e  si  riparò  a  Prato:  del  qiial  precipitoso  e  vilissimo  partito  penti-  ^ 
tosi,  volle  il  dì  ve^^nento  ricuperare  la  perduta  città,  ma  gli  andò 
fallito  il  disegno,  tanto  eh"  egli  dolente  e  pione  di  vergogna  ia  Ca- 
seatiiiO)  ed  i  prioGipali  gtiibellioi  alle  loro  ville  rUIraronsl.  —  Ri» 
masto  11  popolo  ? iocitore  si  pensò  «  rhmire  i  discordanti  partiti , 
e  vennero  richiamati  si  1  gnéill  che  i  ghibellini,  i  qaally  ad  onta  che 
la  ingiuria  di  fresco  recala  lor  si  perdonasse,  por  tatlaTia  con  dlf- 
fidenia  e  sospetto  eraa  guardati  :  perlochè^  sparsasi  la  novella  della 
discesa  di  Corradino  di  Germania  in  Italia,  per  riguadagnare  il  re- 
gno di  Napoli,  come  successore  nei  diritti,  e  nelle  ragioni  di  Man-  j 
fredi,  convenner  con  lui,  aflìnchè  loro  restituisse  la  perduta  auto-  ] 
rilà  e  padronanza:  ma,  non  ben  velandole,  le  loro  trame  trapela-  I 
rooo  agli  orecchi  dei  gaelfl,  i  quali  ricorsero  al  re  Carlo,  le  cui 
milizie,  tostochè  giunsero  in  Firente,  tanto  timore  intérirono  ai 
ghibellini,  che  questi,  temendo  disastri,  sansa  esser  oaceiatl,  abban- 
donarono la  citili.  —  Dettero  allora  i  Fiorentini  mano  ad  un  nuovo 
ordine  interno  di  cose,  e  fu  allora,  che  sorse  il  regime  detto  dei 
I    bnooi  uominr,  eh*  erano  dodici  ed  avevano  autorilà  per  due  mesi, 
j     ed  oltre  a  ciò  fu  costituito  un  consiglio  composto  di  ottanta  citta-  | 
dini,  e  credenza  appellato,  e  dopo  questo  ne  venivano  trenta  po-  | 
I    polani  per  sestiere,  che  unitamente  a' buoni  uomini  edalla  credenza 
formavano  il  consiglio  generale.  Ed  un  altro  consiglio  di  cento- 
venti  cittadini  si  nobili  che  plebei  era  queHo,  eh*  lo  chiamo  di  re- 
visione, perchè  st  rivedessero  e  si  prendesse  esame  e  glodisio  delle 
cose,  che  gli  altri  avevano  deliberato,  ed  in  qnesio  si  distribuissero 
le  dignità  e  magistrature  dello  stato.  E  per  recere  maggiore  onta  e 
dispetto  ai  ghibellini,  ne  sequestrarono  i  beai,  mandandone  al  pub* 
blico  incanto  una  terza  porzione,  aggiudicando  V  altra  terza  ai  ca- 
pitani di  parte  guelfa,  che  aveano  come  tesoro  proprio  ed  a  parte 
dal  pubblico,  e  P  ultima  ai  guelfi  titolo  d'indennità,  ed  il  pontefi- 
ce, per  mantenere  T  ordine  novellamente  composto,  costituì  il  re 


Carlo  vicario  in  Toscana. 
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Recb«rk  al  certo grao  meraviglia  il  vedere,  «be  i  ghlboUlni,  i  quali 


ad  UD  apice  sì  grande  di  smisarala  potenza  erano  aicest  per  la 
viltoria  di  Monte  Aperto,  al  nulla  scendessero  di  nuovo;  niadevesi 
intorno  a  ciò  riflettere ,  che  i  guelli  prevalsero,  perch»!,  riputan- 
dosi la  libertà  italiana  trovarsi  nel  papa,  questo  sostennero,  onde  Tu- 
roao  assistiti  dalle  armi  temporali  e  spirituali  de'fiomaiii  pooteG- 
ci,  ohe  allora  iafloivano  e  decidevano  della  aorte  delle  naiiooi* 
D'altronde  i  ghilielliDi  sosleiuiero  la  parte  deir imperatore ,  dal 
quale  ooa  poterono  eaaere  validamente  aiuteti ,  dovendo  egli  aeoia 
tregua  contrasterò  co' torbidi,  che  apesai  pretendenti  soseltevano 
nei  suoi  domìni,  e  contro  sovrani,  ì  quali,  velando  politiche  mire 
e  smisurate  ambizioni  sotto  il  manlo  della  ubbidienza  a"  pontifici  j 
voleri,  muoveano  contro  di  lui  le  armi.  Le  crociate,  le  quali  j 
erano  sul  principio  rivolle  a  rivendicare  alla  cristianità  i  luoghi 
resi  celebri  e  venerati  dalle  azioni  del  Salvatore,  Turono  con  empio 
abuso  spinte  a  danno  de*  ^nitenti  alle  pontificie  lusinghe  o  cupidìgie 
o  libidini,  tolti  1  tesori  celesti  scfaiadevaosi  a  prò  di  quelli^  che  veni- 
vano a  rormare  le  legioni  destinate  a  combatterli,  nè  poche  nè  pic- 
cole furono  le  violense  e  le  crudeltà  commesse  da  quel  santi  crociati. 
Al  contrario  1  filmini  del  Valicano  piombavano  sopra  dei  parteggianti 
per  lo  impero,  si  assolvevano  i  sudditi  dal  giurameuU)  di  fedeltà,  e  si 
aggiudicava  il  trono  ad  un  altro,  il  quale  io  seguilo,  per  volere  soste- 
nere i  diritti  maiestatici,  era  nella  stessa  guisa  trattato.  Ma  tanta 
era  la  ignoranza  dagli  uomini  e  te  sventura  dei  tempi,  che  trovarono 
tali  inganni  bene  spesso  aocogUema  nei  popoli.  — .  Per  .tutto  questo 
sorsero  le  maladelte  guerre  civili,  si  ruppero  i  sacrosanti  legami  delle 
famiglie,  si  apil  un  adito  alla  eradeltk|  alla  diflBdensa,  alte  ferocte; 
e  le  basi  del  sociale  edifiào  minacctevano  di  andaro  in  disfaci- 
mento. 

Il  primu  trionfo  dc^  guelfi  Toscani  sussidiati  dalle  armi  di  Carlo 
di  Anjon  fu  a  Colle  di  Yaldclsa,  ove  i  Senesi  ebbero  la  peggio, 
j  ;   Venne  Gregorio  X ,  il  quale  tentò  di  rannodare  i  dolci  legami  di  ami-  | 
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ciiia  e  di  pace  fra  i  flgti  di  ona  stessa  madre ,  che  con  aoimo  ostile 
sfìdavansi  a  morte  ^  ma  non  osarooo  i  ghibellini,  che  conoscevano 
qual  fosse  Podio  Dudrlto  contro  essi  dal  popolo,  rientrare  in  Firen- 
ze, la  quale,  incorsa  nella  iodignazione  del  ponteGce,  fu  posta  sotto 
ìnterdeltOy  nè^  fioch^  egli  tìsso^  potè  con  esso  Ini  rìcoDciliarsi,  e  solo 
nel  1275  fa  ribenedetta  da  Innoceniio  V;  per  la  coi  morte,  essendo 
rimasta  vacante  la  cattedra  di  s.  Pietro,  fio  eletto  Niccolò  III,  il 
qnaie  temendo  dell*  accresciuta  potenia  di  Carlo  così,  come  i  soot  pre* 
decessori  aveano  temuto  di  quella  di  Manfredi,  volle  abbassarla,  e 
tanto  brigò,  che  a  lui,  per  mezzo  dello  imperatore,  fu  tolto  il  governo 
della  Toscana,  ed  in  sua  vece  ia  qualità  di  Vicario  imperiale  fu  sosti* 
(uilo  il  legato  latino. 

Vplgeva  il  1280,  ed  i  gnelfl  magistrati,  che  godevano  di  ogni  po- 
tere, cominciarono  ad  abusarne,  commettendo,  come  qoelli  che  per 
la  soverchia  autorità  non  potevano  colpirsi  con  la  spada  della  legge, 
omiddi  ed  altra  qualsivoglia  prepotenia;per]o  che  a  raffrenare  Canto 
disordine  i  capi  del  popolo  per  lai  guisa  adoperaronsi^  che  i  fnoru« 
sdti  si  rimisero  in  Firenze,  e  si  compose  amislii  con  ogni  parti- 
lo. Pel  quale  incidente  dovendosi  rendere  comuni  a'  ripiilriali  gli 
onori  e  la  dignità  della  paria,  furono  aumentali  di  due  i  buoni  uomi- 
ni, scegliendone  sette  per  parte,  attribuendo  loro  autorità  per  un 
annone  diritto  di  eleggergli  al  PontcGce. —  Ma  poco  durò  questa  con- 
cordia, perchè,  essendo  giunto  al  ponliikato  Martino,  Francese  di 
naiione,  fu  restituito  ogni  potere  a  Carlo  d' Àojouj  per  la  qual  cosa 
I  gli  assopiti  dissìdi  destaronsi  di  nuovo.  Si  vollero  privare  i  ghibellini 
I  di  ogni  magistratura,  ed  al  tempo  stesso  por  freno  alla  prepotenza  de- 
gli  oltimali,  e  quindi  net  1282  i  capi  delle  arti,  ch'aerano  venuti  a 

j    grande  autorità,  a** quattordici   sostituirono  tre  nia^iisfrati,  che  ap- 
I 

j  pcllarono  priori,  che  avevamo  podestà  per  due  mesi  e  dovevano  cleg- 
j  gersi  fra  i  mercatanti  e  gii  artigiani:  poco  dopo  il  loro  numero  fu  por- 
j    tato  a  sei  ;  ad  essi  si  diò  per  la  prima  volta  un  palagio,  ove  Cenere  le 

L sedute,  perchè  per  lo  innanzi  le  assemblee  rionivansi  per  le  chiese, 
■    ■    ■  —   ■    ■         ■   -    -  a  r>ihr-I^%v  ' 
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ed  ia  appresso  appellaroasi  sigoori.  DI  (}ai  nacque  la  rovina  dei  no- 
bili, conciossiachè  quelli,  che  non  appartenevano  alle  corporazioni 
delle  arti,  fossero  esclusi  per  le  novelle  costituzioni  del  governo,  o, 
quelli,  che  vi  erano  addetti,  veDivano  dal  popolo  sotto  qualsivoglia 
colore  lasciati  iodietro  ed  omessi.  —  Insorse  quindi  grandissima  la 
inimislk  tra  I  grandi  e  II  popolo,  perocché  eglino  avessero  la  polema 
di  fatto  per  le  riecheBe,  questo  l'aTesse  di  diritto  e  per  le  fone 
della  mottÌtiidlne:sl  credè  ovviare  a  tale  discordia  con  lo  eleggere  un 
gonfaloniere  di  giustizia,  che  a  mandare  ad  esecuzione  i  suoi  ordini 
avea  comando  su  mille  uomini  armati  :  ma  questo  provvedimento  ri- 
manendo ÌDSufiicientu,  sovrastava  un  sanguinoso  contrasto,  cui  per 
impedire  a  novelli  trovati  ricorse  la  mente  di  uu  semplice  cittadino, 

nobile  dì  nascita,  ma  di  cuore  infiammato  di  affetto  di  patria.  —  E 
questi,  che  non  è  a  temersi  di  paragonare  a  Aristide,  se  bene  si  os- 
servi la  condotta,  ch*ei  tenne,  quantunque  nel  suggerire  11  rimedio 
grandemente  errasse,  fu  Giano  della  Bella*  —  La  ultima  istitualOBe  del 
gonblonlere  di  giustiiia,  era  rhnasta  insufficiente,  perché,  essendo 
sempre  de'  sigaori  alcuno  dei  grandi,  potevano  questi  Imporre  al  gon* 
faloniere  di  fare  il  suo  udìcio,  e  perchè,  dovendo  lo  accusatore  pro- 
durre testimoni  ogni  qual  volta  gli  si  recasse  ingiuria  o  contumelia, 
verun  si  trovava,  che  contro  i  nobili  volesse  deporre.  Giano  della 
Bella  propose,  e  fè  acconsentire,  che  il  Gonfaloniere  risiedesse  con  i 
priori,  ed  avesse  comando  sopra  quattro  mila  uomini  armati;  che  I 
neUll  non  potessero  sedere  de*  signori,  che  alla  flessa  pena  fossero 
assoggettali  i  consoKI  del  rei,  e  che,  ove  prima  richledevasl  la  testl- 
moniania  per  potere  procedere  alla  condanna,  In  avvenire  fosse 
suflQcienle  a  legittimare  il  giodizioela  pena  la  pubblica  fama.  —  Da 
questa  novella  costituzione  trasse  principio  la  opposizione  più  grande 
dei  nobili,  che  si  possa  mai  immaginare,  e  tale,  che  veniva  in  certa 
gaisa  a  legittimare  il  malcontento  e  la  reazione  loro.  —  Daote 
Islesso  il  quale,  quantunque  de*  magnati,  non  è  da  riputarsi  senta 
I  dubbio  per  torbido  uomo  e  per  Cristo  cittadino,  se  ne  aoenorava,  e  dal 


Dlgitized  by  Google 


 — — ■  •tmix^ 

dautb  ALiGHini  4i03 


lato  dei  nobili  si  poneva^  doo  percbè  nobili»  ma  perchè  oppressi. 
Esclama  iofatti  nello  Inferno. 

La  gente  nova  e  ì  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si»  che  tu  già  tea  pia^. 

E  nel  Paradiso  pone  in  bocca  a  Cacciaguida,  cui  dimaoda 
dello  stato  di  Firenze,  quando  elvima,  goesti  note?olissimi  versi: 

Ma  la  cittadinanza^  eh' è  or  mista 

Di  Campi,  e  di  CertalHo  e  di  Fig^iune,  SO 
Pura  vedeasi  neH'  ultimo  artista, 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti,  ch'io  dico,  ed  ai  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averlo,  dentro,  e,  sostener  lo  pnuo 
Del  vUlan  d*Agntfion,  di  qnel  da 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  agmzol 

Se  la  genfOi  eh*  al  mondo  più  traligoa. 
Non  fosse  slata  a  Cesare  noveroa. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna.  60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti 
Là,  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Senesi  Montimurlo  ancor  de'  Conti  : 
Sariensi  i  Corchi  nel  pivier  d'Àcone, 
E  ibrse  in  Valdigrieve  i  Bnondelmontl 

Sempre  la  oonfoslon  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  oittade. 
Come  del  corpo  11  cibo,  che  s'appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade,  70 
Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 
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Se  tu  riguardi  Laoi  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiosi  e  Sioig^gfia: 

Udir  come  le  aehìatte  si  dìsTaono, 
.  Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Posdacliè  le  cittadi  termioe  liamio. 

Le  vostre  cose  tutte  lianno  lor  morte 
Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna. 

Che  dura  inolio,  e  le  vile  son  corte. 
E  come'l  volger  del  Cicl  della  Luna 
Cuoprc  e  discuopre  i  lidi  senza  posa. 
Cosi  fa  di  Fioreuza  la  fortuna: 

Per  che  non  dee  parer  rairahil  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  defpl  alU  Fforeotioi, 
0Bde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Gatellìoi, 
Filippi^  Greci,  Ormanni^  ed  Albericht 
Già  nel  ealare  illustri  cittadini. 

E  vidi  così  grandi,  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannclla  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri,  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta^  che  al  presente  è  cerca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso^ 
Che  tosto  lìa  iattura  della  barca. 

Erano  i  Ràvlgoani,  ond'6  disceso 
n  conte  Guido  o  ipialunque  del  nome 
Deiralto  Belllncicne  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già,  come 
Regger  si  vuole,  ed  avca  Galigaio 
Dorala  in  casa  sua  già  l' elsa  e  'I  pome. 

Grande  era  già  la  Colonna  del  Vaio 
Sacchelli,  Giuochi,  Sifonli  e  Barucci, 
£  Galli,  e  quei  che  arcossan  per  lo  staio. 
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Ln  ceppo  di  che  nacquero  i  Galfucci 
Era  gi&  grande,  e  già  erano  traiti 
Alle  camle  Sizii  ed  Arr^occì. 


O  quali  vidi  qmij  che  aon  disfatti 
Per  lor  anperbìal  e  le  palle  dell'oro 


ilo 


Florìan  Florensa  in  tatti  suoi  gran  ietti. 
Cosi  facèo  li  padri  di  coloro 
Che  sempre  che  la  rostra  difesa  Tace 

Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

L*  ollracotata  schiatta,  che  s' indraca, 
Dietro  a  chi  fu^ge  ed  a  chi  mostra  denti, 
E  ver  la  borsa,  cum'agnel  si  placa. 

Già  venia  8u>  .ma  di  piccole  genti. 
SI  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 
Che  '1  sooero  il  facesse  lor  parente.-  120 

Già  era!  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole»  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  InfangMo. 


Con  queste  jienti.  e  con  altre  con  esse 
Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 
Che  non  avca  cagione,  onde  piangesse.  i50 
Con  queste  gentil  vid'io  glorioso, 
E  giusto  1  popol  suo  tanto,  ebe'i  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
.  Rè  per  division  fatto  vermiglio. 

Ptnd.  XTL 

Ma  ritornando  alla  sospesa  oarraxione  storica,  dlrì»|Che  il  prov- 
vedimento era  plà  atto  ad  accrescere  il  male,  che  a  sanarto^  come  eh* 
besi  a  rilevare  ben  presio,  perocché  accadde,  che  in  una  lufb  tra  i 
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nobili  ed  i  popolani,  in  cui  rimase  ucciso  un  di  questi  ullimi,  Irovossi  | 
implicato  Corso  Donati  della  classe  patrizia;  e  per  quanto  veruno 
argottento  esistesse,  che  M  dichiarasse  autore  di  tale  misfatto,  purlat- 
tayia  la  pabblica  fama  lo  grida?a  reo;  im  forofto,  com'egli  era,  di 
aderenie  e  favori^  non  che  poggiasse  .sol  personale  ardimento  ed  al- 
terigia, non  ardi  il  capitano  del  popolo  di  condannarlo  ed  all'in- 
contro lo  rimandava  assolofo:  di  che  tanto  disgusto  risenti  il  po- 
polo, che  corse  armalo  alla  casa  di  Giano,  e  chiescgli ,  ch^'cgli, 
promotore  delle  nuove  lopgi,  si  adoprassc,  acciò  in  osservanza  le  sì 
mantenessero.  Le  quali  popolari  lagnanze  ei  tentò  di  attutire  con- 
fortando la  moltitadine  ad  andare  a"* signori,  e  chiedere,  di  dò 
ch'era  intervenuto,  si  prendesse  riparo  e  .si  desse  soddisfazio- 
ne» 11  qual  consiglio  non  ben  talentando  al  popolo,  non  fu  seguito 
da  lui,  che  andò  poderoso  al  palano  del  capitano ,  e  sforzatolo  lo 
saccheggiò.  Della  quale  sommossa  popolare  i  nemici  di  Giano  su  di 
esso  riversarono  tutta  la  colpa  e  la  odiosità,  e  fa  citato  il  5  marzo 
1294  a  comparire  innanzi  ai  niaiiistrali  a  render  conto  della  sua 
condotta.  La  quale  accusa,  come  prima  si  seppe  dal  popolo,  impu- 
goate  di  nuovo  le  armi,  recossi  a  Giano,  protestando  volerlo  difen- 
dere eontro  i  signori  e  contro  i  suoi  nemici.  Ricusò  Giano  di  ac- 
cettare tali  offerte,  come  quelle,  ei  giudicava,  che  potevano  produrre 
contrasto  ;  nè  volle  comparire  in  giudizio^  perchè,  al  tempo  stesso  eh'  ei 
diffidava  della  instabiiiUi  dell'  aura  popolare,  avendo  in  mente  quel- 
li aureo  detto  di  Cornelio  Tacito,  che  di  breve  durata  ed  infausti 
sono  le  predilezioni  ed  i  favori  del  popolo,  non  volesse  dall'altro 
lato  esporre  la  personale  sicurezza  alla  malignità  dei  giudici,  e 
quindi  per  noe  danneggiare  la  patria,  e  non  esporre  il  popolo  a  ri- 
schio veruno  abbandonò  con  volontario  esilio  la  città,  eh* et  avea 
inteso  con  tanto  azzardo  della  vita  liberare  dalla  oppressione  e 
servitù  dei  grandi,  emulo  di  j^istlde  e  di  Scipione  fira  gli  antichi 
e  di  Provenzano  SalvanI  fra  i  suoi  contemporanei. 
||         Ed  il  popolo  ben  tosto  dovè  accorgersi  quanto  grandi  i 

<9(«l8is«  •   
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iodioi  gli  partorisse  qneslo  abbandono  di  Oiano,  perchè  f  nobili, 
non  essendo  più  nleuuti  da  alcuna  considerazione  e  riguardo  concupi- 
rono speranza  di  ricuperare  quella  dignità  e  potenza,  che  avevano 
per  la  precedente  rirorma  perduto.  E  conoscendo  come  questo  loro 
daooo  fosse,  lo  effetto  dei  sempre  vivi  dissìdi  della  loro  classe,  si  strin- 
sero iosieme,  e  spedirono  doe  dei  loro  a  quella  porztoae  di  sigMffia, 
ehe  segretameota  parteggiava  per  essi,  a  pregarla  di  toaiperare  il  ri- 
gore dello  leggi,  che  tallo  a  loro  carico  eransi  fatta.  La  qoal  domanda 
conosciota  dai  popolani,  dabttando  che  da*  signori  venisse  coneessa, 
levaronsi  aromore;  e  così  per  la  bramosia  di  ricuperare  gli  uni,  di 
1  nulla  restituire  ^li  altri,  si  presero  le  armi,  c  pia  erasi  per  venire 
I  elle  maniy  quando  alcuni  buoni  cittadini,  giusti  e  religiosi  uomini^ 
I  vollero  prevenire  il  perìcolo,  che  sovrastava  alia  patria  coninne;  — 
opponevano  I  nobili,  come  loro  non  oonvenisso  esponi  ad  nn  si  ri- 
schioso cimento,  perchè  di  gran  lunga  più  namerosl  foasoro  f  popola- 
ni, e  perchè,  dove  conveniva  decidere  col  ferro,  rimanesse  bralile  11 
vanto  di  nna  illustre  prosapia,  che  in  tutt*  altri  casi  potea  prodom 

i 

I    vantaggiosi  risultati,  e  che  se  il  riparo  delle  leggi  crasi  anche  di  so- 
I    verchio  aggravato  contro  di  essi ,  imputar  lo  doveano  alla  loro  ri- 
provevole superbia  e  prepotenza.  —  D' altra  parte  rammentavano 
al  popolo,  che  agognava  decidere  con  le  armi,  non  essor  cosa  prn- 
dente  rìdurro  alla  neeessltà  «omini,  i  qoali,  per  quanto  minori  di 
numero  9  poro  snitidiati  dalla  dis|>eraiione,  potevano  riunire  i 
molti,  od  essere  ad  ogni  evento  indecoroso  ed  oseorando,  che  i 
fratelli  venissero  alle  mani  con  i  fratelli,  od  apparire  quindi  ghi- 
j    sto  e  conveniente,  che  si  temperasse  la  severità  delle  leggi ,  e  cosi 
!    si  deponessero  le  armi.  —  Furono  per  queste  considerazioni  divisi 
j     i  pareri  dei  capi  del  popolo:  ma  il  [»iìi  accello  fu  quello,  clic  per 
non  esporre  a  rischio  la  salute  di  tutti  ad  una  vergognosa  batta- 
glia di  cittadini,  si  dovessero  mitigare  le  leggi,  e  fu  quindi  ordina- 
I    io,  che  mai  proeedero  ti  poteise  a  condanna  verona,  sa  non  previa 
à   testimoniale  depasfaéone. 
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loCanto  Dante,  qQantooqoe  wiliBMe  alquanto  della  ritennCetzà 

patrizia,  c  si  mostrasse  iroso  della  supremazia  popolare  ,  quaodo 
questa  si  tramutava  in  tirannide,  si  fece  inscrivere  nelle  arti ,  per- 
ciocché a  lui  pure  piacesse  concorrere  alle  dìgnilà  del  comune. 
£d  io  un  registro,  che  corre  dal  1297  al  1300,  delParte  dei  medici 
e  'spesìaliy  i  quali  formavano  la  sesta  delle  arti  maggiori  ^  leggesi 
Dante  matricolato  In  queste  parole:  Dante  d'AJdighiiro  degli  Aldi* 
ghieri  poeta  Fioreniino.  —  |1  quale  dipoi  sostenne  per  serviaio  di 
Firenae  molta  ambascerie,  che  io  così  mentoverò  per  sommi  capi, 
come  forono  annoverate  dal  Filetfo. 

I.  Ai  Sanasi  per  li  confìnì,  che  Dante  compose  a  suo  talento. 

II.  Ai  Peru[;ini  per  certi  cilladioi  sostenuti  a  Perugia^  i  quali  ei 
ricondusse  a  Firenze. 

IH.  Alla  repubblica  VeneiiaBa  per  istringere  un'  alleanaa,  chV 
gli  effettuò  come  volle. 

IT.  ÀI  re  di  Napoli  con  regali,  per  contrattare  amidfla,  ch'egli 
contrasse  indelebile. 

V.  Al  marchese  d' Este  nelle  sne  notte,  dal  quale  fu  anteposto 
agli  altri  ambasciatori. 

VI.  Ai  Genovesi  per  confini,  eh'  ei  compose  olliman»enlc. 

VII.  Seconda  al  re  di  Napoli  per  la  lit>eraziGae  di  Vanni  Bar^ 
ducei,  che  .il  re  era  per  mandare  al  supplitlo,  e  che  fu  liberato 
per  quella  egregia  oratione  del  nostro  poeta,  la  quale  incomin- 
cia: Nihil  etf,  quo  tii^  rex  optiinw,  eonfomior  tfeaiofi  etmctorum  et  j 
regni  tui  largitone  quam  nùterieordia  et  pietà»  et  afiietonm  commi-  \ 
seraiio  ete,  \ 

Vili.  IX.  X.  XI.  A  Bonifazio  Vili,  e  sempre  impetrò  ciò  che  1 
volle,  fuorché  in  quella  legazione,  che  non  era  compiuta ,  quando  | 
fu  esiliato.  ! 
XII.  c  XIII.  Al  re  d' Ungheria,  dal  quale  ottenne  ogni  cosa.  ' 
XIV.  Ài  re  dei  Francesi,  da  cui  riportò  eterno  vincolo  di  | 

L amicizia,  perchè,  come  dice  II  Fiielfo,  sapeste  il  francese.  — *  E  i 
HM  
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cbt  qoesta  lìngua  infatti  egli  eonoscessiei  ai  éeMOM»  •lire  a)l  altri 
aigonettU  «la  focali  tersi  fcriltt  in  profamale. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
Tan  m'abbelu  votre  corlou  demmi,  iAO 
Chi  eu  non  puma,  ne  tweil  a  vo»  coèràre. 

leu  «Ili  Jmmd,  che  plor,  e  vai  cantan 
.  Con  ài  ioa  vei  io  tptutaàa  folor. 
Et  vie  giau  sen  It  jor,  che  sper,  tUttan. 

Ara  tnif  pneu  pero  cheUa  «olor, 
*  Cile  mie  ghi'do  ol  aom  delie  waVauit 
Sovegna  va*  a  tempi  de  ma  dolor  : 

Poi  s'ascose  nel  fuoco»  che  gli  affinn. 

Purg.  XXVL 

Ma  BOB  coBipreia  aelle  (tuatlordici  legatlooi  aBSOTorate.M 
Filelfo  è  quella  degli  8  alaggio  1399  al  eooniBe  di  §.  Geminiano 
In  nome  di  quello  di  Firenze  per  interessi  di  parte  guelfa;  laonde 
il  totale  delle  ambascerie  sostenute  somma  a  quindici. 

Fermata  in  quella  guisa,  che  sopra  diceva,  la  pace,  si  volse 
il  pensiero  a  cose,  clie  ridoodasiero  iu  puliblica  utilità,  e  dettesi 
pertanto  principio  alla  erezione  del  Palazzo  dei  si^oori^  oggi 
Palano  VeccbiOy  ed  a  qoello  delie  Carceri.  Ed  in  questa  stessa  epoca 
si  dette  ordioe  della  fondatlose  degli  stupendi  editisi  di  S.  Maria 
del  Fiora  e  di  S.  Croce.  Questo  è  U  perioda  piò  glorioso  e  pro- 
speravole  per  Firenze,  perchè  di  popolaxiooe  e  di  doviila  rigurgi- 
tasse: noteravansi  nella  città  30,000  capaci  a  portar  le  armi,  e 
70,000  nel  contado:  quasi  lulta  la  Toscana  o  per  sudditanza  o 
per  lega  dipendeva  da  Firenze,  la  quale  sarebbe  giunta  per  cerio  a 
comporre  il  pia  splendido  e  gruudc  stato  di  Italia,  ove  nuove  lur- 
boieoae  non  avessero  cominciato  a  pullulare  nel  seno  di  lei.  Ma 
era  scritto  nel  fali»  e|i'  essa  dovesse  rimanere  vittima  ideile  civili 


discordie! 

ma,,  ••iiiaj 
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In  questa  epoca  iofalli  (anno  1300)  cominciò  la  cillà  a  di- 
vidersi in  parliti  per  le  inimislà  di  molli  fra  i  più  possenti  citta- 
<lioi  ^  e  qui  loroerà  io  maggiore  utile  della  storia  riferire  le  parole 
degli  scrittori  cootemporanei,  avvegnaché  qaelle,  che  io  potessi  per 
avventura  adoperare,  non  sì  bene  sarebbero  adattate  ali*  uopo»  «  Av- 
venne, così  il  Villani,  che  per  le  invidie  si  cominciarono  tra*  cit- 
tadini le  sette;  e  nna  principale  e  maggiore  s* Incominciò  nel  se- 
sto dello  scandalo  di  porta  san  Pietro,  tra  fnelli  della  casa  deXer« 
chi  e  quelli  de*  Donati,  I*  una  parte  per  invidia  e  1*  altra  per  sal- 
▼alica  ingratitudine.  Della  casa  dei  Cerchi  era  capo  messer  Vieri 
doMATclii,   e   egli  e  quelli  di  sua  casa  erano  di  grande  affare  e 
possenti,  e  di   grandi  parentadi  e  ricchissimi  mercatanti,  che  la 
loro  compagnia  era  delle  maggiori  al  mondo,  uomini  erano  mor- 
bidi ed  innocenti,  salvatichi  e  ingrati,  siccome  genti  venute  di  pic- 
colo tempo  in  grande  stato  e  potere.  »  —  Non  ometterò  di  notare 
che  non  tutti  gli  storici  sono  concordi  nel  dire,  da  quale  origine 
dipendesse  il  soprannome  dato  al  Cerchi  di  Sebsatidti^  taluni  in- 
terpretandolo per  pochesza  di  urbànilà,  comeccbè  campagnuoli,  al- 
tri perchè  originari  dalle  Selve  di  Val  di  Sieve,  e  del  piviere  di  Acone; 
alla  qual  provenienza  acceona  pur  Dante  medesimo  là  dove  dice  ; 


Comunque  sia,  fatto  è,  che  la  parte  dei  Cerchi  fu  detta  Sel- 

vag<;ia,  soprannome,  ch*era  necessarissimo  avvertire,  perocché  ci 

occorrerà  con  esso  sentirla  mentovare  più  volte  nella  Divina  Com- 
media.—  Ritorniamo  al  racconto  del  Villani:  «  Della  casa  dei  Do- 
nati, era  capo  messer  Corso  Donati,  e  egli  e  quelli  di  sua  casa  erano 
gentili  uomini  e  guerrieri,  e  di  non  sopercbie  ricchezze,  ma  per  motto 
erano  chiamati  Malefami.  Vicini  erano  in  Firenze  e  hi  contado,  e 


Sariesi  MontemOTlo  ancor  dei  Conti: 


Sariensi  i  Cerchi  nel  Pivier  d'Aconc, 
£  forse  in  Valdigricvc  i  Biiondelmonli. 

Pmd.  XTI. 
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per  la  conversazione   della  loro  invidia   con   la  bizzarra  selva- 
tichezza, nacque  il  superbo  disdegno  tra  loro,  e  maggiormento 
si  raccese  per  lo  mal  seme  venuto  di  Pistoja  di  parte  bianca 
e  nera.  E  detU  Cerchi  farono  io  Firtm  capo  dalla  della  parie 
biacca,  e  eoo  loro  tennero  della  caia  degli  Adimarì  quasi  tatti«  se 
non  se  il  lato  dei  GaTiccioli;  lolla  la  casa  degli  Aball,  la  quale  era 
allora  mollo  possente,  e  parte  di  loro  erano  gnelfi  e  parte  ghibel- 
lini', grande  parte  de*  Tosioghi,  speiialmeote  il  lato  del  Basehiera 
parte  di  casa  Bardi,  e  parie  de' Rossi,  e  così  de^  Frescobaldi ,  c 
parte  (]e"'\tMU  e  de' Mannelli,  e  tulli  i  Mozzi,  che  allora  erano 
molto  possenti  di  ricchezza  e  di  stalo  ;  tulli  quelli  della  casa  de- 
gli Scali,  e  la  maggior  parte  dei  Ghcrardini,  tutti  i  Malispini,  e 
gran  parte  dei  Boslicbi  e  Giandonaliy  de*  Pigli,  e  de' Vecchietti  e 
-Arrigocci,  e  qaasl  Catti  I  Cavalcanti,  eh*  erano  una  grande  e  possente 
€asa,.e  lotti  1  Falconieri,  ch'erano  una  possenle  casa-di  popolo.  E 
con  loro  si  aocostardao  anche  case  e  schiatte  di  popolani  e  artefiei 
minoti,  è  tatti  i  grandi  e  popolani  ghibellini;  e  per  lo  segnilo  grande, 
-che  aveano  i  Cerchi,  il  reggimento  della  città  era  quasi  tntto  In  suo 
potere.  Dalla  parte  nera  furono  tulli  quelli  della  casa  dei  Pazzi  quasi 
principali  co'  Donati  e  tulli  i  Visdomìni,  e  tutti  i  Manieri  e'Baguesi, 
e  tutti  i  Tornaquinci  e  gli  Spini,  e'BuondelmontijeGianOgliazzi,  Agli 
e  Braneiieschi,  e  Cavicciuliy  e    altra  parte  de"  Tosioghi,  e  lutto  il 
rimanente  $  e  parte  di  tolte  le  case  guelfe  nominate  di  sopra,  che  quel- 
li, che  non  forono  co*  bianchi,  per  contrario  Corono  co*  neri*  E  così 
delle  dette  due  parti  tutta  la  citth  di  Firenie  e'I  contado  ne  fu  par^ 
tita  e  oontaminata.  •     Ma  prima  di  procedere  piò  oltre  nella  narra- 
xione  delle  inimistli  dei  bianchi  e  dei  neri,  fa  duopo  approfondire  an- 
che più  sugli  odi  dei  Cerchi  con  i  Donati.  — Voce  popolare  di  que' tempi 
era,  che  Corso  avesse  in  prime  nozze  conJolto  moglie  nella  sorella  di 
Vieri  dei  Cerchi:  la  quale  morì  ben  presto,  e  fu  accusalo  li  marito  di 
veleno,  perchè  volesse  sposare  altra  donna  più  ricca:  enarrasi  che 
Vieri  ad  una  cena,  cui  era  stalo  invitato  da  Corso,  reggendo  questo  S 
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far  saggiare  il  vino  al  siniscalco,  gli  dicesse:  Moti  così  tu  adoperasti 
con  mia  sorella:  il  quale,  detto  aggiungesi^  puogesse  Corso,  che  me- 
ditasse trarnfi  vendetta.  11  qual  caso,  che,  come  diceva,  era  voce  di 
quella  epoca^  troverel^be  appoggio  in  Pino  Gonpagoi,  U  quale  rao- 
eoDla  alcHiie  particolarità  salio  ioinidsie  di  questi  due  prol^foaisll  | 
della  storia  di  Fireose.  •  Alcaoi  di  loro  (  CereAt  )  comptrwoao  il  pop  | 
laiio  dei  Gooli  Guidi,  eh*  era  presso  alia  oasa  dei  DouaM,  { 
I  quali  erano  pift  antichi  di  sanarne,  ma  non  [così  vicini.  Onde  veg*  | 
pendo  i  Cerchi  salire  in  aìlivza,  avendo  muralo  e  cresciuto  il  palaz-  i 
zo,  e  tenendo  gran  vita  ,  cominciarono   avere   i   Donati  graode  | 
odio  contro  loro.  Il  quale  crebbe  assai,  perchè  messer  Corso  Donali 
cavaliere  di  grande  animo  »  essendogli  morta  la  moglie,  ne  ritoJso 
un'  altra j  figliuola  di  messer  Acerrito  da  faville,  la  quale  era  roda, 
ma  non  consentendo  i  parenti  di  lei^  perchè  aspettavano  quella  éredi- 
lè)  la  madre  della  fanelulla  vedendo  bellissimo  uomo,  coatro  alia  vo- 
lontli  ^egli  altri  conchiuse  il  parentado.  1  Cerchi  parooti  di  messer 
Neri  da  Gaville ,  coraiDciarono  a  sdegnare,  e  procurare  che  noo 
avesse  la  reJil.i,  ma  pure  per  for/.a  Tebbe.  Di  che  si  generò  molto 
scandalo  e  pericoli  per  la  città  e  per  le  speziali  persone.  »  —  Verrò 
adesso  a  discorrere  dei  casi  di  Pistoia,  onde  venne  la  malaugurata  fa-  i 
ziODo  bianca  e  ocra.  j 
Nella  città  di  Pistoia  la  prima  CMoigiia  era  qaeUa  dei  Gaaeeliferi  | 
divisa  in  due  rami,  che  aveano  avuto  per  lo  innaml  inimidzia  e  dis*  ! 
gusti}  n*  erano  eapi  due  personaggi  Guglielmo  o  Bertaecas  il  primo  | 
aveva  un  figlio  chiamalo  Loro  o  Dorè,  il  secondo  uno  anch'  esso  che  i 
chiamavasi  Ruggieri.  Avvenne,  che,  giuocando  tnsiènie  questi  due  ; 
giovani,  disgustalo  Lorc  della  avversa  sua  sorte,  mosse  litigio,  e  ferì  | 
leggermente  l'altro.  Del  quale  scandalo  il  padre  di  lui  vivamente  di  , 
dolore  compreso,  mandò  il  figlio  a  Berlacca  per  ottenere  perdono  j 
.dei  fallo  commesso^  ma  questa  umiliazione  non  valse  a  placare  lo  f 
animo  cormccialo  di  lui,  che,  per  vendetta  crudele,  fecegli  tagliare  in  1 
^   mano.  Della  quale  barbarie  sdegnato  Guglielmo  armò  i  suoi  servi  ed  l 
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assali  Berfacca,  che  si  pose  anch'  esso  sulle  armi  a  propria  difesa.  E 
perchè  i  Cancellieri  erano  discesi  da  Caocelliere,  che  aveva  menato 
due  donne,  delle  quali  una  chiamavasi  Bianca,  così  la  parte  di  Gu- 
glielmo prese  11  nome  di  lei,  e  V  altra  di  Bertaeet  |^  cootrappotto 
prese  quello  di  nera*  Di?isloiiey  che,  come  ho  aceemialo  j  ▼sbm  la 
Fireoxe,  acquistando  piede  par  le  ininteliie  di  Cono  Donati  e  di 
Vieri  dei  Cerdii.  Ondeclià  quelli,  cli*erano  rimasti  neotraìt  e  indiai 
reati  sì  ali* -ano  che  alt*  altro  partito,  tenoTano  ognora  si  desse  di  pi* 
glio  alle  armi;  e  prevedendo  die,  ove  ciò  fosse,  la  città  rientrerebbe 
nel  disortline,  io  cui  era  stata  tanti  anni  per  Io  avanti  ebbero  ricorso 
al  ponlcfice,  acciò  con  la  sua  autorità  si  adoperasse  per  la  riconcilia- 
zione delle  inimicale  famiglie.  Ordinò  egli  di  far  pace  00'  Donali  a 
Vieri  de'  Cerchi,  promettendogli  in  premio  della  obbedienza,  grande 
stato  e  BpirittiaU  favori,  quanti  ne  dimandasse.  Ma  Vieri  turÌMtosi  a 
questa  proposizione  risposo.  Ch»  tieeom$  non  si  ftewa  guerra  tra  /«• 
ro,  coli  mppure  era  tieemaria  la  pùM»  Ha  firattaolp  i  rancori  e  .  le 
af  Torsioni  crebbero  a  sogno,  che  parava  ad  ogni  istante  dovessero  In 
rissa  od  in  sanguinosi  contrasti  seepplaro.  Ed  aggian^srb  qui,  che  mal 
si  diportò  il  Cerchi  a  rifiotarsi  alle  voglie  pontiflcie  con  atto  che  punto 
avrebbe  lui  umiliato,  e  il  quale  avrebbe,  se  non  sottratto,  almeno 
din'erilo  il  periglio  di  una  fazione  alla  patria,  nel  qual  biasimo  tutti 
SODO  concordi  i  cronisti  Fiorentini. 

Per  antica  consuetodiao  io  Firenze  nel  mese  di  maggio  si  so- 
leva dalla  gioventù  far  fssta  •  tamnlto^  Accadde  In  ano  dei  giorni  di 
lai  solanly  che  fermaronsi  a  cavallo  i  Donali  prossta  S.  Trinità  per 
voder  ballare  certe  donne,  ed  ivi  sopragghinsero  ancora  i  Gefcjhi  con 
gran  comitiva  di  nobili  ;  e  desiderosi  di  vedere,  spinsero  addentro  i 
loro  cavalli,  ed  urlarono  in  quelli  dei  Donati,  i  quali  posero  mano 
alle  armi,  nò  si  ristettero  i  Cerchi,  ma  con  gran  cuore  combatterono, 
e,  solo  dopo  molte  ferite  date  e  rircvule,  alle  loro  case  Tecero  ritorno. 
Da  questo  fatto  avvenuto  la  sera  del  1  di  maggio  1300  fu  dice  il  Vil- 
lani, ti  comMeinaisnfo  detto  asoiMiaio  e  |»animsnfo  detta  Notfra  sttfò  1 
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di  Fitmxe  $  di  parte  guelfa^  onde  moHU  nudi  e  ptrieoti  ne  teguiro 
presso.  —  E  qui  il  nostro  ingenuo  cronista  spiega  i  casi  per  un  augu- 
rio avutosi  innanzi  con  queste  parole:  «  E  nota,  clic  Panno  di- 
nanzi a  queste  novitadi  erano  falle  le  case  del  Comune,  che  co- 
minciano a  piò  del  ponto  vecchio  sopra  1'  Arno  verso  il  castello 
Altarronte,  e  per  ciò  fare  si  fece  il  pilastro  a  piò  dei  pontei  e  coa- 
TODoe  si  riiDQOTflflse  la  statua  di  Marte  $  e  dove  guardava  priina 
verso  levante,  fu  rivolta  verso  tramontana,  onde  per  lo  angario 
degli  antichi  fà  detto:  Pioeeia  a  DiOf  che  ìa  wutra  città  non  abbia 
grande  umtawUnie»  •  —  Alla  fusle  superstiziosa  credensa  allnde  Dan- 
te,  allorché  nelP  Interno  canta  ;  i 


Io  fui  della  citU«  che  nel  Battista 
Cangiò  1  primo  padrone,  end'  ò  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua  la  fiunk  trista: 
E  se  non  fosse,  che'n  sul  psaso  d'Amo 
Rbnane  ancor  di  hn  alcuna  vista. 

Quei  cittadin, che  polla rìfiNidamo, 
Sovra 'I  cener,  che  d*  Attila  rimsse 
Avfebberftttokvorsre  indamo.  i50 

lai.  XIU. 

In  questo  mezzo  ebbe  luogo  la  ricorrensa  del  giubbileo.  Qual 
ne  sia  la  origine  Ignoro^  nè  mi  è  riescito  trovarla,  a  malgrado 
delle  faticose  indagini  fatte;  in  che  consista,  ognun  lo  sa,  cioè 
nella  Indolgenia  plenaria  centennale  a  quei,  che  si  recano  pellegri- 
nando a  Boma  a  venerare  la  tomba  degli  Apostoli,  le  sante  reli* 
quie,  che  ricordano  al  cristiano  i  primi  fatti  della  religione  san- 
tissima, ond'è  seguace.  Tania  fu  T  affluenza  dei  forestieri,  che  al  \ 
ponte  sant'Angelo,  che  metto  a  S.  Pietro,  fu  mestieri  formare  per  j 
lo  mezzo  uuo  steccalo  divisorio,  di  cui  per  una  parte  si  andasse  a  | 
S.  Pietro  e  si  tornasse  per  l'altra.  Di  che  Dante  fa  menzione  nello  | 
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loferoo,  paragonando  nna  inoliiiudine  dWìn  a  qad  modo  a  quella, 
ch*ei  vide  sol  ponte» 

Come  1  roman,  per  l' esercito  molto, 
L*  anno  del  jiiubbileo  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto,  39 

Che  dall'  un  lato  tutti  liamio  la  fronte 
Verso  1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro;  . 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  *1  monte  ; 

Di  qoè,  di  là  so  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  DìmoD  ec. 

uL  xvni. 

£  diceva:  ei  vide^  perchè  si  avvisano  i  commentatori  e  gli 
storici  tottiy  cli*ei  fosse  presente  ^  non  potendo-^  chi  non  1^  avesse 
veduta,  prendero  similitudine  da  una  cosa  si  speciale  :  ed  altra  prova 
si  ba  In  quei  versi,  nei  quali  dice  del  Casella  maestro  di  musica, 
suo  amico,  che  recatosi  a  Roma  pel  giubbileo,  era  morto  al  ri- 
torno, e  Dante  lo  vede  approdato  allora  allora  al  Purgatorio: 


Ond'io,  che  era  alla  marina  volto. 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s*  insala. 
Benignamente  fu' da  lui  ricolto 

A  quella  foce,  ov'  egli  ha  dritta  l'ala. 


iOO 


u. 


In  questa  circostanza  sembra  che  in  Dante  si  rinvigorisse  vie 

più  la  idea  della  sua  Divina  Commedia,  e  se  non  vi  pose  tosto 
mano  assidua,  fu  perchè  reduce  da  Ronìa,  fu  eletto  de'*  priori.  Nella 
qual  carica  entrò  aM5  di  giugno  del  1300,  e  vi  stette  due  mesi,  se- 
condo il  costume.  Ebbe  per  colleghi  Nolfo  di  Guido,  Neri  di  mcs- 
ser  Jacopo  del  Giudice,  Nello  (o  Neri)  di  Arrigbetto  Doni,  Bindo 
dei  Donati  Bilenchi,  e  Ricco  Falconetti;  il  gonfaloniere  di  giustizia 

Lfu  Faccio  da  Hifidoley  e  il  notaio^  chiara  eome  oggi  il  segretario,  { 
^  ,  iismÌ 


!  ser  Aldobrandino  Usucciooc  da  Campi.  \c  torna  inutile  il  rife- 
rire UQ  frammento  di  uoa  lettera  di  Dante,  la  quale  «i  è  oggi  smar- 
rita. 

«  Tutti  li  mali  e  tutti  gl*  iocoiiTeoieoti  miei  dagli  infausti  co- 
mizi del  mio  priorato  ebbero  cagione  e  priocipio.  Del  qual  priora- 
to, beocbè  lo  prudenza  non  fom  degno\  aieutedimeno  per  fede 
e  per  etàooo  D^era  iodegoo,  perocché  dieci  anni  erano  già  passati 
dopo  la  battaglia  di  Gampaldioo.  • 
I  Intanto  non  componendosi  la  rottura  cittadinesca,  e  i  capitani 

1  di  parie  ^'tandi  massacri  e  rovine  temendo,  mandarono  di  bel  nuovo 
;  a  papa  Bonifazio,  sc()n;,'iurando,  eh'  entrasse  mediatore  a  torla  di 
mezzo.  Inviò  c^li  in  Firenze  il  cardinal  Matteo  d' Acquasparta  ^  ma 
non  follerò  i  Cerchi  rendersi  ai  consi<;li  del  legalo,  il  quale  partì 
rammaricandosi  della  inutilità  dei  suoi  sforai,  e  pose  là  città  sotto 
interdetto.  Per  questo  lateoiiesliTO  rìg»n>  crebbero  la  conMooe 
e  il  disordine;  ed  essendo  In  appresso  intervennto  altro  motivo  di 


disgusto  fra  le  nemiche  famiglie,  andarono  I  blandii,  come  i|aelli 
ch'erano  più  forti,  ad  assalire  1  Donati,  ma  furono  con  grave  loro 

j  danno  respinti.  Pensò  Corso,  per  acquistare  potere  più  grande,  chie- 
j  derc  al  Papa .  che  uno  di  sangue  reale  venisse  a  riformare  1'  or- 
dine interno  della  città;  frattanto  i  signori  alle  milizie  cittadine, 
aggiuntene  alcune  del  contado,  forzarono  i  bianchi  ed  i  neri  a  deporre 
le  armi,  mandarono  a  conQoo  Corso  e  molti  del  suo  partito^  non  che 
alcuni  di  parte  bianca,  i  quali  In  appresso  ftirono  rimessi  In  Firenze  : 
parzialità,  che  condusse  a  maggiore  rancore  i  neri,  ma  d*  altra  parie 
scusabile,  perchè  I  Cerchi  fossero  amati  per  la  loro  dolcezza  e  bontà, 
onde  ebbero  sempre  maggior  novero  di  seguaci  dei  Donati,  ma  non  il 
vigore  di  questi,  essendo  per  lo  contrario  di  animo  debolissimo  per 
lo  che  Dante,  quantunque  loro  seguace,  mostrò  dipoi  nel  suo  poema 
avergli  in  grande  dispregio. 

Recaronsi  1  banditi  a  Roma,  parteggiando  il  papa  per  essi:  j 
i   troTavasi  alla  corte  di  lui  Carlo  di  Vaiois  fratello  del  re  di  Francia,  J 
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che  ama  io  aainio  la  comiaista  di  Sicilia,  e  loi  iovlò  lo  Firanze 
Il  Papa  per  rtordinarne  li  reggimento.  YeDee  Carlo  in  qoesta  dCUi, 
lebbeoe  con  dispetto  dei  biaochi,  che  per  altro  9  come  loviato  del 
Pootefioe,  non  osarono  negargli  lo  entrare,  ma  per  farselo  amico 
e  beneyolo  gli  dettero  antorltli  e  potere;  della  qnale  coocessione 
dissennata  egli  trasse  facoltà  per  armare  |i  suoi  partigiani:  primo 
provvedimento  che  insospettì  il  popolo  a  segno,  che  nelle  pro- 
prie case  stava  pronto  per  correre  al  menomo  cenno  alle  ar^ 
mi.  —  In  questo  Corso  e  gli  altri  banditi  rientrarono  in  Firenze, 
sicari  dello  aiuto  del  Yaiols.  Fa  consigliato  Vieri  dei  Cerchi  di  an- 
dare allo  incontro  di  ini,  e  con  le  armi  rispingerlo,  ma  egli  spe- 
nodo,  die  il  popolo  facesse  di  per  sè  questo  ofBcio,  ricosò  di  ade- 
rire a  tale  consiglio;  —  aTrenoe  per  altro  T opposto,  perchè  fo 
fatta  buona  accoglienza  ai  banditi,  i  quali  aveano  pure  il  favore 
del  Yalois,  quantunque  ei  protestasse,  volere  impedire  loro  il  ri- 
torno. Il  Villani  racconta  le  particolarità  dello  ingresso  di  Corso 
io  Firenze,  pel  quale  dovè  il  Cerchi  provvedere  alla  personale 
salTem  con  la  foga.  «  E  lui  (  Corto  )y  scrive  il  ViiianI ,  entrato 
dentro,  schierato  in  sa  la  piasza  di  san  Piero  maggtore,  gli  crebhe 
gente  e  seguito  di  suol  amici,  gridando:  Vìva  metter  Corto  eH  Ba- 
rene;  dò  era  messer  Corso,  che  cetl'l  nomarooo,  e  egli  veggeo- 
dost  crescere  forza  e  seguito,  la  prima  cosa  che  fece,  andò  alle 
carceri  del  comune,  ch'erano  nelle  case  de'Bastari  nella  ruga  del 
Palagio,  e  quelle  per  forza  aperse  c  diliberò  i  prigioni;  e  ciò  fat- 
to, il  simile  fece  al  palazzo  della  podestà,  e  poi  a-priori,  facen- 
doli per  paura  lasciare  la  signorìa  e  tornarsi  a  loro  case.  E  con 
tolto  questo  stracciamento  di  cittade  metser  Garto  di  Yatoia  nà 
sua  gente  non  mise  consiglio  nè  riparo,  né  attenne  sacramento  o 
CQM  promessa  per  loL  Per  la  qaal  cosn  i  tiranni  e  malfattori  e 
sbanditi,  eh*  erano  nella  cittade,  e  presa  ,baldania ,  ed  essendo  la 
città  sciolta  e  senza  signoria,  cominciarono  a  rubare  i  fondachi  e 
botteghe,  e  le  case  a  chi  era  di  parte  bianca,  e  chi  avea  poco  po-  x 
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dere,  eoo  moli  omtcidii  e  fedite  raccendo  nelle  persone  di  più  buoni 
uomini  di  parte  bianca.  E  durò  questa  pestilenzia  in  cillà  per  cinque 
di  ceotinui)  eoo  grande  rnioa  della  terra.  E  poi  aeguì  io  coetado, 
aodaodo  le  gualdaoe  mbando  e  ardendo  le  case  per  pia  di  otto  diy 
onde  un  grande  nomerò  di  belle  e  riccbe  pòssessieoi  forano 
guaste  e  arse.  E  cessàta  la  detta  rvina  e  Ineendio,  raeaser  Carlo 
col  suo  cousiglio  rirormarono  la  terra  e  la  sij^'Qoria  del  priorato  di 
popolani  di  parte  nera.  >  Ricorsero  i  Cerchi  al  Pontefice,  dipingen- 
dogli co^  più  tristi  colori  Carlo,  il  quale,  anziché  adempire  allo  uf- 
fìcio  di  piacere,  concorreva  a  tenere  la  citta  disunita.  Diè  adunque 
Booifazio  incombenza  al  già  da  me  oominato  cardinal  Matteo  di 
Acquasparta  di  darsi  ogni  premora,  affincbè  si  facesse  paèe  fra  le 
disunite  famiglie.  Convennero  i  Cerchi  e  i  Donati  insieme»  ed  ebbe 
luogo  la  tanto  bramata  riconciliazione^  che  fu  afforzata  eoo  matri- 
moni e  con  nozze  fra  le  due  case.  Ma  la  concordia  poco  durò, 
perchè,  quando  si  venne  a  trattare  dì  rendere  comuni  gli  onori  ai 
bianchi,  i  neri  si  opposero  virilmente,  ne  potè  la  loro  ostinazione 
superare  il  cardinale,  che  sdegnato  partì  dalla  città  dopo  averla 
nuovamente  posta  sotto  interdetto»  «In  questo  tempo  o  poco  appres- 
so, continua  II  Villani,  non  possendo  la  città  di  Firenze  posare^  ce- 
sando pregna  dentro  del  veleno  della*  setta  de*  bianchi  e  dei 
neri,  convenne  che  partorisse  doloroso  fine  ^  onde  avvenne  che  l'a- 
prile vegnente  con  ordine  e  con  trattato  fatto  per  li  neri,  uno  ba- 
rone di  messer  Carlo,  eh'  avca  nome  messer  l'ietro  Ferrante  di  Lin- 
guadoca,  cercò  coospiruzioue  co' delti  della  casa  de' Cerchi,  e  con 
Baldinaccio  degli  Adìmari,  e  Bascbiera  de"  Tosingbi,  e  Naldo  Ghe- 
rardìniy  e  altri  loro  segnaci  di  parte  bianca,  di  volerli  con  suo  se- 
guito e  di  sua  gente  rimettere  in  istato  e  tradire  messer  Carlo  con 
grandi  impromesse  di  pecunia:  onde  lettere  co* loro  suggelli  furono 
fatte,  ovvero-  fabiflcate,  le  quali  per  lo  detto  messer  Pietro  Ferran- 
#  te,  com'era  ordinato,  furono  portate  a  messer  Carlo.  Per  laqnal  cosa 
i  delti  caporali  di  parte  bianca  (  ciò  furono  tulli  quelli  della  casa  dei 
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Cerchi  bianchi  di  parte  San  Piero,  Baldinarcio  e  Corso  degli  Adima- 
ri,  con  quasi  tulio  il  lato  de'Bcllincioni,  IValdo  de' Ghcrardini  col  suo 
lato  della  casa,  Baschiera  de*Tosin;;hi  col  suo  lalo  della  detta  casa, 
alquanti  di  casa  i  Ga?alcaDti,  e  Giovaooi  Giacotto  Malispìni  e  suol  con- 
sorti ,  questi  foroDO  I  caporali  che  furono  citati,  e  non  compaien*' 
do,  o  per  lena  del  malificio  commesso,  o  per  tema  di  non  per- 
dere le  persone  sotto  il  detto  inganno  ,  si  partirò  dalla  città, 
accompagnati  dai  loro  avversari  ;  e  chi  andò  a  Pisa,  e  chi  ad 
Arezzo  e  Pistoia,  accompagnandosi  co'  ghihellini  e  niniici  dei 
Fiorcnlini.  Per  la  qua!  cosa  furono  condannali  per  niesser  Carlo  come 
ribelli,  e  disfatti  i  loro  palazzi  e  beni  in  città  e  io  contado,  e  cosi  di 


molti  loro  seguaci  grandi  e  popolani.  E  per  questo  modo  fu  abbat- 
tuta e  cacciala  di  Firenie  la  ingrata  e  superba  parte  de*  bianchi,  con 
seguito  di  molli  ghibellini  di  Fireoze,  per  messer  Carlo  di  Yalois  di 
Francia  per  la  commissione  di  Papa  Bonifazio,  a  d)  4  aprile  * 1302.  » 
—  Dante  che  trovarasl  ambasciatore  al  papa  per  impetrare,  si  ponesse 
un  termine  alle  discordie,  che  agitavano  Firenze,  fu  con  sentenza  di 
Caule  de' Gabbrielli  di  Agobbio  di  iniqua  memoria,  condannato  allo 
esilio,  perchè  si  sforzasse,  nel  suo  priorato,  persuadere  ad  opporsi 
con  la  forza  allo  ingresso  di  Carlo  di  Yalois,'  e  con  seconda  sen- 
tenza fu  condannato  ad  esser  bruciato  vivo,  se  fosse  capitato  nel 
dominio  del  comune»  —  Come  bianco,  ebbe  le  sue  fortune  depredate 
e  saccheggiate,  e  cadde  la  famiglia  in  grande  miseria.  ^  I  quali  casi 
del  popolare  travolgimento  cagionalo  ^  ladrone  Francese  e  dello 
ingiusto  esilio,  cui  fa  condannato,  troviamo  mentovati  in  molti  passi 
della  Divina  Commedia,  ma  iu  ispecie  nel  Pur{?alorio  là,  dove  fa  vitu- 
pero a  Vieri  de' Cerchi  ed  alla  parte  selvaggia  per  la  loro  iaelli- 
Indioe  e  fiacchezza* 


Che  te  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Soo  di  tfavnm;  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  viilan,  che  parte^iando  viene. 
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E  volgeodoii  poi  a  Firooze  le  indirbza  questi  wsi  pieni  di 
amara  ironia,  oe'qilali  ci  addita  gli  ultimi  casi: 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression ,  che  non  ti  tocca 

Mercè  del  popol  tuo ,  che  si  argomenta. 
'    Mofti  han  giustizia  in  cuor ,  ma  tardi  scocca ,  iZÙ 

Per  non  venir  sanza  consiglio  all'arco; 

Ma  *l  pnj)ol  Ino  I"  ha  in  sommo  della  l>occa. 
Molli  riflutan  Io  coinime  incarco  ; 

Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde  * 

Senza  chiamare  e  grida  :  l' mi  sobbarco. 
Or  ti  fa'  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca;  tu  con  pace;  tu  con  senno. 

S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconda. 
Atene  e  Lacedemone,  ctie  fenno 

L*  antiche  leggi  e  furoB  si  civili ,  i 40 

Fecero  al  viver  bene  im  piccini  cenno 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh*  a  meno  Novembre 

Non  giunge  qnel ,  che  tu  d'Ottobre  fili 
Quante  volte  del  tempo,  che  rìmembre, 

Legg0,  moneta,  e  uficio,  e  costume 

Ha*  tu  mutalo,  e  rinnovato  membre? 
E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  simigliBnte  a  quella  inferma , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  450 
Ma  con  dar  volta  ano  dolore  scherma. 

Wv§t  fi» 

Lo  esilio  e  Io  infortunio  colpirono  Dante,  ma  non  lo  atterrarono, 
poiché  valsero  invece  a  richiamarlo  al  seotiero  della  virtù  ,  emenda 
che  a  lui  procacciò  merito,  e  alle  lettera  llallatta  squarci  della  piìi  so- 
blime  poesia.  Boccaccio  rimprovera  a  Dante  di  essersi  lasciato  al* 
quanto  nei  prosperi  tempi  padroneggiara  della  Imanria;  —  non  sa* 
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prei,  86  questa  sentenza  debba  preodcrsi  nella  massima  estensione 
del  suo  significalo^  —  ma  certo  è,  che  egli,  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice, e  calmato  il  dolore,  che  ella  gli  cagionò,  si  gtttò  in  braccio  ai 
passatempi,  ai  sollazzi,  ai  lieti  ozi  ed  agli  aflbri;  è  ben  quindi  na- 
lorale  cbe  Dello  strepito  del  mondo  non  potesse  farsi  otsemote  dì 
virfày  conte  lo  avrebbe  fatto  un  uomo  datosi  àlla  contomplaiiono 
ed  a  stùdi  filosofld:  ma  lo  esilio^  come  diceTa,  ìo  rieondnsse  nella 
primiera  purem^  riconoscendo  da  sè  medesimo  i  suoi  falli ,  che 
confessa  nei  canti  XXX  o  XXXI  del  Purgatorio:  nei  ^ali  finge  che, 
disceso  di  bolgia  in  bolgia  fìno  nei  profondi  dello  Inferno,  e  risalito 
al  Purgatorio,  mentre  toccava  la  cima  del  monte,  ov'è  situato  il 
Paradiso,  gli  comparisca  Beatrice,  la  quale  lo  rampogni  della  infe- 
deltà sua.  Gli  iolerpetri  e  glossatori  hanno  sfoggialo  tolto  il  loro 
ingegno  per  trovan  in  Beatrice  nn^allegoriay  e  non  ona  donna  ama- 
te, ma  la  sapieniayrafllgurnises  peraltro  ehi  legge  le  magnifiche  sterne 
Dantesche,  potrà  conTincersi,  contenere  tante  copia  di  amor^  qoanU 
aver  possono  due  innaAioratL  Dante  paragona  allo  spnntare  del  sole 
offuscato  da  una  mattutina  nebbiclta  lo  arrivar  di  Beatrice  in  mezzo 
a  nuvola  di  fiori,  che  gli  angeli  spargevano,  ed  ella  ^vieae  amman- 
tata di  vestì  color  fiamma  accesa. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata  ; 

E  l'altro  Ciel  di  bel  sereno  adorno; 
£  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrate 

Sl^  che  per  temperansa  di  vapori 

L'occhio  losostenea  lunga  fiate: 
Cosi  dentro  una  nuvob  di  fiorij 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva» 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fhorì>  SO 
Sovra  candido  ve!  cìnte  tfo&va 

Donna'  m'  apparve  aotto-vcide  manto 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
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E  lo  apirito  nuo,  che  già  ootanto 


Tempo  era  stato  eoo  la  sua  presenaa, 

Non  en-  di  stnpor  tremuido  aflhinto.* 
Sema  de^  oeelil  aver  più  conoscenza  « 

Per  occolta  virtù  «  che  da  lei  mosse» 

D'antico  amor  senti'  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L'alta  virtù,  che  fiìh  m'avca  traQtlo 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 
Yolsimi  alla  sinistra  col  rispilto. 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma  , 

Quando  ha  paura,  o  quando  ejlli  è  afflitto. 
Per  diccre  a  VirfSilio:  Men  chr  dramma 

Di  sangue  m' è  rimasa ,  che  non  tremi  : 

Conosco  i  segni  dell'antica  fianuna. 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 

Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre ,  50 

Virgilio,  a  coi  per  mia  salate  diemi: 
Ifèj  quantmiqae  perdeo  l'antica  madre 

Yaìse  alle  goance  nette  di  rugMs* 

Gbe  buprimando  non  tornassero  adre. 


E,  vedendo  piangere  Dante»  perchè  Virgilio  lo  avesse  abbando- 
uulo,  Beatrice  esclama: 


Dante»  perchè  Virgili»  se  ne  vada» 
Non  piangere  anche»  non  piangere  ancora  » 
Che  pianger  ti  oonvien  per  altra  spada. 


Goardami  ben:  ben  son»  ben  san  Beatrice  : 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapd  tu»  che  qui  è  Foom  fdice? 
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"  Daote  assale  allora  graa  Tergogoa  di  sè,  e  dolore  per  la  donna 
saa  irata,  e  gli  pare»  cha  coannossl  gli  aagali  a  pietà,  intercedano 
per  placare  Beatrice:  ed' ella,  calmato  lo  sdegoo^-a  loro  iadirizia 
qoesti  accenti  : 

Voi  vifiilate  nell'  eterno  die 
Sìj  clic,  notte  nè  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  'I  seco!  per  sue  vie; 
Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura. 

Che  m'hitcnda  colui,  che  di  là  piaj^e,  ' 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 
Non  pur  per  opra  delle  ruote  magne. 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  iiO 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne. 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine , 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  ior  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  viciiie. 
Questi  fu  tal  nella  sua  Viia  Nuotfa 
Virtualmente,  eh* ogni  abito  destro 
Fatto  alerebbe  In  Ini^mirabil 
Ha  tanto  pà  malijsno  e  più  silTestio 
Si  la  'I  terrai  eoi  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'  e^  ha  più  di  buon  t^ot  terrestre. 
Alcnn  tempo  1  sostenni  col  mio  Tolto:  i80 
Mostrando  ^  occhi  giovinetti  a  Ini 
meco  1  menava  in  dritta  parte  volto: 
SI  tosto,  come  in  sù  la  soglia  fui 
Di  mb  seconda  etade  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altmi. 
Quando  di  carne  a  sporto  era  salita, 
E  beltez28,'e  virtù  crescinta  m'era . 
Fu*  io  a  lui  mcn  cara  e  men  gradita: 
E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  i30  | 

Immagini  di  ben  seguendo  false,  \ 
I  Che  nulla  promissioa  rendono  intera.  k 

 J 
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l'impetrare  spirazion  mi  vabe^ 

Con  le  quali  ed  in         e  altrimenli 

Lo  rivocai  :  si  poco  a  lui  ne  calte* 
Tanto  giù  cadde*  che  tolti  aigomeuti 

Alh  aalnle  soa  enn  ffk  corti, 

Fuor  die  nmlnri^  le  perdute  genti. 
Per  questo  visitai  Tnscio  de* morti, 

Bd  a  colai,  die  Ttia  quassù  condotto.  Ì40 

lÀ  fnefià  mid  piaiigendo  fnron  porlL 
L*dto  iato  di  Dio  sardibe  rotto. 

Se  Lete  d  passasse, e  td  vivanda 

Foese  (instata  sena  dcuno  acotto 
Di  penlimenlo,  die  la^ime  spanda. 


E  dopo  questi  superbi  e  magnitici  versi  y  finge  Dante  die  £ea- 
Irìce  gli  rivolga  parole  per  punta. 


0  tu ,  che  se*  di  là  dd  fiume  saero , 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta , 
Che  pur  per  taglio  m'era  parut'aero. 

Ricominciò,  seguendo  sema  conta , 
Di',  di',  se  guest'  è  vero:  a  tanta  aceosa 
Tua  eooTession  conviene  esser  congiunta. 


E  Dante,  (ante  poteva  in  lui  rossore  e  confasione,  tardava  a 
rispoodere  :  e,  mal  soffrendo  lo  indugio  ^  Beatrice  lo  iucaliava  di 
sorte,  che  : 


Confusione  e  paura  insieme  miste 
Ufi  pmsero  un  td  dfiiorddla  bocca. 
Al  quale  intender  Air  mestier  le  viste. 

Come  bdestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa ,  la  sua  corda  e  l'arco , 
£  con  men  foga  l'asta  il  s^no  tocca  ; 


irimat» 
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Si  scoppia'  io  soli'  esso  jirave  carco , 
Fuori  sgorgando  lacrime  e  sospiri , 
£  la  voce  alleotò  per  io  suo  varco. 

M. 

£  Beatrice  allora  riprese  argomento: 

,  ...  Per  entro  i  miei  disirì. 
Che  ti  menavaDo  ad  amar  lo  bene. 
Di  là,  dal  qml  non  è  a  che  s'aspiri , 

Qnaì  fosse  attraversate,  o  qnai  catene 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 

Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  njicvolczze  ,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  (Icj^li  altri  si  inostraro. 
Perche  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  traila  d'un  sospiro  anìaro 
A  pena  ebbi  la  voce  cIìp  rispose , 
£  le  labbra  a  fatica  la  formerò. 

Piangendo  dissi:  Le  prcsenU  cose 
CxA  falso  lor  piacer  volser  mie'  passi. 
Tosto  che  1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  :  Se  tacessi^  o  se  negassi 
Ciò,  che  confessi,  non  fora  men  nota 

• 

La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi  : 
Ma  quando  scoppb  dalla  propria  gota 
L' accasa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolga  sé  contra  ì  tagUo  la  mota. 
Tuttavia  ,  perchè  me'  yeep^  porte 
Del  tao  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 
PoD  gpà  1  seme  del  piangere  ed  ascella  : 
SI  wSsm,  come  'o  conlrarn  parte 
Maover  dovetti  mia  carne  sepolta. 


Tom,  \\ 
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Mai  nou  t' appresenlò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Rinchiusa  fui ,  e  che  son  terra  sparte: 

E  se  '1  sommo  piacer  sì  ti  fillio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  priiuo  strale 
Delie  co^  (aliaci  levar  suso 
Diretro  a  me,  ehe  mo  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  io  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi  o  pai^letla, 
0  altra  vamtè  con  si  breve  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dioaiia  dagjl  occhi  de*  penDaU 
Rete  si  spiega  indamó,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanchdll  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a  lenra  stannosi  ascoltando, 
E  sè  riconoscendo  e  ripentuti; 

Tnl  mi  stav'  ioi 

PVg.  UJU. 


Non  ti  sembrerà,  o  lettore  cortese,  io  spero  che,  abbia  fatto 
opera  inutile  e  tediosa  il  riferire  questo  brano  alquanto  lungo  del 
nostro  Alighieri;  non  imtìU,  perciocché  sia  necessario  metter  fliori 

di  ogni  maniera  documenti  per  mostrare,  che  Pamore  di  Dantei  per 
Beatrice  fu  vero  e  proprio  amore  per  donna  ,  e  non  per  oggetto 
allegorico,  come  la  filosofia,  la  teologia,  e  simili,  nel  quale  avviso  i 
più  colli  e  moderni  caddero,  come  fra  gli  altri  il  chiarissimo  Mel- 
chiorre Missirioi;  non  Udiota  ppi,  perchè  i  versi  da  me  riferiti  sieoo 
pieni  di  tanta  celeste  bellezza  da  innamorare  perfino  gli  angeli 
del  Paradiso. 

Prima  di  seguire  Dante  nel  suo  esilio  penso,  la  importanza  del 

L lavoro  meritare,  che  si  faccia  una  breve  nota  sol  primo  Canto  della  2 
■  —   -  ■  ■        .  ^^^Mg£ 
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Di?ina  GomnMdia,  coBe  qadlo  ehe  tale  praMott  an^allegoilay  cha  i 
▼ersi  di  esso  siano  stali  dalla  maggiore  ponione  del  conuneatatorl 
presi  Del  soperfleiale  significato,  che  presentano.  Prima  di  esporre 
la  nota  sento  il' dolere  di  dicbiarare,  che  la  spiegazione  dell'alle- 
goria fu  dapprima  accennata  dal  canonico  Dionisi  e  dipoi  compiuta 
dallo  egregio  abate  Melchiorre  Missirini  laminare  delia  Letteratura 
Italiana,  e  purissima  gioia  del  nostro  bei  paese  del  <t. 

Nel  mezzo  del  canuniu  di  nostra 

Così  Incomincia  Dante,  cioè  alla  età  di  trentacinque  anni  j  percioc- 
ché la  vita  naturale  dell*  uomo  sia  di  settanta; 

MI  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
CSbe  la  dritta  via  era  smarrita: 

SI  ritrovò  nel  Priorato ,  cui  paragona  ad  uni  selva  per  la  mise» 
randa  conflisione  del  partiti  e  delle  ire  cittadinesche;  selva  si  aspra 

ed  orrenda,  che  ne  tremava  quantunque  uscito* 

E  quanto  a  dir  qual'  era ,  è  cosa  dura , 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensier  rìnnuova  la  paura. 

Quindi  Dante  dice,  non  sapere,  come  vi  si  trovasiey  In  che 
eoDSQona  eoii  4|iiaBto  lasciò  scritto  nel  fraouiieDlo  di  lettera  da  me 
riferitOé 


r  non  ao  hen  ridir,  com-io  vi  entrai; 
Tànf  en  pisii  di  somio-  in  su.  qnol  ponto. 
Che  la  ven«e  via  abhandoiisi. 


40 


I  Noi 


Nondimeno  afferma,  la  sventura,  che  ve  Io  condusse,  non 
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sere  stata  senza  frutto,  e  per  frutto  inteode  il  poeta  Io  essere  stato 
ricondotto  a  più  virtuosa  vita  ed  agli  abbandonati  stùdi. 

Ma  per  trattar  del  ben,  eh*  fo  ritrovai,  ì 
Dirò  dell'altre  cose,  ch'io  v*  ho  scorte. 


j    A  inalf^rado  per  altro  delia  paura  Dante,  comecché  amoroso  della 
j    patria,  si  volse  a  contemplarla  cosiy  come  il  marioaro,  quautuaque  a  \ 
\    stento  involatosi  alte  onde  fariosoy  le  guarda  amorevolmente. 

t 

*  Allor  fu  la  paura  un  poco  quota ,  ; 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata  80 

La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  pietà, 
j  E  rome  quei  che  con  Iena  alìannata 

I  Uscito  fuor  di'I  pelago  alla  riva , 

J  Si  volge  all'  acqua  perigliosa  c  jiuata  ; 

Cosi  r  animo  mio,  eh'  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a  rimirar  io  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Quando  ebbe  alquanto  riposato ,  mentre  avviavasi  per  lo  erto 

I  colle  del  moutc  della  Sapienza,  vide  venirgli  incontro  una  lonza  o  lince  { 
nella  quale  ralTigura  la  sua  patria  dalla  pelle  variata  per  liste  biau-  j 
che  e  nere,  cioè  divisa  per  le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  e  ! 
scelse  la  lince,  perchè  sia  periìdo  e  iniquissimo  fra  gli  animali. 

j 

Poi  ch'ebbi  riposato  *1  corpo  lasso, 
I  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

'  SI  che  *1  piè  fermo  sempre  era  *i  più  basso;  30 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 

Una  lonza  legifera  c  presta  molto, 
H  Che  di  pel  maculalo  era  coverta. 

^lUlHlgi^  .       —  _  — 
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F  conoscendo  i  florentini  di  volubile  carattere,  egli  sperava , 
cbe  si  ravvedessero  e  le  fasiooi  si  rinnissero. 

...  a  bene  sperar  ni'  era  cacone 
Di  quella  fiera  1^  ^tta  pelle. 

Vide  dipoi  Danto  ua  liooe  famelico,  nel  quale  taluni  eredooo, 
lui  aver  voluto  raflOgurare  il  ladrone  del  Valois  ;  dui  sieeom  non 
è  probabile,  ehe  11  nostro  poeta  volesse  paragonare  il  ribaldo  e 
traditore  francese  al  magnanimo  m  degli  animali,  cosi  sembra  voglia 
con  esso  ralDgnrare  il  gnelfismo^di  cui  non  poteva  dimenticaisl  per 
esservi  nn  giorno  appartnnnto ,  quantunque  al  gaeUsmo  bianco. 

Questi  parea  «  die  centra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
&  che  parea  ^  cbe  i'  aer  ne  temesse. 

Ma    più  spavcntavalo   la  curia  romana ,  partigiana  del  guelfì- 
smo  nero,  il  cui  capo  Bonifazio  Vili  rassomiglia  a  lupa  magra 
ed  ingorda ,  come  quegli  che  avea  perdalo  molli  stati^  ed  anelava 
rifarsi  de*  danni  ritogliendogli  ad  altri  principi. 

Ed  una  lupa,  cbe  di  tutte  brame 
Sembrava  cerca  con  la  sua  nuigrena«  50 
E  molte  genti  k*gÈi  viver  grame. 

E  dice,  ehe  ^esla  lupa  gì' incusse  tanto  timore,  che  disperi 
quasi  di  salire  in  cima  ali*  alto  colle  della  Sapienza,  perocché  fosse 
rimciato  nella  ignorania,  nella  quale  la  curia  romanesca  è  stu- 
diosissima di  gittare  i  popoli. 


f 


Questa  mi  porse  tanto  di  graveua 

Con  la  paura ,  eh'  ascia  di  sua  vista , 
Ch'  io  perde'  la  speranza  dell'  alteZ|Za. 
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E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista ,  j 
E  giugne  'I  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  'n  tulli  i  suo'  pensier  piange  e  s'attrista. 
Tal  mi  fece  h  Ijcstia  senza  pace. 
Che  venendomi  'ncontro  a  poco  a  poco 
Mi  rijiiog^va  là  dove  '1  sol  tace.  60 

Mentra  eira  per  precipitare  colk^  vide  uomoy  coi  tosto  si  rac- 
cofiaiiday  ed  egli  si  manifesta  per  Tlrgilio. 

Mentre  ch'io  rovinanra  in  basso  loeo, 
IKoaasi  a|ii  occhi  nu  si  fìi  oÉisrto 
GIÙ  per  lungo  sUenzb  parea  fioco. 
Quando  f  fidi  costui  nel  gran  diserto. 
Misererò  di  me,  gridai  a  hii , 
Quel  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uomo;  uomo  già  fui, 
E  li  perenti  miei  furon  Iiombardl, 
E  Mantovani  per  patria  tmeodui.  • 
Nacqui  sub  Julio,  ec.  70 

Daote  tosto  lo  sceglie  a  sua  guida: 

Tu  se'  io  mio  maestro  e  '1  mio  autore: 


Dipoi  toma  Dante  ad  esclamare  contro  la  lupa,  ossia  la  curia  ro- 
mana ^  e  Virgilio  gliene  dipinge  la  ria  indole  e  ingordigia» 

Ghè  questa  bestia,  per  b  qual  tu  gride, 
Roip  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  'mpedisoe^  che  Tucdde: 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria,  . 
Che  mai  non  empe  la  bramosa  vo0à. 


LE  dopo  il  pasto  ha  pìik  Cune  eiw  pria.  I 
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Profetizza  dipoi  Virgilio,  che  Yorrà  no  Veltro  9  che  dorrà  uc- 
cidere la  lupa;  9  qui  molte  e  tTtrlatlfsiae  tooo  stale  le  opinioni: 
il  narehiM  Anolino  intende  per  veltro  lo  incremento  e  il  progremo 
Mia  ciYiltà|  e  paro  in  soslania,  che  Dante  tolto  il  nome  di  trìiro 
intenda  tè  medeeimO|  o  ooiì  renda  palaie  emere  la  sua  w  mimione 
civilizzalrice  5 


Molti  wn  gli  animali  a  era  d  ammoglia^ 
E  più  saranno  aneor,  in  In  clie  *1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  d()gUa. 

Dice  dipoi  il  nostro  poeta ,  che  il  feltro 


100 


 non  ciberà  terra  nè  peltro. 

Ma  sapienza,  e  amore  e  virtute, 

E  che  la  sua  nazione,  o  sia  dimora, 

 sarà  tra  Feltro  e  Feltro^ 

Perchè  egli  abitò  quasi  tutto  il  suo  tempo  nella  Marca  Trivigia- 
na ,  oy"*  è  Feltre  ,  e  la  Marca ,  dov**  è  Montefeltro. 

E  Virgilio  assicura  Dante,  che  lo  uccidere  la  lupa  sarà  opera 
meritoria  della  Italia. 


IM  queir  umile  Italia  fia  salute , 
Per  cui  rnorio  la  vergine  Caiumilla, 
Enrialo  e  Tomo  e  Niso  di  ferule  u 

Quali  la  eaccerà  per  ogni  Tìlla, 
Fin  che  Vvnk  rimessa  nello  Werno^ 
LI  onde  'nridia  prima  dipartilla. 


Aio 


Iifcr.  b 


i  Chi 

Smish 


E  nel  secondo  Canto  dello  Inferno  Dante  domandava  a  Virgilio, 
chi  lo  avesse  mai  spinto  in  suo  soccorso  ,  ed  egli  gli  risponde,  essere  1 

'   :   IIIMM 
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stato  inviato  da  Dio  alle  preghiere  di  nna  dooon  gentile ,  cìoìi  Beatri- 
ce. E  qui  il  Missirini  per  Beatrice  intende  Sapienza  invece  di  ricono- 
scere una  immaginazione  poetica ,  per  la  quale  Dante  incomincia  a 
far  menzione  di  quelU  tanto  amata  femioa,  in  lode  della  quale  av«ta 
immagioalo  |l  poema,  come  già  dissi  espoaendo  la  Viia  Nuova  di  lui. 

Aggiungerò  infine ,  che  Petrarca  copiò  Dante  In  quel  libro  f  cbe 
egli  intitolò:  u.  mio  sbgketo. 

Chiunque  si  faccia  a  svolgere  le  pagine  deHa  storia  d'Italia  , 
a?rìi  sotto  gli  occhi  io  spettacolo  di  Innomerefoli  proscrìzioot  ed 
esili  di  chiarissimi  uomini  :  la  Cìi  ocia  .  (]uautunquc  oCTra  esempi 
moltissimi  di  ostracismo,  cui  furono  dannali  i  migliori  tìgli  di  lei, 
tuttavia  penso  non  possa  pareggiare  giammai  la  Italia.  Fio  dal 
momento  9  in  cui  i  destini  facevano  di  Roma  possente  e  formida- 
bile  città ,  e  le  preparavano  il  dominio  del  mondo  fino  ai  giorni  y 
che  scorrono  sotto  i  nostri  òcchi ,  lo  esilio  dei  più  grandi  Italiani 
è  slata  una  consoetudine  di  tutti  i  governi  ir  liberi  y  come  monarchi- 
ci :  nei  liberi  si  esiliarono  molli  celeberrimi  per  odio  di  parte  o  per 
lininre  che  la  straordinaria  potenza  della  mente  li  rendesse  vogliosi 
di  usurpare  il  comando;  nei  monarchici  per  le  conseguenze  di  sfre- 
nala cupidigia  d^impero,  per  odio  dei  princìpi  professati  dai  grandi 
nomini,  per  paura  di  vederli,  mercè  dei  loro  autori,  trionfare: 
ad  ogni  modo  fu  ed  è  l'Italia,  come  egregiamente  avverte  Cesare 
Balbo,  la  terra  degli  estlii. 

Tenendo  a  parlare  di  Dante  nostro  vedemmo  Ini  oratore  ài  poo* 
tefice  Bónifazio  nella  eterna  città:  disimpegnava  la  aflMatagli  in- 
combenza, quando,  pel  francese  ladrone  Carlo  di  Valois  i  Neri 
trionfando,  lui  con  altri  orrcvoli  e  moltissimi  dannarono  prima  allo 
esilio,  poscia  ad  essere  bruciato  vivo ,  se  nei  confini  della  repub- 
blica fiorentina  fosse  capitato.  Saputa  la  quale  condanna ,  lasciava 
Dante  Roma  per  venire  a  Siena  a  trovare  conforto  al  dolore  della 

• 

patria  perduta  e  minala,  e  di  là  pur  troppo  partiva, perocebà  la  in- 


stabilità e  volubile  Indole  dei  Snnesi  gli  facesse  presenUralasnaii- 
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carezza  in  periglio.  Della  quale  sua  disislima  inverso  costoro  ci 
lasciò  monumento  nella  Difioa  Gommedìa  >  «llorqiiando  nello  lo- 
lerao  cantò: 


Da  Siena  riparava  il  poeta  in  Arezzo,  in  cui  il  f;liìbcl!inismo  pre- 
valeva j  perciocché  egli  è  bene  di  osservar  qui,  che  in  Dante 
esiliato  preTalse  la  ira ,  e  la  ira  di  guelfo  moderatissimo  ne  fece 
un  ealditsimo  ghibellino ,  partito  ch'ei  abbracetò,  percbè,  tale 
non  enendo  prima  »  fìi  nondimino  come  tale  condaimato.  Era  po* 
deMb  In  «piai  tempo,  cioè  fra  fi  1302  •  1303,  Ugoocione  della 
FagglDela,  nome  ch'ai  IraMe  da  nn  ctilello  dei  monti  di  Feltro: 
ermi  coainì  già  precacciato  eiimia  ripulaiione  di  virtnoio  e  ardito 
guerriero,  e  gli  icrittori  del  tempo  asserlaeono, taoto  emere  la  soa 
nomèa ,  eh'  egli  solo  dicevano  bastare  a  sostenere  V  urto  di  uu 
esercito.  Erano  nei  secoli ,   che  formano  la  celebre  età  detta  di 
Mezzo  o  Medio-Evo,  tre  maniere  per  conseguire  alto  stalo  e  po- 
tenza: la  prima  avevasi  col  possesso  dei  feudi  e  di  grandi  dovi- 
zie ,  piò  antica  mn  eatiimente  rìgoardata  nei  darsi  le  città  italiane 
iiliero  reggimento  el,  che  in  Mgnlto  e  nel  secolo ,  onde  fo  la  sto- 
riamerà  scadnin  d'assai  e  qnasi  piò  nocmnento  che  favore  arrecava: 
la  secoBda  per  qoalilh  personali»  che  aovn  gli  altri  dessero  supre- 
nmiar  la  vlttma  In  floe,  comiociala  sullo  scordo  del  Xlll 
secolo,  cresciuta  nel  XIY,  ingigantita  oel  XY, era  II  valor  perso- 
nale di  taluni,  che,  percorrendo  Io  arringo  di  venturieri,  giunge- 
vano dipoi  per  chiare  geste  ad  ottenere  il  domìnio  e  il  govcruo  in 
qualche  citUu  lo  questa  ultima  guisa  riesci  a  UgucciODe  della  Faggiuola 
formani  gran  nome,  ed  ottenere  in  seguito  il  governo  di  Aieno  sotto 
1   il  titolo  di  podestà  carica  che  nel  1302  rivestiva  per  la  sesto  volta: 


Ed  io  dissi  al  poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  Sanese? 
Certo  noD  la  Francesca  si  d' assai. 


lafer.  XXfX. 
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I  ma  pareva  pendesse  a  mutare  di  partilo,  perchè,  mentre  prima  guer-  1 
j  resrgialo  aveva  sempre  i  guelfi  ,  con  esso  loro  faceva  in  quella  poca 
I  pace  per  ottenere  dal  pontefice  Passoluziooe  dalle  scomuniche  e  la  prò- 
j  messa  di  cardinalato  pel  figlio,  e  dava  ioQoe  la  sua  flglia  in  moglie  a 
Corso  Donati.  Ma  veranieole  guelfo  paleM  noo  facevasi,  sibbeoe  gbi- 
bellioo  pendeote  a  guelfteiDo:  perciocché  nella  miseraodiisnddlvislone 
delle  «ette  in  Italia  sullo  esordire  del  XIV  secolo  scindevasi  in  due 
la  parte  gbibellioa,  Tona  delle  quali  si  disse  composta  di  ghibellini 
secchi,  che  ritenevauo  il  ghihellioismo  con  somma  tenacità ^  e  Tal- 
Ira  di  ghibetlhii  verdi ,  che  propenderano  alquanto  a  parte  guelfa. 
Ora  i  bianchi  e  i  vi?rdi  erano  la  incarna/ione  della  moderazione 
dei  due  partili,  o,  per  usare  parola  conosciuta  nei  governi  rappresen- 
tativi, erano  i  centri  delle  due  fazioni:  i  bianchi  Io  erano  del  guel- 
iìsfflo  ;  i  verdi  del  gbibellìoismo.  Quindi  è  che  Uguocione  coi  farsi 
I  capo  dei  verdi ,  con  lo  avvicinarsi  al  papa,  era  divwnlo  più  guelfo 
I  dei  bianchi  esuli ,  nei  quali  II  gnelflsmo  era  dimionito  per  rabbia 
delle  patite  condanne.  Però,  come  a  Siena 9  poco  dimorarono  ad 
Areno  9  il  cui  podestb  non  partecipava  ai  loro  principi  né  al  loro  di- 
segni. Dante  lasciò  quella  citUi  ei  pure  ,  quantunque  sembri  che  fosso 
nata  amicizia  fra  esso  ed  Uguccione ,  cui  poi  dedicò  i  primi  saggi 
della  sua  grande  opera:  che  il  dispregio  dantesco  per  i  bianchi,  i  quali 
con  tanta  villa  si  erano  lasciali  cacciare  di  Firenze,  quantunque  non 

10  avesse  separato  alTatto,  pure  alienava  il  poeta  da  loro. 
La  piò  parte  dei  bianchi  si  rifugib  a  Forlì,  ove  teneva  supremo 

potere  S^rpetta  degli  Ordelaffi ,  capo  dei  ghibellini  di  lotta  Romagna: 

11  rimanente  si  gillb  a  guerreggiare  contro  Firenze  in  Mugello ,  e  po- 
chi posero  stanza  io  Pisa ,  in  Plsti^a  ed  in  Bologna.  Dante  fn  a  Forlì, 
e  strinse  amistà  eoo  l*Ordelaffi,  il  quale  poi  si  (è  capo  di  4000' fanti  0 
700  cavalli  raccolti  da  Verona ,  mandativi  da  Bartolommeo  della 
Scalagli  gran  ghibellino  lombardo,  da  Forlì,  Imola, Faenza,  Bologna  ] 

I     per  riporre  gli  esuli  in  Firenze  :  la  quale  spedizione,  trovato  intoppo 

Loel  misero  castello  di  Pulicctaoo  presso  Borgo  S*  Lorenzo,  si  disperse  | 
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con  molla  uccisione,  che  di  loro  ft^ccro  i  paesani:  e  Donalo  Uberli , 
che  fu  fatto  prigioniero  insieme  a  molti  altri,  fu  dapprima  eoo  grande 
scherno  beffeggiato  e  mostro  al  popolo ,  e  dipoi  ebbe  mono  H  capo, 
perchè  così  volle  Folcieri  dft  GalYoli  nemlce  peraoDale  dello  Scarpet- 
ta 9  focoedato  a  Caole  da  Gobbio  nella  carica  dt  podestà  In  Firen- 
le. —  Dopo  qoesto  fatto^  ponto  onoreyole  e  di  olono  profitto,  rami- 
ciila  trai  bianchi  ed  i  ghibellini  si  rafforzò,  perchè^ quantunqoe  male, 
pore  insieme  fecero  prova  nel  conflitto  senzachè  Tono  lasciasse  1*a1tro 
nel  periglio.  — Dante  non  assistè  a  questa  fazione  niugellana,  cs* 
sendo  in  Verona  ,  mandatovi  dagli  esuli  per  indurre  gli  Scaligeri  ad 
esser  loro  favorevoli,  e  fu  infalli  per  istanza  di  lui,  che  Bartolomineo 
della  Scala  inviò  il  contingente  di  milizie,  di  cui  ho  tenuto  ora  proposito. 

Era  Verona  U  capitale  dot  ghibeUìBÌBOio  lombardo  >  e  dap- 
prima goelfa ,  perciocché  a  l«i  ai  debba  la  glaria  di  avere  riunita  la 
lega  lomliarda  contro  Federigo  Barbarossa.:  ma  cambiò  parte,  quando 
nel  1900  fece  suo  podestìi  EzieUno  da  Romano  II  detto  il  Monaco, 
di  famiglia  tedesca ,  che  tradì  lo  imperatore  per  gettarsi  nella  lega, 
forse  sperandone  profitto ,  e ,  ottenuto  perdono  della  defezione,  ri- 
divenne  imperiale.  Famiglia  celeberrima  è  questa  per  delitti  e  per 
vituperevoli  azioni  sì  uomini  che  donne,  l'n^  delle  figlie  di  lui  , 
Cunizza,  fu  maritata  dapprima  a  Rizzardo  da  S.  Bonifazio,  poscia 
visse  amorosa  vita  con  Sordello  celebre  trovatore  del  Xlll  secolo; 
quindi  con  Bonio  cavaliere  di  Trevigi,  alla  cui  ventura  volle  par- 
tecipare, segaendolo  per  varie  parti  di  Europa  $  appresso  moglie  di 
nn  conte  di  Bragama,  in  ultimo  di  nn  terzo  in  Verona,  venne  vec- 
chia di  etli  a  terminare  I  noi  giorni  In  Toscana;  ove  Dante  la 
conobbe  giovincello ,  essendo  Beatrice  sua  famigliare  e  bene  affetta 
di  questa  donna  impolente  per  gli  anni  a  continuare  nelle  scostunia- 
tezze.  E  perchè  appunto  fu  Beatrice  cara  a  Cuniz/a,  Dante  la  pose 
nel  Paradiso ,  di  cui  certamente  agli  occhi  del  poeta  non  poteva 
parere  meritevole,  parzialità  nondimeno  da  trovar  perdono  per  lo 
amore  che  gl*  infiammava  11  cuore. 
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Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendóri 
Ver  me  si  fece ,  e  il  suo  voler  piacernU 
Si^pificava  nel  chiarir  di  fuorì. 


In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intro  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle  e  noo  forse  moli' alto 
Là  onde  scese  già  una  facella. 
Che  fere  alla  contrada  grande  assalto.  30 
D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 
Ciinizza  fui  chiamata  e  qui  rifili^. 
Poiché  mi  Tinse  il  lume  d'està  stella. 
IHa  lietamente  a  me  medema  ìodidlo 
La  ca^oo  di  min  sorte  >  e  imi  mi  noia  « 
Che  finrae  porria  forte  al  vostro  Tulgo. 

Paisd.  IX. 

t 

D  castello 9  di  coi  Dante  fa  menzione  è  Romano,  iiidotfi  gwa- 

gli  avvoltoi  settentrionali  y  come  Balbo  chiama  gli  Ezzelinl.  La 
parola  facella  poi  iodica  Ezzelino  IH,  che  sorpassò  i  suoi  avi  nella 
crudeltà,  e  che  alfine  pagò  la  pena  dei  suoi  misfatti  a**  16  Settem- 
bre 12599  io  cui ,  mentre  incammioavasi  con  un  esercito  verso 
Milano  9  fu  assalito  dai  Lombardi  suoi  nemici^  ferito  e  fatto  prigio- 
ne ,  morendo  di  li  n  pochi  momenti.  E  Dante,  coi  onesta  volta  non 
acciecavano  prìTatt  affetti,  lo  pose^  come  meritava  9  nello  ^emO) 
sebbene  9  a  riguardo  forse  di  Gunlm  o  per  altro  motivo,  che  non 
si  conosca,  non  ne  imprechi  alla  memoria,  come  contro  tanti  altri 
cantò. 

E  quella  fronte  ch*ha  il  pel^cosl  nero 
&  Assolino.  -Ilo 

 ^   } 
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Verona,  dopo  la  morie  di  Ezzelino,  scelse  Mastino  della  Scala 
a  suo  capo,  e  nelle  mani  di  lui  aflìdò  il  supremo  potere:  ucciso 
nel  1279,  gli  successe  Alberto,  che  morì  di  morte  naturale,  chiaro 
per  virtà  di  animo,  Iwciando  figli  Baftotomneo,  Alboino  e  Ca- 
ne,  che  Ai  poi  detto  Isrande ,  ma  che  «Uon  wm  avoTache  nore  mesi. 
Bartolommeo  tImc  e  comandò  in  Verona  fino  a*  7  Hano  iZÙL  E^i 
è  questo 9  come  diami  diceva,  it  gran  ghibellhio  lombardo  f  di  cni 
finse  il  poeta ,  che  Gacciagnida  gli  predicesse  la  ospitalillu 


Qual  à  parti  Ippolito  da  Atene 
P«r  la  spietata  e  perfida  noverca; 
di  Fìsrenxa  pertir  ti  conviene. 
Onesto  si  vaole  e  ifoedo  ^  si  cerea  ; 
E  tosto  veni  fatto  a  ehi  rIftpeHa  SO 
ÌA,  dove  Cristo  tuttodì  si  merca. 
La  colpa  sc^airà  la  parte  olbasa 
In  grido,  come  «noi;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver»  che  la  dispenis. 
Tu  lascerai  cfiù  ceca  diletta 
.  Kùcaramsnto;  eqnestoèqneltostrslc 

Che  l'arco  delTesiEo  pria  saetta. 
Tu  provarsi  si  come  sa  di  ssle 
Lo  pane  altroi,  e  come  i  duro  calle 
Lo  scender  e  '1  salir  per  l'altrui  scale.  60 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle. 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 
Che  tutta  ingrata ,  e  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rotta  la  tempia. 
I  DI  sua  bestialitate  il  suo  processo 

Farà  la  prova,  si  eh' a  te  fia  bello 
^  Averti  fatto  parte  per  te  stesso.  ^ 

ifjf^^m*  
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Lo  primo  tuo  reFugio  e  'I  primo  ostello  *  70 

Sarà  la  cortesia  del  f^ran  Lombardo 
Che  in  sulla  Scala  porla  '1  santo  uccello; 
Clic  ui  te  avrà  si  benigno  riguardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder  Ira  voi  due 
Fia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  lardo. 
.  Con  lui  vedrai  colui,  eh'  impresso  fuc 
Nascendo  sì  da  questa  stella  /urte^ 
Che  notabili  sien  l' opere  sue. 
Pion  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni  90 
Sqd  queMe  ruote  intonio  dì  lui  torte. 

Avvertirò  poi  «  per  iiiofliinare  qneito  psnlo  4i  storie,  che  non 
debbo  ritenersi  la  opinione  dei  Gommentaforf ,  ehe  negano ^  inten- 
dersi per  gran  lombardo  BarCoIommeo,  ma  Alboino  o  Cane,  per- 
cioccbè  Dante  non  poteva  parlar  di  qaestO|  perchè  quando  Verona 
fù  II  suo  primo  rifugio ,  e 

•      .      .      .  '1  primo  ostello. 

Cane  avea  nove  mesi,  e  perchè  poi  lo  distingue  egli  stesso  nella 
sua  Cantica  da  Bartolommeo;  non  di  Alboino,  perchè  nel  Gon> 
Vito  ne  fa  mansione  con  parole  di  biasimo^  vihiperandolo  di  poca 
nobiltà.  —  Quanto  poi  dimorasse  I^anto  in  Yeroivi  è  Ignoto:  tut- 
tavia con  Balbo  penso,  ehe  laaeiaase  quella  dith  alla  morte  di  Bar- 
tolommeo  successa  al  7  Ifanso  1304,  perchè  Alboino,  che  gli  suc- 
cesse, si  mostrò  con  esso  lui  scortese,  per  lo  qual  motivo  ei  lo 
biasimò  con  quella  sua  fierezza  di  sdegno  nel  Convito.  —  Che  poi 
in  realtà  ei  abbia  dimorato  in  Verona  e  percorsene  le  vicinanze  (e  'I 
dico  a  disperdere  il  dubbio  irragionevolmente  elevato  da  ^taluni  com- 
mentatori) se  ne  ha  chiarissima  prova  in  piò  passi  della  snaCommedia 
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L3d  il 


ed  io  ispecié  nel  XII  canto  dello  Inferno ,  ove  paragona  il  dirupo, 

sul  quale  discese  dal  sesto  al  settimo  giro,  ad  uno  slmile,  che 
egli  vide  nella  Val  d"  Adipe  verso  Trento.  Dante  non  fumai  in 
Lombardia,  prima  di  pubblicare  lo  ioferoo,  traooe  oell^epoca^  di  cui 
fo  menzione. 

Io  qoesio  teapo  grafo  avveoimento  aoeeeMOy  che  riempi  la  Italia 
e  la  Europa  di  aorproea  e  di  rammarico,  cioè  la  morte  di  Booifuio  Vili, 
di  coi  è  mestiori  dire  alcan  che ,  per  la  retta  iotelligeoia  di  Dante , 
«he,  dapprima  aloto  da  lai  beoe  aocolloi  poi  perseguitato,  ai  oioatrò 
contro  di  esso  sdegnoso  d'assai  nella  soa  Commedia. 

Nella  divina  Commedia  di  Dante  occorrerà  di  vedere  di  ogni  ma- 
niera giudizi  dei  suoi  contemporanei,  giudìzi  i  quali  sembra  talvolta 
racchiudere  in  se  cootradizione;  a  spiegare  la  quale  è  mestieri  fare  una 
omervaxione,  ed  è  di  esaminare,  se  le  persone,  contro  oa  CaTore  delle 
qoali  Dante  cantò,  florirooo  prima  del  ano  esilio  o  dopo:  —  se  priau,  le 
vedremo  giodicate  eoo  aoimo  assai  guelfo^oomeeohè  il  poeta  fosse  tale} 
so  dopo^pel  cambiameoto  ch*oÌ  fece  di  partilo,  la  vedremo  400  Paeer» 
Utè  ghibellina  persegoltate.  Cosi  pone  nello  Inferno  o  Yiolenlemente 
vitnpera  come  ghibellioo  e  shnonlaeo  e  per  vizio  di  nipotismo  Niccolò 
HI,  che  regnò,  allorquando  era  Dante  nella  sua  adolescenza:  dipoi  ho- 
nifazio  YIII  e  Clemente V,  perchè  capi  del  partito  guelfo.  — Dopo  Nic- 
colò ili  fu  insignito  della  tiara  ,  mal  suo  grado,  un  umile  eremita  ,  il 
quale,  sentendosi  incapace  a  reggere  il  papato  io  quei  tempi  miserandi 
di  lj9aioDe,riaonziò,qaantonqoea  taleriniiaùa  iofloiise  potentemente 
Booifaiio  TlII,  che  gli  saecedelte,e  cootro  H  glà  papa  si  cmdeUnente 
si  diportò  da  cacciarlo  in  non  cateen  e  da  farlo  Ivi  morire.  La  quale  de- 
bolezza diCelesUno  tanto  dlspineqno  a  Dante,  ch'era  di  animo  virile  e 
di  dorbsfna  tempra,  che  non  seppe  perdonare  alla  soa  memoria,  co- 
mecché per  quella  pusillaoimilli  salisse  sul  trono  il  peggiore  nemico 
eh'*  egli  avesse.  Quindi  è  che  il  poeta  pose  nel  limbo,  fra 

.  •   .  l'anime  triste  di  cdoro^ 
Che  visaer  senza  infamia  e  senza  lodo 
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r  ombra  di  colai , 
Che  fece  per  villate  il  ^an  rifiuto. 


60 


late.  m. 


Con  sospetto  pertaotodi  maletrtl  salìBoiiifiiiio  al  poDtiflcalo,ed 
oeeorra  qnt  riferire  il  ritraUOy  ehe  impaniàtaneDle  eoa  assai  ga* 
f  liardia  ne  fece  il  Muratori,  t  IVellà  grandeiza  delio  animo»  nella 
«  magoifleeiiia)  nella  facondia  ed  aeeorìeif a,  col  prnomnovere  gli  uo- 
«  mini  degni  alle  cariche  e  nella  perìzia  delle  leggi  e  dei  canoni 
«  ebbe  pochi  pari  ;  ma  perchè  mancante  di  quella  umiltà^che  sta  bene 

•  a  tutti  e  massimamente  a  citi  esercita  le  veci  di  Cristo  maestro  di  ogni 
«  virtù  e  soprattutto  di  questa,  e  perchè  pieno  di  albagia  e  di  fasto,  fu 
«  amato  da  pochi,  odiato  da  moilissimty  temalo  da  tulli.  Non  lasciò 

•  indietro  diligenie  aleone  per  iagraodire  edarriceliirei  suol  parenti  j 
«  peraocumnlare  tesori  anelie  per  ?ie  poco  lodofoli.  Fu  uomo  pieno 
i  d*ldee  mondane»  nemico  Implaealilte  dei  ghibellini  perquanlo  potè,  ed 
€  essi  in  ricompensa  ne  dissero  quanto  male  mal  ne  seppero,  e  II  caeda- 

•  rono  nei  piìi  profondi  liorroni  dello  inferno,  comesi  Tede  nel  poema 
«  di  Dante.  Benvenuto  da  Imola  parte  il  lodò,  parte]il  biasimò;  conchiu- 
«  dendo  infine  ch'egli  era  un  magnanimo  peccatore.  E  divulgarono  aver 
«  papa  Celestino  V  detto:  f/i'  egli  entrerebbe  nel  pontificato  guai  volpe, 
«  ngnerebbe  qtuU  Itone,  morrebbe,  come  cane.*  — Nondimeno,  per  quello 
concerne  gU  sfoni  suoi  per  ricoociliare  io  Firense  i.  lottanti  partiti, 
cooTien  dire,  che  fa  forse  sioeero  paciere,  nè  eausa  del  male  o  di  lutto 
Il  maleyClie  vi  fece  Carlo  Yalois;  ma  il  non  esaere  riuscito  nello  inten- 
to, il  non  aver  potuto  impedire  le  prevaricaiiooi  del  ladrone  francese 
furono  fonte  a  lui  di  vitupero,  furono  provoca  degli  sdegni  degli  of- 
fesi fra  i  quali  Dante ,  che  lui  rimproverava  della  patria  perduta 
e  dei  dolori,  dei  quali  era  bersaglio. 

Per  mire  di  sua  politica  era  slato  sempre  Bonifazio  unito  in 
i   amistà  con  Filippo  il  Bello ,  il  quale  per  altro  corrispose  alia  pa- 
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tria  di  lui  con  incredibili  usurpazioDi  dei  diritti  ecclesiastici  nel  sno 
reame,  e  poiché  a  Francia  aveano  sempre  ricorso  i  guelfl  esagerali, 
cosi  di  costoro  O)  comedircbbesi  0{;gi,  degli  ultra-goelfi  fu  capo  Filippo; 
dei  JDoderaliru  il  papa.  li  quale,  iasoffisrente  omai  per  la  Mancata  pa- 
riADM  della  liFBMla  flraooeee,  la  roppe  col  re,  che  ricorse  ad  iggaali 
di  oMMiadiera  comainiiiaiMio  còti  la  regia  oMealìk  Imperocché  «gli 
tovié  In  Italia  va  Nogarelo,  di  iiali  coatoni  e  dì  prava  iodole,  cui  ne- 
cfwaandò  in  Ffreaie  a  Hmeiolto  Fraanai,  io  loma  al  €oleiina,  lai- 
micis^iimi  del  papa,  con  la  opra  dei  quali  ordì  on  tradimento  presso 
AoagDi  palria  e  dimora  di  lui,  ove  a*  7  Seltembrc  X'MVl  Nogarcto 
sorprese  Bonifazio,  cuoprendolo  dMogiurie  e  riteoeadolo  prigioniero, 
lincbègli  Orsini  sooi  partigiaoi,  perchè  avversari  dei  Colonna,  lo 
liheraroDO.  Toraò  il  poolefice  a  Bamtf  a  pel  dislarbo  palilo^  per  la  rah- 
hia  9  che  lo  soffocava  »  peH*  Della  coi  aiorCa  sdegaosseoa  II  mondo 
latero  per  lo  infama  contegno  dal  sire  francese^  so  ne  adegaarono* 
gli  stessi  nemici  di  Ini ,  perchè  mal  si  sopportasse ,  che  ona  mano 
scellerata  e  straniera  ardisse  stendersi  sul  |K>nteQce,  il  quale,  quan- 
tunque non  intieramente,  tuttavìa  era  più  italiano  dello  empio  frau- 
cese  :  e  di  questa  ira  italiana  si  infuocò  Dante,  perchè  egli  divenuto 
oltra-ghibellino,  era  agitalo  da  sdegno  di  tre  maniere,  da  sdegno 
contro  i  goeifl  in  generala,  contro  i  papi  e  la  corte  o  curia  roma- 
nesca in  particolare,  é  contro  I  reali  di  Francia  capi  por  emi  degli 
altri  gnelfl.  Hai  odia  si  profondo  ebbe  Dante  contro  alcnno  quanto 
contro  Boaifaiio,  cui  mordo  per  bene  òtto  folla  nd  suo  Poema, 
come  simoniaco,  come  doppio  e  nomo  di  frode,  ponendo  IT  rimpro- 
vero in  bocca  di  Guido  da  ^luntefeltro,  guerriero  roiiia^uuuiu,  che, 
fattosi  frate ,  diè  a  Bonifazio  ii  consiglio 

Iioq|$a  promessa  con  lo  atteoder  corto; 


episodio,  che  meriterebbe  che  lo  riportassi  tutto  intiero^  ma  che  tra- 
lascio per  brevilh,  potendo  lo  amatore  delle  sublbnl  cantiche  dantesche 
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leggerlo  nel  XXYII  canto  dello  lofemo.  Per  altro  non  posso  non 
riferire  quello  che  Dante  cantò  contro  Bonifazio  nel  XX  del  Pur- 
gatorio, allorquando  pone  in  bocca  ad  Ugo  Capeto  ossia  Ciapella , 
che  fu  stipite  dei  reali  di  Francia,  la  predizione  delle  onte  dei  suoi 
disoeDdeoU  fino  alla  età  di  Daote,  il  qaale  peraltro  nel  tessere  la 
genealogia  del  Capoti  accolse  lo  tradii  tool ,  ch^  erano  in  boccn  al 
volgo  d*  Italia  9  antlchène  attingesse  le  notliìe  nella  storia.  Ed  è 
qui  cbe  la  in  del  poeta  contro  Bonlfaik»  è  ratlemprata  da  qoellm 
maggiore,  cbe  porta?a  contro  Filippo. 

Ye^o  in  Alaf^a  entrar  lo  fiordaliso  « 

E  nel  Vicario  sao  Cristo  esser  catto. 
Vil^obnn* altra  Tolta  esser  deriso: 

Y^g^  rinoovellar  1*  aceto  e  1  fele, 

E  tra  Tiri  ladroni  essere  anclso.  90 
Yqjgpo  *1  onoro  Pilato  al  crudele , 

Che  ciò  nd  saiia,  ma  sena  decreto 

Ptorta  nel  tempio  le  cupide  velet 
0  signor  mio^  quando  sarò  io  lieto 

'  A  veder  la  ▼endetta,  che  nascoia 

Fa  dolce  I* ira  tua  nel  tuo  segreto? 


E  tralasciando  gli  altri  passaggi  della  Divina  Commedia,  nella 
quale  molle  eruzioni  appaiono  di  invecchiato  sdegno,  Qualmente  in 
uno  degli  ultimi  caoli  del  Paradiso  acerbissima  si  mostra  la  rampo- 
gna posta  in  bocca  a  S.  Pietro. 

Quegli»  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio» 

n  luogo  mio,  U  luogo  mio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  FigUuol  di  Dio» 
Fatto  ha  del  dmiterìo  mio  doaca»  25 

Del  sangue  e  della  puzza»  onde  'I  perverso» 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 


■ 
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NoD  fu  la  sposa  di  Cristo  alleaste 


40 


Del  sangue  nuo,  di  Un,  di  «juèl  di  Gkio 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata: 
Ha  per  aoqiiUo  d'esto  ibnr  Usto 

E  Sisto»  e  Pio»  Calisto  ed  UiImiio 

parser  lo  san^  dopo  motto  lieta 
Ifon  fu  nostra  'ntenzionj  di'  a  destra  mane 

0e'  noslfi  snccessor  parie  sedesse. 

Parte  dall'altra  del  popol  cristiaiio; 
Kè  che  le  chiavi,  che  mi  far  concesse, 

Dìvenisscr  segnacolo  in  vessillo,  lU) 

Che  centra  i  battezzati  combattesse  ; 
Nè  eh*  io  fossi  figura  di  sigillo 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 

Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 

0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 
Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S*apparecchian  di  bere.  0  buon  prioctpio, 

A  che  vii  ine  oonvien, che  to  caschi!  60 


Conchiudo  pertanto  che  Dante  divenuto  ghibellino  fu  tale  e 
ferocemente  inesorabile  nemico  e  fautore  dei  guelfi,  dei  papi,  dei 
reali  di  Francia^  ma  non  per  qaesto>  come  taluno,  non  so  se'  più 
tristo  p  Igooranile,  ha  osato  asserire,  nè  epicoreo,  nè  paterino,  nè 
seguace  di  fra  DolcÌttO,cVerano  le  eresle^le  qoali  allora  serpeggiavano 
per  la  Italia*  A  mostrarlo  baon  cattolico  doTrebbero  Teiere  questi 
versi  j  che  a  guisa  di  protesta  della  sua  fède  ei  dettò  nel  Paradiso. 


Pand.  ÈMnt» 


Siate  cristiani ,  a  muovervi  più  gravi  : 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento , 
£  non  crediate,  ch'ogni  acqua  vi  lavi 
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Avete  'I  vecchio  e  'l  nuovo  Testamenlo, 
E  'I  pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  luala  cupid«|pa  «ItfO  vi  grida}» 
Uomini  siate  e  non  pecore  matte» 
SI  che  'Igiiideo  tra  voi  di  ?oi  nmi  rU 

NoD  fate  come  i^pel,.  che  lascia  il  latte 
Della  ani  madre ,  e  aempHee  e  lascivo 
Seco  medesme  a  suo  piacer  combatte. 

Co^  Beatrice  à  me,  oom'  io  scrivo. 

Pwti.  V. 


A  BoDifaiio  socresse  Beoedetlo  XI  domenìeaiio  di  umili  Aatali 
e  dolci  Tirtii:  ei  fu  eseola  dalla  ira  daBteseaypereioecbb  egli  non  fosse, 
come  scrìve  il  Hnralorì  imparaialissima  e  gravissino'  storico  |  «  né 
«  guelfo  DÒ  ghibellino,  ma  padre  ceoiitiie;  non  aemlnava,  ma  lo* 

c  glieva  le  discordie;  non  pensava  di  esaltare  i  parenti,  non  a  procac- 
c  ciarc  moneta,  e  più  alla  ÌDdulgcnza,che  al  rigore  era  portato  il  beni- 
«  gno  animo  suo.*  A  lui  si  rivolsero  i  bianchi  ed  i  ghibellini,  per- 
chè entrasse  mediatore  col  partito ,  che  signoreggiava  in  Firenze  ;  ed 
ei,  che  già  erasi  pacificato  con  i  Colonna  e  con  Francia,  vi  mandò  il 
card.  Niccolò  da  Prato,  che  giunse  là  Firenie  a'IO  Mano  1304.  E  bi- 
sogno di  paciere  avoa  la  infelice  citUi,  perchè  il  partito  Ber%  il  quale 
avea  trionfalo,  si  era  diviso  ui  dne  partii  de'  grandi  malcontenti  della 
signoria  del  popolo,  e  dei  quali  era  capo  Corso  Donali»  e  il  popolo, 
che  non  voleva  si  ponesse  a  Ini  fi  giogo  dc^  grandi. 

Diè  tostamente  opera  il  cardinale  a  quietare  i  dissìdi  e  le  gare 
cittadinesche,  e  tanto  si  adoperò,  che  molti  fuorusciti  rientraruno  in 
Firense  o  ricuperarono  la  patria,  e  quanlunquo  siavi  chi  asserisca,  di 
tal  novero  essere  stato  Dante,  inclino  a  negarlo,  perciocché  di  questo 
suo  ritorno  e  del  nuovo  suo  esilio  eertamenlo  ei  avrebbe  fatto  men- 
zione nella  Divina  Commedia,  ove  ha  riferito  I  easi  tutti  della  sua 
vita.  —  Nondimeno  paco  definitiva  non  en  eonelwa,  e  dovea  esserlo 
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a^prìmi  di  Maggio*,  ma  poiché  moUissimi  V  avvcrsavan«i,  per  protrarre 
laconiposifione  loleMM,  consigtitroBO  il  cardinale  di  rMarti.a  Prato  e 
quiodla  PMa  par  attnliro  gli  adtei  fra  Km»  aomiel  di  fuelle  dna  cWI^ 
pefchè  Pistoia^ilata  prlnlllTa  aorgatala  di  tasta  Mtagva,  araaiy  a  bmI* 
grado  del. roveielo  loflbrlo  per  i  blaachl»  •aateBatateoMamaat»  dèllero 
partito.  Ma  qal  tona  ali*«opo,  per  bea  eoupreDdere  la  diSoollk  dalla 
impresa  rircrirc  quello  ne  ha  lasciato  scritto  il  buon  Giovanni  Villaal  ari 
lib.VIH  delta  sua  cronica.  •  Questo  messer  Niccolò  cardioale  della  terra 
di  Prato  era  frate  predicatore,  molto  savio  di  scrittura  e  di  seaoo  na- 
turale, sottile,  e  sagace  e  avveduto,  e  grande  pratico ,  e  di  progenia 
di  ghiliaUlol  era  nato  »  aMUtrani  poi  che  BMilto  U  fkverìy  eoa  tatto 
cte  alla  prteaaMstraMa  di  atare  baana  iafaniiaM  •caauma.CoBa  fa 
lo  Fireuey  la  plafleo  aanaoBa  e  piadiea  aalla  plana  di  Saa  Giovaaai 
nMMtrò  i  prifilegi  della  laa  legarioacy  ed  itpaeie  il  tao  lataadioieato, 
ch'avea  per  comandameato  del  papa  di  pacilleare  i  floreatial  ioti»- 
me.  I  buoni  nomini  popolani,  che  reggeano  la  terra,  parendo  loro 
stare  male  per  le  novità  e  romori  e  battaglie,  ch^aveano  in  quei 
tempi  mosse  e  Catte  i  grandi  contra  al  popolo  per  abbatterlo  e  dìaCir- 
lo  ,  aà  a**  aeeeitarOBO  col  cardiaale  a  ▼etere  pace,  e  per  rifermagioBc 
dagU  oppoftoal  coBsigli  6  gli  diedéao  pleaa  e  rdm  bafia  di  Cur 
paeelra^elttadiald*ealfae4iPlavoyidlidlfaari,«  ditea  I  priori 
e  geafalaaieri  e  ilgaorie  dalla  fona  a  aaa  faleotb.  B  dò  fattoi  la* 
tate  a  precederà  e  a  far  live  pace  Ira*  cMadiai,  e  rinaaovò  l' ordiae 
de*  diciannove  gonfalonieri  delle  compagnie  al  modo  dell*  antico  po- 
polo vecchio ,  e  chiamò  i  goofalonieri,  e  diè  loro  i  gonfaloni  al  modo 
e  ioiegne ,  che  sono  oggi,  saoza  rastrello  della  insegna  del  re  di  so- 
pra: per  la  quale  nuoTa  riformagiooe  dei  cardiaate ,  il  popolo  ai  ri* 
icaidb  e  raiibnb  awlto^  e*  graadi  a*  abbaMre,  e  mal  aaa  flalra  di 
cercare  aovttadl  e  opporre  al  caidliùile  per  klnrbare  la  pacci  perehb 
I  biaacU  e' gbMKai  aoa  «feMcao  siila  aè  podere  di  loraaie  la  Fi- 
renze, e  per  potere  godere  I  beni  loro  awMl  io  cenooo  per  ribelli 
in  città  e  io  contado.  Per  tulio  questo  il  cardioale  oon  lasciò  di  pro- 
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cedere  alla  pace,  per  Taiato  c  favore,  ch'avea  del  popo\o,  o  fece  ve- 


nire io  Firenze  dódici  sindachi  degli  usciti  due  per  sestO)  uoo  de^mag' 
giori  bianchi ,  e  uno  ghibellìDO,  e  fecegli  albergare  ocl  borgo  di  San 
Niccolò,  e  '1  legato  albergata  ne'  palant  de'  Moni  da  Sao  Gregorio, 
e  sovente  gli  a?eTa  a  consiglio  co*  caporali  goelH  o  neri  di  Firense, 
per  troTare  i  modi  e  sieortii  della  pace,  e  ordinare  parentadi  tra  gU 
asdii  e  grandi  d' entro.  In  questi  trattali,  a'  possenti  gnelfi  o  neri  pa- 
rea  a  loro  guisa,  che  M  cardinale  sostenesse  troppo  la  parte  de'liian« 
chi  e  de' ghihellini  ;  ordioarono  sollilmcnle,  per  scompigliare  il  Iral- 
tato  ,  di  mandare  una  lellera  contralTalta  col  sufis^''^  cardinale  a 
Bologna  ed  io  &omagoa  agli  amici  sani  ghibeliioi  e  bianchi,  che,  ri- 
mossa ogni  cagione  e  indugio ,  dovesseno  Yenire  a  Firenze  con  gente 
d'arme  a  cavailo  e  a  piè  in  sno  aiuto  9  •  chi  disse  pare ,  clie  fu  véro 
elle  '1  cardinale  tÌ  mandò  ;  onde  di  quella  gente  Tenne  Inflno  a  Tre- 
splano  e  di  tali  in  Mugello.  Per  la  qual  Tenola  in  Flrenie  n'^be 
grande  sombuglio  é  gelosia,  e  'I  legato  ne  fo  molto  ripreso  e  infamalot 
e  avesse  colpa  o  no ,  se  ne  disdisse  al  popolo.  Per  questa  gelosia  ed 
ancora  per  lema  eh'  cbbono  di  essere  oflesi  i  dodici  siudachi  bianchi  e 
ghibellini  si  partirono  di  Firenze,  e  andarsene  ad  Arezzo,  e  la  gente, 
j  che  veniva  al  legato,  per  sao  comandamento  si  tornarono  addietro  a 
Bologna  e  in  Romagna,  e  racqoetarono  alquanto  la  gelosia  in  Firenie. 
Coloro,  che  guidavano  la  terra,  eonsigliarono  il  cardinale  per  levare 
sospetto,  eh'  egli  se  ne  andasse  a  Prato ,  e  acconciasse  i  Pratesi  in* 
'  sieme  e  simile  i  Pistoiesi ,  e  intanto  si  piglierebbe  modo  in  FIrènm 
della  generale  pace  degli  usciti.  11  cardinale,  noo  posscodo  altro^Cost 
fece  ,  c  in  buona  fè  0  uo  eh'  avesse  intenzione  ,  se  n**  andò  a  Prato,  e 
richiese  i  Pratesi ,  che  si  rimettessono  in  lui ,  e  che  li  voleva  pacifi- 
care.  I  caporali  di  parte  nera  e^ guelfi  di  Firenze,  veggendo  le  vestigie 
del  cardinale,  eh*  egli  favoriva 'molto  t  ghibellini  e  bianchi  per  ri- 
mettergli in  Firenie ,  e  vedeano  che  con  questo  il  popolo  11  seguiva , 
avendo  sospetto,  ette  non  tornasse  a  pericolo  di  parte  guelfa,  ordina- 
1  reno  co'  GuazzalottI  da  Prato ,  possente  casa  e  di  parte  nera  e  molle 
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guelfl)  di  Care  comiociare  io  Prato  scisma  e  riotta  ^ntra  M  cardinale, 
e  levare  romore  nella  terra  :  onde  il  cardinale,  veggenda  1  Pratesi 
mule  disposti}  e  temendo  di  sna  persona f  si  si  parti  di  Prato ,  e  eco- 
manicò  i  Pratesi ,  e  Interdisse  la  terra  ^  e  vennesene  a  Flreniey  e  fece 
bandire  osto  sopra  Prato ,  e  diè  perdonanta  di  colpa  e  di  pena' a  cbl 
andasse  sopra  i  Pratesi ,  e  molli  cittadini  se  n^appareccliiaro  per  an- 
darvi a  cavallo  e  a  piò  ,  gente  eli'  erano  in  fede  più  ghibellini  clie 
guellì,  e  andarono  fìno  a  Campi.  In  quesl^ordine  dell'  oste,  gente  as- 
sai sì  raunaro  in  Firenze  di  contadini  e  forestieri,  e  cominciò  a  cre« 
acereti  sospelto  e  gelosia  a-goelfi,  onde  molti,  ctie  alla  prima  ayeano 
tenuto  col  cardinale ,  si  furono  rivolti  per  gli  sdegni  che  .vedeann,  e  i 
grandi  di  parte  nera,  e  simiio  quelli  che.  piaggiavano  còl  cardinale, 
si  guemirono  d'  arme  e  di  gente,  e  la  città  fu  tutta  scompigliata  e 
per  combattersi  insieme.  Il  legato  cardinale,  veggcndo  cbe  non  potea 
fornire  suo  iateadimento  di  fare  oste  a  Prato,  e  la  città  di  Firenze 
disposta  a  battaglia  cltla<Iina  tra  loro ,  e  di  quelli  eh'  aveano  temuto 
con  lui,  fattisi  coulrarii,  prese  sospelto  c  paura,  e  subilamente  si 
parli  di  Firenze  a  dì  4  de  giugno  |130i  dicendo  9i  fiorentini:  Dap- 
poiché voteli  eturo  in  guim.$  m  maiadisùmoi  9  non  tohto  udire  né 
uòòtdtrs  il  meeto  del  wcarìo  di  Dio^  niaotre  njMMo  né  paco  fra  vùiy 
rmamele  conia  malàdisione  di  Pio  e  con  jiustfa  di  mnla  ehieWy  sco- 
'  muoleando  i  cittadini  e  lasciando  interdetta  la  cittade*  • 

Così  si  dileguò  ogni  speranza  di  ricomposiiione  amichevole,  e  si 
perpetuò  il  germe  degli  odii  italiani  :  e  di  queslo  infelice  esito  dei  ten- 
tativi operati  dal  buon  ponteflce  Benedetto,  lasciò  Dante,  il  quale 
Insiememente  agli  altri  fuorusciti  ne  risentiva  il  danno,  memoria  nel 
canto  dello  Inferno  in  quella ,  cbe  Balbo  cbiama  icona  «eromsnls 
drommof^  tra  Farinata -degli  Uberti  celebro  capo  dei  ghibiBlllni  nel 
secolo  precedente  e  Dante  di  partito  contrarlo  ;  nella  quale  scena , 
dopo  il  racconto  fallo  da  Dante  dei  suol  antenati,  ode  rispondersi 
da  Farinata: 
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.   .   .   Fieramente  furo  avversi 

A  me  e  a'  mìei  primi,  e  a  mia  parte; 

Sì  che  per  duo  fiate  li  dispersL 


£  Daate  risponde: 


S'  ei  fnr  cacciali ,  e'  tornar  d'  ogni  parte. 
Risposi  lui»  r  una  e  l'altra  fiata; 
Ma  i  vostri  non  appreser  beo  qdeU*  arte. 
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E  dopo  la  interruzione  fatta  da  Cavalcante  Cavalcanti^  clic  domanda 
al  poeta  norelie  del  »uo  figlio  ^  Farinata  8<^iuose: 

Egli  han  qnfll'  arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna,  che  qui  reg^e,  80 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 


Nel  tempo ,  che  il  cardinale  Niccolò  da  IVato  vanamente  sforzavasi 
in  Firenze  di  ridurre  a  coo^rdia  i  partili  j  fecero  |  cittadini  alle 
caleude  di  Maggio  1304,  segoondo  II  patrio  cosCoiM  di  aoHanani 
!■  quel  giomoy  noa  Italia,  di  coi  il  Tillaiii  d  ha  lasdaló  moBMria. 
«  Infra  l'altro^  come  per  aotico  «veano  eeslime  quelli  di  Borgo  San 
Frkmo  di  faro  piànaori  o  divani  gioocM,  al  naodarono  Iib  ban- 
do ,  che  chiooqoe  volesse  sapere  novelle  dell*  altro  mondo,  dovesse 
essere  il  d'i  di  caien  di  Maggio  in  su  M  ponte  alla  Carraia  e  d'intorno 
alP  Arno^  e  ordinarono  in  Arno  sopra  barche  e  navicelle  palchi,  e 
fectonvi  la  simigliaoza  e  figura  dello  'nferno  con  fuochi ,  e  altre 
pene  e  martori  con  nomini  contraffislti  a  demonia  orribili  a  vede- 
re, e  altri,  i  quali  aveano  figure  di  anime  Ignudo,  che  poroano 
persone,  e  mettevangli  In  quelli  diveni  lormentt  con  grandissimo 
grida  e  strida  e  tempesta,  la  quale  parea  odiosa  e  spaventevole  n 
udire  e  vedere  1!  •  —  E  tanta  fa  la  moUltudIne  accorsa  a  vedere  2 
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quel  nuovo  e  strano  spettacolo,  che  il  ponte  alla  Carraia,  ch'era 
di  legname  da  pila  a  pila,  rovinò  con  quei  dio  sopra  vi  erano,  e 
molli  perirono  oDD^ati  o  iofraoUy  ed  altri  molti  chi  pesti,  chi 
ammaeeati,  oode  la  Testa  si  eonyert)  lo  pisolo.  —  Del  qoale  av- 
raimeolo  ho  rìpotaCo  dover  fare  jneoxiooey  perehè  siasi  lalono  «ttI* 
salo,  avere  da  quello  tratto  Daote  oostro  la  Idea  del  suo  PoenuLs  di- 
menlicbi  ^  ebe  esistooo  doemienti ,  pe'  quali  rilevasi  essere  doo  solo 
nel  1304,  ma  assai  prima,  ideato  il  poema  e  cominciato  e  compito  ' 
ne*primi  suoi  canti,  dimentichi  pure ,  che  Dante  non  potè  assistervi, 
comecché  bandito. 

Frattanto  il  cardinale  Niccolò  reduce  a  Perugia ,  ove  tcnea  sua 
resldeaia  II  pape,  questo  fece  consapevole  dello  esilo  dello  aflare,  oode 
egli  eKò  alla  soa'preseBia  sedici  de*priocipall:  di  parte  ÌpielCa  ocra  , 
che  tosto  obbedirono  e  là  si  recarono  con  grande  sfano  e  segolto  di 
doDieni  e  cavalli.  Profittarono  di  questo  momento  I  ftiomseiU  e 
rìanltisi  lo  folto  mmiero,  e  postici  sotto  il  comaodo  di  Alessandro  da 
Romena  ^  allo  improvviso  calarono  sopra  a  Fireose  ,  e  giunsero  alla 
Lastra  sopra  Mondiali},  alla  <listanza  dalla  città  di  quasi  due  miglia  , 
forti  di  IfiOO  cavalieri  e  9000  pedonile  se  iu  luogo  di  far  sosta, avessero 
assalito  Firenze,  niun  dubbìo,che  la  città  sarebbe  in  loro  balìa  venuta, 
e  ne  avrebbero  cacciato  i  neri:  —  «  ma  clli  (  sono  parole  del  Vil- 
lani) si  arrestarono  la  notte  ad  albergo  alla  Lastra  e  a  Tresplapo  in- 
fino a  Fontebuooa  per  attendor  messer  Totosato  degli  liberti  capitano 
di  Pistoia,  il  quale  facea  la  via  a  traverso  delle  Alpi  con  300  cavalieri 
pistoiesi  e  soldati  e  eoo  molti  a  piede)  e  veggendo  che  la  mattina  m>n 
venia,  gli  usciti  di  Firenze  si  voìlono  studiare  di  venire  alla  terra 
rredendolasi  avere  senza  colpo  di  spada  ,  e  cosi  feciooo  ,  lasciando 
i  Bolognesi  alla  Lastra  ,  che  per  loro  viltà  ,  o  forse  perchè  a'  guelfi, 
cb'eraa  fra  loro,  non  piacca  la  "^mprcsa:  vegncado  l'altra  gcole  entra- 
rono nel  borgo  di  San  Gallo  senza  nullo  contrasto    che  allora 
non  erano  alla  città  le  cercbie  delle  mura  nuove  nè  i  fossi ,  e  le 
veccbie  mura  erano  sebinse  e  rotte  io  più  parti.  £d  entrati  dentro  ai  j 


Jom.  F. 


^_  ,  :  mmm 

450  BAIITB  AUGBIBBI  f 

borghi  ruppoDo  ud  serraglio  di  legnami  cou  porla faUo  nel  borgo,  il 
quale  fu  abbandonato  da' nostri  e  non  difeso,  del  quale  gli  Aretini 
Irassono  il  chiavistello  della  delta  porta,  e  per  dispetto  de' Fiorentini 
il  portarono  ad  Arezzo  e  puosonlo  nella  loro  chiesa  ouggiore  di  santo 
Donalo.  £  vaouU  i  delti  oenici  giù  por  le  boffora  vww  la  ciuade, 
si  ichieraro  in  sa  '1  Gafagglo  di  eaeta    Servi  »  e  Airoao  pili  di  dodici 
cenCiiMia  di  eavaKeri  e  popolo  graodieiiBOy  por  notti  oootadiai 
seguitigli ,  e  di  quo*  dentro  gbiliellinA  e  i  Uaaélii  «icili  a  loro  aiu- 
to $  la  quale  fu  per  loro  mala  eapilaoerìa ,  come  diremo  ap- 
presso, che  si  puosono  in  luogo  senza  acqua;  che  se  si  fossooo 
schierali  in  su  la  piazza  di  Santa  Croce,  avo  ano  il  ùame  e  Pacqua 
per  loro  e  per  li  cavalli,  c  la  Città  rossa  (1)  dintorno  fuori  delle 
mura  vecc^H,  ch'era  tutta  accasata  da  slarvi  al  sicuro  ogni  grande 
oste}  ma  a  cui  iddio  vuole  male  toglie  il  seano  e  i'accorgimeoto. 
Como  la  oora  diuanzi  si  seppe  la  novella,  ia  Firenio  ebbe  grande 
tremore  e  sospetto  di  tradimento  e  tntta  la  notte  si  guardò  la -terra} 
ma  per  1»  sospetto  chi  andava  qua  o  obi  Ib  »  soma  ordine  ninno 
isgombrando  ciascuno  lo  sue  caso.  E  di  vero  §i  disse,  cbe  dello 
maggiori  e  migliori  case  di  Firenze  di  grandi  e  de* popolani  e  guelfi 
seppono  il  detto  trattato,  e  promesso  avcauo  di  dare  la  terra  ;  ma 
sentendo  la  prati  foi de'ghibelliui  di  Toscana  e  nimici  del  no- 
stro comune,  i  quali  erano  venuti  co'  nostri  usciti,  temeltono  forte 
di  loro  medesimi,  e  d'esserne  ^oi  cacciati  e  rubati,  sì  rimuossono 
proposito^  e  intesono  alla  difensa  con  gli  altri  insieme.  Certi  dei 
nostri  CBporaK  «sciti  con  parto  ddlagontOy  si  partirono  di  Gafaggio 
dalla  schiera^  e  vennero  alla  porta  degli  spadari ,  o  quella  com- 
batterò a  vinsonoy  o  entrarono  delle  loro  inségne  o  di  loro  infino 
presso  alla  piazza  di  San  Giovanni)  e  so  la  schiera  grossa, oh* era 

(1)  Coii  chtamossi  anticamente ^Uaponiotié  di  firvnzi  chièda 
5.  Ambrogio  fino  a  S,  Croce ,  forse  pereM  essendo  quelle  cote  Mie  di 
mattonif  e  non  intonacau  di  ealdnoj  come  m'  us^  dipoi  ^  mmtraoam 
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in  Cafaggio,  fosse  venula  appresso  verso  la  terra  e  assalita  alcuna 
altra  porta,  di. eerto  non  aveano  riparo.  Nella  piazza  di  San 
GioYaoii  erano  raoBati  tutti  i  valenti  nomini  o*goelfiy  che  inteiip 
deano  alla  dlfansiono  della  tìilkf  non  però  grande  quantità  (  fona 
900  eavailori  a  SOO  pedoni  )  o  con  fona  dello  balestre  grone  ri* 
ipinfono  1  nlmici  fnori  della  porta,  e  con  danno  di  alquanti  preti 

0  mòrti.  La  novella  andò  alla  Lastra  a*  Bolognesi  per  loro  spie,  e 
rapportarono,  che  i  loro  erano  roUi  e  sconfitti;  incontanente,  senza 
sapere  II  certo,  che  non  era  però  vero,  si  misero  in  via  chi  meglio 
potco  fuggire  ;  e  scontrandole  messer  Tolosato  con  sua  gente  in  Mu- 
gello, che  venia  e  sapea  il  vero,  li  volle  ritenere  e  rimeoare  indie- 
tro ;  non  ebbe  luogo  né  per  priegbi  nò  per  minacce.  Quelli  della 
loro  schiera  grossa  del  Gafagglo,  avuta  la  novella  della  Lastra^  come 

1  Bolognesi  si  eran  partiti  in  rottO}  come  piacque^  locontanento  im* 
paurirono  per  lo  disagio  di  stare  Inflno  dopo  la  nona  a  schiera  alla 
ferza  del  sole,  o  gran  caldo  eh*  era ,  e  non  aveano  acqua  a  tuffi- 
cienza  per  bere  per  loro  cavalli,  cominciarono  a  partirsi  e  andar 
via,  in  fuga,  gittando  V  armi  senza  assalto  o  caccia  dei  cittadini 
che  quasi  non  uscirono  dietro  ,  se  non  certi  masnadieri  di  volontà; 
onde  molti  de*  nimicì  ne  morirono  per  ferri  e  per  Irafelare,  e  ru- 
bati l^arme  e*  cavalli)  e  certi  presi  furono  impiccati  nella  piana 
di  San  Gallo  e  per  la  via  in  so  gli  alberi.  • 

Trista  coodisione  di  tempi  era  questa,  nei  quali  diceaosi  ne* 
mici  I  Fiorentini,  I  Pistoiesi  ed  altri  italiani,  e  in  onta  anche  della 
più  volgaro  omanità ,  si  crudelmente  trattavansl.  —  Ma  il  Villani 
quantunque  buono  ed  onesto  cronista,  è  mestieri  aTere  sempre  in* 
Danzi  alla  mente,  ch'era  guelfo;  e  nulla,  quanto  i  partiti,  vale  ad 
inferocire  il  cuore  ed  estinguere  T  affetto  e  suscitare  l'odio  fra  i 
figli  di  uno  stesso  padre,  di  una  stessa  madre, fra  coloro  che  nacquero 
e  vissero  sotto  il  medesimo  cielo. 

Terminata  così  vergognosameoln  questa  impresa,  la  quale  nep* 
pure  essere  dovea  incominciata,  come  quella  che  rendeva  inutili  le 
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trattative ,  le  quali  oratisi  intavolate  fra  il  papa  ed  i  capi  guelfi 
a  Perugia ,  Dante  tbhe  cosi  a  sdegno  il  suo  proiìrio  parlilo,  che 
se  De  allontanò  afl'allo  per  formarne  uno  suo  proprio,  perchè  , 
eom'egli  dice,  iateodesse  d*  ora  in  avanti  far  parte  da  tétteMo.  Ed  è 
appUDto  alta  fallita  impresa  della  Lastra ,  che  si  riferIseoBO  i  citati 
veni  del  XTU  canto  del  Paradiso  9  in  speeioda  64  a  69.  —  Dopo 
il  ^ale  evento  Dante  si  ritrasse  a  Gasénlioo  da  Goido  Salvatico 
eoglnd  di  Alessandro  da  Romena,  che  già  si  vide  capo  dei  foeni» 
sciti ,  c  signore  di  Ba<;no  a  Montegranelli  :  soggiorno  che  in  reallà 
vi  fece  ,  quantunque  non  manchi  chi  'i  neghi,  e  ne  abbiamo  le 
prove  nella  Divina  Commedia,  ove  parlasi  del  conte  Guido  Guer- 
ra, di  cui  Guido  era  nipote  e  della  signoria  di  S.  Benedetto  sulle 
Alpi  tenuta  da  Uuggiuro  da  Dovadola  figlio  di  lui. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Tutto  <  ije  nudo  e  dipelalo  vada , 
Fu  di  grado  maggior ,  che  tu  non  credi. 
Nipote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  coi  senno  assai  e  con  la  spada. 

E  dipoi 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  iOO 

Dall'  Alpe  per  cadere  ad  una  scesa , 
Dove  dorria  per  mille  esser  ricetto. 

lafer.  XVf. 

Lasciò  Dante  in  appresso  questo  soo  rifugio  per  recarsi  nel  possessi 

di  Uguccione  della  Faggiuola ,  la  cui  pendenza  a  guelflsmo  nero 
più  non  feriva  lo  animo  esacerbato  del  poeta  disgiuntosi  da  parte 
bianca:  ma  quando  questa  sua  andata  accadesse ^  non  sonvi  docu-  | 
menti ,  che  ne  accertino  la  epoca.  | 
Indubitato  è  poi,  che  il  nostro  Alighiwi  sì  recò  a  Bologna  a 

Lsludio  dopo  la  metà  del  1304  ^  ed  ugualmente  certo  eh*  egli  vi  2 
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dimorò  6no  al  Marzo  1306:  avvegnaché  in  questa  epoca  i  Ro- 
lo{;ncsi ,  essendosi  rappallumati  co'  ceri  e  fallo  comune  con  esso- 
loro  partito ,  cacciarono  dalla  loro  città  i  fuoruscili  bianchi,  onde- 
cbè  dal  legato  latino  furono  tnterdeUi  e  privati  dello  studio  ossia 
noifenilìu  £d  è  qui  a  rigoardarsi  cono  piaco?olezxa  ii  contegiu» 
dei  pacieri  di  quella  stagione,  I  quali ,  qna&do  non  rluteivaDO  ad 
lodorre  i  diteidenll  alle  loro  voglie,  sdegnosi  seomonieafano,  in- 
lerdieevaao  ed  anèhe  intimavano  la  crociata,  oecltando  con  tale 
scélleralo  sistema  più  grave  inlnisfà,  e  dando  lo  esempio  di  uomiai, 
che  si  precipitavano  contro  altri  uomini,  di  cattolici  contro  cattolici, 
ioGne ,  ciò  che  massimamente  importa,  dltaliani  contro  Italiani. — 
Era  costume,  che,  allorquando  in  Bologna  per  qualsiasi  causa  non 
tenevasi  aperta  la  scuola,  correvano  gli  studiosi  a  Padova:  ora  lo 
stesso  accadde  lu  questa  emergema,  e  tutti  gli  stndenti  di  Bologna, 
fra  i  quali  infalliMImente  ora  Danto,  si  recarono  nella  mentovata 
citth  :  od  ho  posto  sema  esitailone  fnfallihilmente,  perdiè  cib  rile- 
vasi da  un  atto  privato  conchioso  a'  S7  Agosto  1306  da  donna  Anutla 
Pappafava,  coi  Danto  fa  testimone,  o  nel  quale  leggesi:  Aonfino  quon- 
dam Aligerii  de  Fhreniia  U  nunc  Uat  Padue  in  contrata  Saneii  Lau» 
rentii.  —  £  da  questa  epoca  Dante  non  fu  solo  nello  esilio,  percioc- 
ché con  sè  avesse  Pietro  suo  lìi^lio  primogenito,  che  volontaria- 
mente lo  seguì ,  comecché  già  fosse  nella  adolescenza. 

Ed  ecco  il  poeta  alienalo  per  alcun  tempo  affatto  dagli  affari 
polìtici,  ed  assiduo  esclqsivamento  allo  studio  :  alienaaiooo  ed  assi- 
dnilà,  che  alla  fama  di  Ini  giovarono  d'assai,  posclachè  fotte  io 
ano  opero ,  tranne  la  Vito  Ifnova,  cho  vedemmo  compita  te  Fironie, 
ai  facesse  nello  esilio. 

E  prima  delle  opere,  che  furono  fratto  del  luogo  studio  si  è  il 
Convito  :  del  quale  taluni  scrittori  asseriscono  egli  avere  composta 
porzione  in  Firenze  ;  ma  a  rifiutare  sentenza  siflTatta  questo  argo- 
mento si  ba,  ed  è,  lo  essere  stala  scritta  con  ghibellina  fierezza,  che 

Li!  poeto  non  acquistò  prima  delio  esilio.  Che  poi  io  componesse  1 
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prima  della  MoBarclila  e  del  Volgare  Eloquio,  desomesi  dal  trorara 

Del  Convito  la  idea  ed  i  germi  di  queste  opere:  prima  della  Di- 
vina Commedia,  perchè  in  questa  si  correggono  varie  opinioni,  che 
si  trovano  enunciale  nel  Convito;  prima  infine  del  1305,  perchè 
parlivisi  ,  come  di  persona  viva  ,  di  Giovanni  di  Mooferralo  y  il 
qoale  è  ooto,  enare  maocalo  ai  vivi  ia  quollo  anno*  — •  DI  ^aito 
aoo  lavoro  dirò  solo  ,  dia  qaal  nome  gli  volla  Imporra  ^  qoaal 
patto  ittruuhò  al  saoi  contemporaDai^  a  aoo  è  eha  an  ooflMnaalo  a 
tra  sae  caoioni,  commaalo  ohe  rlgorfita  di  noo  ordinaria  dovlila 
fliosoflea  aristotelica  a  platonlea  a  di  astroaonila.  Quindi  II  Comritó 
è  più  una  prova  dello  amore  allo  stadio  di  Dante,  di  quello  con- 
tenga ulililà  pei  nostri  tempi.  «  Nondimeno  è  reliquia  importante  , 
dice  Balbo,  e  per  le  notizie  varie,  die  se  ne  traggono  della  vita  di 
Dante,  e  prioctpalmeote  più  per  la  intelligenza  della  Commedia^  la  quale 
00  dal  primo  Verso  non  sMotenderebbe  bene  senza  la  spiegaiiona  delie 
afk  dall' oonoy  che  si  trova  noi  Convito.  Impórtantisitma  pura  è  la 
•piagaiiona  di  alò  che  fntanda  Dania  per  aHagoria,  eomèqiiasla  siano  di 
piò  sorta,  a  ninna  debba  distrugger  il  sanso  litteialat  splegasiono  se- 
guita dairesemplo  dèi  commento  fatto  qui  da  Danto  a  sb  stasso.  Il 
Convito  dovrebbe  essere  il  mannaie  del  commentatori  della  Gom» 
media.  > 

In  maggior  conto  deve  ritenersi  V  altra  intitolata  De  Vulgari 
EloquiOf  da  lui  cominciata  nel  1301,  ma  quando  la  compisse  igno- 
rasi :  ma  che  anzi  il  gennaio  deir  anno  saccessivo  Tosse  giunto  al 
duodecimo  capitolo  del  primo  libro^  si  sa  dal  vedervi  fatta  menfiene^ 
come  di  nomo  vivo  di  Guglielmo  marchese  di  Hooferrato,  cha  mari 
In  quel  mesa  ;  a  tanto  maggiormente  argomentasi  avario  scrino  in 
questa  epoca  dal  f^rvi  dogi  grandi  di  Bologna ,  in  eoi  risiedè,  coma 
diceva  di  sopra,  fino  al  1306.  Il  titolo  Be  Vulgari  Eloquio  non  me- 
glio potrebbe  tradursi  che  in  queste  parole;  dello  Idioma  Volgare, 
eh'  è  lo  slesso  della  lingua  Italiana.  In  questa  sua  opera  Io  Ali- 

Lghieri  fa  delle  disquisizioni  sulla  natura  della  lingua,  volgare  air  og-  i 
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getto  di  trarre  giudizio  sulla  più  nobile,  e  meritevole  quindi  di  essere 
prafedla  e  sognila.  Sul  qual  Cerna  Dante  non  dà  privatiTa  a  ninna 
citili  ■emmano  a  Fireon  »  ma  affama  eaiera  ^  com*  ai  dice ,  questa 
lingoa  iUiulr€f  cvrdintUej  auUeOj  wrUgùma  »  non  yopfia  di  fual^ 
ek$  città  d^Ilaiiaf  ma  apparUimit  a  tutu»  —  Opinione  ^  clié  fece 
forti  quelli ,  clie  sostenevano  »  essere  liraoniea  cosa  io  aggiudicare 
alla  favella  italiana  lo  epiteto  di  toscana,  e  questo  paese  fare  giù* 
dice  inappellabile  della  lingua;  argomento  combatlulo  con  grandissima 
violenza  dai  due  partiti,  ma  sul  quale  la  vittoria  fu  di  quei,  che  vollero 
si  chiamasse  toscana  (  e  molli  volevano  anche  esclusivameote  fioreo* 
tina  )f  e  che  la  Toscana  tenesse  tribunale  competente  a  pronunziare 
senteBM)  tribunale  die  veiHiepoi  istituito  e  chiamato  AettuimiB  d»Ua 
Crmeai  £4  invero  se  cnnsiderlsly  carne  la  lingua  itallaua  sulle  primo 
flolliianla  ed  incerta,  eomo  snoie  accadere  di  tutte  le  cose  nascenti, 
avesse  fermi  destini  dopo  le  opera  hnmorlaU  dello  Alighieri,  del  Fo- 
trarca,  del  Boecaeeio,  del  Villani  $  se  considerisi  come  costoro  furond 
toscani  se  considerisi  che  per  molti  secoli  furono  toscani  gli  ottimi 
scrittori  dMtalia,non  dovrà  parere  strano  il  prevalso  giudizio.  Ed  io 
stimo  in  questo  subbietto  fare  opera  egregia  riportando  un  passo  sa- 
pienti^islmo  di  Cesare  Balbo,  col  quale  chiuderò  la  discussione.  «  Tutte 
le  lingua  asma  dubbio  trassero  la  origine  dai  dialetti  parlati  varia- 
meule  In  plh  regioni  dalla  medssiosa  nuione  y  a  manlanaero  tale  ia- 
determlnalaiia  e  varlatb  y  finché  una  di  quelli  non  diventò  regnante 
o  almeno  principale.  Ma  una  gran  diitorensa  vi  è  tra  le  nailoni ,  che 
hanno  tra  centro  di  governo  e  di  coltura ,  e  di  quelle  che-  no.  Nelle 
prime  la  città,  dov'  è  il  centro,  diventa  sede  quasi  unica  e  rimane 
fonte  perenne  della  lingua  di  tanto  che  ,  se  una  parte  di  essa  città , 
come  la  corte  o  un  pubblico  parlamoolo  vi  divenft  principale  , 
in  essa  parte  si  rbtringe  naturalmente  1*  autorità   della  lingua. 

^  «Cosi  avvenne  della  lingua  Ualtana  antlcaf  regolata  in  Roma 
dalla  urbanità,  doè  dal  eostame  di  essa  dttà}  cosi  par  deHe  Ihigua 

L moderne,  spagnnola,  firanease  ed  inglese.  Allo  incanirà  aaHe  naiioni  i 
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seoza  ceoCro  diventa  bensì  principale  nella  lingua  ao  dialelto  (imper- 
cioccbè  è  inpossibile  che  tutti  Tt  contribulseano  per  parti  ngaali  ) 
ma  il  principato  di  esso,  non  aiutato  dalla  centralità  dèlie  istitu- 
zioni civili,  rimane  di  necessiti  meno  certo  Ilo  da  principio  e  di- 
sputato poi  oontinuamente.  Tal  il  caso  della  Creda  antica  ^  tale 
quello  deiritalEa  moderna  ^  chb  in  cib,  come  in  tante  altre  cose^  la 
varieth  dei  nostri  destini  ci  fece  soCTrire,  (ra  antichi  e  nuovi,  tutti  gli 
sperimenti ,  ci  fece  dare  al  mondo  tulli  gli  esempi.  Che  il  dialelto 
fiorentino  'non  fo«e  il  primo  scritto  né  in  poesia  nò  in  prosa  , 
quando  due  fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  corte  siciliana 
di  Federigo  11  e  lo  studio  di  Bologna,  lo  dicemmo,  me  dicemmo  poi, 
come  passasse  tal  civiltà  a  Firenze,  come  vi  si  facesse  pÌ&|irogres- 
slva,  come  Dante  fosse  figliuolo  non  unicoy  non  prìmogenitè ,  ma 
principalisslmo  di  tal  civiltà;  che  fin  d*allora  i  Toscani  vanlaesero 
H  loro  volgare  come  principale  dell«  lingaa  italiana,  vedesi  dal  capo 
XYIII  del  Volgare  Eloquio.  Naturalmente  crebbe  tal  vanto  di  prin- 
'  cfpato  dopo  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  e  parecchi  altri  per  oltre  a 
due  secoli,  che  Firenze  rimase  pur  prima  della  civiltà  italiana.  Ca- 
dutane essa  poi ,  per  qnahnir]in;  ragione,  volle  il  principato  di  lei 
volgersi  in  tirannia  ;  misera  e  minutissima  tirannia di  paroluzze  o 
parolacce,  riboboli  e  modi  di  dire  popolareschi  e  furbeschi ,  che  fu 
allora  opportunamente  rigeltaU  con  proteste  di  fatto  e  ricerche  di  di* 
ritto ,  come  succede  a  tutte  le  tirannie.  Ha  il  negare  la  esistenza  di 
quel  principato  ,  parrai  ad  un  tempo  negazione  di  falli ,  solenne  in- 
gratitudine ai  nostri  migliori ,  ed  ignoranza  dei  veri  interessi  della 
lingua ,  la  quale  non  si  può  mantenere  viva  e  bella  io  niun  luogo , 
come  in  quelli,  ov'  è  universalmenle  e  volgarmente  parlata.  » 

Cerio  è  poi,  che  nella  lingua,  come  in  tulli  |;li  sludi,  vuoisi  ci- 
gcttare  la  pedanteria,  che  è  catena  dello  umano  intendiménto:  e  di 
tal  vizio  fa  poro  Dante,  ben  diverso  da  tanti  incapaci  ad  immagtqire 
fuori  del  silenzio  di  quattro  mura  ed  al  fioco  barlume  di  poterà  la- 
cerna. «  Ma  cavalcando^  riferisco  i  pochi  detti  dell'  ottimo  Balbo ,  * 
i  : 1  ; 
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per  le  vie  e  pei  campi  e  pei  monti  o  per  le  valli  nacquero  i  pensieri 
delle  opere  di  Dante;  ne  fan  fede  tante  descriziooi  di  luogtii  partico- 
lari, onde  va  ingemmato  il  poema*,  descrizioni  di  ogai  qualità  di  paesi^ 
di  ogni  ora  d^l  giorno^  di  ogai  afIètCo»  di-ogni  mioiio,  e  Ìd  ona  parola 
di  quoi  fooonani  Batorali,  che  noo  ti  oaservanose  non  da  qaelli,  che 
tItom  a  clalo  aperto.  »  —  E  ben  pnò  eonvinceni  di  qoesta  verilh 
egannoy  die  faccia  stadio  tolta  Divina  Commedia:  inlliUi  qual  pia  com<« 
■moveoto  decerisione  deH' Ato  Maria  della  sera,  la  quale  piii  tocca  il 
cuore  di  qualsivoglia  patetico  sermone,  di  questa  di  Dante  ? 

Ero  già  l'ora,  che  volge  'I  disio 
A'  naviganti ,  e  intenerisce  "1  core 
Lo  dì,  eli'  han  detto  a'  dolci  amici  addio; 

£  che  lo  nuovo  peregrio  d'  amore 
Punge  ^  se  ode  squilla  di  lontano  ^ 
Che  paia  '1  ^mo  pianger»  ctie  si  mnorci 

Qoaod'  io  ec 

Pvrg,  Tin. 


Eli  Uguale,  se  non  forse  più  bella  quest'altra  delTAve  Maria  del 
oiallìBOy  dal  suono  della  quale  Dante  prende  •imilitodine  per 
vere  il  roteare  dei  lieati  in 


Indi,  come  onAogò,  che  ne  cldsnd 
Nell'ore,  ebe  la  sposa  di  Dio  sarge  idO 
A  mattinar  lo  sposo,  perchè  Tanii, 

Che  l'ona  parte  .e  r.sltra  tira  ed  orge» 
Tìntin  sonando  con  si  ddee  nota. 
Ole  '1  bendisposto  spirto  d'amor  tni|^;; 

Cosi  vìd*  io  la  gloriosa  roola 
MooTcrsi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezsB,  cb*  esser  non  pnd  nòta. 

Se  non  colà«  dovè  i  gioir  s'ìosempra.  ' 


Tom.  1.  58 
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A  Papa  BonìTazio  Vili  succèsse  CIcmenle  V  eletto  nel  1305. 
Mai  niua  conclave,  che  si  tenne  io  Perugia,  fu  esempio  di  scandali 
come  questo,  perocché,  aoehe  allo  essere  aadalo  soverchiameote  ia 


grado  che  i  Poragini  per  istigare  i  etrdiaali  quali  gli  alBuiaiaarOy 
iufioiti  foreao  i  miMggi:  yI  «rato  iiifatU  un  Oraini  e  FraMaaco 
Qaetaoi  Dipolo  di  Bo&lfàiio  vm,  i  qnaU  iatoaderaM»,  che  U  Papa  da 
creami  foaae  tm  ItattaM  $  i  cardiaall  Napoleese  Orsloi  e  Kiccoiò  da 
Prato  no  franceae:  alfloe  si  assestò  il  dissidio ,  eoDf eaendo ,  che  I 
primi  proponessero  tre  francesi;  i  secondi  scegliessero  fra  i  tre.  Filippo 
il  Bello,  che  fu  reso  consapevole  della  condotta  delle  cose  dai  cardi- 
nali suoi  settàri ,  ebbe  a  sè  Bertrando  d^Agoust  arcivescovo  di  fior* 
della  UDO  dei  tre  proposti ,  e  gli  promise  di  farlo  eleggere  papa  a 
eondiiioDe,  chegiorasae  la  ossenraoia  di  sei  patti  ^  cioè,  lo  assoWesse 
del  nnisfatlo  contro  BoDlfaiio  YIII  ;  diffaaiasse  e  titaperasse  la  me- 
moria di  questo)  ricevesse  di  dqoto  nel  celo  cardioaliifo  aleoni  del 
ColODoa  statine  cacciali;  ammettesse  nel  medesimo  alcuni  ,'ch*ei  gli 
avrebbe  presentato;  gli  desse  autorità  di  valersi  delle  decime  del 
clero  francese  per  un  quinquennio,  ed  un  sesto  patto,  che  gli  avrebbe 
a  tempo  debito  manifestato.  Lo  arcivescovo  di  Bordella  annuì ,  e  fu 
Papa  CIcmenle  V.  —  Il  quale,  vergognoso  della  iufamia  della  sua 
elezione,  cooscio  delPodio  universale,  convinto  che  ogni  appoggio 
gli  mancherebbe  tranne  qaello  del auo  sire,  diawrò  iempce  In  Fran- 
cia sema  visitare  mai  né  Roma  né  ItaHa  :  fa  per  70  anni  la  Fran- 
cia sede  del  Papi,  Avignone  dimora,  soggiorno  chiamato  da  tnlli 
di  quel  secolo  Gtttimtà  di  Baàihma,  Per  questa  empietà  e  per 
questo  abbandono  della  Italia  Dante  infierì  nella  sua  Commedia,  e 
lo  atroce  fatto  e  la  scellerata  alleanza  del  papato  col  re  francese 
sono  sulfìciente  scusa  airacerkità  dei  suoi  rimproveri.  — E  danno  im- 
menso, che  risentirono,  por  questa  immi<;razione  del  papato  in  Fran- 
cia, il  gdelflsmo  ed  il  caltolicismo  fu ,  che  capi  del  primo  cessarono 
di  essere  i  papi,  e  tali  divennero  gii  Angioini  di  Napoli  o  gli  altri 


lungo,  essendo  durato  un  anno  per  gP intrighi  delle  parti,  a  BMkl- 
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reali  di  Francia  5  caso  che  porse  alimeato  alla  ira  del  nostro  poeta 
loro  mortale  nemico>e  sempre  piìi  avversario  dei  guelfl  divenoe,  come 
quelli  che  considerava  quasi  slraoteri  ;  il  caltolicismo  poi  riseotì  gran 
duÈMf  perchè  1*  abitodioe  di  federe  11  pape  faori  di  Roma  e  II  tra* 
saldare  delle  bisogne  ecdesiasUche  pvodossero  il  deplorevole  seisma 
d*  ooeldeote.  —  E  taelo  la  sopremaila  guelfa  divenne  per  questa 
soggetione  al-  cenni  dei  reali  di  Francia  tirannica,  che  gii  stessi  papi 
francesi,  e  loro  legMI  e  cardinali  insofferenti  di  quel  giogo,  si  mo- 
strarono quasi  glifbellini  :  ed  è  questa  mutazione  da  considerarsi 
attentamente  per  ben  comprendere  i  falli  della  epoca.  — Tenevansi 
a  parte  bianca  Bolo(,'na,  Pisloia  ,  Pisa  ed  Arezzo.  —  Firenze  in 
mezzo  a  queste  tenevasi  sola  a  nera:  ma,  temendo  della  vicinanza  dì 
Pistoia  nido  e  rifugio  dei  iMaocbl,  decisero  i  fiorentini  d'impadronir- 
senese  vi  andarono  a  campo  con  un  nerlio  di  cavalieri  e  di  fanti  ara» 
genesi  e  eatalaal  guidati  da  Roberto  duca  di  Gaisbria  primogenito 
del  re  Carlo  lly  e  la  cinsero  da  un  lato,  mentre  dall'altro  vicojieroi 
Lnocbesi  avidi  di  nn  brano  di  quella  citili ,  dentro  la  quale  erano 
valorose  soldatesche  guidate  da  Tolosato  degli  Uberli  ,  nostra  vec- 
chia conoscenza,  la  questo  mezzo  si  recarono  in  Firenze  due  legati 
di  Papa  Clemente  V  intimando  sotto  pena  di  scomunica  di  lascia- 
re l' assedio  :  obiMdì  ii  duca  di  Calabria;  disubbidirono  i  Fiorentini 
e  iLuccbesi:  aspro  fu  P  assedio  e  ferondo  di  crudeltà,  perchè  ad 
ognuno^  che,  uscito  di  Pistoia  fosse  stato  preso  degli  assedianti,  se 
tnmo,  eim  tagliato  il  piede,  se  donna  II  naso,  per  consiglio  e 
opera  di  un  sor  Landò  d*  AgobNo  crudelissimo  uomo,  cui  1  Fio- 
routini  soprnnnoiaainavano  Longino.  Alfine  Pistoia  per  difetto  di  vit* 
tovaglie  si  rese ,  e  ne  furono  le  fortezze  distrutte  e  demolile,  e  lo 
stato  spartito  fra  i  fiorentini  ed  i  lucchesi.  —  li  successo  di  tulli 
questi  casi ,  e  la  non  mai  perduta  speranza  di  ricuperare  la  patria, 
aveano  chiamato  Dante  più  davvicino  al  teatro  di  questi  eventi, 
onde  lo  trovianio  in  Lanigiana,  la  quale  da  antichissimi  tempi 
considenvnsi  come  terra  neutra ,  e  quindi  0  confino,  cioè  luogo  di 


Digitized  by  Google 


DAHTB  ALIGHIBU 


relegazione ,  o  rifugio  e  dimora  dei  Oorcnllni  proscritti  dalle  parli 
a  vicenda  trionfanti.  Sitjnori  di  questo  paese  erano  i  Malaspina, 
presso  i  quali  si  recò  Dante.  Poche  famiglie  sodo  celebri  io  Italia, 
quanto  questa.  — Corrado  rADtlco,  rinomato  guerriero  e  signore  di 
Laaigiaoa  Iìqo  dalP  esordire  del  XIU  secolo;  Corrado  li  virtuoso 
goerriero  ancVesso  e  splendido  gentiluomo!  di  cui  fa  menifooe  II 
Boecaccio  in  una  delle  sue  Novelle  «  e  che  mori  prima  del  1300 
sema  dlscendenia  mascoUna,  furono  cdebri  nomini.  DI  Corrado  rai»> 
ticoalf  opposto  aveasi  copiosa  progenie;  e  fra  i  discendenti  di  qneslo si 
hanno  Franceschino  suo  nipote,  c  Morocilo  e  Gorradino  6gli  di  Ohic- 
cino  od  Obizzioo  fratelli  fra  loro. Ora  di  questi  tre  fu  ospilc  ed  auclie 
ambasciatore  rAli<!liieri,  perchè  Io  vediamo  nominato  a  trallare  la  pace  1 
fra  ÀDtonio  vescovo  di  Luni  ed  i  mentovati  Malaspioa,  pace  che  fu 
conchittsa  a*  6  ottobre  1306  :  alla  quale  epoca  si.-  scorgono  i  mar- 
chesi uniti  con  vincoli  plh  forti  di  «tnelli  della  ospitalità,  eon-^qnelli 
Éioè  deli*amlcitia ,  col  poeta.  — Frattanto  in  Firenie  si  trovarono  fra 
le  carte  di  Ini  1  primi  sette  canti  dello  Inferno  e  sembra,  per  quello 
ne  scrisse  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  «  che  tal  ritrovamento 
così  accadesse,  (juando  i  bianchi  perdettero  lo  stato  in  Firenze,  fu- 
rono le  loro  case  sacche{?giate  dai  neri ,  e  tuttociò,  che  vi  si  conte- 
neva,  manomesso:  uguale  destino  corse  la  casa  di  Danto;  ma  fu 
la  moglie  Gemma  avveduta  da  salvare  alcuni  forsieri ,  prevenendo 
la  forìa  della  parte  vincitrice  col  trafugargli  :  occorrendole  poi  di 
nlenne  scrlttnre  e  documenti  per  rivendicare  gli  effetti  dolali  per- 
dati nel  saccheggio  y  frugò  neifonieri,  e  trovali  questi  canti  del 
marito,  e  fattili  conoscere  ad  intelUgenti  uomini,  e  avutane  risposta, 
che  ben  meritavano  di  essere  conservati,  li  mandò  al  marchese 
Moroello  ,  il  quale  lidie  a  Dante ,  in  cui  si  risvegliò  e  si  accrebbe 
la  idea  dì  quel  lavoro  lasciato  imperfetto.  Tuttavia  erano  questi 
scritti  in  latino,  avvegnaché  egli  avesse  incomincialo  il  Poema  in 
questa  lingua,  dalla  quale  poi  mutò  in  volgare  e  cosi  si  discioglie 
P obietto  messo  fuori  dal  Boccaccio,  il  quale, al  tempo  stesso  che  | 
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ne  racconta  la  invenzione,  dice  imbattersi  in  una  ditlìcollà  insormon* 
labile,  eh"  e  questa:  c  Introduce  nel  sesto  canto  autore  Ciacco  e 
«  fagli  predire,  cooae  avanti  che  il  terzo  anno  dal  dì,  ch'egli  dice 
c  fioisca,  cooviene  cbe  caggia  delJo  stato  suo  la  sella  ^  della  quale 
<  era  Danto,  il  che  cost  aTTenne.  Perciocché ,  come  detto  è.  Il 
«  perdere  io  slato  la  setta  biaoca  e  H  partire  idi  Flrenie  fa  tatto 
c  000  ;  e  però  se  l^aotore  si  parti  ali*  ora  premostrata,  eooie  poteva 
«  egli  avere  scritto  questo  7  e  non  solamente  questo  ma  un  canto  di 
«  pib?» — Ora  la  diflìcollà  è  sciolta,  quando  sì  è  detto,  che  realmente 
i  sette  canti  furono  da  lui  scrini  in  latino  in  Firenze,  ma  recali  in 
volgare  con  molte  aggiunte  nel  tempo  del  suo  rifugio  presso  i  Mala- 
spina,  durante  il  quale  compi  lo  Inferno.  E  Dante  serbò  si  grande  la 
ricoooseeoia  verso  gli  illustri  ospiti  suoi ,  che,  oltre  a  lodarli  e  ce* 
lebrarli  oella  saa  Gomioedia,  si  asteone  dal  far  vlCnpero  a  chionque 
loro,  sebbene  lootanameoteiapparteoesse.  Infatti  il  poetapone  nel  Pnr^ 
gatorio  Corrado  II  tra  quel,  le  coi  colpe  meritarono  lodolgensa ,  non 
peraltro  avendo  mancato  ai  propri  doveri,  se  non  perchè  distratti  dalle 
signorie ,  e  che  per  tal  distrazione  tardarono  nel  pentimento.  È  Cor- 
rado chiamato  dal  giudice  Nino  di  Gallura,  familiare  del  poeta,  e 
dopo  averlo  guardato  serbando  lungo  silenzio ,  alfine  gii  dice  : 


Se  la  locena,  che  ti  mena  in  allo» 
TroovI  nel  tao  arbitrio  tanta  cera, 
Qoant'  è  mestiero  bisfai»  al  aommo  smalto  [i), 
Cominei6  ella:  se  novella  vera 

Di  Yaldimagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me^  che  già  graude  lÀ  era. 

(1)  È  naia  ed  é  dt^pmfa  te  sommo  smalto  signi/UM  la  eoi^a 
dd  Paradito  maiiafaéi  Udh^  cppurè  ia  vetta  dei  monie  rafguranie 
U  Purgatorio  emaitaia  di  fiori*  La  disputa  è  iatolìéile  atteta  la 
I  efenrtrd.  I 

Aicgj^   '  MH^MB 
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Ghbniato  lai  Corrado  Htlaspiiiff  : 
Noa  900  rantìco,  ma  di  lui  difceti: 

A'  miei  portai  1'  amor ,  che  qui  rafiiuu^  180 

Ohi  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh' ci  non  sien  palesi? 
La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada. 
Sì,  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 
Che  vostra  gente  onrala  non  si  sfrega 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  sì  la  privilegia  i30 
Ghe«  perchè  'I  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta ,  e  '1  mal  cammin  dìspr^ja. 
£d  egli  :  Or  va  ;  che  il  sol  non  si  rìcorca  . 
Sette  volte  nel  letto ,  che  '1  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  piò  cuopre  ed  inforca  (i)t 
Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  ia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Goo  maijg^r  chiovi,  che  d'altrui  sermone^ 
Se  corso  di  ({iiidido  non  a*  arresta. 


Lodo  piii  aplendida  di  questa  non  polca  immagiiiarsiy  né  desiderar- 
si ^  né  sperarsi:  ma^eift  che. Tale  qualcosa  piìh>  arato  riguardo 
al  carattere  di  Dante,  è  la  repressione ,  che  fece  del  ano  sdegno  per 

non  ofTendere  il  cognome  dei  Bialaspina*  Eravi  di  (al  famiglia ,  un 
altro  marchese  Morocllo  cu^'ino  germano  di  Franceschino  ,  illustre 
guerriero,  soprannominalo  il  ra;)o;v/<  Tu/-rf»-.>/a(/ra,  guelfo ,  nimi- 
cissimodci  ghibellini,  stalo  capitano  di  Milaac,  poi  nel  1301  di 
Locca  e  del  confederali  neri  ;  nel  1302  condottiero  in  campo  aperto 

I         (i)  Cioè  dall'  errile  1200  all' altro  apriU  d$l  1207.  | 
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contro  i  bianchi ,  ai  quali  die  micidiale  rotta  nei  campi  Piceni  presso 
Pistoia;  presente  all'assedio  di  questa ^  di  cui  fu  infioe  podestà 
dello  dai  neri  viocilori.  Facile  quiodi  a  comprendere^  che  Dante 
non  poteva  non  nadrire  aeerbinima  ira  contro  nn  oomo*  che  sì  gran 
flagello  fu  della  soa  partale  piò  facile  ancora  acomprendere,  che  non 
avrebbe  potalo  raffrenare  la  tua  Ira  nella  Commedia,  specialmente 
quando  mentovò  1  Campi  Piceni ,  teatro  della  strage  di  parte  bianca. 
Ebbene  la  gratitadine  la  vinse  sullo  sdegno  ,  e  moderatamente  ri- 
corda tale  evento ,  quando  ne  pone  la  predizione  in  bocca  a  Vanni 
Fuggì  ladrone ,  che  era  nello  Inferno,  il  quale  vuole  vendicarsi  , 
perchè  Dante  lo  abbia  veduto  e  rafiiguralo  ,  vaticinandogli  si  infau- 
sta novella. 


Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  i40 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui. 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio ,  ed  odi: 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi, 
Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra , 

Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  ngra 
Sopra  Campo  Piccn  fia  combattuto; 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Si,  che  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto:  150 
£  detto  l'ho  perché  dolor  tea  debbia. 

bfer.  mv. 


InGne  Morocllo  guelfo  avea  condotta  in  moglie  Alagia  dei  Fieschì 
di  Genova,  dei  quali  erano  stati  due  papi,  Innocenzo  IV  e  Adriano  V: 
fu  Innocenzo  IV  T  ultimo  dei  pontefici ,  che  si  chiamarono  grandi  ;  e 
Dante ,  qoantimqiw  aemieo  acerbo  dei  papi,  iinantnoqoe  dei  migliori 
di  eitl  non  abbia  poeto  ninno  nel  Poema,  mette  nel  Purgatorio  fra 
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gli  avari  Adriano,  e  con  essolui  tiene  lunga  e  moderato  tomémr 
zione.  e  con  qnestl  detti  o'  è  accomiatalo. 


Cól  qml  maturo  tSò,  d»  fa  dfeestf. 

Nepote  ho  io  di  là ,  ch'ha  nome  Àla^, 
Buona  da  sè,  purché  la  nostra  casa 
Ifon  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m'  è  di  Ut  rìmasa. 


Frattaiklo  il  cardinale  Napoleone  Orsini  era  nominato  dal  papa 
con  poteri  straordinari  pnciOcatore  dell' Italia,  epartiloei  da  Lione 
fi  recò  su  FirÌBmwy  ai  cui  reggitori  fé*  conoscere  la  sua  missione;  ma 
essendo  slato  risposto  ^  non  volere  mediatori  ^  né  ricevere  gli  esnli 
bianchi  e  ghibellini ,  furono  seomnoieatf  dal  legato ,  che  si  recò  a 
Bologna,  donde  dovè  tosalo  fuggire,  perchè  minacciato  nella  vita, 
avendo  quella  città  mutata  parie  ,  e  si  ricovrò  in  Imola ,  non  senza 
aver  perduto  le  sue  bagaglie  ed  i  suoi  averi ,  che  furongU  rubati.  Da 
Imola  andò  ad  Arezzo ,  ove  fu  onorevolmente  accolto,  e,  per  trarre 
vendetta  dei  fiorentioiy  compose  grande  oste ,  risoluto  ad  usare  le 
armi:  intrepidi  1  fiorentini,  richiesero  di  gente  gli  alleati  ^  e^  ragu- 
nato  un  nerbò  di  3000  cavalieri  e  15,000  pedoni,  si  mossero  con- 
tro di  lui,  e  posero  r assedio  al  castello  di  Gargosa.  Quivi,  mentre 
slavano  a  campo,  li  cardinale  lasciò  Arezao ,  e  presa  la  via  di  Ca- 
sentino accennò  alla  invasione  dì  Firenze,  perchè  lo  esercito  dei 
iiorentini  tumultuariamente  levò  il  campo,  e  con  gran  confusione 


corse  a  cuoprire  la  loro  citili.  Ma  fu  questo  un  muovimento  strate- 
gico degli  uomini  di  guerra,  che  seguivano  TOrsinì,  il  quale  si  ritrasse 


a  Chiusi  e  di  li  al  castello  della  Pieve,  donde  mandò  ambasciatori 
I  a  Firenie  per  appiccara  accordi ,  ma  nulla  riuscendo  a  concbludere^ 


Yattene  ornai:  non  vo',  che  più  t' arresti  « 
Chè  la  ina  stann  mio  pianger  disagia , 
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lasciò  con  poca  sua  riputazione  la  lUlia  per  (ornare  alla  corle  del 
Papa.  Darò  qui ,  eh- è  oecessario  per  comprendere  molte  cose  del 
Poema  Dantesco^  ud  sobIo  della  8Ìloaziooe  in  cui  (rovavasi  la  Italia  alla 
partenia  del  cardinale  Orsini ,  e  riferirù  quello  ne  fece  nn  chiaris- 
simo scrittore  9  non  essendo  possibile  farlo  con  maggiore  concisione. 
«Partito  II  cardinale  Orsini ,  la  g^aem  tacque  in  Toscana  e  continuò 
per  alcun  tempo  in  Roma|:;ua,  donde  si  apprese  intorno  al  Ferrarese, 
al  Parmigiano  ,  od  alla  Li^'uria.  Guido  III  da  Polenta  già  vecchio  e 
il  dcrrcpilo  Malaltsia  da  Verrucchio  avevano  lascialo  il  peso  dei  pub- 
blici alTari,  1'  uno  ai  suoi  figli  Beroardioo  ed  Ostasio,  1*  altro  al  cru' 
dele  Malalestino  delP  Occbio.  Ferocemente  questi  nuovi  signori  odia- 
vano gli  OrdeiaOi  ed  erano  gelosi  fra  loro.  La  morte  di  Anone  Vili 
di  Esle,  cui  Dante  di  molti  visi  ed  accusa  e  deride ,  accese  Tra  i  snc- 
cessori  d  lui  cotanto  fiera  discordia ,  cbe  alcuni  di  essi  posero  Fer- 
rara in  podestà  di  Clemente  V  e  della  Chiesa  romana.  Giberta  da 
Correggio  vinto  dai  Guelfi,  ai  quali  era  stalo  inredele,  fu  costretto  ad 
Uscire  di  Parma  con  i  jiliibellini.  Mantova  ora  il  più  fidato  rifugio  di 
costoro,  grazie  ai  Biionaci  oi si.  Can  Grande  pervonulo  all' anno  doci- 
moscllimo  con  solenne  pompa  era  chiamalo  a  parte  del  governo  di 
Verona  da  suo  rralello  Alboino;  P  altro  loro  rratcilo  Giuseppe  reggca 
la  Badia  di  San  Zeno,  inteso  unicamente  a  darsi  piacere  e  ad  arricchì* 
re  i  due  suoi  figli  naturali  Bartolammio  ed  Alberto.  Signoreggiavano 
in  Genova  Branca  Dona  ed  Oplcino  Spinola  y  e  frequente  incursione 
contro  essi  fscevano  gli  esuli  FicschI  parenti  di  Alagia  Malaspioa. 
In  questo  mentre  mori  Alberto  di  Austria  imperatore  trafitto  da  un 
"ino  nipote,  ciò  cbe  accrebbe  il  rigoglio  alte  faiioni  d^ Italia.  Fran- 
cesrbiiio  Malaspina  rapido  corse  in  aiuto  del  cognato  Gibcrlo  e  il 
rimise  in  Parma  ;  meno  avvcnlurosi  gli  altri  suoi  congiunti  del  Fie- 
sco  assaltarono  Genova,  e  furono  aspramente  percossi  dallo^  Spino- 
la ,  e  da  Branca  Doria.  Intanto  i  Romagouoli  con  miglior  consiglio 
tornarono  alla  pace  interrotto  dalla  spedizione  del  cardinale  Orsini. 
1   Bologna  «  Imola,  Faenza ,  Forlì,  Cesena ,  Rimini  e  Bertinoro  apet-  | 
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talrìcl  della  gaern^che  «rdea  fra  gli  Estoasi  e  i  sigiiSri  di  Ferrara*  si 

congiuosero  nnovameiite  eoo  amichevoli  patti ,  e  Scarpetta  degli  Or- 
delafTì  cessò  dallo  uflìcio  di  capitano.*  —  Ma  se  la  quiete  ricompoae- 
vasi  nella  Romagna  lurbavasi  in  Firenze,  avvegnaché  la  setta  dei  neri 
si  divise  apertamente  per  libidioo  di  potere^  —  dei  nobili  e  di  quei, 
che  pretendevano  volere  esclusivi  gli  onori  e  le  dignità  della  patria, 
fti  capo  Corso  Donali  ;  — >  i  popolani  e  gli  attuali  reggitori  della  città 
eoDloDdavaoo  con  lui  a  tutta  poisa.  Era  Corso  caduto  in  gran  disfavore 
per  la  superbia,  alterigia ,  prepotenia  e  pel  parentado  contratto 
con  Ugoccione  della  Faggiuola  9  temuto  dal  Fiorentini  per  Io  auimo 
suo  a  loro  awersissimo ,  inUne  percM  diocesi ,  clie  egli  voleva 
Tarsi  signore  della  città.  Fu  quindi  accusato  al  Podestà  d^  alto  tra- 
dimento ;  e  dair  accusa  alla  sentenza  corse  una  sola  ora,  alla  tlne 
della  quale  fu  condannato  come  ribelle.  In  seguito  di  questo  giudizio 
si  mosse  il  podestà  $  col  capitano  ed  esecutore  con  loro  famiglia  ,  coi 
gonfaloni  delle  compagnie  *  col  popolo  armato  alle  case  di-  Corso: 
questi  vi  si  era  barricalo ,  e  fa  mestieri  combattere  «  e  si  eonibattè 
ed  aspramente:  alfine  Corso ^  veggendosi perduto,  riusci  a  fuggire  » 
ma  inseguito  e  raggiunto  a  S.  Salvi  fu  fatto  prigibne,  e,  primacbè 
rientrasse  in  Fireme*  dai  Catalani  di  Boberlo  duca  di  Calabria 
scannato.  —  Tale  fu  la  (ine  di  questo  uomo  ambizioso ,  che  tanti 
travagli  ed  inquietudini  avea  arrecato  alla  città:  ov^  egli  avesse  a 
prolitlo  della  patria  rivolto  i  talenti,  dei  quali  era  fornito,  niun 
dubbio,  che  sarebbe  annoverato  tra  i  tìgli  più  grandi  di  lei,  mentre 
la  sua  memoria  è  abbominata ,  come  il  corpo  fu  senza  veruno  onore 
sepolto  :  ma  ad  onta  di  tultocij»  non  .può  disconfessarsi ,  cb'egii  sia 
stato  uno  dei  più  illustri  e  rari  cittadini  di  Firenie ,  e^  se  le  circo* 
.  stania  dei  tempi  più  proplxie  fossero  state ,  sarebbesl  al  certo  .aste- 
nuto da  tante  discordie  e  da  tante  faiioni,  e  sarebbe  il  suo  nome  con 
gloria  ed  amore  nella  ricordanza  dei  posteri.  —  E  Dante ,  che  ormai 
aveva  perduto  la  speranza  di  ripatriare ,  si  accinse  a  più  doloroso 
esilio,  ad  uscire  pur  anche  d' Italia  e  andare  in  istranieri  paesi  : 


i  esil 
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quantunque  gli  accennati  casi  avessero  trasfuso  io  lui  la  speranza  di 
veder  cessare  il  suo  esilio,  si  asteooedal  cooperar?!;  ornai  avea fatto 
parte  da  sò,  avea  dato  opera  allo  stodio  asaldoameDie)  indefessamente^ 
é  fratto  di  tale  stadio  fa  il  compimento  dello  Inferno.  Per  dare  princi- 
pio alla  seconda  cantica,  al  Pm^torio,  in  cai  voleva  esporre  la 
parte  teologica  del  Poema ,  avea  mestiero  di  rclgolare  e  profondo  sta- 
dio di  qaesta  sciensa ,  della  quale  non  erano  scuole  celebri  in  Italia 
nò  in  Europa  ,  tranue  Parigi,  e  quindi  colà  risolse  recarsi  e  vi  andò; 
COSI  dei  dolore  del  suo  esilio  fece  governo  ad  apprendere  utili  cogni- 
zioni. Si  accomiatò  pertanto  dai  suoi  illustri  ospiti,  consegnò  lo  In- 
ferno a  un  frale  Ilario  monaco  del  Corvo  alla  Foce  della  Magra , 
perchè  lo  ioviasseyCome  dono  e  pegno  di  amicizia,  ad  Uguceione  della 
Fagginola  ^  e  parti  alla  volta  di  Parigi.  —  Lasciamolo  In  viaggio  per 
OGCoparei  un  momento  della  sua  Commedia. 

I4i  sua  opera  immortale  della  Divina  Commedia  gli  ha  meritato 
il  vanto  di  celeberrimo  poeta  italiano.  —  Hanno  voluto  molti  dotti 
autori  indagare  donde  abbia  preso  Dante  la  idea  principale  del  suo 
Poema:  Fontanini,  al  quale  si  accodarono  multi  altri,  fu  d'' avviso, 
che  la  traesse  da  alcuni  scclli  romanzi  già  tradotti  in  italiano,  e  spe- 
cialmente da  quello  intitolato  Guern'n  Meschino ,  nel  quale  trovasi 
la  descrizioBe  di  un  certo  Pozzo  di  S.  Patrìzio,  celeberrimo  in  Irlan- 
da y  e  che  poteva  aver  soggerito  a  Dante  l*idea  del  suo  Inferno. 
Altri  con  lo  Abate  Denina  pensano ,  eh*  abbia  imitato  doe  romanzi 
francesi  :  ma  di  un^  opera ,  dove  risplende  nna  sì  grande  originalità , 
dove  si  scorge  fin  dove  possa  arrivare  la  forza  della  invenzio- 
ne ,  non  so  come  mai  abbiasi  voluto  attribuire  ad  alcuni  romanzi 
la  primitiva  idea  :  —  ella  e  certamente  una  cosa  sorprendente  ,  »•(! 
il  sig.  Ginguenéy  sebbene  come  francese  avrebbe  potuto  soste- 
nere una  tale  proposizione ,  è  stalo  il  primo  a  rigettarla  j  ci  piace 
di  nominare  eziandio  il  chlarlssbno  conte  Gio.  Battista  Comiani,  ti 
quale  nella  sua  pregevole  opera  de*  SeeoU  della  LatenUura  ha- 
liana  scrive  :  •  Àlliri  si  sono  fatti  a  ricercare ,  donde  mai  traesse 
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Dante  Tidea  di  quel  suo  sì  strano  argomento  (  cioè  della  Divina  Com- 
media )  .  .  .  .  Comunque  sia  di  ciò,  noi  osserveremo  che  può  avere 
a  Dante  somministrato  il  principale  pensiero  anche  il  libro  VI  della 
Eneide  dol  suo  autore  e  condottiero  Virgilio^  e  IMdea  poi  della  in- 
troduzione non  è  iaiprol>abile,cbe  gli  sia  stata  suggerita  dai  TesoreUo 
del  800  maestro  Brunetto  Latini  •  •  •  Ma  ciò  che  Dante  può  aver 
tolto  da  altri  è  assai  piccola  cosa  In  confronto  della  originalità  che 
Spicca  In  quasi  tutti  I  suoi  canti.  •  —  Infatti  nel  Tesoretto  del  Latini 
si  ritrovano  alcune  idee ,  che  possono  essere  state  le  Ala ,  sopra  le 
quali  condusse  Dante  11  suo  maraviglioso  ordito.  Brunetto,  eh*  era 
guelfo  ,  racconta  che,  dopo  la  disfatta  e  la  cacciata  de'ghibellini,  fu 
mandato  dalla  repul)blica  al  re  di  Spa^'na;  e^li,  dopo  avere  adempito 
al  suo  incarico,  faceva  ritorno  ia  Italia,  allorché,  udito  essere  stati 
i  guelfi  cacciati  alla  lor  volta  ^  il  suo  dolore  fu  si  iuleoso,  che  smarrì 
il  SQO  cammino. 


«  Giunto  a*^  piedi  d^  uuamoolagnu  egli  vede  una  copia  iauumerevole 
d^aoimaiì  e  di  cose  drogai  spècie ,  uomini,  donne,  bestie,  serpenti, 
péscly  uccelli,  pietre  preziose, •fiorì,  pomi,  perle,  ed  oro  ^  ei  li  vede 


vale  di  velame,  ora  stendeasi  sopra  la  superficie'  della  terra,  e  teneva 
il  mondo  intiero  Ara  le  sue  braccia,  pi  si  fa  animo,  e  le  domanda 

chi  sia.  «  Son  la  natura ,  rispose  quella ,  comando  a  tutti  gli  esseri , 
ma  ubbidisco  a  Dio,  che  mi  ha  creato,*  io  altro  non  fo  che  tra- 
smettere ed  eseguire  i  suoi  ordini.»  Quindi  benignamente  racconta  a 
Brunetto  i  misteri  delle  creazione  e  della  riproduzione  ;  gli  rivela  la 
caduta  degli  angeli  e  ia  disubbidienza  dell*  uomo,  allorché  fu  posto 


Pensando  a  capo  chino 
Perdei  il  gran  cammino, 
E  tenni  alla  traversa 

D*  una  selva  diversa* 
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nelPEdcn  ,  doude  sorse  la  causa  primitiva  delle  sventure,  che  af- 
flìggono il  genere  umano;  dopo  questi  fatti  pone  sotto  gli  ocelli  di 
Brunetto  talune  consideraziooi  morali^  e  regole  di  condotta  j  e  per 
colmo  di  boolà,  dopo  questa  rivelazione,  addita  al  viaggiatore  tre 
strade  f  «he  àeve  battere  e  tenere  ;  nella  prima  troverà  la  filosofia 
e  le  vìrti  sae  sorelle;  nella  seconda  I  visi  che  le  sono  contrari  ;  • 
neHa  tem  il  Dio  deli*  amore  con  la  sua  corte,  co^  suol  attribati  y  e 
con  le  sae  ami.  Brnnetlo  obbedisce  alla  natura;  va  per  le  tracco 
indicategli,  e  si  abbatte, allorché  giunse  nel  soggiorno  delPAmore,  in 
Ovidio,  che  raccoglieva  le  leggi  di  questo  Dio,  e  k;  poneva  in  versi; 
ei  si  ferma  con  questo  poeta,  il  quale,  scorgendo  che  BruoeUo  era 
incantato  da  questi  luoghi  deliziosi ,  donde  non  veniva  a  capo  di  par- 
tire, gi*  insegnò  la  sua  strada,  nel  percorrer  la  quale  s'incontrò  in  To- 
lomeo antico  astronomo,  che  alla  soa  volta  cominciò  ad  erodirlo. 

Non  sarà  «iiscaro  adesso  lo  udire  il  paralleto,  che  il  sig.  De  Gin- 
goené  fa  fra  Dante  ed  Omero;  parallelo,  che  Cesare  Balbo, si  splen- 
dido laminare  della  letteratura  italiana,  avea  intenzione  di  faro,  ma 
da  cui  si  astenne,  dicendo  che  dopo  quello  di  Giogueoé  ooa  era  pos- 
sibile farne  uno  più  bello. 

<  La  invenzione  èia  prima  delle  qualità  poetiche:  il  primo  grado 
fra*  poeti  è  unanimemente  accordalo  agPiuventori.  Ma  convenendo  di 
questa  verità  slam  sempre  ben  sicuri  d*  intenderei?  La  |ioesia  è  stata 
coltivala  da  tutte  le  lingufB.  Tutte  hanno  avuto  de'  grandi  poeti;  chi 
sono  fra  loro  1  veri  inventori  ?  chi  sono  quelli  che  hanno  create 
nuove  macchine  p*oetÌche,o  fatto  muovere  nuove  molle?  aperto  alla  Im- 
maginazione un  nàovo  campo,  e  schiuso  nuove  vie?  Alta  testa  degli 
antichi  si  presenta  Omero  il  primo,  e  di  sì  granlanga  sovrasta  gli  al- 
tri, che  può  dirsi  ancora  ch'egli  si  presenti  solo.  NelP  antichità  greca 
egli  ebbe  imitatori ,  ma  vcrun  rivale.  Egli  non  n'  ebbe  alcuno  nel- 
r antichità  Ialina,  tranne  un  solo  poeta,  il  quale  tuttavia  ba  preso 
prestanza  da  lui. 

«  La  poesia  fino  alla  estiniione  totale  delle  lettere  visse  delle  inven-  « 
- — —  '  ■  '  •mtJt 
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zioni  mitologiche  Omero ,  e  Don  vi  aggiunse  quasi  nulla.  Al  rina- 
score  degli  studi ,  balbettò  per  qualche  tempo  ^  OOQ  osaodo  ia  niao 
nodo  iaveatar  ouUa  ,  perchè  essa  noa  aveva  uoa  lingua  per  espri* 
mera  le  sae  inveDziooi.  Dante  companrey  e  comparve  XXII  secoli 
dopo  Omero ,  ed  II  primo  dopo  questo  creatore  della  poesia.  Non 
si  pub  al  certo  fare  verona  comparazione  fra  P  Iliade  e  la  Divina 
Commedia;  appunto  perchè  non  vi  è  alcun  rapporto  fra  I  due 
poemi,  quanto  ve  n'ha  uno  grande  fra  i  due  poeti,  quello  cioè  della 
invenzione  poetica  e  dei  genio  creatore.  In  parallelo  fra  di  loro  sa- 
rebbe il  soggetlo  di  un'opera:...  lo  mi  limiterò  a  riguardarli  come 
inventori,  o  piuttosto  a  considerare  di  quali  eiemeali  si  composero 
le  loro  ioveoziooi. 

•  Lungo  tempo  ansi  Omero,  figure  e  simboli^  immaginali  per 
esprimera  i  fenomeni  del  cielo  e  della  natura,  erano  slati  personifica- 
ti. Ormai  inintelligibili  nel  loro  significato  primitivo,  àveano  cessalo 
di  essere  T  oggetto  di  uno  studio  per  divenire  quello  di  un  enito. 
Essi  riempivano  TOIimpo,  tutelavano  la  terra,  presiedevano  agli  ele- 

j    menti,  alle  stagioui,  ai  liuuii,  alle  foreste,  ai  pesci,  ai  fiuri  ed  ai  frutti. 

!    Alcuni  uomini  forniti  di  genio  superiore  a  tali  tempi  rozzi  e  bar- 

I 

bari,  si  erano  impadroniti  di  queste  credenze  popolari  per  scuotere 
la  immaginazione  degli  uomini,  e  portargli  alla  virtù.  Orfeo,  Lino,  Mu- 
seo cantarono  di  questi  Dei,  e  furono  quasi  divinizzati  eglino  slessi 
per  la  bellezza  del  loro  canti.  Altri  avevano  raccontalo  nei  loro  versi 
le  azioni  de* primitivi  eroi.  La  materia  poetica  esisteva;  non  mancava 
che  un  gran  poeta,  il  quale  riunisse  gli  elementi  sparsi,  e'I  cui  inge- 
gno potente,  combinando'!  fatti  degli  eroi  con  quelli  degli  esseri  sopran- 
naturali, abbracciando  al  tempo  Stesso  TOlimpoe  la  terra,  sapesse  di- 
rìgere ad  un  solo  scopo  tanti  «igenti  diversi,  e  farli  concorrere  tutti 
ad  un^  azione,  interessante  un  solo  paese  pel  suo  oggetto  parti- 
colare, il  mondo  per  la  pittura  de' sentimenti  e  delle  passioni; 
questo  poeta  (U  Omero.  Io  •non  so  se  debba  credere,  concordando 

Icon  la  sentenza  di  gravissimi  cfrltici  filosofi,  eh*  egli  volerne  rap- 
imm*  
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presentare  ne*  suoi  due  poemi  la  vita  umana  tutta  intiera-,  nella 
Iliade  gli  affari  pubblici  e  la  vita  politica  ;  nella  Odissea  gli  adari 
domestici  e  la  vita  privata  ; — nei  primo  la  vita  alliva;  — e  la  con- 
tenplaliva  nel  secondo;  nelPuno  Parte  della  guerra  e  quella  del  go* 
verno }  nell'altnwi  caratteri  di  padre^  di  madre 9  di  figlio ,  di  servo  e 
tatti  i  pensieri  delia  famiglia;io  una  parola  se  debbasi  anmettere,  che 
in  queste  due  azioni  generali,  e  in  ciascuna  delle  particolari,  le  quali 
vi  concorsero^  Omero  si  proponesse  di  fornire  agli  ucunini  lesioni 
di  morale,  e  di  presentar  loro  esempi  ad  imitare  ed  a  fuggire  ;  —  ma 
ciò  ch'c  certo,  si  è  — die  la  Iliade  intera  ha  questo  carattere  politi- 
co e  guerresco  —  la  Odissea  questo  iiiloressc  dulie  atTezioui  donie- 
sliche;  cioè  t  he  gP  insegnamenti  della  tìlosofia  ridondano  in  qual- 
che guisa  da  tutte  le  parti  di  queste  due  grandi  opere.  Infìne  egli  ò 
evidenle,che  Omero,  sia  pel  disegno  formato,sia  pel  solo  istinto  dei  suo 
genio,  riunisce  ne^  suoi  poemi  le  credenze  adattate  a'  suol  tempi,  i 
fatti  celebri,  che  interessavano  la  sua  nazione,  e  che  avevano  fissalo 
Pattenzione  degli  uomini,  e  le  opinioni  filosofiche  frutto  delle  medita- 
zioni degli  antichi  sapienti. 

•  In  questa  stessa  guisa  si  condusse  Dante;  ma  con  qual  diffe- 
renza di  tempi,  di  avvenimcuti  pubblici,  di  credenze,  di  massime 
morali!  Una  barbarie  più  feroce  di  quella  de'  primi  secoli  della 
Grecia  avea  ricoperto  l'Europa^  appena  cominciavasi  ad  uscirne, 
o  piuttosto  regnava  pur  sempre.  Non  vi  era  stata  fra  lei  ed  il  poeta 
nlunà  serie  di  secoli  eroici,  1  quali  lasciassero  delle  grandi  rimemliran* 
se,  i  quali  potessjsro  fornire  alla  poesia  commuoventi  pitture  di  costumi, 
di  racconti  di  fatiche  e  di  travagli  intrapresi  per  la  felicità  degli  uomini, 
o  di  grandi  esempi  di  patriottismo  e  di  virtìi.  Quelli  fra  tali  avveni- 
menti, che  potessero  per  certi  riguardi  avere  questo  carattere  ,  non 
avevano  ancora  acquistato  per  lo  allontanamento  quelP  ottica  specia- 
le, che  cancella  i  piccoli  dettagli,  e  non  Ta  brillare  che  i  grandi 
oggetti.  La  guerra  fra  il  sacerdozio  e  P  impero ,  i  ghibellini  ed  i 
guelfi,  i  bianchi  ed  i  neri  era  tuUociù  che  in  Italia  occupava  i 

  ■  ■-   - 


:  ^ 

47S  DANTB  ALIGHIERI  |  ' 

fjli  spirUi;  pcrcliè  a  questi  falli  si  le;;avano  ogoi  interesse,  ogni 
fortuna,  e  quasi  la  esistenza  di  tutti.  Dante  meglio  di  quaIsivo<;lia  altro 
uomo  personalmente  compromesso  in  queste  turbolenze ,  addivenuto 
appassionalo  ghibellioo  per  la  ira  concepita  nei  vedersi  viltina  di 
una  faiione  formata  nei  partito  dei  gaelfl,  òoo  pottfva,  allorcti*  egli 
Jbeditò  9  e  soprattutto  quando  osegni  il  piano  del  suo  poema,  vedere 
altri  fatti  pubblici  né  altri  collocanrene»  tranne  quegli  a?enU  reia- 
sione con  queste  querele  e  con  questa  guerra. 

I  Credenze  astratte ,  e  non  gran  fatto  idonee  a  colpire  la  imma- 
ginazione ed  i  sensi,  melanconiche,  alle  quali,  secondo  il  dir  di  Boileau: 

«  Mal  si  pone  ^oconda  veste  in  dosso  » 

terribili,  come  lo  dice  ai  medesimo,  e  cbe  tenevano  gli  spiriti  Os- 
sati quasi  sempre  sopra  immagini  di  supplici ,  di  spavento ,  e  di  di- 
sperazione, aveano  preso  il  luogo  delle  Ingegnosei  e  patetiche  finiloni 
delta  Mitologia  *  •      .  . 

«  In  sifTalte  circostanze,  e  con  questi  materiali  sì  diversi  da  quelli, 
dei  quali  arca  fatto  capitale  il  principe  dcToeli ,  Dante  concepì  il  di- 
segno irinnalzaru  un  monumento,  che  colpisce  la  immaginazione  per 
la  sua  arditezza,  e  lo  sorprende  per  ia  immensità.  Terrori  raddop- 
piantisi  sopraliuUo  al  terminare  di  ogni  secolo ,  quasiché  potessero 
esservi  secoli  e  divisioni  di  tempi  nel  pensiero  deli^£terno,  presagivano 
prossima  la  fine  del  mondo  e  V  ulthno  prodigio  ...  In  mezzo  alle  ri- 
voinzioni  ed  alle  agitazioni  della  vita  presente,  gli  spiriti  si  trasporta- 
vano spaventati  alla  meditazione  futura,  cui  ii  poeta  intraprese  a 
dipingere,  sicuro  di  muover  tutte  te  anime  con  quadri,  il  cui  ori- 
ginale avea  la  impronta  di  tutte  le  immaginazioni  :  ci  volle  col- 
pirle con  forme  svariale  e  lernl)ili  di  supplizi  senza  speranza  di 
termine,  con  pene  non  meno  dolorose,  ma  che  la  speranza  poteva 
addolcire,  inGne  col  godimento  di  una  felicità  ineffabile,  comecché 
con  la  certezza  di  non  sollostare  a  uiuna  vicissitudine.    inferno,  il 
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Purgatorio  ad  il  Paradiso  si  oflTriroDO  a  Ini  come  teatri  grandi,  nei 


agira  tatti  i  vlil  e  tutte  le  yrìtìh  y  paoir  gli  uni,  ricompemara  le  altra, 
colloearTi  a  piacere  delle  see  passioni  1  suoi  amici  ed  i  suoi  Minici , 
e  distrilHiIra  a  sao  talento  totti  gli  esseri  soprannatorali  e  totli  gii 
oggetti  della  nitora.  • 

Passo  ora  a  dire  due  parole  sulle  allegorie.  Prima  di  lutto  av- 
verto nuovamente,  che  per  Beatrice  non  deve  intendersi  la  filoso- 
fia, 0  la  teologia  o  la  Italia  come  tanti  c.ommeotatori  han  detto, 
ma  Beatrice  stata  doona,  figlia  di  Folco  Portìoari  e  poi  beata  in 
cielo.  Se  il  poeta  intendesse  sotto  il  nome  di  Beatrice  la  teolo-  . 
già,  eertamente  non  la  farebbe  spallare  per  tutto  11  cielo,  quando 
a  lei  a?ea  assegnato'  esclusivamente  il  Y  cerebio,  e  ne  discorra  In 
cinque  canti  del  Paradiso  dal  X  al  XIT. 

Sullo  argomento  delle  allegorie  riferirò  Pavverleoza  di  Dante,cioè 
1    che  le  scritture  possono  intendersi  sotto  quattro  sensi; — litferale  ^ 
quello  io  cui  le  parole  debbono  prendersi  nel  loro  senso  rigoroso; — 
aUegorico,  quando  il  senso  è  nascosto  sotto  il  velo  della  favola,  cbe 
afferma  11  poeta  essere  una  writà  ateo$a  toUo  una  beltà  mensognOfB 
cita  lo  esempio  di  Orfeo,  lolomo  al  quale  dice,  cbe  pél  suono  della 
cetera  raumiliante  le  belve  deve  intendersi  la  fona -della  persua- 
sione efficace  commoovitrice  del  duri  cuori:*—  mofii/s,eÌoè  quello  cbe 
i  lettori  deono  intentamente  andare  appontando  per  le  scritture  a  utilità 
di  loro  e  di  loro  disccndend  ,  e  cita  Cristo  quando  sali  il  monte  per 
trasfigurarsi,  sul  quale  condusse  seco  tre  soli  apostoli,  e  ne  trae  la 
morale,  che  nelle  cose  segrete  si  dee  avere  poca  compagnia:  — ana- 
/o^MO,  quando  spiritualmmU  si  pone  una  scrittura,  la  quale  eziandio 
m/  ssAio  ttuerah  per  U  cose  mpòfeiUe  sigm/ica  ddl$  t^^triori  cose 
della  eternale  gloria^  e  cita  il  eantico  del  profeta  nella  uscita 
d'Israel  dallo  IBgiilo,  la  Giudea  essere  divenuta  santa  e  UberOf  il  cui 
I    senso  spirituale  è ,  che  V  anima  uscita^  di  peccato  ridiviene  santa  e 
1    ai  libera  dalla  podestà  dello  inferno.  — Aggiunge  Dante,  il  senso  let-  S 


quali  esporra,  ed  In  qualche  guisa  persooiflcara  tutti  i  domml ,  fera 


Tom,  r. 
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Icrale  dovere  ^preferirsi  a  tulli  ,  e  niuQ  senso  spiegarsi  senza  il 
liUerale  :  per  la  qual  cosa  mancano  alla  intenzione  del  poela  colo» 
ro  f  che  pongono  1^  aUegoria  sopra  il  senso  litlerale  :  -avverte  di 
più  rantorei  che  la  m  opera  pud  dirsi  aache  Poliant^f  coote- 
oeate  cioè  pift  sensL  Ed  è  qnl  appunto  eb*è  mestiero  fare  altro  av- 
vertimento ^  cioè  che,  quantunque  sotto  il  nome  di  Beatrice  toton- 
der  si  deliba  la. figlia  di  Folco  Portinarl^  si  asoonde  sotto  di  esso 
un'allegoria,  perocché,  ei^regiamente  scrive  Balbo,  quasi  tutti  i  poeti  ed 
anche  non  poeti ,  purché  innamorali,  videro  in  una  donna  virtuosa  ed 
amala  un  mezzo  d'  innalzarsi  dal  vizio  alla  virtù,  dalla  terra  al  cielo^ 
dalle  preoccupazioni  delle  cose  materiali  e  vili  alla  cognizione  delle 
spirituali  e  divioe  e  della  stessa  divinità.  Ora  questa  cogniztone  | 
iMatitudine  o  felicità  In  Dio  è  quella^  che  figurasi  dal  poeto  ^sotto 
il  nome  di  Beatrice  f  senso  nascosto ,  che  non  distrugge  la  realtà 
della  donna  amato»  ma  ne  tonaln  e  ne  sublima  il  pensiero.  — 
Cosi  Tirgilio  y  quantonque  debba  intendersi  il  vero  e  proprio  cigno 
Mantovano,  e  non  altrimenti,  coolieoc  un  senso  alle^^urico,  che  cioè 
sollo  il  nome  di  Virgilio  s'intende  anche  la  Teologìa, e  così  di  seguito, 
poiché  in  gran  numero  sono  le  allegorie  nella  Divina  Commedia , 
quasi  tutte  bellissime,  molte  nondimeno  mediocri,  alcune  o  inutili  od 
oseuriMime  ed  aacbe  non  beile.  Magnifica  per  altro  è  quella^  con  la 
quale  incomincia  il  Puema,  e  In  cut  scrive  la  vlto  4i  sè  stesso ,  e  fa 
cosi  4i  sè  stesso  il  protagonista  di  tutto  la  opera. 

>  Passando  adesso  allo  Inferno  dirò  alcun  che  sulla  topografia  di 
esso.  —  LUnferno  immaginato  da  Dante  è  sotterraneo,  ma  a  cielo 
aperto ,  quasi  pozzo  ad  imbuto:  a  nove  gradi  o  cerchi  sempre  dimi- 
nuentisi  e  concenlrici  fino  al  centro  del  globo,  su  cui  si  posa  Belzebù. 
Di  ognuno  dei  carcbi  ba  U  presidenza  un  demonio,  al  quale  Dante  ha 
dato  to  Steno  nome  e  forma,  che  i  pagani.  Quindi  al  primo  cerchio  tro- 
viamo Carnuto ,  che  conduce  gli  spiriti  o  anime  sulto  infernale  fiume 
Acheronte. 

LU  I  eorehio,  ehiamasi  Vtobo  -,  dividasi  to  due  parti  una  turpe,  1 
'  "  '    '         *-  ■— —  •Msmv 
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r altra  decorosa;  la  turpe  è  assegnata  per  dimora  a  quelli,  che  ooo 
foroDO  bnooi  uè  per  Dio  nè  contro  Dio  :  ivi  è  Geiestiao  papa  :  la 
decorosa  è  stanza  di  anelli ,  che  non  conobbero  la  fede  erìiUana , 
grande  eilliiy  con  sette  mora  ed  altrettante  portOy  slgéifleando  il 
poeta  col  numero  MfM  il  triTio  ed  il  quadrivio  ordine  degli  stàdi 
del  suo  secolo,  come  dissi  fln  dal  principio:  ivi  è  Omero,  Orazio, 
I-ucano,  e  cita  questi,  perchè  sembra  ,  che  sulle  loro  opere  facesse 
ma^^iore  studio.  Nel  II  cerchio  cominciano  i  tormenti  :  ivi  è  giu> 
dice  Minosse:  quivi  stanno  i  peccatori  carnali;  quivi  è  Paolo  e 
Francesca.  Il  III  ba  per  guardia  Cerbero^  e  vi  stanno  I  golosi.  ÀI 
IV  presiede  Fiuto  e  vi  stanno  gli  avari,  gli  scialacquatori  ed  al* 
cuni  ecclesiastici  di  naia  vita.  Il  T  è  il  pedule  Stlge,  di  cui  è  bar* 
eamolo  Flegias:  vi  sono  gl^iroal  e  gli  accidiosi.  Il  Yl  od  i  tre  io« 
ferlori  banno  nomo  di  Città  di  Dite:  in  questi  t  tormenti  sono  piò 
gravi .  e  vi  è  quello  del  fuoco  :  a  proibire  Io  ingresso  alle  porte 
di  Dite  stanno  le  furie,  le  quali  lo  contrastano  vivamente  a  Dante,  in 
cui  aiuto  scende  un  angelo:  equi  credooo  alcuni,  che  sotto  questo 
contrasto  abbia  Dante  voluto  esprimere  gP  impedimenti ,  cbe  dovè 
soperare  per  compire  il  suo  lavoro.  In  questo  sesto  cercblo  stanno 
gli  ereslarcbi  ed  i  miscredenti.  11  VII  è  suddiviso  io  altri  tre  mi- 
nori :  nel  1*  sono  cacciati  i  violenti  contro  sb  stessi  $  nel  i  vio- 
lenti contro  i  propri  simili;  nel  3®  i  violenti  contro  Dio  o  contro 
natura.  NelP  Vili  detto  Malebolge,  i  firodolenti  :  e  dicesi  Maìeholge 
perchè  divise  in  dieci  bolge  o  fosse,  delle  quali  V  una  ha  comuni- 
cazione con  1^  altra  mediante  un  ponticello  formato  da  rnpi,  tranne 
una,  cbe  non  ha  comuDicazìone,  perchè  il  ponte  si  figura  rotto.  Nella 
prima  stanno  gP  ingannatori  dt  donne  :  nella  seconda  gli  adulatori^ 
nella  tersa  1  simoniaci  ;  nella  quarta  gl*  indovini  ;  nella  «piinta  I  barat- 
tieri ;  nella  sesta  gTlpoeriti;  nella  settima  I  ladri;  nella  ottava  I  eonsi- 
glieri  di  frodi  ;  nella  nona  i  seminatori  di  discordie  nel  seno  delle 
famiglie ,  degli  stati ,  delle  religioni  ;  nella  decima  gli  alcblmisti. 
cerchio  ultimo  Analmente  Dante  cacciò  i  più  perversi  peccatori 
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di  ogoi  genere  di  colpa;  immagiua  cootro  di  loro  il  supplizio  del 
ghiacciole  divide  il  cerchio  ìq  quattro  zooe  sempre  coocentriche  falle 
sa  di  uDa  uguale  superficie*  La  prima  chiamasi  Caiaa)  in  cui  sono 
tormeoUti  gli  aocisori  e.  i  traditori  dei  propri  parenti  ;  la  seconda 
Antenora,  nella  qoale  i  traditori  della  patria;  nella  tersa  Tolsmnsa 
i  traditori  di  sì  esecrata  memoria,  che  il  poeta  finge,  solo  le  loro 
anime ,  e§ser?i  tormentate  y  mentre  t  loro  corpi  rimaogono  sulla 
terra  e  sono  animali  da  un  dcmouio  ;  la  quarta  per  ultimo  Giu- 
decca,  ove  Dante  cacciò  quelli ,  cb^  ei  chiama  tre  massimi  tra- 
ditori, Giuda,  Bruto  e  Cassio  tormentati  da  Belzebii  massimo  dei 
demoni. 

Danto  fralUnto  giungeva  a  Parigi,  ove  tìsso  in  grande  pover* 
tk,  dalle  cui  molestie  avrebbe  potato  sottrarti  chiedendo  soccorso  ai 
reali  di  Francia,  se  la  sua  grande  anima  non  avesse  aborrito  d*Ìm-> 
plorarlo  da  principi,  che  odiava  e  che  voleva  dipoi  infamare  nel 

suo  poema.  Studiò  indefessamente  e  solitariamente  quantunque  al» 
lura  in  Parigi  fossero  molli  Italiani^  che  abitavano  tutti  insieme  in 
una  borgata,  come  oggi  gli  Europei  occupano  il  borgo  di  Pera  in 
Costantinopoli,  e  che  si  disse  e  si  chiama  anche  adesso  Via  dei 
Lombardi.  E  degli  studi  fatti  a  Parigi  si  ha  una  reminisoenia  nel  Pa- 
radiso là,  dove  S.  Tommaso,  màssimo  luminare  della  scuola  francese, 
ihostra  al  ppeta  i  pi&  grandi  teologi,  nel  qoal  passaggto  allude  II  poeta 
alla  Via  degli  Armnt,  cosi  dettai  perchè,  non  avendosi  in  (pml  tempi 
il  costume  di  porre  banchi  nelle  scuole,  gli  studenti  vi  portavano  pa- 
glia 0  tieno  per  sedervi,  e  ve  lo  toglievano  nelle  solennità,  sostituen-  i 
dovi  erbe  odorifere.  Da  Parigi,  compiti  i  suoi  studi,  andava  in  InghiI-  1 
(erra,  ma  quando  ed  in  qual  parte  di  quella  isola,  non  è  conosciuto,  f 
Re  dUogbilterra  era  Eduardo  II  del  Plantageneli,  e  di  Francia  conti-  | 
nnava  Filippo  il  Bello,  che  nel  1307  fè  condannare  ed  uccidere  i  tem>  j 
plari,  calanntandoli  di  vnrle  colpe  per  cupidigia  delle  loro  rfechem,  ' 
iUMassinto,«a  cnì  riferisce  il  poeta,  ifuando  nel  passo  da  me  snperior- 
I   mente  citato  e  posto  to'  bocca  ad  Ugo  Capeto,  chiana  ;qoel  re  i 
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peccatore  nuovo  Pilato.  —  lotaolo  prendeva  la  corona  di  Germania 
Rodolfo»  semplice  geoUluomo  della  famiglia  Thierslein,  e  coQte  diAb- 
sburgp  lipatalissimo  goerriero  nel  1270:  ei,  quiDtoaqoe  para  ra  dei 
Romani)  000  venne  mai  io  Italia,  né  delle  cose  italiaoe  YoUe  mai  im- 
pacciacsi,  solendo  dira:  mimo  mot  dn  moi  pniecmori  $$i9r$  Éomato 
d*  Itatìa  Mfiw  dtmifiiiiioiie  di  diritti  e  di  «itofild*  Fq  beoe  per  la 
nostra  penisola  e  per  Ini:  ptr  ìa  peniiola,  perchè  poterono  le  let- 
tere e  le  scienze  e  la  libertà  svilupparsi  ;  per  lui,  perchè,  mentre  in 
Italia  non  avrebbe  fatto  gran  frutto,  in  Germania  potè  rassodare  il  suo 
imperio,  spogliare  dell'  Austria  e  dei  suo  regno  di  Boemia  Ottocaro,  e 
lasciare  splendida  corona  ad  Alberto  suo  Oglio,il  quale  segui  la  stessa 
politica  del  padre  per  rispetto  alla  Italia»  ma  di  soverchio  angariò  1  sud- 
diti, oode  gli  Svitierl  a  loi  si  lottramero  con  la  memoranda  rivo- 
iniione  del  1307.  Un  aooo  apprasso  cadeva  Alberto  sotto  il  pagoalo 
di  Giovaonl  soo  cogioo  spinto  da  privata  vendetta,  il  foale  riparava 
Ira  gli  Sviiieri,  che  con  favolosa  magnanimitli  lo  rigettavano.  —  Dante 
si  sdegnò  contro  questi  imperatori  appunto,  perchè  si  astennero  dal 
venire  in  Italia,  le  cui  divisioni  egli  voleva,  cb^essi  calmassero,  qua- 
siché i  principi  tedeschi  in  tanti  loro  esperimenti  fatti  fossero  mai 
rinsciti  nello  intento:  e  qui  è  certamente  a  rimproverarsi  for- 
temente e  gagliardamente  il  poeta,  il  quale  troppo  faceva  pre- 
valera  il' privato  rancore  allo  aifetto  di  patria:  egli,  qaantonqae 
ponga  Rodolfo  ed  Alberto  nel  Purgatorio,  si  lagna  di  loro,  e 
Irasportafn  dalla  Ira  Impreca  a  tutta  la  Italia  eoo  questi  terribili 
versi. 


Ahi  serva  Italia»  di  dolon  ostello^ 
Nave  sema  nocchièro  in  gran  tempesta» 
Non  donna  di  provìnce»  ma.boidello. 

OoeD'anboa  gditn  fo  cosi  presta 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  tua  terra,  ^0 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 
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Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  i^iicrra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  l'altro  si  rode 
Di  quei,  eli'  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno» 
Se  akuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 
Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota» 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ci6  che  0lo  ti  notai 
Guatai,  coni'  està  fiera  è  fotta  fella. 
Per  non  esser  corretta  da^  sproni. 
Poiché  ponesti  nano  alla  predcita. 
0  Alberto  tedesco,  eh'  abbandoni 
Costei,  ch*è  fatta  indomita  e  sélnfi|ÌB« 
!  E  dorresti  inforcar  n  sooì  arcioni  : 

Giusto  giodicio  daHe  stelle  caggia  400 
Sovra '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  e  aperto. 
Tal  che  'i  tuo  successor  temenza  n'  ag^; 
i  Ch*  avete  tu  e  '1  tuo  padre  sofferto 

I  Per  cupidigia  di  coslù  distretti  (i), 

I  '  Che'l  giardin  dello  imperio  sia  diserto. 

:  Vieni  a  veder  Monlecchi  e  Cappelletti, 

}  Monaldi  e  Filippeschi,  uoin  .senza  cura  (2), 

!  Color  già  tristi  e  costor  con  sospetti 


(1)  Per  questa  parola  infende  il  poeta  di  rimproverare  ai  due 
imperatori,  perchè  la  cupidìgia  di  consolidare  il  proprio  potere  in 
(imnania  non  venissero  in  Italia  ;  —  veramente  non  ha  Dante  gran 
ragione, 

(2)  Famiglie  ghibellint  ambiéktèi  la  prima  in  Vtrmta  stata  già 
schiacciata,  la  seconda  m  Orvieto  m  pfocttOé  di  umdo. 
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Vicn,  crudel,  vieni,  c  vedi  1'  oppressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 


iiO 


E  vedrà*  Santafior  com'è  sicura  (i). 

Tieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  pia^ 
Vedova,  sola^  e  di  c  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagpe? 

Vieni  a  veder  la  gente,  quanto  s' ama: 
£  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  Tergognar  ti  vien  delia  tua  (ama. 


(1)  Cmn  Jhlho  nciZa  tua  h^Kuima  Yito  di  Dento  non  eom- 
prend$f  cA«  cota  vofittt  tignifeart  il  potta  citando  Santafior ,  t7 
quttU  dietf  non  €ono§cere  proj^rimMtOf  ove  «a  iituaio,  —  ITo  faiio 
a/cuna  Heerehe^  $  pouo  auieuraref  intmukr»  il  eoMiello  di  Sonia' 
fiora  fu/  monte  Amiaia  nel  territorio  Senese,  Era  questo  castello  si- 
gnoria e  residenza  dei  conti  Aldubrandeschi  dei  quali  sono  due  ra- 
mi; /'uno  detto  degli  Àldobrandeschi  di  Suana  discendenti  dal  conte 
lldobrandino  giuniore  di  Soana$  il  tecondo  dtgli  Àldobrandeschi  di 
Sanlafiora,  che  riconoscevano  per  loro  autort  U  eonte  Bonifazio  se- 
moro  di  Santafiora.  Questo  ultimo  pott^va  oltre  il  castello  di  San* 
ta/ioray  quelli  di  Arcidossoj  di  Atriana  ora  l'riana,  Samprugn'ano , 
Seltena^  Mugliano^  Montemerano^  ManeianOj  CaptUbio^  SerpennOf  Ca- 
na^  Stribugliano  ec.  er. 

Onde  volle  Dante  alluderr  a  questa  smisurata  potenza  dei  conti 
Àldobrandeschi  di  Santafiora^  eie  erano  tenacemente  gliibelliniy  quasi 
volendo  invitare  lo  imperatore  a  venire^  mottrandogli  la  forgia  dei 
tuoi  aderenti. 

Nè  questa  sola  volta  fa  menzione  dei  conti  Àldobrandeschi,  percìiè 
nel  Purgatorio  canto  \I  pone  fra  i  superbi  il  conte  Umberto  Àldo- 
brandeschi figlio  del  conte  Guglielmo^  che  stando  nella  rocca  di  Campa- 
gnatico  assaliva  tutti  gli  amici  della  Repubblica  Sanese  e  gli  svali- 
giava^ catturando  e  ritenendo  prigioni  in  una  torre  gli  ambasciaiorì 
di  quella  Repubblitta  dal  1256  al  1259,  in  cui  alcuni  gentiluomini  sa- 
nesi»  travestiti  da  frati*  entrati  nel  etuuro  io  uccisero. 
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Morto  Alberto  pretendeva  succedergli  come  imperatore  il  trifto 
ladrone  Carlo  Yaloifly  invece  del  quale  il  papa,  che  cominciava  a  sUiii* 
carsi  del  giogo  del  reali  di  Fradda,  fè  eleggere  Arrigo  di  LossembiirgOy 
delU  coi  scelta  si  rallegrò  Dante 9  sperandone  la  discesa  In  Italia; 
e  di  questa  sua  anti-palriottica  gioia  si  ha  moDumenlo  in  ma  let* 
leray  ehe  gP  indirìnè  e  che  mi  astengo  dal  riferire  per  brevilk.  — 
Alfine  il  bramato  ìnlerveoto  imperlale  accadde;  Arrigo  venne  in  Italia; 
si  occupò  dapprima  a  riassoggettare  alcune  città  lombarde  sollevatesi, 
fra  le  quali  la  generosa  Brescia,  andò  dipoi  a  Roma,  per  venire 
quindi  in  Toscana.  —Erasi  di  nuovo  guasta  V  amistà  fra  Fireose  ed 
Areno  9  perlocbò  i  Fiorentini  fermarono  di  corrervi  sopra  eoa 
grande  apparato  di  soldatesche;  Il  quale  dlTlstuieiitOy come  giunse 
a  notixia  di  Arrigo  »  ordinò  loro  se  ne  astenessero  rlserbandosl  a 
pronunilare  intorno  le  insorte  discordie.  Non  attesero  essi  al 
comando  e  andarono  ad  oste  alla  Indicata  città:  Timperadore  prima 
di  calare  alle  offese,  inviò  ambasciatori  a  Firenze  a  ricercare  quali 
fossero  le  ÌDlenzioni  degli  abitanti  di  lei;  fu  inibito  loro  il  passo, 
e  poscia  assalili  e  maltrattati  io  tal  guisa,  che  corsero  rischio  della 
vita,  edy  oltre,  a  questo^  gii  fecero  ribellare  Brescia  e  Pavia.  Al- 
lora Arrigo  sdegnato  impose  aTlorentlnl  d*ioTiargli  dodici  buoni  uo* 
miul^  che  dentro  quaranta  giorni  dolessero  In  Genova  alta  sua 
corte  comparire.  E  fu  dopo  conosciuta  questa  intimasiooe  y  che  mol- 
tissimi fuorusciti  si  rauoarono  a  Genova  per  essere  piò  a  portata 
degli  eventi:  e  fra  costoro  fu  Dante  per  certo.  Quasi  padrone  della 
città  continuava  ad  essere  Branca  Doria,  il  quale  era  stato  da  Dante 
atrocemente  vituperato,  avendolo  posto  nella  Tolommea  fra  i  traditori 
del  proprio  sangue,  essendo  fama,  che  avesse  ucciso  il  suocero  Michele 
Zaìiche;  e  finse  il  poeta,  che  l'anima  di  Branca  Daria  fosse  in 
quel  baratro  infemaley  ma  il  corpo  fosse  rimasto  sulla  terra  abitato 
e  posseduto  da  un  demonio:  iofaHi  el  in  questi  accenti  rbpoodeva 
al  peccatore  fra  Alberigo,  che  avea  pronunciato  il  nome  di  Boria, 
dicendogli  ch'ei  era  nello  Inferno. 
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Io credo>  dìss'io  lui,  che  tu  m'inganni; 

Chè  Branca  Doria  non  mori  unquanche,  440 

E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  paonL 
Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche^ 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  « 
Che  questi  lasciò  un  diavol  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo  e  d'nn  suo  prossimano. 

Che  1  tndinuiito  inaieflie  eoo  lui  fece. 


Ahi  Genoveà«  nooiiiii  dhreni* 

D'qgni  cMtame,  e  pien  d'o^  nagAgu! 

FBTcbè  non  étto  Toi  del  nowfe  tpenì? 
Ghè  col  ftifott  apirto  di  Eomi^n 

Timi  ùi  tal  di  Tci  «  qlie«  per  ma  opra, 

la  anioM  in  G9CÌI0  ^  si  1m^« 
Ed  io  corpo  par  viro  ancor  di  aopra* 


Unto  quiodi  aodalo  a  GoMva  noa  oMm  qiMÌV  acooglioosa  ,  ch« 
«eriUTa  ft  fono  al  oapoltava,  ma  una  tutta  cooiraria  |  oaioadogU 
alBlo  fatta  iofiiirta  0  villaoia* 

IFiorootioi  maucaroDo  alla  ingimiioDo  dello  imperaloroy  e  400- 
•ti  loliaBÒ  loro  la  goorra.  Era  egli  ooeooipagnald  da  un  grao  00- 
vcro  di  fdortucìti,  oodechò  ai  capi  del  governo  Uoreotioo  sembrò 
cosa  prudente  di  diminuirne  la  schiera ,  ed  ordinarono  però ,  che 
fossero  restituiti  tutti  coloro ,  at  quali  non  fosse  stato  nomioata- 
meote  dalla  legge  Tletalo  il  ritorno.  £  qui  avvertirò  due  cose,  la 
prima  delle  i|iiati»  rìdoodaolo  la  onore  dolio  Àlighiori,  è  ch^ogli 
MB  fn  nel  campo  nemico  contro  la  polrloy  aborrendo  dal  preodoro 
lo  armi cootM  di  loi^  — ol^alCra, che  l'atto  di  amnHlta  ooncomo 
«i  foomadU  era  odo  di  quelK*,  dei  qaaH  anche  oggi ,  ai  nostri 
giorni y  si  è  veduto  copia,  chu  si  eludono  eoa  le  ecceziooi j iofatti  i 
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furono  queste  419;  ondechè  rimasero  ftiori  la  maggior  parte  di 
quelli,  ctrerano  di  fazione  gblbellioa  e  bianca,  Dante  nostro,  i  fl- 
di  Vieri  dei  Cerchi  e  di  Giano  della  Bella.  Mandarono  quindi  i 
Fiorentioi  per  aiuto  a  Roberto  re  di  Napoli ,  cui ,  noo  volendogli 
altrimeatt  soocorrere,  dierono  la  signoria  della  città  per  eiiM|iie 
ano!.  Tenne  per  la  via  di  Perugia  e  di  Areno  Arrigo,  e  il  moaie 
alla  volta  di  Firenze.  Montevarclii  si  sostenne  per  Cregionil  ;  ToUa 
i    contrastare  5.  Giovanni  difeso  da  on  fosso  pieno  di  acque ,  ma, 
poiché  le  vide  scolate  ed  i  fossati  asciutti,  chiese  di  capitolare.  Se- 
guendo la  marcia,  schivò  il  passo  della  incisa,   ch'era  guardato 
da  un  corpo  di  mitixie  e  andò  a  HonlcUÌ  :  tenlarono  i  Fiorentioi 
d' impedirgli  lo  avanzarsi,  ma  furono  dai  Tedeschi  sbaragliati  e  di- 
spersi j  e  giunse  alfine  alle  porte  di  Firenze.  Terrore  grandissimo 
si  sparse  nel  seno  di  lei,  ma  rieovraroiio  gii  abitanti  il  coraggio 
per  essere  giunti  in  soccorso  2,400  cavalli  e  circa  12,000  fanti. 
—  Lo  assedio  volse  in  lungo  j  vi  slette  Arrigo  per  ben  cinquanta 
giorni,  ma  senza  alcan  fratto  ;  ondechè ,  disperando  ornai  di  co- 
strio}?crla  alla  resa,  fè  ritorno  a  Pisa,  dove  convenne  con  Federigo 
re  di  Sicilia  d' impadronirii  del  regno  di  Napoli;  e  già  aveva  posto 
io  marcia  lo  esercito,  quando  la  morte  lo  colse  a  Buonconvento 
nella  lieta  speranza  delia  vittoria,  e  liberando  cosi  Roberto  dal  ti^ 
more  di  perdere  lo  stato.  — ?  Gran  duolo  di  questa  prematura  morte 
ebbe  Dante,  che  lo  pone  nel  paradiso^  e,  poiché  finge  di  esservi  sa- 
lito nd  1300,  e  non  potea  quindi  porvi  allora  Arrigo,  che  moti  nel 
1313,  si  fa  additare  da  Beatrice  uno  splendido  seggio  vuoto,  e  le  fa  dire, 
essere  destinalo  allo  imperatore  tedesco. — Ed  altro  tributo  di  venera- 
zione per  lo  imperatore  si  ha  nella  Monarchia,  opera  da  Dante  inco- 
minciata con  lo  animo  di  dedicargliela,  e  la  quale,  morto  lui ,  offri 
a  Lodovico  il  Ravaro.  In  questo  suo  lavoro  esamina  Dante  4re 
cose:  L  Se  la  monarchia  sia  necessaria  alla  feiicllà  dei  mondo. 
II.  Se  il  popolo  Romano*  avesse'  avuto  il  diritto  di  esercitare 
questa  monarchia.  HI.  Se  T  autorità  del  monarca  dipenda 
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tamenle  da  Dio  o  da  qualche  altro  ministro  Vicario  di  Dio. 
ritato  per  'aver  veduto  Bonifazio  Vili  favoreggiare  i  Ììmì  ^  ed  il 
sueeeMon»  di  lui  nel  pontificalo  riniaoore  neghitloM  per  timore  di 
Fraoclt)  anilcbè  prestare  aiolo  ad  Arrigo,  riiolve  la  lena  4|itÌsUooe 
coofaro  il  Pomeliee^  e  Uoila  per  coosegaema  il  potere  del  |lapa  solo 
allospÌrlliiale.IiileBde  diconfiilare  gH  argomenti  traiti  dall'  antico  e 
miOTO  testamento;  le  donazioni  di  Gostantino^e  di  Ciarlo  Magno,  e  pro- 
Tare  che  V  autorità  ecclesiastica  non  è  sorgente  deir  autorità  impe- 
riale, e,  perchè  il  ragionamento  prenda  maggior  forza,  lo  riduce  ai  ter- 
mini del  calcolo.  <  Sit  Ecclesia  A,  imperium  B,  auctoritas  sive  vir- 
ttts  imperii  C,  Si  non  esistente  A,  G  est  in  B,  impossibile  est  A 
esse  cansam  elus,  qnod  est  G  esse  in  cum  impossibile  sit  elTe- 
ctum  praecedere  caossam  in  essei  Adhne ,  si  nlhil  operante  A,  C 
est  in  ^  necesse  est  A  non  esse  caossam  eiiis  qaod  est,  G  esse 
in  B,  cnm  necesse  iìt  ad  prodoctionem  effectus  praeoperari  caas- 
sam  praesertìm  eflBcientem  ,de  qua  intenditur  ».  —  Sulla  quale  que- 
stione dirò  apertamente,  essere  il  ragionamento  di  Dante  ioelut- 
tabilé  e  pieno  di  verità  9  e  mi  rallegro  nel  vedere  il  nostro  grande 
nomo  pirecarsore  di  un  princìpio^  pel  quale  se  fosse  stato  tosto  abbrac- 
cteito  f  si  sarebbero  risparmiati  alte  nmanitli  mali  infiniti  ;  al  mondo 
lo  scàndalo;  alla  Bellgione  cattolica  il  discredito:  e  teUociò  con  pnee 
del  nostro  sommo  Gioberti  il  quale  nel  sno  Primato  MoraU  é 
CitiU  dtgU  /fo/iVmi  così  scrìfe:  «  La  Mooarcbia  del  Fioren- 
tino non  si  fonda  tento  sopra  un  falso  principio  ,  quanto  sopra 
una  torta  applicazione,  giacché  i  diritti  dello  antico  imperio  erano 
veramente  inviolabili  dal  Ponteflce,  poiché  appartenevano  ad  uu 
ciclo  civile  anteriore  al  Cristianesimo,  il  che  tento  è  vero,  cbe, 
finché  tele  imperto  eblie  vita,  i  papi  gli  si  mostrarono  ossequenti  e 
diToti»  Ma  quando  Danto  scriveva,  la  società  fondata  da  Bomolo 
era  morte  d»  iMlti  seeoH,  ed  avèa  dato  luogo  alia  societe  diversa 
stabilite  da  Pietro;  e  quella  parte  delÌ*anttco  giure,  eh  Va  sopravvis- 
sute alla  tempesta  dei  barbari  e  al  vite  abbandono,  cbe  fecero  dMta- 
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)ia  gì*  imperatori  ortenlali  ,  si  era  a  poco  a  poco  trasfusa  nel  P^pa 
e  Del  clero  latìoo.  Onde  il  solo  successore  sincero  e  legittimo  di 
Genre,  che  allora  viTeisa  era  il  Pootcfica  crealara  dal  mmo  ina» 
parlo  a  miloa  legatario  dal  prllcW  quiriti  ^  èri  gli  eredi  il 
Cari»  Magno  o  di  Amoiro  arano  senplid  loagotaaaiiti.  »  — 

Allonpiaiido  Dante  eonpi  la  atioaarcbia  trorafaal  la  Piaa,  di  mi 
erasi  fatto  signore  il  sno  amico  Cguccione  della  Fag{;ioola*,  poiché  Fe- 
derigo re  di  Sicilia^ed  Amedoo  conle  di  Savoia  ed  Amerigo  di  Fiandra 
ne  ricusarono  il  dominio  oflerto  loro  dai  Pisani  :  aiPombra  di  costiti 
diè  opera  a  finire  il  Pingatorio.  Intanto  moriva  Clemente  V  e 
adonaTasi  il  eoaclave,  ove  i  cardiaali  erano  tolti  Fraocast,  traooa 
quattro  Italiani»  ai  qoall  (  o  notisi  se  egN  ara  feoon  palrioltc»  } 
Dania  serissa  esortandogli  a  far  ogni  possa,  percM  si  creasaa  un  Papa 
IfalianOb —  In  qnesto  meaio  Ugoociooe  insignorifasi  di  Locca, 
traendo  partito  dalle  discordie,  die  la  divIderaDo;  per  la  quale  impresa 
i  Fiorentini  si  Uirliarono  [>er  timore  di  nembo  vicino  :  Danle  recava^ 
alla  conquistala  città,  ove  sembralo  prendesse  alTello  per  gentil  donna, 
per  riguardo  alla  quale  nel  XXII  Canio  del  Pur;;atoriosi  ricredè  delle 
ingiiirie  lanciate  contro  Lucca  :  Filippo,  il  Bello  aneli*  esso  ve» 
nlvaamorie^  liberando  Dautndal  san  aeaggloro  nemico,  nei  1314,  io 
cai  II  poeta  compi  II  Purgatorio.  — Sulla  i|oala  seoaoda  cantkn  rllbrirè 
pochi,  ma  egregi  ed  autorovolieslnii,  delti  del  tanto  volta  maotovalo 
Cesare  Balbo  la  cui  egregia  Fifa  di' Httaltpa^  dirsi  avere  io, come  me- 
glio sapeva,  compendiato.  •  Il  Purgatorio  non  letto  o  non  letto  tittlo 
o  non  bene  da  tanti,  che  si  proressano  ammiratori  di  Dante  per 
aver  letto  Francesca  ed  Ugolino,  o  al  piii  lo  Inferno,  il  Purgatorio  è 
forse  io  tutto  la  più  beHa  parla  della  Divina  CooinMdia,oqaella  almeno, 
ove  meglio  al  mostra  la  pib  balla  parlo  dall'animo  di  Dante,  Pamora. 
Lo  Inferno^  quasi  tulio  ira  ed  orrore^  Ai  certo  aoggeUo  molto  coih 
fbrme  alla  natura  di  Dante.  Ma  gran  virt&éeHa  anima  varanMalapoa» 
tiche  è  la  varietà,  la  sascettivRh  df  sanOrs  edeaprimereelfetfl  diversi^ 
quello  principalmente  onde  si  cóosola  quaggiù  e  si  adempie  lassù  la 
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DOftni  oatofa.  Dante  nteito  nel  pMM  dalla  caligine  e  dalle  Hretle  In- 
faroall  alla  luce  del  iole  ed  alle  iperame  del  PnrgaterlOy  oaellOyConie 
dleenoio,  nel  ne  tifere  reale  da'penslerf  di  parte  e  da  (aòa  la  patria 
iofnita,  a  quelle  aperanie  di  |iace  e  riposo,  che  tergono  nell'eanle  al 
toccare  la  terra  straniera  ;  Dante  fin  dai  primi  versi  del  Purgatorio 
intaona  un  nuovo  canto  amore ,  assume  un  nuovo  stile  lutto 
loca  ,  ch^  ei  più  non  dismette ,  salvo  poche  eccezioni  ,  sino 
al  tee.  Nel  Purgatorio  sono  gli  episodi  dello  amico  suo  Casella, 
che  gli  canta  lasna  priaia  Gamone  di  amope;  della  Pia,  la  inrelice 
Sanate  spenta  in  Marenuna  per  calnnnin  e  gelosia;  delle  dolci  acce- 
glienie  di  Tirgillo  e  SordeHo  condttedini  •  • .  e  finalmente  e'sjspra- 
tniteqnef  trecenti  del  ritrovamento  della  toa  Beatrice  dopo  dieci 
anni ,  secondo  la  finzione ,  ma  dopo  ventiquattro  secondo  la  verità  , 
della  sua  separazione  da  essa.  11  Purgatorio  è  un  canto  crescente  di 
amore  dal  principio  sin  presso  al  fìoe.  • 

La  topografia  del  monte  del  Purgatorio  è  affatto  diversa  e  forse 
piè  bella  della  infernale.  È  situato  nel  meridiano  ed  allo  antipode  di 
Qemsalemne)  circondato  dalPCkeano }  è  dlslrìbolto  in  sette  balia  0 
seagHral»  te  clascona  delle  qoatl  sono  poniti  1  sette  peccati  morlalic 
ta  dma  al  monto  è  il  Paradiso  terrestre^  Irrigato  dal  fiume  deN^MMio, 
Leto?  tassa  comparisce  al  poeta  Beatrice,  e  lassù  ha  luogo  la  magni- 
fica scena  da  me  superiormente  riferita.  I  canti  sono  tutti  bellissimi , 
menoi^li  ultimi  due  poco  intelligibili  per  intralciatissime  ed  insolubili 
allegorie  ;  che  l'ammo  di  nuovo  abbuiato^  per  servirmi  delle  parole  di 
Balbo  {forse  dalla  eompotizione  delta  monarchia)' produm  m  lui 
fmU  Muimmnti  dHimmgimfdi  uHe^  dipwrok  e  di  htkf  99rmoUè» 
Lassiamo  nn  momento  il  poeta  per  discorrere  del  gra?l  aTreni- 
menu  sncceml  a  questa  epoca  te  Toaenna ,  e  che  hanno  grandteilnia 
concatmaiione  colla  yita  di  lui.  I  Plerentlnl,  allorquando  ndireoo 
Lucca  in  podestà  di  IJguccionc,  si  accinsero  alla -guerra  e  mandarouo 
per  soccorso  al  re  Roberto,  il  quale  spedi  Piero  conte  di  Gravina,  suo 

L minor  fratello,  eoo  SOO*  caTaiieri  tutta  bella  e  scelta  gente.  La 
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lica  consigliava,  che  si  desse  opera  a  dimlDuire  il  numero  dei  ncini- 
ci ,  e  rendere  così  meoo  pericoloio  lo  evento  delle  armi  :  si  annoda 


molte  scorrerìe  or  sul  VoUerranOy  or  sol  Pistoiese  fiao  a  GannigiiaDOy 
s*  impadronì  di  SeraTalle^  e  fa  a  ao  pelo  cbe  non  si  rendesse  signorer 

ancor  di  Pistoia.  Furono  chiesli  nuovi  soccorsi  a  lloherlo  ,  e  vennero 
sollecitamente  500  cavalieri  condotti  dalT  altro  suo  fratello  prìncipe 
di  Taranto  co!  figlio  Carlo.  Si  recò  Uguccione  ad  oste  a  Montecatini: 
Tolie  l'esercito  fiorentino  astriogerlo a  disciogUere  Passedio,  e  pode- 
roso di  30,000  fanti  e  3,000  ea?alli  marcid  coatro  di  lui  :  si  ▼enne 
alle  mani  a*  29  Agosto  1315.  Toccarono  1  Fioreutini  una  delie  pià 
memorande  sconfitte  :  vi  per)  il  conte  di  Ciravina  ed  il  Giovino  Carlo  | 
suo  nipote  ;  2,000  uomini ,  114  capitani ,  personaggi  delle  plb  chiare  | 
famiglie  di  Firenze,  stendardi ,  ed  on  bottino  ricchissimo  vennero  iii  j 
potere  del  nemico.  La  presa  dei  castelli  di  Montecatini ,  Moosum- 
mano,  Vinci  e  Cerreto  Guidi  furono  le  conseguenze  di  questa  disfatta, 
la  quale  fè  abbrunare  Napoli,  Firenze,  Bologna,  Siena  e.  Perugia^ 
sebbene  non  fosse  neppure  pei  vincitori  la  vittoria  allegra^  perchè 
rimarrò  sul  campo  di  battaglia  II  figlio  di  Ugucdone ,  GiaeoCtor 
Malispinì  e  Gestrneclo  Castracani  rilevò  una  ferìiar  I  Fioreotioi 
dopo  questa  rotta  fortificarono  la  citth,  ed  al  tempo  stesso  il-Re  di 
Napoli  inviò  loro  per  capitano  il  conte  di  Andria ,  altrimenti  detto 
il  conte  Novello  per  la  venuta  del  quale ,  o  perchè  egli  fosse  dì 
animo  cattivo  dotato,  o  perchè  la  sventura  reeentemente  sofferta 
inasprisse  il  popolo,  sorse  discordia  nella  città,  che  si  divise  io 
dna  partii  amica  l'una,  e  contraria  Taitra  al  re.  Capo  di  questa  erano 
Simone  della  Tosa  e  t  MigalotCl  ed  altri  popolaol  petenti,  dm  ton- 
tarooo  di  far  leva  di  soldatesche  In  Germania  ed  la  Franala  per 
cacciare  il  regio  Governatore!  ma  pel  bene  della  cittii'voHe  la  sor- 
te ,  che  non  si  potessero  trovare.  Ma  pure  di  non  ubbidire  ai  re ,  j 


quindi  un  trattato  con  gli  Aretini ^  e,  perchè  la  pace  ebbe  per  base 
canditioni  uguali ,  si  concluse  con  reciproco  accontentamento*  Ma 
Uguccione,  nulla  curandosi  di  queeti  difensivi  prewedimentii  fece 
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chiamarono  in  Firenze  per  esecutore  Lande  di  Agohìiìo  nomo,  fra 
quanti  mai  furono,  rapace  e  crudele,  cui  conferirono  illimitato  potere 
•opra  le  vile  dei  cittadini.  Avvili  questo  sicario  la  auestà  della  fioren- 
tina Bepobblica,  e  ginim  la  sfronCatem  e  la  impadenxa  sna  al  le* 
gno^  cbe  ciò  batten  e  far  circolare  ftba  noneta  del  conio  Fioren- 
tino. Né  a  questa  nè  alle  altre  angherie  alcono  vi  fn,  che  ai  oppo- 
tanta  era  la  potenza ,  cai  l' avevano  condotto  le  discordie 


di  Firenze!  «Grande  veramente  e  misera  città,  dirò  qui  con  Mactiia- 
c  velli,  la  quale  nè  la  memoria  delle  passate  divisioni,  nè  la  paura 
«  di  Ugucciooe ,  nè  1"  autorità  di  un  re  avevano  potuto  tener  fer- 
«  ma  )  tantociiè  in  malissimo  stato  si  trovava,  sendo  fuori  da  Ugnc- 
•  cicoe  corsa,  e  deatro  da  Landò  di  Agobbio  saccheggiata.  •  — 
Per  liberare  la  città  da  questa  tirannide  scrissero  gli  amici  del  re 
Roberto  y  chiedendo  che  per  sno  vicario  in  Firenze  inviasM  Guido 
da  Battifolle;  alla  quale  domanda  ei  aderì  ;  ed  al  tempo  stesso  tanto 
brigarono  i  realisti,  che  Landò  pieno  di  preda  e  di  sani^ue  fu  riman- 
dato al  paese  natio.  —  Si  dileguò  infine  la  fortuna  di  l-'jiuccione, 
perchè  fu,  attesa  la  sua  violenza  di  governare  ,  di  Pisa  e  di  Lucca 
cacciato.  Dovè  questo  illustre  guerriero  esolare ,  e  si  ricovrì»  premo 
Cane  della  Scala  rifugio  generoso  del  valore  e  degli  sventurati  ta- 
lenti italiani»  Dante  lo  segui ,  ed  ecco  di  nuovo  il  poeta  nella  corte 
degli  Scaligeri.  Bra  Cane  detto  il  Grande  in  età  di  25  anni^  potente, 
ricco,  di  animo  liberale  e  generoso  ;  associato  nel  governo  a  quello 
Alboino,  cui  vedemmo  Dante  aver  fatto  rimprovero  di  poca  nobiltà  , 
gli  successe  nel  1311  alla  sua  morte  5 —  ebbe  guerra  con  Padova, 
col  Marchese  di  Este  e  col  Vescovo  di  1  dire  ,  i  quali  volevano 
rilorgli  Vicenza  da  lui  conquistata  9  ma  vittorioso  li  costrinse  alla 
pace: — la  sua  corte  era  fioritissima  dei  più  splendidi  iogegniy  ivi  fa* 
covasi  profusione  di  ricchezze  ;  —  ivi  celebravansi  giuochi  e  feste 
senza  tregua:  fu  quindi  Dante  accolto  con  la  OMdesima  munificenza, 
con  la  quale  lo  avea  il  fratello  Bartolommeo,  ed  il  poeta  per  gratitu- 
dine gli  fè  la  dedica  del  Paradiso^  quantunque  appena  cominciato. — 
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Noodimeoo  Dante  a  poco  a  poco  si  disguslò  di  Cane,  perchè  que- 
sti, in  luogo  di  prevenire  i  bisogni  del  poeta,  atleodeva  ,  eh*  et 
gli  chiedesse  soccorso;  —  dipoi  perchè,  avendo  viluperato  Alberto  e 
Filippo  4i  SaaZieao^  il  primo  p«dra^il  secondo  zio  di  Cane,  vollero 
io  corta  svisa  a  quatti  ed  i  saoi  cortigiaoi  aUriagorlo  a  ditdinif 
ed  d  oal  XVII  Canto  dal  Piradlso  lo  feoe,  ma  iaperlNimento  e  eoa 
parole  mUncddia ,  nelle  qnall  Invelfea  eontm  qnella  stupida  a 
teUfan  feila  dal  cortigiaoi. 


Io  comineiu»  come  cold  che  bramo , 
DobìtaDdo ,  caaàfio  da  persona 
Che  Tede,  e  tóoI  dlritlamente«  ed  ama; 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
TkU'cfa'è  più  grave  a  chi  più  s'  abbandona; 

Perchè  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi. 
Si,  che,  se  iwgo  m'è  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  Io  monte ,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

£  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agmroe, 

E»  s*  io  al  vero  son  timido  amico  « 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro. 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  hice,  in  che  rideva  il  mfo  tesoro, 
Ch' io  trovai  H,  si  fé'  prima  oorrnsca; 
Qoale  a  ratfo  di  sole  speechb  d*oro; 

Indi  rispose:  GosdenEa  fosca, 
0  della  propria  o  detTaltroi  vergogna. 
Por  sentirà  la  tua  parola  brasca* 
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Ma  nondiineo,  rimossa  ogiii  nieoao|iM« 
Tutta  tua  visioQ  fa  maniresta 
E  lascia  pur.  grattar  do¥*  è  la  rogna; 


Cneito  tuo  grido  farà  come  'I  wto. 


Cbè  se  la  Yoct  lua  sarà  molesta 
11  «1  primo  gatlo>  vital  nutrimeoto 
Laweri  poi  quando  ari  digesta. 


150 


Che  le  più  alte  cime  più  percuote , 
E  ciò  non  lia  d'onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  mole 
-  Nel  monte  e  nella  Tallo  dolorosa  . 
Pur  ranhne  ebe  eoa  di  fama  note; 
'  Che  l'animo  d!  quel  eh* ode,  non  posa 

Nè  ferma  fede  per  esempio,  eh'  aia  iiO 
La  sua  radice  inro^nitn  e  nascosa  , 
ISè  per  altro  argomento  che  non  paia. 

Farad.  XTU. 


«  Se  si  avesse  a  fare^  scrive  Balbo,  un  commento  alle  belleiie  poo* 
tichee  morali^  che  tono  io  questo  passo,  non  basterebbero  parec- 
chie pagine.  Ciò  solo  farò  ouerrare  In  generale,  che  la  lor  belletta 
si  accresce  di  gran  lunga  al  pensiero  del  luogo  e  del  tempo  in  che, 
e  della  persona  a  cui  dicevasi  totloclò.  In  particolare  si  osservino  i  | 
versi  dal  106  al  111  dove  si  contiene  una  evidente  previsione  di 
dover  lasciar  la  Corte  di  Can  Grande.  Il  luogo  più  caro  del  verso  ' 


118  è  Firenze,  etra  gli  altri  ch'ei  prevede  di  perdere  è  Verona  slessa,  i 
E  certo  poi  quel  colpo  piò  grave  a  chi  s'abbandona  del  verso  108,cbe 
non  veggo  spiegato  da  nessuno,  diventa  cbiarissimo,iatend|uidolo  per 
la  respiota,  per  i  cattivi  e  Droddi  triHanenti  tenuti  o  ineomliieiali , 
i  quan  sono  appunto  più  gravi  a  chi  il  abbandona;  t 

In  questo  tempo  in  Firenie  si  erano  ealnate  le  ire  di  parte, 
e  si  pensò  di  ridonare  la  patria  ai  poveri  fnomsciti  :  era  costume  > 
antico  di  assolvere  dalla  pena  ogni  anno  per  la  festività  di  S.  1 


Tomo  r. 


Digitized  by  Google 


190  MRTB  AUGUBU 


(iiovanni  alcuni  malfattori,  1  quali  si  oiTrivaDO  al  santo  con  una 

caodela  e  con  una  somma  di  danaroe  —ora  si  propoie  ai  fuorusciti 

tate  wniliazioaey  alla  qoala  se  ai  faner»  sotCopoftU,  sarebbe  stata 

loro  concessa  facoltà  di  ffpatriare;  tate  propnla  si  fa*  pare,  per  lo 

iotermedio  di  od  fraCe^  come  era  eosCome  di  quei  lenpl,  a  Danto» 

il  quale  rispose  con  una  sublime  e  magnifica  lettera  scritta  in  V^h 

00,  cui  io  riferisco  volgarizzata,  quale  la  (rovo  in  Balbo.  >  Dalle 

lettere  vostre  revcreiitcmenle  ed  aneltuosamente,  come  si  doveva, 

da  me  ricevute,  io  ho  con  gratitudine  e  diligente  considerazione 
inteso,  quanto  vi  sia  a  cuore  il  pensiero  del  mio  ripatriamea- 

to.  E  a  voi  tanto  più  strettameole  m*  avete  obbligato,  quanto 
l»ln  rara  sorte  ò  agli  esuli  il  trovare  amici.  Ma  al  contenuto  di 
quelle  lettere  rispondo  ^  e  se  non  forse  nel  modo ,  che  sareb- 
be voluto  daUa  pnsillanbìaità  di  tafaini,  chiedovi  affettuosamente, 
che  prima  di  giudicarne,  voi  esaminiate  in  vostro  coosiglio  la 
mia  risposta.  Ecco  dunque  che  per  lettera  di  voi  e  del  mio  ni- 
pote e  di  parecchi  altri  miei  amici  mi  è  significato,  che  per  un  or- 
dinamento  testé  fatto  in  Firenze  sulla  assoluzione  degli  sban- 
diti,  se  io  volessi  pagare  certa  somma  di  denari  e  patire  la  taccia 
delia  ofértay  potrei  essere  assolato  e  tornare  subitamente.  Nel 
che  per  vero  dire  sono  due  cose  da  ridere,  e  mal  consigliale  da 
coloro,  cbe  tqttocib  espiesseio^  Imperdocchà  te  vostre  lettere 
con  più  discreletia  e  miglior  consiglio  formalate  non  conten- 
gono mila  di  tate.  — Cd  è  ella  questa  quella  rivocazione  gloriosa, 
con  che  Dante  Alligherio  è  richiamato  alla  patria  dopo  quasi  tre 
lustri  di  esilio  sofferto?  Questo  lia  meritato  una  innocenza  patente 
a  lutti  qualunque  sieno  ?  Questo  il  sudore  «  U  fatica  continovala 
nello  studio  ?  Lungi  sin  da  m  «omo  famigliare  della  filosofia  nna 
cosi  temeraria  e  terrena  bassena  di  cnore,  da  tesdanl  quasi  le- 
galo e  quasi  a  modo  di  on  Cteto  (1)  e  di  altri  tnCsml  ofib-  j 

(1  )  yoììie i))  oùaLihnenic  di  quaicht  malfaUor$  rmcnmto  mqutl  ucoh.  2 
   Il  MI» 
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;  «  rire.  Lungi  da  qq  uomo  predicante  giustizia  contare ,  dopo 
«  .aver  patita  ingiustizia,  a  coloro,  che  glierhao  falta^  U  proprio  (ieoa- 
c  ro  !  MoB  è  questa  la  via  di  loroaro  alla  palri%  o  padra  mio. 
«  Ha*  altra  sa  ne  troverà  o  da  voi  o  col  tempo  da  altri,  la  quale  «m 
«  deroghi  alla  faoMy  m»  ali*  ooere  di  Dante.  Qoesta  aeeitterò  io 
I  con  paMi  non  leali.  —  Gbe  se  per  ninna  tal  via  In  Firenie  non 
«  s*  entra,  non  mai  entrerò  in  Firenze.  E  che  ?  Non  vedrò  io ,  ove 
•  che  sia,  gli  stecchì  del  sole  e  gli  astri?  Non  potrò  lo  speculare  dol- 

i  «  cissime  verità  sotto  ii  cielo  dovunque,  senza  prima  arrendermi , 
t  ondato  di  gloria,  anzi  con  ignominia  ai  popolo  florentino  ?  Che 
«  forse  mi  mandierà  ii  pane  7  • .  •  — E  manca  ii  rimanente:  — ma 
quello  che  si  sa,  che  dopo  ricnsata  tale  ollérta  bob  potò  io 
ninna  via  rienperare  la  patria,  lene  ei  fece;  perchè  a  mille  doppi 
migliore  lo  esBio,  che  sottrarvlsi  oon  bbo  vRlà  !  Molli  altri  ae- 

:    cettarono  e  soffrirono  quella  omiliasione,  ma  costoro  non  erano 

» 

j    un  Dante:  le  famiglie  e  i  discendenti  di  costoro  sono  oggi  ne-  . 
I    ghittosi  in  Firenze,  ed  appena  se  ne  conoscono  i  nomi  :  le  ossa  e  i 

discendenti  di  Dante  sono  fuori  delle  mura  di  una  città,  eh*  ei  amò 

tanto! 

Frattanto  gli  animi  di  Dante  e  dello  SealUgem  viepiik  si  sepa*  • 
!    ravano  per  la  Indole  mordace  e  sdegnosa  dsl  Poeta  InsoBbrentè 
1    delle  stolide  arguzie  dei  ginllarf  o  della  striseianto  ser?ililà  dei 

I  cortigiani.  Aveva  a  noia  fra  i  primi  uno,  che  tenevasi  universal- 
mente per  celebre,  ondechè  un  d'i,  rimosse  le  mense,  Cane  domandò 
a  Dante,  perchè  si  mostrasse  punto  favorevole  ad  un  uomo,  che  avea 
riscosso  il  plauso  di  sè  e  di  tutta  la  sua  casa  :  a  che  il  poeta  rispo- 
se  :  «  iVìM  manmgliturti  che  m  «omo  d  séotido  fam  tW  timiefrsa^ 
mente  tìppltìudito^  perekè  ogni  tfoaie  onia  ehi  gli  rmmigHa»  •  Wal* 
tra  volta  in  tempo  che  11  poeta  e  gli  altri  pransavano  con  (lane, 
on  impertinente  paggio,  cacciatosi  scHo  la  tavola  ,  ragunò  tutti  | 


mucchio  appiedi  di  Dante}  floilo  il  pranzo  ed  alzatisi  tutti,  apparve, 


gli  ossi,  che  i  commensali  gittavano  sodo,  e  ne  riunì  un  grosso 


u 
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ov'  era  stato  seduto  il  poctn,  quel  cumulo  di  ossi;  il  percfaè  Gaae  | 
scherzando,  disse:  Invero  che  tu^  o  Dante,   sei  un  poderoso  man- 
giatore di  carni y  siH  veggio  dagli  Mùcchi  sono  aUuoi  piedi,  £ 
Dante  soggiunse  lestamente  :  £  «<r»»  Ma  M  io. foni  cane  worti  di' 
ntfùÈo  anek»  gH  ot$i.  —  Per  questa  e  per  altre  maggiori  cansey  che 
non  si  eoBOScoQO,  parli  Dante  dì  Verona,  o  vennesene  al  monastero 
é\  Fonte  jkveUana,  situato  negli  seoeesi  monti  deiP  Umbria  signoreg^ 
giato  dal  maestóso  monte  Calria  ^  bella  insomma  per  la  pittoresca 
posizione.  Il  priore,  un  Fra  Moncone,  lo  accolse  eoo  ogoi  maniera 
di  cortesia,  ond'  egli  celebrò  quel  niODaslero,  in  cui  era  già  stato 
8.  Piero  Damiano,  vissuto  ai  tempi  di  Gregorio  VII ,  nel  XXI  canto 
del  Paradiso,  qaantoaqae  con  i  Monaci  cbe  lo  altiUvano  quand^ei 
vi  stette,  si  mostri  piultesto  severo,  perchè  areano  abbandonalo  la  | 
primtera  rigidesza^  Si  sa  ancora^  cbn  Dante  In  questa  epoca  dimorò 
aiqointo  a  Gubbio  e  nel  castello  di  GolOMllaro  dal  suo  amico  Bo-  j 
sono  del  Raffaeli!  di  Gobbio  possente  famiglia,  cbe  co^  secoli  'mulb  I 
residenza  e  cognome,  perchè  sembra  andassero  a  trasferirsi  in  Cor-  i 
siea,  e  si  chiamassero  CatTareili,  donde  uscirono  negli  ultimi  temi>i 
egregi  e  sperimentati  uomini  di  guerra*  Fra  Bosone  e  Dante  si  strinse 
amicizia,  e  il  su»  ospite  se  ne  fece  panegirista  e  commentetore. 
Abbandonò  poscia  quei  luoghi  per  andare  a  Udine^  ove  fo  splendi- 
damente ricevuto  da  Pagano  della  Torre  aotichissima  Ismìglia  e  di 
parte  Guelfa:  ed  a  chi  paresse  strano,  che  Danto  Ghibellino  il  re- 
casse ad  on  Guelfo,  e  questi  qaello  rispettasse  ed  onorasse,  dirò,  che 
Dante  fu  Ghibellino  per  ira,  ma  ,  fatto  vecchio,  si  calmò  a  segno , 
che  combattè  manifestamente  ambedue  le  parti.  lofalli  nel  Paradiso,^ 
dopo  la  narraziofie  poste  in  ttocca  a  Giustiniano  intorno  alle  viieende 
dello  Impero  romano,  gli  fa  concbiuderes 

Ohiai  puoi  giudicar  di  que*  cotale 
Gh'  b  accusai  di  sopra  e  de'  lor  iaUi, 
Che  soB  cagioB  di  tutti  i  vostri  malL 

2*,j^gS«««  '  
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Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte. 

Si,  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli , 
Faccian  li  Ghibellin ,  faccion  lor  arte 

Solt'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 

Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  dipirte: 
*£  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  suoi«  ma  tema  degli  artigli, 

Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figU 

Per  la  colpa  del  padre  e  non  si  creda ,  liO 

Che  Dio  tnamnti  l'armi  per  suoi  (jlgli. 

?mné.  TL 

Ed  era  Pagano  della  Torre  gentile  signore,  e  cortese^  e  lafgn- 
menle  faToreggiava  gli  ii«NB!ni  di  lettere:  e  Dante  y  oltre  la  cortese 

accoglienza,  ebbe  da  lui  lo  incarico  di  scrìTere  la  storia  delle  parti 
guelfa  e  ghibellina.  Il  nostro  poeta  accettò  lo  iovlto^  c  la  scrisàe, 
come  ce  ne  allcsta  il  Filelfo,  che  non  pure  la  vide,  mane  trascrisse 
le  prime  righe.  . —  Oggi  è  smarrita,  e  giacerà  forse  fra  la  polvere 
di  qualche  BiUioteca^  se  non  è  stata  pasto  di  topi  in  qualche , sof- 
fitta di  monaci  poeo  atsdloel:  e  sarebbe  eerlo  bellissimo  e  singo- 
lare tesoro  per  pih  esatte  notisie  su  qnelle  fiuioni ,  die  contristarono 
per  tanti  anni  la  Italia. 

Passando  adesso  a  discorrere  del  Paradiso  dirò,  ch'esso  è  la 
più  oscura  parte  della  Commedia,  e  in  molli  luoghi  ioiatelliglbilc 
per  le  molte  allegorie,  che  lo  intralciano  ;  a  tuttociò  aggiungi 
difficoltà  la  Topografia  di  esso,  avendo  Dante  preso  in  prestito  il 
sistema  dei  cieli  di  Tolomeo,  U  quale  è  oggi  affatto  in  disuso.^ 
infine  le  moltissime  disqoisiiioni  filosofiche  e  teologlchey  le  qoali 
▼anno  a  terminare  in  dispute  scoUstiehey  come  nel  secolo  XIV 
vsavasi  di  fare.  Ed  egregiamente  scrt?e  Balbo,  che  il  Paradiso  ,  I 
quantunque  bellissimo,  sarà  lettura  meno  piacevole  ai  più,  tranne  2 
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a  quegli,  ai  quali  (aleolasse  vedere  trattate  in  altissimi  Tersi 
quelle  coatemplaiiooi  sopraDoatoraU  di  filosofia  e  di  teologìa,  sulle 
qaali  avranno  continoamente  sludiato.  Gbe  del  resto  Dante  eeprtme 
manifestamente  eiiere  il  Paradisa  teiitto  quasi  appositamente  per 
questi  aitimi* 


0  Tol«  die  siete  in  pieciòlelfa  barca, 
Desiderofli  d'asedllar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno ,  che  cantsndo  varca , 

Tornate  a  rìreder  lì  Tostri  fili: 

Non  vi  mettete  in  pelago,  chè  forse. 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L'acqua,  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse: 
•  Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

E  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  1  collo  -IO 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli ,  del  quale 

Yivesi  qui ,  ma  non  sen  vien  satollo^ 
Metter  potete  ben  per  Tallo  sale 

Yceiro  naTÌgb,  serrando  mb  soloe 

Dittami  all'acqua»  cbe  riloiBa  ^guain. 


Il  Paradiso  pertanto  è  sul  sistema  di  Tolomeo:  la  terra  al  cern- 
irò del  mondo  :  intorno  ad  essa  si  aggirano  la  Luna,  Mercurio,  Ve- 
nere, il  Sole^  Harle,  Giove  e  Satnrnoi  il  cielo  delle  stelle  fisse  è 
il  primo  mobile,  cbe  col  suo  moto  di  rotaiione  traspira  nei  moto 
unlversalo  d*  oriento  in  occidente  i  cieU  inferiori*  Infine  sopra  1  9 
moMIl  è  lo  Immobile,  ossia  empireo  o  trono  di  Dio^  Pone  nélln 
Luna  te  anime  di  qaelle  che,  fatto  voto  di  castità,  lo  infransero  per 
violenza  altrui;  in  Mercurio  quelli,  che  nelle  lodevoli  azioni  ebbero 

Ldi  mira  più  la  lode  e  i^  onore  del  proprio  nome,  che  Tamore  di  Dio;  1 
■  " —  iiiirif 
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in  Venere  le  anime,  elMper  iofluenia  di  questa  stella  peccarooo,  ma 
per  tempo  si  paalirao*  s  m1  Sole  le  anime  paro  .Intieramente  di 
colpa}  In  Marte  qoeUl  eher  moriiMO  in  gMorra  per  la  fede»  ossia 
nelle  Crociate:  In  Giove  lo  animo  dsi  grandi  pHoelpI  e  reggitori 
di  popoli  :  in  Saturno  I  -santi  monnef  dediti  alla  vRa  contemplativa. 
Tre  cieli  ancora  ri  sono  più  sublimi  e  gti  abitano  Angeli  e  Santi. 
Nel  primo  di  questi  cieli,  primo  delle  stelle  fisse,  Dante  pone  il 
trionfo  di  Cristo  :  nef  nono  ciclo  gli  angeli  divisi  in  nove  cori  e 
tre  gerarchie.  E  questi  angeli,  i  loro  canti,  i  loro  suoai,  le  loro 
darne  contempla  estatico  il  poeta  rapito  nello  empireo,  e  rivolgesi 
per  inlerrofaio  Beatrice}  —  wul  Invece  di  gnosla  si  vede  allato 
S.  ieroardo:  ond^al  ooateo  dtamnda  «vo  sia. 


Ed  allora  Dante  commosso  e  preso  da  ineflUiile  beatitudine 
le  rivolge  i  segaenti  teaerissiini  versi,  i  quali  sono  cooie  compeodio 
di  tutto  il  poema. 


Ed:  Ella  ov'  è?  di  subito  disa'  io; 
Ond'  Kgli;  A  termmar  lo  tuo  diairo 
Mosse  Beatrice  me  del  loogo  mio: 


Del  sommo  grado ,  tu  la  rivedrai 


ITel  trono ,  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 


Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei,  che  si  facea  corona 
Reflettendo  da  sè  gli  eterni  rai. 


70 


Ptnd.  XXXL 


0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige. 


£  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige. 


80 


Di  tante  cose ,  quante  io  ho  vedute , 


Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Bioonosco  la  graiia  e  la  virtuCe. 
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I  Tu  m'  bai  di  servo  tratto  a  libertate 

Per  tutte  quelle.  Yie,  per  tutti  i  iiiodt^ 

Che  dì  ciò  fare  arean  k  potestate. 
?  La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

1  Sicché  l'anima  mia,  che  fati' hai  sani, 

.  .  Piacente  a  te  dal  corpo  ai  osnooL 

i  God  orai;  e  qnefla  al  knilana> 

Come  parca»  sorrise,  e  riguardommi: 

fui  si  tomft'aU*  eterna  fontana.  * 

\  Para4.UII. 

Ma  nondimeno  noti  è  qbeata  la  ultima  memoria  eh'  et  faccia  di 
I  Beatrice.  Allorquando,  Un  dal  principio  di  questa  Vlta^  tenni  propo* 
sito  della  Vita  Nuowtj  dissi  della  deyotione  di  questa  fanciulla  alla 
Vergine  Ilaria  :  Dante  pure  ara  la  stessa  raerasione  per  questa  Ma- 
dre benigna,  della  quale  esistono  replicate  prore  nella  Commedia. 
Dirò  adesso  (  c  niuno  forse  vi  è  che  noi  sappia  ),  che  San  Bernardo 
fu  cospicuo  divulgatore  del  culto  di  Maria.  — Dante  pertanto,  termi- 
nando il  poema ,  fa  parlare  a  San  Bernardo  delle  glorie  della  Ma- 
donna, la  quale  i  Santi  e  gli  Angeli  circondano  a  forma  di  rosa  5  • 
San  Bernardo  fa  per  Dante  questa  ultima  bellissima  orasione. 


I 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio. 


Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

iglio ,  I 
Tu  se'  colei ,  che  l' unuma  Natura 
Nobilitasti  sì,  che  'l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore,  j 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore, 
j  Qui  se*  a  noi  meridiana  face  -IO 

Di  caritade^egiuso  intra  i  mortali 

LSe'  di  speransa  fontana  TÌface^  i 
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Donna,  ss' tanto  grande^  a  tanto  Tali, 
Cha  foal  vool  grasi8,.e  a  te  non  ricorre. 

Sua  Mania  Tool  volar  aens' ali. 
La  toa  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Lilwralmente  al  dimandar  precorre* 
In  te  misericordia,  in  te  pietà  le,  ' 

In  ie  magniGcenza ,  in  te  s' aduna  30 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontute. 
Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'  universo  infln  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una , 
Supplica  n  te  por  grazi.i  di  vii  lulc 

Tanto,  che  possa  con  {ili  occhi  levarsi 

Più  allo  verso  I*  ultima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  priegliì 

Ti  porgo,  e  prego,  che  non  sieno  scarsi,  -30 
Perchè  ta  ogni  nobe  gli  disleghì 

Di  sua  mortalità  co'  prìeghi  tuoi» 

Si  ch«  'i  sommo  piacer  gU  sr  dispiegai. 
Ancor  ti  prego.  Regina,  che  pool 

Già  che  tu  vuoti,  che  conservi  sani. 

Dopo  tanto  veder,  g|i  affetti  suol 
Tinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  ; 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  priegbi  ti  chhidon  le  mani 


Ed  alla  praghiora  del  dive  si  foce  la  vista  di  Danto  capace  di  eon- 
lèmplsifo  la  Etema  Divinità.  Il  poema  trabocca  al  line  con  pochi  versi 
inadeguati,  perocché  Danto  dice,  chela  vista  di  tanto  fulgore  rimase 

percossa,  che: 
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Ali'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  vflle, 
SI  come  ruote»  che  igualraente  è  mossa , 

l/amor,  cbe  oniove  1  sole  e  l'altre  steHe. 

IfL 


Frattanto  il  Poeta  abbaiidoii»Ta  Udine  »  e  paaMBdO'  per  Verona  re- 
cavast  in  Romagna.  Era- in  qoel  tempo  signore  A  Ravenna  Guido  No- 
vello da  Polenta  guelfo,  eoroe  lo  eratotta-la  sua  fimiglla  d^  antico  : 

costui,  istruito  uomo  e  mecenate  degli  npmini  prestanti  per  ingegno, 
sapendo  Dante  ramingo  in  Romagna,  Io  invitò  a  Ravenna;  ed  egli  ac- 
cettò, e  fu  onorevolmente  accolto,  che  vecchia  conoscenza  legavalo  con 
la  famiglia  Polenta,  perocché  Guido  era  nipote  di  Bernardino,  il  qaale 
avera  combattuto  con  Dante  a  Campaldino^  fisai^  j^erlanlo  eoa  di- 
mora  in  Ravenna,  ove  si  recò  anebe  suo  figlio  Pietro.diianialo  a  di- 
slmpcgnarvi  lo  oflicio  di  giudice;— andowi  pjDra<Iacja^  figlio  di  Dan- 
te. In  questo  suo  soggionio  volgarisiò  J.  sette. Salmi*  Penitemiali  9  il 
C.reào^  Il  Pater  Noeter,  l*Aye  Maria,  i  Dieci  Gonandamenti,  i  Sette 
Peccati  Mortali ,  P  Epistole  ed  altri  minuti  lavori ,  i  quali ,  qoantnn- 
que  fatti  celeremente,  nondimeno  ritraggono  dello  spirito  e  della 
verseggiatura  dì  lui  :  aIGnc  reduce  da  Venezia,  ov'  era  stato  amba- 
sciatore di  Guido ,  mori  alla  età  di  56  anni  0  mezzo  ai  14  Settem- 
bre 1321 ,  ed  ebbe  splendide  ed  onorevoli  esequie  nella  chiesa  dei 
Francescani.  — Guido  meditò  sulHto  la  erezione  di  un  monumento ,  il 
quale  non  potè  essere  da  lui  compito,  ma  lo  fa  60  anni  dopo  da 
Ostaglo  della  stessa  famiglia.  —  Moltissimi  sono  I  monumenti  innal- 
iati  a  Dante  9  ed  uno  perfino  recentemente  In  Parigi ,  nel  palano 
Portales  scolpito  da  H."*  Fauveao.  Firenze  dopo  la  sua  morte  sentì  il 
rimprovero  straziante  della  coscienza,  che  continuamente  Paccusava 
di  aver  fallo  morire  nello  esilio  il  primo  suo  cittadino,  e  volle  in  certa 
.  guisa  riscattarsi  della  vergogna  con  lo  erigere,  tosto  una  Cattedra  di 
spiegasiono  della  Divina  Commedia^  implorarono  anche  dai  Ravennati 
I  le  ceneri  illustri ,  ma  non  le  ebbero  :  in  Firenze  tuttaviatues  fu  eeno-  | 
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Uifio  iftDalzato  Al  Diviso  iPeeU,  M  ■oft  nel  1896  e  sul  quale ,  ricco 
oopia  ài  vammi  f  nu  di  Mollantt  InvaMiom ,  è  leolpilo  te  alto 


OKOftàlB  ^'ALTISSniD  METà 


E        MliO  Milo 


DANTI  -  ALIGHERIO 
TVSCI 

ONORARIVM  •  TVMVLVM 
▲  •  MAIOftlBVS  -  TEa  •  ffEVST&À  *  WCEETVM 
ANNO  M  •  HQGC  •  TSXL. 
iXUCITBR  •  BXGIf  ARVNT. 

Alcune  medaglie  farone  coniate  in  suo  ooore^  e  Ire  m^MOSCo^ 
nelle  quali  è  la  aemi^icissiaia  iscritione  : 

OAITllEt  PiilEMflIVt 

DAITC  ALIIEII 

DAiTES  POETA  WUAR»  MliaVS 

Lo  assunto  impreso  di  compilare  io  compendio  una  vita  di 
Dante  è  esaurito,  e  ho  compito  lo  impegno  quanto  per  me  meglio  si 
poteva  e  sapeva  :  nondimeno  poche  altre  parole  voglio  dire  sidla  Di- 
vina Commedia,  perchè  lo  argomento  non  lasci  a  desiderare  mag- 
glofo  completezza,  quanta  più  si  può  avore,  allorquando  ti  giaco 
sotto  lo  impero  delia  breTithy  cai  talYolla  lo  animo  Toglioiò  è  mesUc* 
ri»  cho  si  chini.  —  DottaTa  GogUolmo  Libri,  nella  sua  ripnlatissima 
BUiùir$  itneiènut  matìtmatipta  en  malie  questo  graiMmo  parole. 
«  Se  Dante  non  fosse  stato  che  poeta,  scrivendo  la  storia  delle 
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«  scieoze  noi  avremmo  dovuto  limitarci  a  venerare  da  lungi  questo 

•  graade;  ma.  egli  è  stato  V  uomo  piò  uoiversale  della  sua  epoca , 

•  il  8aggi<^  pili  profondo  e  1*  otservalore  più  «abile.  Senu  «Ter  la 

•  forma  di  una  •Dcidopedla.ia  raa  Commedia  è  una  raoeolta  «Corica 

•  e  sclentifieay  nella  qoal»  non  pure  sono  esposte,  lotte  le  cognliloni 
«  ebe  si  avevano  a  quella  epoca,  ma  si  trovano  eiiandlo  àienne  os- 

•  servazioni  cariose,  le  quaK  indarno  si  cercherebbero  altrove  

•  La  Divina  Commedia  è  uq  Kcpcrlorio  dcgP  Italiani  al  principio 
«  del  XiV  secolo.  La  enciclopedia  sarebbe  stata  d^  assai  più  com- 

•  pietà,  se,  come  Gionacci  ne  aveva  la  intenzione,  si  fosse  pubblicala 
«  io  100' volumi  laDivina  Commedia  con  tutti  i  CommeotlBeee88ari(l). 

•  È  inolile  diro  i  frutti,  ebe  glL  storici  Italiani  possono  trarre  dallo 
«  studi»  di  questo  poema:  i  teologi  vi  impareranno  la  stor4a  della 
«  teologia;  i  filologi  vi  riscontreranno»  insieme  a  tutte  le  altre  opere 

•  diDoBt»,ttnafoUadifittÌlnteressanti1aorigioeelaformaiionodella  ' 

•  lingua  italiaca  c  dei  suoi  dialetti  ;  i  fliosofi  conosceranno  per  essa 
c  che  fin  da  quel  momento  Aristotile  non  regnava  più  escIusivameo> 
«  te,  e  che,  molto  tempo  anzi  Lorenzo  de''MedicÌ)  la  Filosofia  di  Pla- 
€  tono  incominctava  ad  essere  studiata  in  Italia  •  •  .  .  .  Ciascuno 

•  eonsiderava  la  natura,  da  poeta,  Dante  V  osservava  da  filosofo,  ed 

•  il  suo  spirito  penetrante  ha  veduto  e  indovinato  cose  le  quali  sono 
c  state  dopo  mollo  tempo  riprodotte,  eome  cose  nuove  affitto»  da  uo- 
c  mini  sapienti,  che  han  fatto  studio  speciale  sopra  un  qualche  argo- 

•  mento.  • 

Infatti  Dante  additò  conoscere  il  sonno  nelle  piante  allocchò 
cantò  £ 

(t )  Io  tono  dì  partrt  ami  divtrto  da  CuglieUno  Ukn  :  la 
DÌDUia  CiMiimsdta  è  naia  (fuaUata  da»  troppi  eommenii:  qutUo  eh» 
i    oecorrtrehbe  ai  biiogm  detta  letleraiwa  DmUesea  eontiste  m  tm  [toh 
i    eommenio  da  compilarti  dallo  spoglio  di  tuUi  e  dotto  tUtdiù  detta 
^  flon'a  del  teeoìpf  tn  cui  vitee  il  poeta»  || 
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Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poiché  '1  Sol  gl'  i 
Si  drizzan  tutti  tparli  tu  loro  atelo; 

Tal  mi  fee'lo^  ecw 


laL  a. 


E  nel  Paradiso: 


CoA  m'ha  dibtata  mia  fidaiua 
Cornei  So!    la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  dirien,  qnaìit'ella  ha  di  poasania. 


AIcul  Batmraliitt  barn»  aiMrilo  che  Dtnte  «ma  cogniiloiie 
delle  piante  criooffom  (  doè  quelle  le  cui  partì  aeMoali  per  io  inse- 
gnameotodi  Linneo  aeao  naseoate^  dalle  due  parole  greche  erypto«,iio- 
McoBto  e  gamos ,  matrimonio  )  ed  ha  indicato  al  tempo  stesso,  che  le 
si  seminavano  senza  vederne  i  grani,  dedudbndolo  da  questi  versi. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  ai  appiglia. 


Conobbe  del  pari  il  nostro  poeta  l' aaione  della  luce  del  sole  so- 
pra la  maturazione  dei  frutti,  e  sebbene  il  conte  Magalotti  Tattri* 
buisca  a  Galileo^  pure  il  Bedi  gli  ha  rimpro?erato  questa  dlmen* 
lìcanca.  Nè  gli  fìi  ignota  la  decoloraKionèl  delle  piante,  e  sembra  che 

abbia  avuto  una  certa  idea  della  circolazione,  che  si  fa  uei  vege- 
tabili. —  Le  sue  cognizioni  botaoiebe  sono  state  poste  in  chiaro  da 
illustri  naturalisti.  —  Le  sue  osservazioni  Gsiche  sono  ancora  più 
interessanti.  Egli  ne  ha  fatte  sopra  il  Tolo  degli  uccelli,  sopra  la  scin- 
tUlazione  delle  stelle  (1),  sopra  i  Tepori,  che  si  formano  nella  cow- 


(1)  Purg,  //,  14. 
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bustione  (1);  sopra  P  iride  (2),  sembra  aver  consideralo  la  luce 
come  immateriale  (3),  egli  ba  parlato  dell*  ago  calamitato,  come  di 
cosa  per  sì  fatta  gaisaconosciuUyCbe  poteMeadoperarii  io  similitudini 
poeliche  (4)}  e,  qnel  che  som  ogni  «Rra^osa  è  comumulofoliiiUiia 
•i  è  cbe  Danto  non  si  limitava  a  furo  onerfaxionly  ma  ancora  faceira 
esperimenUtdei  qiialiraceomandaro8o(5):  egli  parla  silMTamente  de* 
gli  aotipodi,  0  dàladefiniiione  del  centro  della  terra  j(6):  infine  nel  sno 
poema  sono  pure  moltissime  le  nozioni  astronomlcbe,  di  cose  mediche, 
(culogiche,  che  cerio  nou  potranao  non  muovere  a  maraviglia  qualsia 
voglia  e  fare  arrossire  coloro^  che  Italiani  aborrooo  dalla  lettura  del 
Dante^ed  altri  di  si  poco  senno  forniti  da  disprezzarne  le  cantiche. — 
Dopo  tallo  queste  òchiaro  (e  sento  non  Ti  sarebbe  laneeessltii  di  dirlo) 
«iiecosaMliapflMani4iVoltaire,del  einieodiFenMjryCfeedteSfVBy 
mUmmtni di ònono Mf  jmshm  di Ùmmf4fimm  §oh,  ptrAè  vid 
dietm  mdt  dei  P<9»t;  —e  di  ftodoUb  Cartraviltey  U  qoato  wà  riMresoe 
sia  Italiano,  cbe  scrivetiTin  vn  sno  Iliscorso  :  «  Yevamente  binando  te 

•  considero  la  Commedia  di  Daotc,  non  yi  veggo  altro,  che  no 
miscuglio,  un  zibaldone  ed  un  guazzabuglione  delle  lezioni,  che 

•  egli  doveva  udire  da  questo  pedante  e  da  quello^  parendogli  di 
«  fare  una  bella  cosa  ad  infllsarle  in  qiid  modo  a  sproposito  in 

•  quella  sua  satira.  • 

Tal  fa  Dante  iJighierl.:  le  sue  ossa  riposano  in  ItaHa,  la  li- 
ma nel  mondo  d? tlinato.  —  Le  sue  òpere  profondanmnte  studiate 
una  tolte  ed  oo*  altra^  sono  sorgente  di  rotasti  e  divini  pensieri , 


(1)  Inf.  xm^ào, 

(2)  Farad,  XII,  10. 

(3)  Par,  II,  35. 

(4)  Farad,  XIl,  28. 

(5)  Inf,  Xr,  16.  Pororf.  i/,  96. 

L(6)  /li/-.  XXXIYf  90  a  ngg. 
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Goiae  allo  iCudio  di  cne  Ai  debitore  il'  grao-  Hfebdaiigdo  Booiunv 
rati  del  rabllme  dlDamfco,  che  sfblgoreggia  dalla  snperimpKtora  dei 

suo  Hosè  e  del  Giudizio  Universale.  —  Era  un  dì  lo  studio  di  Dante 
dilettevole  e  gradilo  in  Italia,  e  pochi  Italiani,  anche  del  volgo,  Iro- 
vavaosi,  che  non  cantassero  i  più  belli  episodi  delle  sue  oeotiche , 
e  gr  Italiani  si  alleTarono  al  suono  del  pidllro  Dantesco  a  grandi  e 
memorevoU  imprese.  —  Oggi  al  cootrarìo  la  Di?iiia  Commedia  ha 
ceduto  il  800  posto  (  abi  !  nostra  Tergogoa  )  ai  romaiui  oltramon- 
taoi)  cbe  spengODO  i  geoerosi  spiriti,  snerraodo  quello  intelletto 9 
èhe  mai  è  troppo  acato  e  roboslo:  aocbe  nelle  scoole  e  nella  ci- 
vile edocaiione  degli  animi  della  gloTentb,  cbe  conTorrebbe  indrii- 
xare  ad  una  forte  coscienza  di  sè,  ad  un  ardente  ed  inestiogolbile 
amore  nazionale,  si  appresta  cibo  nelle  melodiose,  ma  pur  troppo 
.immollienti.  canzoni  del  Petrarca;  oggi  la  gioventù  palpiterà  al  rac- 
conlo  inverosimile  dei  casi  di  una  donzella,  ed  inumidirà  il  ciglio 
alla  nairaiione  delle  cradeltà  di  on  .protagonista  di  on  romantOy  ma 
non  formerà  00  gioramenlo  solenne  e  irrevocabile  di  consacrarsi  al 
bene  della  patria^  non  gemerà  nb  si  accenderà  di  sdegno  fecondo  di 
generose  ailool  allo  odlra  le  oppressioni  della  vlrtb  per  mano  del  vi- 
zio, le  angherìe  che  pochi,  perchè  forti,  fanno  soffrire  a  molli,  perchè 
deboli.  Trista  arte  fu  questa  dei  gesuiti,  i  quali  allo  studio  del  Dante 
sostituirono  quello  dei  Petrarca,  perchè  si  spengesise  ogni  incita- 
mento alla  vita  attiva,  si  suscitasse  la  mollezza,  la  ideale  felicità 
egoistica,  la  quale  misura  il  bene  ed  il  male  dal  vantaggio  e  dal 
danno,  che  ne  ritonda  a  s^  medesimi^  perchè  alia  robosla  massima 
di  Dante  saccedessero  i  iangnorl  petrarobeschi,  ai  quali  per  ghinta 
si  unirono  le  lenerene  delle  Dori  e  delle  Filllde  delle  sonnolentis- 
sime Accademie  Arcadiche.  Oggi  la  Italia  percorre  la  carriera 
di  migliori  destini,  ed  ha  di  fìroale  a  sè  una  meta  gloriosa,  ma  ad 

attignere  la  qoale  è  mestieri  sodare:  ora  ogni  italiano  deve  concorrer- 
vi; e  massime  la  gioventìi,  e,  quegli  ai  quali  peranche  la  età  non  con- 
sente di  cooperare  al  nazionale  edificio,  temprino  la  loro  mente  sulla 
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Divina  Commedia,  ed  abbiano  sempre  in  mira,  per  reipiogeie  la  lan- 
guidena  della  soTerchia  operoiità,  la  dUperaikme  della  standmia,  il 
sablinM  arnmaoBlraiiienlo  del  PoeCa,  cbe  : 


 Seggendo  in  piuniii 

Id  lama  non  si  vien  né  sotto  coltre. 


ìì.  C.  Mariscotti  da  3Io?(talbano« 


1  -_J 
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nm  «vtarf»  eh*  «tlagegM  wom  mm  gnate  attettMie 

la  noMIt,!!  ilclla  umnna  rnj^ione  e  questa  avesse  fra  noi 
oMvì  trionfi  a  oinre  sTeotare,  avea  dna  fiorni  innann 
al  iMMriiv  dd  ■■wniim  aubto  MiUten-a  l'aaiota 
41  Salila*,  Ikoeoijm. 


1. 


iipi  non  corrotti  da  imitazione  servile,  fra  ge- 
[ioni  che  sentano  ancora  un  palpito  di  vita  nazio- 
^''^^^^^è^  naie, il  nome  di  Michelangiolo  non  staraselo  a  rappre- 
A  aeaM^im  iieriodo  di  storia  dell' arte,  ma  il  secolo  ìDliero  ia 
"P'-ciH'^tlsMr^  la  fèrniDla  di  no  oopeetto  Teramente  italiapo,  come 
la  mente  del  dlvioo  Alighieri.  Si  direbbero  qoesli  dae  genj  creati 
da  Dio  cosi  graodt  per  compiere  no'  opera  di  rigeneraiiooe  inlel- 
leltoale;  e  per  avverare  che  il  genio  fllosoOco  abbisognila  per 
diffondersi  di  esser  formulato  dalla  poesia,  la  quale  compie  Popera 
sua  prima  sociale  educando  T  arte.  Così  Omero  che  rappresenta 
V  antica  sapienza,  diè  vita  all'arte  fino  a  Fidia ^  così  il  concetto  1 
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Dantesco  restò  ioCierameate  STilappato  dall'  ioteUigeoia  del  Bao- 

oarroli. 

Pari  al  sole  che  presso  al  tramoato  sembra  adomaifi  dei  più 
fulgidi  raggi,  le  naiioni  non  possono  decadere  dal  loro  stato  fio* 
renté  seoia  lasdare  di  se  splendida  traecia.  Così  Hictaelaogiolo  tIs* 
salo  fra  il  cadere  della  Fioreotina  Bepabblica,  e  rfolanraiiooe  di 

UDa  tirannia  novella,  spellatore  degli  ultimi  sforzi  delPitalico  valore 
0  del  priinu  invadere  di  fiacche  virtù,  e  del  più  solenne  periodo 
che  vanti  Parte  italiana,  e  del  cominciare  delP  epoca  della  sua  de- 
cadenza, fu  uno  di  quegli  spleadidi  raggi  che  affrettaa  la  speme  di 
un  giorno  migliore. 

Il  nome  di  Leon  decimo  che  distinse  il  sno  secolo,  "già  co- 
mincia ad  impallidire  nelle  menti  italiane;  mentre  quello  del  grande 
artista  Tleppiù  che  crescono  i  secoli  giganteggia,  e  assume  Talore 
di  UD  moonmento  cui  non  basterebbe  a  distruggere  nessuna  umana 
vicenda.  E  noi  se  impotenti  a  giudicarne,  con  religione  esporremo 
brevissimamente  i  fatti  più  notabili  di  sua  vita,  paghi  di  offrire  un 
dato ,  onde  sia  più  agevole  V  intendere  le  opere  sue ,  sulle  quali  e 
doTereche  meditila  gioventù  italiana)  percliè  dallo  studiarle  coi 
suoi  propri  mezii  non  resterà  priva  di  frutto.  —  Nè  ci  volgiamo  a 
caso  ai  giovani,  perocché  noi  fermamente  crediamo  che  il  sapere 
degli  avi  non  possa  esser  fecondato  che  da  novelle  virtù,  da  cuori 
Dòvelli. 

Ei  nacque  nel  1174  d'illustre  lignaggio,  pregio  che  avrebbe  di- 
viso con  molti,  se  più  illustre  non  si  fosse  reso  per  so.  Anzi  i  di  lui 
natali  non  ne  avrebbero  favorito  lo  svolgersi  dello  ingegno ,  se  il 
genio  onnipotente  non  lo  avesse  trascinato,  additandogli  la  via 
che  percorrer  dovea.  Infàtli  sno  padre  onesto  gentiluomo  ne  volea  ' 
fare  un  nomo  di  lettere  e  forse  un  mereadante.  Ecco  perchè  noi 
ne  toccammo  gli  Illustri  natali.  Fandullo  ancora,  seppe  togliere 
agli  sludi  grammaticali  troppo  aridi  per  un'  anima  ardente  come  la 
sua,  il  tempo  per  applicarsi  al  disegno  e  ne  fece  sorpreQUeulissime 
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proTe.  Ebbe  in  quello  a  guida  il  Ghirlandaio  da  cui  però  non  rice- 
vette la  appresso  che  ricambio  dMnvidla.  Crebbero  per  lui  le  difficoltà 
quando  nel  giardino  dei  Medici  copiando  un  Fauno  che  si  conserva  tut- 
t*  ora  oelia  GallerU  di  Firaoie,  U  Magoifico  Lomuó  avriaò  eh*ei  fqose 
atto  a  coltivar  la  fcultara  o  gUeae  porto  oceKamenlo  loTitandolo  preaio 
IO»  Allora  ti  «agerb  la  eootrariolà  por  lo  arti,  di  410!  padro,  eal  mi 
polèviMoro  riaiiieDiadel  Hagoifioo.  Il  qnalo  è  ooto  quanto  beneaiio 
recasse  alla  Italia  nel  farsi  ospite  e  dignitoso  cultore  dei  migliori  inge- 
gni dell'epoca  :  che  se  PEuropa  ebbe  dalla  Toscana  l'impulso  di  una 
restaurazione  della  fliosofia  e  delle  lettere,  su  cui  fu  basata  la  recente 
civiltà,  certo  a  lui  è  dovalo.  Micbolaogiolo  ricevuto  in  casa  di  lui , 
non  v' impari  la  vile  e  sottomessa  oortigianeria  di  tanti  che  s' impio- 
goavaoo  colà^  come  di  coloro  che  poi  Impiogaarono  alle  mense  del 
Decimo  Leone;  ma  ne  rìtrassso  alilo  esempio  al  vivere  cittadino 
(  che  invero  era  familiare  a  Lorenio  )  0  tale  dlgoith  di  carattere  cte 
poi  guidò  la  sua  vita.  Ivi  non  solo  il  Buonarroti  sviluppò  il  fervido 
ingegno  ma  crebbe  in  volontà  sì  che  dopo  varie  prove,  sedicenne  ap- 
pena, per  consiglio  di  messer  Agnolo  Poliziano  effigiò  la  zuffa  dei  Gen- 
tauri  e  ii  ratto  di  Deianira,  opera  che  ridestava  in  lui  vecchio  le  più 
care  memorie^  e  che  lo  faoea  dolere  della  fortuna  che  avealo  sovente 
dtotratto  dal  trattar  lo  scalpello.  Né  la  storia  dell'  arte  potrà  porre 
toA  eeeeilonte  lavoro  in  oblio  ,  selibe.ne  come  parto  di  una  idea  sog- 
gerita  non  riveli  l'animo  dell'Autore,  il  quale  dipoi  seppe  Infoia  { 
mare  Tarte  non  del  bello  naturale  soltanto  ,  ma  di  un  ideale  più  se- 
vero che  non  offrivano  i  tempi.  Vedremo  in  fatti  che  in  lui  come 
nelP Alighieri  dominò  V  idea  religiosa  profondamente  sentita,  e  la  ca- 
rità di  patria  ne  dettò  le  opere,  ciò  che  gli  diede  Carattere  eminen- 
temente nazionale  ;  mentre  gli  altri  ingegni  che  parerebbero  in  casa 
del  BUgniOco  (àrono  travolti  dalla  smania  di  imitare  i  greci  esem- 
plari }  0  perchè  mancarono  cosi  allo  spirito  naaÌonale«  or  si  giacciono 
osenri  pih  che  invero  la  potenia  del  loro  Intelletto  non  merita.  Ciò 
vale  a  mostrare  come  la  poesia  e  V  arte  non  debbono  scegliere  dal 


i 
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caso  le  loro  fsptraiionl  ;  ma  debbono  estere  la  formala  léeate  della 

coscienza  e  del  sentimento  della  n^ioue.  Kcco  perchè  il  medio  evo 
impotente  alla  espressione  del  bollo  artistico,  è  Tepoca  la  più  monu- 
meotale  che  abbia  la  storia.  iUiloraatevi  alla  memoria  quel  tempo; 
invano  cercberesle  nelle  oscariUi  di  iiuei  templi  magnifici  |  nei  iurrìU 
castelli ^qoe^ diletto  direi  sensnalista  delParC» greca:  ma  entratevi: — 
e  di  là  ritrarrete  potenti  Ispirazioni  religiose,  ed  ecdtainenti  ad  opere 
di  valore»  La  storia  poi  mostra  la  corrispondenia  dei  falli  additando  co- 
.  me  grand  lesi  esempi  di  vlrlik  prorompessero  In  mezzo  a  tanta  barbarie. 
Giovine  ancora  provò  le  amarezze  della  invidia.  Un  certo  Tor- 
rigiani  mal  soffrendo  la  stima  che  Michelangiolo  si  accquislava,  per- 
cosselo SI  gravemente  nel  naso,  cho  ne  restò  indelebile  la  trac- 
cia. Ma  punture  piò  acerbe  erangli  riserbale  in  avvenirci  perchè 
V  invidia  è  11  piè  operoso  fra  tutti  i  peccati  mortali  :  selibene  finché 
volge  il  suo  dente  contro  riputazioni  slfi^ttte)  offre  I*  immagine  del 
topo  che  addenti  una  piramide  di  Egitto. 

Moriva  frattanto  il  magniflco  Lorenzo,  né  per  i  tuoi  rami  ìa 
probità  sua  discendeva.  Piero  suo  figlio  non  seppe  trovare  pel  Buo- 
narroti che  già  facea  parlare  il  mondo  di  se,  più  nobile  occupazione 
che  il  fare  statue  di  neve  nel  cortile  del  suo  palazzo  !  In  questo 
tempo  egli  però  eseguì  un  Ercole  deiralteua  di  braccia  quattro  che 
oggi  non  si  sa  più  dove  esisto..  Poi  fuggitosi  a  Bologiia  temendo  In 
cacciata  dei  Medici  di  Firenze  che  infatti  avvenne,  nelP  area  di  S. 
Domenico  già  da  un  tale  scultore  Incominciata,  scolpì  un  8.  Petro- 
dìo  ed  un  Angelo,  coi  quali  oscurò  II  lavoro  precedente  di  quel  monu- 
mento. Ma  calmale  le  cose,  lornò  in  Firenze  ove  fece  il  famoso  Cupido 
che  è  stalo  soggetto  di  favola  artistica.  Vuoisi  di  fallo  ch'ei  lo  ven- 
desse per  antico  sotterraodulo  e  che  'poi  passasse  in  mano  al  Duca 
Valentino  e  da  questo  alla  Duchessa  di  Mantova.  Oggi  è  incerto  se 
questo  lavoro  esìsto  in  Venezia.  Questo  fatto  vuoisi  che  gli  offirisso 
I  occasione  di  recarsi  ali*  eterna  citili  cui  poi  dovea  contribnira  a  reni- 
I  dere  modernamente  monumentale  egli  stessow  Ivi  esegui  un  Bacco  di  | 
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superbo  lavoro,  che  si  conserva  ora  in  Firenze.  L'  ebbrezza  e  i  «li 
lei  sconci  effetU  sono  cosi  elDcacemenlc  sentili  che  meglio  noa 
si  pottODO  esprimere.  Le  forme  rotonde  del  Bacco  e  Io  scorcio  no 
sombrano  ioimitabili.  Siceome  a  questa  statua  trovasi  attaccata  una 
mano,  si  è  creduto  che  di  qui  oascesse  la  fàyola  del  Gopido  sotterrato. 
Ma  dò  BOB  sembra,  perchè  serìtlori  contemporanei  hanno  molto  insl- 
sUto  sni  fatto  del  Cupido,  e  taelnio  quello  del  Banoo^  che  però  anco 
allora  non  era  conosciuto  da  pochi. 

Che  poi  Mlchclangiolo  fosse  tale  da  risentire  profondamente  gli 
affetti  gentili  c  non  inclinato  al  terribile  ed  allo  esagerato  come  fu 
avviso  di  alcuni  iqnpudenti  critici,  chiaro  la  mostrb  la  Pietà  da  lui  in 
quel  tempo  acolpita  e  che  oggi  si  eonserva  in  S.  Pietro^  È  Unta  la 
eontradiaione  fatta  per  questo  lavoro  alla  eritieiy  che  gli  Aristarchi 
hanno  perfino  trovata  la  Madonna  troppo  gtovhie.  Il  quale  rimprovero 
fu  fatto  a  Hiebelangiolo  stesso  vivente,  cui  egli  rispose  compiacen- 
dosi di  avere  anzi  efficacemente  ritratto  il  virginale  candore  della 
madre  di  tanti  dolori. 

Eseguiti  tali  lavori  rivide  la  patria.  Aveva  oltrepassati  appena 
venti  anni,  epoca  lo  cui  sentendosi  potente  di  vigore  intellettuale  e 
fisico^  avrebbe  potuto  molto  operare.  Eppure  volle  il  caso  che  re* 
stasse  inerte  alcun  tempo  ^  e  fu  in  questa  quiete  che  da  un  informe 
petto  di  marmo  4»ve  erasi  inutilmente  esercitata  la  industria  di  un 
Simone  da  Fiesole,  trasse  il  famoso  David  che  fu  detto  il  gigante  per 
le  sue  dimensioni. 

In  esso  comincia  a  scorgerà  come  il  Buonarroti  superasse  i 
Greci  dalia  cui  servilità  ei  volle  svincolata  V  arte,  e  il  poteva.  Chi 
mai  più  di  lui  seppe  evocar  la  natura  dai  suoi,  misteri  7  Ad  ingegno 
si  grande  la  Imitazione  e  le  regole  sarieno  state  un  freno  cui  non  si 
sarebbe  piegata  quell'alma  sdegnosa.  E  nel  David  vinse  ogni  statua 
greca  di  dimensioni  oltre  II  naturale,  e  seppe  accoppiare  la  sveltezza 
e  leggerezza  delle  forme  a  no  concetto  flerissfmo  quale  forse  dì  so- 
vente bolliva  nella  di  lui  anima  ardente.  Chi  non  legge  infatti  uegl 
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occhi  di  quella  statua  sublime  la  sUda,  e  una  iierezza  ispirata?  Ella 
stessa  che  porta  l'impronta  Indelebile  di  severe  contese,  non  sembra 
star  là  ad  ispirare  un  senso  di  religiooe  avanti  di  entrare  in  quel 
palazzo  cui  sooo  raccomandate  le  più  gravi  nostra  tradizioni  di  libertà^ 
e  taola  memorie  di  enidele  Uranoidiy  ofe  il  popolo  fa  sl|;iiore9  e 
decide  Boese  la  aenrità?  Non  ispira  forse  il  terrore  del  chorobiao 
colla  spada  fiammante  posto  a  guardia  deirEdea? 

Qaesta  idea  che  ci  nasce  in  Tederio  colà  posto ,  ci  fi  desiderare 
che  conservi  sempre  quel  sito,  dacché  altrove  collocato,  corno  corre 
voce  che  voglia  farsi ,  avrebbe  la  stessa  cattiva  sorte  cho  ad  altre 
statue  dello  stesso  autore  come  vedremo  è  toccata  (1). 

Gol  dar  conto  di  ana  madre  di  Dio  che  gettò  in  bromo  col  figlio 
In  greosbo  •  che  fa  trasportata  alFestero,  crediamo  cbe  qal  termini  il 
prbno  perìodo  della  vita  di  questo  grand*  nomo.  SiaioM»  al  quinto  lo- 
stro  di  sna  età ,  e  gib  le  opera  dato  da  Ini  senrlrebbero  alla  fama  di 
qualunque  grande  artista.  Ma  lo  Todramo  destinato  ad  altri  •  più  so- 
blimi  destini  io  appresso. 


II. 


Vero  è  cho  qaesta  seconda  epoca  comincia  ben  diTetsament» 
dalla  prima  ove  abbiamo  Todoto  Michelanglolo  percorrere  passi  di 
gigante  noli'  arte  trasportato  anche  prematoramente  dal  genio.  E 

noi  la  taceremmo,  se  non  avessimo  divisato  di  seguir  fedelmente  per 

ora  V  ordine  cronolo<;ico  della  sua  vita,  e  se  pure  da  questa  non  si 
potessero  trarre  utili  ammaestramenti. 


(1)  .1/  Gonfaloniere  Sodcrini  parve  troppo  grande  ti  nato  di 
questa  sfatua.  Michelangiolo  per  ridersene  sali  sul  ponte,  e  col pU' 
fjno  pieno  di  polvere  di  marmo  /insedi  ratdùare  il  naso  ed  impiccolirlo 
facendo  cadere  la  polvere  raccolta  :  e  teOMfaioti  domandò  al  Gonfalo^ 

Lniere  h  stette  bene.  Oh!  adesso  gli  bai  reso  la  vita  ditte  il  Gonfaloniere!  i 
I      .  -  I  ■         I  ■  •    I    I    I M    ■    I  i_   1.  fMMg 
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Vi  aoDO  aldmo  epoch»  "della  vita ,  in  cui  lo  spirito  se  tinco  non 


è  unplloy  sema  imo  stimolo  potente  (ro?aii  quasi  in  ano  stato  di 
Inonda.  Fatata  afvenimenta  se  si  Torlfiea  In  gloventikf  perdiè  toglie 
I  prodotti  di  no  fervido  ingegno.  Por  non  è  nnovo  die  appunto  1  gio- 
vani sentano  quasi  mancarsi  il  terreno  perchè  talvolta  corrono  tempi 

incuraoli  per  gravi  preoccupazioni  politiche  ,  tal  altra  son  fiacchi 
e  non  rispondono  evocati,  e  tal  Hata  v' ha  chi  cospira  ad  isterilire 
il  genio,  ed  a  troncargli  i  sostegni.  E  questa  ò  una  prova  quasi 
certa  delia  influensa  delle  ciroostanse  sulle  atUtndini  ad  oprare,  dac- 
cbò  non  solo  sema  qoesto  non  si  veggono  sorg^ere  individui  atti  a 
mIsorarBi  col  tempo  ^  ma  anco  raffreddansi  I  più  caldi.  E  siccome 
abbtamo  visto  che  alla  circostania  non  manca  chi  poma  sorgere  e 
dominare  gli  eventi,  però  possiamo  trame  olile  awertiraento  per 
non  disperare  che  suonata  l'ora  del  risorgimeoto  per  le  uaziooì,  doq 
sorga  chi  possa  Jominarlo  utilmente. 

La  laguna  che  resta  nelle  opere  del  Micbelangiolo,  fu  riempiuta 
per  esso  da  eserciù  sui  ciaisiciy  e  da  lavori  poetici^  ai  quali  la  po- 
sterità forse  potrebbe  mostrare  pih  awidoa  attensioney  se  11  deside- 
rio di  tener  vivi  netta  memoria  gli  nomini  grandi  con  qualsivo- 
glia modo  giungesse  in  questa  Italta  a  prevalere  naa  volta.  E  pure  dee 
persuadersi  la  generaiione  presente  che  sema  una  costante  osser- 
vanza a  questi  grandi  esemplari  del  sapere,  non  potrà  ritemprare 
gli  spirili,  che  alla  prova  nella  universalità  appaiono  fiacchi.  Quelle 
poesie  risentono  tutta  intiera  l'influenza  del  tempo j  e  così  doveva 
essere  «  perchè  in  quella  parte  Micbelangiolo  non  era  destinato  a  do- 
minare il  tempo ,  ma  a  secondarlo  :  ma  bastano ,  perchè  possa  dirsi 
che  nna  stella  di  pili  cinge  1*  anreota  di  sua  corona  immortale. 

Era  di  anni  ventinove ,  quando  nel  1503  muori  spento  per 
▼éleoo  Papa  Alemandro  sesto,  di  fatale  memoria»  A  lui  successe  quel 
Giulio  secondo,  uomo  impetuoso  e  di  smisurati  concetti,  e  che  lasciò 
a  noi  posteri  in  ricordo  un  fiero  detto  che  a  fecondarlo  ancora  i 
tempi  non  si  sono  prestati.  Guerriero  e  ammiratore  delle  arti^  nato 
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ad  intendere  il  sublime,  potea  bene  comprendere  la  vastissima  mente 
di  Hichelangioloy  di  cai  l*Miaia  tanto  somigliaYa  alla  sua.  BoMeado 
io  IqI  ardente  desiderio  di  gloria ,  troTò  che  la  protesione  delle  arti 
era  il  meno  di  assicararla  imperitura  ~  volea  che  Roma  cristiana 
pe*  suoi  attspicj  divenisse  monamentalè  quanto  la  Roma  pa^na. 
Chiamato  a  se  Michelangiolo  poselo  a  parte  dell*  idea  di  erigersi 
un  superbo  mausoleo,  e  P artista  ben  conisposu  al  concetto.  Il  di- 
segno era  questo.  Dovea  esser  costituito  da  una  mole  lunga  18  brac- 
cia e  larga  12 ,  da  locarsi  isolata.  Al  di  fuori  avea  un  ordine  di 
nicchie  tramenate  da  termini  che  sosteneano  colla  testa  la  prima 
cornice  $  e  ctascan  termine  tenea  legato  nn  prigione  Ignudo  che 
posava  sopra  un  risalto  del  basamento  $  con  ciò  yol^nsi  signi* 
Rcare  le  prorincie  aggiunte  al  dominio  del  papa  guerriero.  Legate 
e  morte  doveano  apparire  altre  statue  simboleggi anti  le  virtù,  e  sui 
Iati  della  prima  cornice  vedevansi  quattro  grandi  statue:  il  ciclo  ri- 
dente sostenendo  una  bara  perchè  Inanima  del  pontelice  era  passata 
alla  gloria  ;  la  terra  piangente  del  fato  crudele.  Entro  al  mausoleo , 
ove  poteasi  aecederoy  era  quasi  nn  tempio  ovale  ove  dovea  deporsi  il 
cadavere  del  ponteflce.  Gli  ornamenti  erano  innumerevoli.  Piacque  a 
Giulio  il  sublime  concetto  ,  e  qiandò  P  antera  a  Carrara  a  scogliera 
1  marmi.  Egli  stette  otto  mesi  colà  a  dirigere  1  lavori  9  vivendo  fro- 
galmente,  e  meditando.  E  visto  uno  scoglio  sporgente  sul  mare  dise- 
gnò farne  un  gigante.  Uu  tal  pensiero  mostra  come  il  Buonarroti  fosse 
anima  da  desiderare  e  volere  divenire  immortalo.  Non  gli  bastando 
r  esercizio  della  scultura  che  più  di  ogni  altra  arte  promette  vita.du- 
ravolOy  volea  segnara  anco  una  orma  colà  che  ne  rappresentasse  l'im- 
menso suo  ingegno.  Ma  il  tempo  gli  mancò,  e  dolente  toraossena  a 
Roma.  Là  cominciò  quel  superbo  lavoro  j  che  poi  fatalmente  restò  in- 
compinto,e  tfbe  tanti  dolori  coslògli,  e  che  fucansa  che  II  Papa  strin- 
gesse con  lui  molta  familiarità,  avendo  procurato  un  mezzo  per  far  co- 
municare il  Vaticano  col  luogo  ove  si  elaborava  quelPopera  grandiosa, 
invidia  del  Bramante  interpostasi  presso  il  Papa,  che  come 
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mo  potente  e  grande  non  mancò  di  peccare  talora  perseàtinientl  voIih 
bili ,  fa  eauM  chel^artìata,  troTando  il  Pontefice  ralMMalo  ed  In- 
cnrante»  adegnato  di  al  strano  contegoo  si  partisse  Innspettato  da 
Roma  e  si  recasse  a  Firenze.  Non  solo  il  Pontefice  di  lai  perdita 

dolente  mandò  senza  frullo  però ,  a  raggiugoerlo^  ma  lo  richiese  vio- 
lentemente più  volte  alla  repubblica. 

Ornai  la  sciotilla  del  genio  io  lui  si  era  desta  e  ne  agitava  lo 
spirito.  Giunto  io  Firense  contese  col, Vinci  nel.  maravlglioso  -car- 
tone rappresentante'  la  guerra  trh  Pisani  e  Fiorentini,  lesta  sol- 
tanto di  quelle  opere  memvigliose  il  glndlilo  che  runa  non  sorpas- 
sasse i*allrar  Pinfidia  le  disperse  entrambi,  aTTeràndost  nn  latto  piò 
volte  accadoto  in  Italia ,  che  1  primi  o  a  disperdere  i  mooumenli  di 
gloria  nazionale  o  a  non  curarli ,  sono  stati  gli  Italiani.  In  quel  car- 
tone si  esercitarono  i  più  eccelsi  ingegni  in  pittura ,  non  esclusi  Raf- 
faello e  il  del  Sarto.  Baccio  Bandioeili  basso  di  ingegno  e  di  cuore  , 
ebbe  Paodacia  di  lacerarlo!  Dopo  «ineiropera  Leonardo  e  Micbeiaogiolo 
si  feeeroi  al  dir  di  un  moderno  terrore  a  vicenda:  si  separarono  per 
sempre —  chò  un  doppio  sole  non  può  risplendere  ifi  nn.medóinio  eielo. 

La  fama  intanto  avealó  circondalo' dell*  onnipotente  ano  grido. 
Lo  richiedeva  il  Saltano  per  mezzo  di  alcani  frati  francescani,  e  poco' 
mancò,  se  nou  fo>>e  stato  trattenuto  dal  SodL'riui,che  Tltalia  nou  per- 
desse questo  grande  suo  figlio,  e  che  per  opera  sua  non  sor<,'e5se  mo- 
numentale per  arti  belle  Bisanzio  !  Ma  il  Soderioi  trasse  profllto  per 
distoglierlo  disilTatto  divìsamento  dalle  premare  che  il  Papa  uoite  a 
minacce  faceva  al  fiorentini.  E  trattolo  a  se  gli  disse:  «To  hai  fatta  nna 
prova  col  Papa,  che  nòo  Tavria  fatta  un  Be  di  Francia:  onde  non  è  pià 
tempo  di  farsi  pregare.  Noi  non  vogliamo  fiir  gilerra  con  loÌ  e  porre  lo 
stato  in  pericolo.  Disponiti  dunque  a  tornare;  e  se  bai  paura,  la  signoria 
li  manderà  col  titolo  di  ambascialure  :  cosi  sarai  sicuro  >.  Il  Buonar- 
roti condiscese,  e  accompagnato  da  un  prelato  si  portò  a  Bologna  ove 
il  PootcGce  dimorava  avendola  conquistala  di  recente.  £  giunto  ìn- 


I   oami  al  Pontefice  coi  le  fatalità  dei  tempi  costrinsero  a  convertire  il 

is.^'^^m*   - 
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solenne  grido:  fiori  i  barbaui!  in  mezzo  di  contese  italiane,  talché 
non  restò  che  un  simbolo  di  speranze  e  di  dolqri ,  si  prostrò  ai  di 
lui  piedi.  E  il  Papa  severo  disse  lui  :  Tu  dovevi  ventre  a  trovar  Noi 
ed  hai  tfiMOf  iup$Uato  eh*  Noi  vtnmimo  a  trovar  Te*  Piacque  «I 
prelato  di  pmdenie  la  difeia ,  e  rispose  doTorsi  scasare  perchè  coBie 
artista  il  Buonarroti  era  ignorante;  aver  peccato  per  Ignoranza  e  non 
per  volontiiy  B  Giulio  :  Tu  gH  mttama  «fts  noi  non  tftcìamo;  lo 
ignorante  ié*tu  e  non  egli  —  Utamiti  dinanzi  in  tua  malora.  Come 
restasse  il  Prelato  sei  figuri  il  lettore.  Vuoisi  che  ne  avesse  anco  una 
percossa  col  bastone.  Ciò  non  è  credibile  e  forse  non  è  vero. 

Giulio  lieto  della  vittoria  volle  trarne  occasione  per  farsi  eri- 
gere  per  Michelangiolo  nna  statua  colossale  da  porsi  fusa  io  bronzo 
sulla  porta  di  S.  Petronio.  Postosi  iasmediatamenle  ali*  opra  Tartista 
ne  fece  il  modello  e  condusse  il  papa  a  Yederlo.  È  facile  immaginare 
r  impeto  cbe  ama  impresso  quelPardenle  spirito  nelle  movenn  e 
nel  volto  del  Tinellore  a  lai  caro.  Narrasi  che  il  papa  guardando 
quel  modello  dicesse  :  cof«5/a  destra  duella  la  benedizione  ola  mah' 
dizione  ?  A  cui  Michelangiolo  :  3Iinaccia^  Padre  Santo  questo  popolo 
te  non  è  savio-,  c  poscia  il  richiesa  se  nella  sinistra  avrebbe  voluto 
collocato  on  libro.  E  il  fiero  papa  rispose:  Nò  pongli  ma  epada^ 
dC  io  non  so  di  Uttere,  Il  Milizia  cbe  quando  avea  penuria  di  ar- 
guzie le  raccattava  fra  la  spazzatura  francese  contemporanea,  notò: 
— «•romenls  una  tpada  dotta  num  ùnùtra;,.  Ma  egli  forse  dimen- 
ticò cbe  Giulio  era  papa ,  e  che  era  anche  troppo  se  aveva  in  mano 
una  spada.  Intanto  il  PoDlcfìce  tornò  a  Roma,  e  lasciò  Michelan- 
giolo che  compiè  V  opera  in  16  mesi.  Era  la  statua  grande  tre 
volte  più  del  naturale  e  fu  posta  sulla  porta  di  S.  Petronio  con 
grande  festa.  La  quale  vorremmo  riferire  più  come  ad  omaggio 

m 

deir  artista  cbe  a  rassegnazione  al  potere  papale,  poiché  sappiamo 
che  pochi  mesi  dopo  ella  fu  atterrata  dai  partigiani  del  Bentivogli, 
fi  che  il  Duca  di  Ferrara  ne  fece  una  artiglieria  che  chiamò  Giu- 
lia serbandone  solo  la  testa,  cbe  poi  anch*  ella  andò  pNsrdatat  Che  s 
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la  gloria  del  mondo  è  fogace  debbono  ricordarlo  i  poateOei }  jna  t 
dominatori  sovente  dlmenlicano  che  i  reggimenti  Imposti  per  fona 
non  sono  doratori  che  per  ecceilone. 

Frattanto  1  nemici  del  Bttonarroti  prevedendone  vicino  II  jritomo 

intesero  a  cospirare  contro  alla  sua  gloria.  Credeaoo  che  facendolo 
costringere  a  vaste  opre  di  pennello  o  la  sua  gloria  sarcbbcsi  of- 
fuscata se  inesperto  accettava;  o  se  avesse  ricusato,  avrebbe  perduto 
ogoi  favore.     ignoranza  di  questo  giudizio  è  evidente.  Ma  non  era 

■ 

desso  quel  fioonarrotl  che  avea  conteso  col  Vinoi  7  Pw  anime  grandi 
come  quella 9  non  sono  le  tesislense  che  pongono  alla  prova  l'In- 
gegno 7  Inavvertiti  di  ciò  persoaseiD  al  pontefice  che  par  talora 
avea  accessi  di  deboleiza  d* anfano,  che  farsi  preparare  una  tom- 
ba era  augurio  sinistro  j  che  meglio  valeva  l'adoperare  Michelan- 
giolo  a  dipingere  la  Cappella  Sistina  che  ricordava  Teccelso  suo  zio. 
Tornato  il  Buonarroti  a  Kooaa  trovò  il  l^apa  eotustasta  del  sug- 
gerìmeoto  avuto.  Egli  in  prima  sì  ricusò  poscia  accetti».  Gran  ven- 
tura per  rarte  fu  r  invidia  .dei  Bramantot  per  essa  amu^ 
riamo  nn  lavoro  che  forma  II  pih  grande  splendore  dell'  arte  Ita- 
liana, 3  massimo,  pericolo  degli  ImitatorL  Non  diremo  della  conti* 
nnata  malevolenta  o  dell'  ignorana  in  meccanica  del  Bramante  che 
si  dimostrò  nella  fabbrica  del  ponte,  che  poi  Michelangiolodovè ri-' 
costruire  da  se  stesso  c  cosi  semplice  e  sollecitamente ,  che  formò 
la  meraviglia  di  tuUi  (1).  Taceremo  come  Mtclielaagtolo  chiedesse 


(1)  //  Bramante  fece  il  palco  pir  dipingere  tulio  sostenttto  da 
emMQH  fitr^yùuub  la  volta*  Visto  ciò  Miehelangiolo  domandò  al  Bra- 
nuuUe  come  tolto  U  palco  aorebbero  potuto  ekiudern  i  fori.  Il  Bra- 
mante rispose  a  ciò  si  peneerebbe  in  appresso ,  —  non  piUeni  fare 
altrimenti.  Miehelangiolo  si  avvide  allora  che  il  suo  rivale  o  sapeva 
poco  di  meccanica  o  gli  era  poco  amico.  Onde  si  presentò  al  Papa, 
ed  in  presenza  dello  slesso  Bramante  disse ,  che  il  palco  era  malfat- 
E  ti  |>apa  gli  permise  che  se  lo  facesse  a  sm  modo 


l^Hsew 
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aiuto  e  consiglio  ad  alcuni  piltori  di  Firenze  che  poi  dovè  riman- 
dare trovandoli  impotunli  para^'ouandoli  a  se.  Restò  solo  ,  e  per- 
fino 8t  riserbò  la  fatica  di  prepararsi  i  colori.  Disegnati  i  cartoni 
della  filttara  della  volta  >  (uroogU  per  giodizio  di  GialiMo  da  Sr 
Gallé  accordati  15,000  ducati. 

E  solo  si  acclDse  alP  opra  ma  accompagnalo  dal  genio  delln 
imdHasione  e  dai  piìi  alti  concetli.  QoÌ  rinooftania  é  V  impaileriiie 
carattere  del  papa,  formarono  qualche  ostacolo.  Ma  ne  trionfò  ben 
presto,  e  in  venti  mesi  Popra  era  compiuta. 

Per  dare  un  saggio  del  carattere  privalo  di  quel  Giulio,  che 
por  nella  storia  appare  severa  e  dignitosa  immagine ,  non  sarà  iaii* 
lite  il  ricordare ,  che  an  giorno  quando  il  lavoro  del  Buonarroti  » 
db%  puro  assiduamente  vi  faticava  9  sembrava  mollo  aTamtato  gli 
domandò  i|nando  l' avrebbe  compiuto.  Micbelangioio  risposar  fuond» 
potrà.  Allora  il  papa  :  l^i  e&*  io  ii  faccia  gettar  gii^  éi  eotti  ?  — > 
Michelangìolo  tacque  (ed  era  anima  bollente!):  poi  forse  incrcscen- 
dogli  di  aver  disgustato  il  Ponlefice,  spinse  più  oltre  la  assiduità, 
e  non  ancora  compiuta  1*  opera  la  espose  prematuramente  alia  vista 
dell'attonita  Roma*  Forse  il  Papa  ancora  provò  rimorso  del  fat» 
lo  j  percliè  si  oppose  gravemente  ai  Bramante  che  ehiodova  che  una 
metà  della  Gappella  al  dasse  a  dipUigero  a  RaOlMlio.  Gib-  non  fof 
lieve  puntnm  al  cuore  Oerimlmo  del  Buonarroti.  Il  qnalo  so  non 
avesse  curata  la  fatica  di  rlalnre  i  ponti  avrebbe  désiato  perfezio- 
nare il  lavoro.  Di  ciò  avvistosi  il  Papa,  invitollo,  a  costruire  il 
ponte  di  nuovo ,  dicendo'^li  esser  necessario  fregiar  d'  oro  le  vesti- 
menta  delle  flgure  principali.  E  il  Buonarroti  se  ne  trasse  fuori 
dicendo  che  gli  uomini  ivi  effigiati  non  portavano  oro  nel-  mondoy 
ma  lo  sprezzavano. 

•rette  tenza  inlaccar  m>/ri,  e  con  si  helV artifizio^  -che  servi  iVesemplare 
a  BrammU  medesimo  per  farne  dei  eunsimili  nella  fabbrica  di  5.  Pie- 
Irò,  Hilizia. 
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In  quesf  opera  poggio  più  alto  che  non  lice  a  fantasia  umana. 
Quale  degli  eventi  più  mistici  toccò ,  cui  noo  riescisse  eguale 
U  concetto?  Certo  se  dìodo  vi  fu  espace  di  leggere  nella  Bibbifi, 
e  ritraroe  ispirazione  egli  fu.  La  creazione  del  mondo  y'dell'aomoy 
potevano  pib  efficacemente  rappresentarli  ?  ElBgiiindo  I*  eterno 
pone  figura  grandissioM  in  scorcio  in  piccolissimo  spazio  e  pone  in 
evidenza  soltanto  le  mani  e  la  testa ,  significando  cosi  che  latto  in 
Dio  è  intelletlo  o  potenza  (1).  Insomma  ci  non  sembra  meno  ispirato 
dello  scrittore  del  Genesi.  I  profeti  e  le  sibille  soggetti  degni  del 
suo  terribile  ingegno,  non  eguagliano  fantasie  del  divino  Alighie- 
ri 7  li  dolore  espresso  in  Geremia  /  non  è  quello  che  ei  pare 
dovè  poscia  provare  sopravvivendo  alla  caduta  dell'  Infelice  san 
patria  7  Qui  veramente  per  apparire  aaloro  sublime  sacrificò  tutto 
al  concetto.  Ed  a  ragione:  poiché  esso  consiste  in  questo  e  non  nello 
stile.  Infatti  se  deste  a  quel  divino  lavoro  i  colori  del  Tiziano,  voi 
ne  ridurreste  una  mostruosità  j  poiché  il  sublime  fu  ottimamente 
avvertilo  ,  confina  col  ridicolo;  e  se  ciò  sia  vero  lo  prova  il  gregge 
degli  imitatori  stessi  del  Buonarroti.  - 

'  Onesto  fatto  è  grande  non  solo  per  l'autore  ma  per  la  storia 
dell' arte.  RalTaello  slesso  veduta  così  stupenda  opera,  varib  stile,  e 
chiaosd  li  Bnonarroll  suo  secondo  maestro.  Ma  qui  bisogna  essera 
avvertiti,  di  non  pretendera  dalla  natura  pici  che  non  concedono  In 
nostre  forze.  Per  il  Sanzio,  fa  detto,  e  forse  non  senza  fon- 
damento, più  lunga  vita  sarebbe  stala  dannosa ,  perchè  il  cor- 
rere strada  diversa  da  quella  a  cui  fu  chiamato  od  educato  ,  Io 
avrabbe  tratto  a  rovina.  Michelaogiolo  restò  sempre  grande  y  appun- 
to 9  perchè  per  emera  artista  non  dovè  che  seguire  il  ano  genio  • 
la  natura. 

Narrasi  che  dopo  si  lunga  applicazione  contraesso  tale  iafer- 


(t)  V.  ?ìiccolmi)  Del  Sublime  e  di  àlifihelangtolo^ 
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mità  per  cui  noa  potea  vedere  gli  oggetti  die  volli  io  allo.  La  io* 
fermilà  scomparfe:  pure  di  tanto  sacrificio  fa  capace  per  TaiDore 
dèlParfe!  Riprese  allora  l'opera  iooomioclala  del  vasto  sepolcro 
eoa  coi  arrebbe  posto  il  suggello  all'altra  soa  gloria^  e  col  taato 
aibtio  recava.  Ma  qaello  che  potè  altra  Tolta  1*  iavidia  potè  ora  la 
sorte  CoglieBdo  di  vita  il  pooteflce  Giallo.  Tante  circostanze  altra- 
vcrsaroQSi  poi,  cbc  permisero  anche  che  su  quel  capo  innocente  si 
distendesse  la  calunnia  ;  sicché  dopo  aver  pianto  per  lasciarlo  inter- 
rotto ,  ebbe  anco  la  colpa  di  noa  aver  compiuto  il  lavoro. 


in. 


Ascese  in  quel  tempo  al  soglio  di  Piero  il  Pobtefiee  Leone  X 
cui  r adulazione  assegnò  un  posto  olevatissimo  ,  e  la  storia  ha  già 
reputato  autore  di  molti  fatti  degni  a  vicenda  di  vituperio  e  di  lode. 
Nè  a  lui  sembrò  doversi  trascurare  T ingegno  del  Buonarroti  perchè 
primieramente  l'arte  del  mecenate  era  in  lai  ereditaria|  poscia  per- 
chè era  uomo  a  tanta  fama  salilo  specialmente  sotto  il  suo  predecesso^ 
re.  Yero  è  però  che  in  lui  il  Baonarroti  non  trovò  lo  stimolo  die  avea 
avuto  dal  0erìssimo  Giulio,  nel  quale  era  intelligenza  proponlonafa 
alle  opere  sae,  mentre  nel  di  Ini  successore  non  era  ebe  spirito  di  am* 
bìzionc.II  nuovo  PontcGce  lo  mandò  a  Firenze  a  dare  opera  alla  facciata 
di  S.  Lorenzo,  perla  quale  concorsero  i  più  accreditati  architetti, che  nel 
disegno  furono  superati  lutti  dal  nostro  Michclaugiolo,  il  quale  mostrò 
così  cbe  anco  quest'arte  nobilissima  era  adattata  a  lui  (1).  Sventurata- 
mente non  restò  di  questo  progetto  che  il  modello,  essendosi  frapposte 
molte  circostanze.  Rimane  a  far  fede  di  quei  suoi  primi  saggi  in  ar. 
cbitettnro,  la  libreria  [Uedicea,  ove  è  una  scala  amplissima  eoa  tutta 


i  rai 


(1)  Quando  MicUlangiolo  si  diede  (Ula  archiUltura  aveva  juo- 
ranla  annt. 
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puova  maniera  di  rottura  di  scalini,  o  la  sacrestia  Laureoziana  che  è 
uno  dei  piò  preiiMl  mooumeDU  da  lui  lasciati.  lotaolo  per  mezzo  di 
Pietro  Urbino  Pistoieie  sao  domestico  fwe  inalzare  on  Cristo  ignudo 
che  sostiene  la  croce  alla  Mlnerfa  in  Bona  ove  tati*  ora  si  trova.  À 


per  trattare  del  monumento  di  Giulio.  Ma  anco  innanzi  che  maorisse 
il  PoDtefìce  presago  dei  disastri  di  Roma  che  poi  si  avverarono  ^  tornò 
in  Firenze  sua  patria. 


Qoìtì comincia  un  periodo  di  gloria  immortale  per  lui.  ,EgU  trovò 
la  patria  in  pericolo  per  r  ambizione  dei  Medici  che  cacciati  nuova- 
mente da  Firenze  tentavano  di  tornarvi  per  spegnervi  ogni  simulacro 
di  libertà.  Contro  la  Fiorentina  Repubblica  stavano  due  i  più  potenti 
della  terra,  Clemente  YlIet^arloY  l'uno  papa,  Paltro  imperatore. Per 
la  repubblica  poi  ogni  reliquia  di  amena  virtù,  e  gli  sforzi  estremi  di.un  < 
popolo  disperato  di  perder  la  sua  libertà.  Creato  Commissario  Generale  . 
di  tolte  le  fortificazioni  del  Fiorentlno^andò  a  Ferrara  a  prendere  lami 
su  tal  genero  di  lavori,  e  fa  degnamente  accolto  da  Alfonso  I  d*£ste. 
Redocedi  colà  si  rinserrò  disperato  nel  monte  di  S.Miniatoove  eseguì 
quei  lavori  che  restano  tuttavia  e  che  hanno  meritalo  rallenzionc  degli 
stranieri.  E  mentre  colassii  penava  pei  destini  di  sua  cara  patria, avvi- 
sato di  un  tradimento  imminente,  ne  diè  parte  alla  Signoria,  ivi  non  . 
ricevè  il  di  lui  annunzio  buon  viso^  che  anzi  egli  vedendosene  quasi 
schernito  fn  costretto  a  foggirseoe,  e  si  diresse  a  Venezia^ove  il  Doge 
Gritli  avrebbelo  utilmente  impiegato,,  se  i  fiorentini  avvedutisi  final* 
mente  che  il  fatto  per  lui  narrato  era  vero,  non  lo  avessero  richia- 
mato. Yinselo  allora  carità  di  patria  e  tornò  immediatamente,  e  io- 
trepido  corse  di  nuovo  a  chiudersi  entro  le  di  lei  mura.  Vide  allora  ^ 
compiersi  con  acerbo  dolore  il  sacrificio  delia  patria  —  pure  fipchè 


Leone  successe  Adriano  sotto  il  cui  regno  il  Baonarrotl  tornò  in  Roma 
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potè  cercò  con  nuovi  mezzi  di  difesa  (1)>  e  coir  esercizio  coDtiDUO 
di  quelli  di  oOesa  di  preservarla.  Ahi  !  oon  regge  T  animo  di  nar- 
rare quegli  sfoRieitreiBl  !  — Egli  vide  occlia  la  libertà  nel  col  seno 
era  nato,  e  nella  aua  eara  terra.  Ànima  sdegnosa  com*  egli  era  si 
conserrò  inespugnabile  anco  nella  presa  cit^.  Potè  nascondendosi  ce- 
dere al  desiderio  degli  amici,  c  risparmiare  forse  mi  deRtlo  alla  no- 
vella tirannide  (2).  ! 
Le  dolci  fantasie  dclParte  raltemprarono  alquanto  1* amarezza  j 
;  di  quegli  ultimi  istanti  di  disperata  difesa.  Lasciò  imperfetto  un  lavoro, 
concetto  snbUme^  sUnboleggiante  il  valor  militare  nella  figura  di 
guerriero  attenuto»  «  che  volge  il  viso  dair  amata  cittì.  Forse  giam- 
mai più  amaro  dolore  eccitò  le  sublimi  di  Ini  fantasie! 

Mentre^Bra  nascoso  in  Fìreme,  lettere  di  Papa  Clemente  ordhiavaao 
alPhnmane  Alessandro  di  risparmiarne  la  vita.  Seppeto  i* Illustre 
martire  ed  esci  fuori.  Veramente  sorprende  il  vedere  clic  anime  j 
fierissime  come  quelle  di  Clemente  e  di  Aicssaodro,  pur  serbassero 
modo  di  perdonare  alPiogegoo .  • 

Tornalo  al  cospetto  del  mondo,  suo  divisamento  fu  di  compiere 
i  mausolei deslioali  a  Lorenzo  e  Giuliano  fiuo  d'innanzi  che  se-uisse 
la  gran  catastrofe  della  sna  patria.  Se  quel  mooomeolo  erigesse  spoo- 
Caneoy  o  no,  è  dubbio  tutt'  ora.  Il  comune  consentimento  accordò  a 
quel  simulacro  il  nome  di  pensiero.  Certo  predomina  una  allegoria 
nelle  arcane  figure  che  stanno  su  queir  urne.  Forse  ninno  più  poten- 

(1)  E<jlisiicrvt  ili  materasse  per  cinger  la  tane  di  tan  Miniato 
•«  conservarla  inoffesa, 

L'(2)  Niceolini  ivi.  g 
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temenic  del  Nircolìni  penetrò  per  entro  quel  conceUoj  che  altrihulo 
c  delle  anime  ^r.iiidi,  il  penetrarsi  a  vicenda.  Noi  ne  Irascriviamo  ap- 
punto le  solenni  parole,  «^colpivalo  fremeodo,  e  pieno  delP ira  che 
dettò  gli  alti  versi  : 


lll*è  grato  il  sonao  e  più  I*  esser  di  sasso 
Inno  che  II  deooo  e  la  vergogna  dura, 
Non  parlar,  noo  udir  m' è  gran  ventura  » 
Però  non  mi  svegliar^  ma  parla  basso  | 


non  ebbe  io  animo  d'onorare  qnel  Loremo  tanto  diiiiBiUe  dal- 
PaTO,  ^neir  ingrato  che  con  aperta  ioiqaitii  toglieva  lirbiao 
ai  delta  Rovere ,  ehe  gli  ftarono  di  ospizio  cortesi  nella  sventura, 

quel  violento  clic  sdegnando  pur  T  apparenze  di  cittadino,  stimò 
la  Repubblica  suo  retaggio.  Sia  fra  gli  csigli  e  le  morti  de'suoi, 
vendicar  tentava  coir  ingegno  quella  patria  che  oca  potea  più 
difendere  colle  armi ,  e  fare  in  quel  jnarmo  la  sna  vendetta  im« 
mortala.  Effigiò  Lorenio  cbe  aledo  e  che  medila  profondamenlo 
presso  il  sepokro  $  ma  i  pensieri  del  tiranno  presso  alla  tomba 
son  dei  rimorsi.  Io  gli  leggo  in  quella  .fronte  piena  di  vita,  e 
parmi  cbe  dalP  aperio  avello  la  morie  gli  gridi  <  sceodì  ove  co- 
mincia pei  potenti  la  (^iu>tizia  degli  uomini  e  quella  di  Dio.  » 
£  coli'  aurora  e  col  crepuscolo  indicava  a  Loremo  che  fu  breve 
e  nob  ino  lo  splendore  di  queir  infausta  potenn.  • 
Questa  sentensa  a  noi  pare  cbe  schiuda  il  concetto  di  quel  gran- 
dioso lavoro )  dal  quale  se  ci  volgiamo |  vedremo,  un  guerriero  lo* 
calo  sovra  un*alira  orna  in  aria  di  minaccia  «olio  stocco  brandito,  ed 
in  basso  il  giorno  e  la  notte  immersa'  in  profondo  letargo  ,  di  cui  lo 
Strozzi  timido  ingegno  non  valicando  col  pensiero  oltre  l'espressione 
dcir  arte  cantò  : 
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La  notte  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  Angelo  scolpita 
In  questo  tasso,  e  perchè  dorme  ha  vitai 
Destala  se  doI  credi  >  e  parleratU« 


Per  noi  invece  quelle  Agore  allegoriche  iodlcano  le  sperarne  fovCe  e 

perdute  nella  vita  e  nella  morte  del  giovine  Giollaoo.  Il  crepuscolo  e 
il  giorno  sono  appena  abbozzate ,  e  pare  che  indichino  cho  ogni  luce 
incerta  di  dubbio  per  uno  di  quei  principi,  ed  ogni  splendore  di  glo- 
ria terrena  si  dissipò  per  V  altro ,  e  dileguaodoHi  attraverso  alla  fu- 
nerea scena  destinata  al  mortali  ^  risonerò  le  alme  in  on^alba  che 
non  ha  sera  (!)• 

Besla  a  dire  adesso  di  quel  che  rimane  del  celebre  manoleo  di 
Ghilfo  secondo ,  e  di  altre  opere  di  scoUora  e  di  pittura  del  llaonar» 
roti.  Due  schiavi  che  Egli  stesso  donò  allo  Strozzi  in  segno  di  grati- 
tudine per  alTeltuose  cure  prestategli  in  una  sua  malattia,  l'uno  quasi 
compiuto,  r  altro  abbozzato,  entrambi  al  dir  del  Milizia  ma<;^ìori  del 
naturale  e  della  pià  fera  maniera,. che  poi  passarono  a  Parigi  io 
casa  RIchelien,  il  come  s*  ignora.  Una  Vittoria  che  esiste  faW  ora  In 
Palazzo  Vecchio  di  Fireme ,  di  eoi  il  prigione  che  lé  sta  allato  non  è 
compiòto  9  ed  II  Hosè.  Questa  opera  snhlime  che  ai  ammira  In  S. 
Pietro  in  Vincola  ,  è  quella  sn  cai  la  critica  ha  Infierito  con  minor 
verecondia  che  in  altre.  Infatti  se  quella  statua  avesse  potuto  esser  lo- 
cata ove  la  mente  delT  autore  destinavala,  molti  di  quei  difetti  impu- 
tali 9  sarebbero  intieramente  scomparsi.  Ma  qui  giova  ripetere  che 
qoella  critica  fa  oltramontana  ^  e  diffusa  io  Italia ,  quando  il  mal 
▼OZIO  di  pregiare  le  argniie  estere  a  danno  nostro ,  era  éUmato  Tirlà. 
Graiie  al  cielo ,  che  il  senno  di  molti  polenti  della  parola  e  deir  in- 

(1)  P,  Tanzinij  Cenni  su  àltclulanyiolo. 
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gegoo  ce  De  ha  trevo(!ati  od  almeno  avvertiti.  Né  di  questa  lode  tocca 

lieve  parte  al  sommo  poeta  nostro  NiccoUni,  una  delle  più  candide 
anime  che  abbiano  saputo  con  eccellenza  insinuarsi  nei  più  santi  pe- 
netrali deirarte,  e  i;ivelarli,  ai  contemporanei  orgogliosi  di  possedere 
in  lui  così  nobile  ingegno.  Per  le  opere  d*  arte  vige  sempre  il  giudi* 
aio  del  Foscolo  2  - 

Orecchio  ama  pacato 
La  Musa  9  •  mente  arguta  e  cuor  gentile. 

Noi  dunque  trascurando  la  irriverenza  dei  critici,  se  ci  trasporle» 
remo  innanzi  a  quel  divino  simulacro  il  Mose ,  e  se  interrogheremo 
il  nostro  spirto  che  non  può  trovarvisi  in  faccia  sema  emoiione  gra> 
vissima  y  vedremo  come  se  vi  fa  intelletto  non  ispirato  che  al  grande 
legislatore  somigliasse,  fn  Michelangiolo  al  certo.  Qnal  altro,  nomo 
avrehbe  potuto  hnprimeie  a  quella  severa  .figura  IMdea  di  potenia 
che  gli  discese  da  Dio?  Chi  I*  ardore  del  volto  qaal  si  conviene  a  colui 
cui  Geova  nel  Sinai  si  rivelò  ?  Non  sembra  voler  sorpere  dal  suo 
seggio  e  profferire  parola  sublimemente  ispirata,  che  sarà  la  legge 
della  nazione  che  fu  prediletta  da  Dio,  la  più  lontana  delle  nostro 
tradiiionali  crodense  7 

Questo  Capo  lavoro  rimane  nella  sepoltura  di  Giulio  unito  alle 
due  statue:  Bachete  simboleggiente  la  vita  contemplativa,  e  Lia  la 
vita  attiva.  Ma  V  architettura  del  monumento  non  passa  al  eerto  per 
cosa  molto  pregiata^  o  rispondente  a  sì  eccelsi  lavori. 

Ed  ora  vuole  ragione  di  giustizia  che  in  parte  il  critico  italiano  sia 
difesOiEgU  scrisse  in  tempi  in  cui  la  profondità  di  sentire  il  bello  idea- 
le era  scemata,  e  tendenti  a  tutto  malerializxaro;  visse  quando  Parte 
era  decaduta,  ed  inflaiìchito  il  sentimento:  e  posto  fra  11  pericolo  della 
rovina  deir  arte  per  la  timidità  degli  Imitatori,  e  quello  di  roveselaro 
un  Idolo,  si  appigliò  al  seeondo  partllo  che  credè  pih  salutare.  E  se 
l^arte  frovft  di  che  restaurarsi  spinta  a  sorgenti  migliori  cl|e  alla  iml- 
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lazione  servile,  «  fu  per  esso,  o  per  chi  con  lui  cooperò ,  e  certo  la 
posterità  vorrà  sapergliene  grado.  Molte  aduoque  delle  imputaziooi  da 
darsi  al  Milizia  si  rivolgono  al  noodo  tenuto  nel  giadicare  :  e  questa 
iDvero  è  colpa  pià  da  attribairsl  ai  tempi  che  a  Ivi. 

Mè  è  da  tacersi  pare  nn"  altra  Pitià  che  eseguì  edoob^  alla  cele- 
bre Vittoria  GoloiiDa,cbe  dicesi  esser  quella  cbe  ora  è  nella  Cattedrale 

■ 

di  Fireote  mal  collocata  per  difetto  di  luce,  e  non  eolia  reverenia 

che  si  dovrebbe  alP  autore.  Dicesi  che  sol  simbolo  di  nostra  rodeo- 
zioDe  Micbeiaogelo  stesso  scrivesse  : 

•  Non  TI  si  pensa  quanto  saogoe  costì!  • 

idea  che  rivela  r  affetto,  ed  il  profondo  sentire  del  Mno  scultore.  ' 

Citeremo  soltanto  per  ricordo  la  Madonna  dipinta  por  Fiancesco 
Doni  cbe  esiste  tutt'ora  in  GaNeria  di  Firenze  o  le  tre  Parcbe  ebe  Ivi 

esislono  pure  ;  e  ricordata  la  Leda  dipinta  per  il  Dùca  d'  Este  che  fti 
dispersa,  e  la  Divina  Commedia,  ove  erano  disegnate  gran  parte  delie 
cose  le  più  notabili,  che  smarrì  ronsi  anch'  esse,  verremo  a  parlare 
del  famoso  Giudiuo  Uawertale»  Può  dirsi  cbe  giammai  abbia  conteso 
col  genio  del  Divino  Alighieri  quanto  in  questa  opera  cbe  forse  bà  m». 
pereto  ogni  altra  in  fama,  forse  percbè  non  h  solo  un  grmide  monn» 
mento  artistico,  ma  una  rappresentazione  della  parte  la  pibtnrribiie 
delle  nostre  tradizioni  religiose.  Immaginiamoci  l' epoca  in  coi  viveur 
Midielangìolo  in  cui  il  dubbio,  non  aveva  ancora  agghiacciate  le  anime 
e  vedremo  quali  emozioni  fosse  capace  a  suscitare  il  Buonarroti. 
Mala  ventura  è  per  g\l  artisti  d^  oggidì  V  avere  un  secolo  che  non  ri- 
sponda alle  evocazioni  ispirate  ai  fonte  delia  divinità:  percbè  se 
oltre  vi  spingete,  parte  degli  uomini  non  vi  comprende?:  il  volgo  poi 
delle  intelligenze  non  se  ne  commuove^ 

In  mezzo  a  on  cielo  coperto  de  densa  oscorltli  tn  non  trovi  ove 
posare  lo  sguanìo.  se  non  fra  immagini  di  terrore.  Ti  sembra  udire 
lo  squillo  delle  angeliche  tube,  che  additano  V  ora  sole  mie,  io  cui  ca- 
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doBoi  cieli,  io  cui  la  terra  ritoroa  nel  caos.  Cristo  che  salvò  la  uma- 
Dtlày  ti  appare  eint»  A  ub*  òrrida  loee  in  atto  di  prollèrira  reslrenia 
fMrtema  alla  ciaator»  lodegaa  dalTopera  dielle  sue  mani.  VtMsan  è 
già  spalancalo^  a  sembra  ripareaalere  le  daieoll  note  dei  condaa- 
aaliy  il  sooaa  dalla  faCidleha  trombe.  Ab!  la  madre  del  dolarl  si 
flCringe  al  llfKo  divino  anch'essa  impotenle  a  frenare P orrendo  giu- 
dicio.  —  Io  alto  stanno  gli  strumenti  della  passione,  recati  dagli 
Angioli,  e  sembrano  rimproverare  ai  dannati,  che  fu  invano  lo 
spargere  il  sangue  per  questa  turba  che  oltraggiò  la  stessa  onni- 
poleoaa..  InTano  tu  chiedi  un'  idea  che  li  conforti:  gli  slessi  eletti 
Il  Imno  spatanto:  è  qttallo  H  giamo  dalPIn  traaranda.  S*  netro 
rende  al  Salvatore  le  cMavi  misllche  ,  aeeennandb  spanta^  parino 
la  chiesa  rallHanle.  lÀ  la  vedi  mia  lotta  tra  oomint  risorti  che 
tentano  volare  in  alto,  e  invece  io  basso  senloosi  respinti,  mentre 
gli  angioli  gli  discacciano. 

Qui  opn  sono  semplici  disegni  di  notomie  come  alcuni  critici 
vollero  ;  questa  è  P  espressione  pA  grandiosa  dello  sforzo  dell'  umano 
pensieroycha  mal  tenian  raggioagere  menti  sproponianate  a  tanta  mda. 
Qui  non  colori,  non  oggetti  di  galena  porgono  alato  al  concetto: 
egH  è  grande  e  divino  da  par 'sa  $  gM  abiti  materiali  delParte  toglfie^ 
rebbero  mollo  della  profbnda  efficacia  df  Ini. 

Fu  detto  che  sconvenisse  al  concetto  la  mescolanza  del  sacro 
col  profano  perchè  vi  sì  veggono  eflìgiatl  Minosse  e  Caronte.  Io  vor- 
rei che  si  fosse  dichiarato  innanzi  se  questi  ideati  sconvengano 
nella  divina  Commedia,  e  se  siano  -veramente  nn  difetto  nelle 
espressioni  poeticbo  del  secolo  XTI.  Ripetiamo  ancora,  cbe  Partisla 
deva  dominare  il  suo  tempo,  ma  cjhe  non  pnò  ciò  hn  senza  trarre 
gli  argomenti  dal  coinana  pensiero,  se  no  riscbla  di  non  fbrsi  com- 
prendere. D'altronde  cotesti  non  sono  che  semplici  accessorj  che 
smarrisconsi  in  tanto  tumulto  di  idee  che  nelP  anima  ti  si  ri- 
sveglia.  ' 

ffembrò  non  decente  alle  timide  coscienze  dei  Papa  e  dei  Gar- 
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dinali  la  Dudità  dei  soggelli.  Noi  non  ci  merav  igliamo  di  questa  ap- 
parenza di  scrupolo.  Un  di  ossi  pa^ù  caro  il  suo  zelo  perchè  rimase 
cfGglato  colà  come  tanti  cootemporaaei  deli'  Alighieri  nella  Divina 
Commedia.  Vistosi  scoroato,  se  be  querelò  con  il  papa  il  quale  è  fama 
gUrIspoodesae:  m  Inferno  nuUa  ett  redmapiio»  Me  quello  che  più  ei 
sorprende  è  l'audacia  di  quel  Daniello  di  ToUenra  il  quale  il  prete 
r  Incarico  di  cnoprire  alcune  ondltà^  anco  acquistandosi  1*  ilare  titolo 
di  Brachettùn$ ,  e  che  suscitò  le  arguite  di  Mièheìangloloy  per  aTere . 
col  risparmiare  un  lieve  attacco  al  pudore ,  alleatalo  un  insulto  im- 
perdonabile air  arie. 

A  questo  proposito  vuoisi  riferire  il  sentimento  di  Salvator  Rosa 
su  questo  capo  lavoro ,  daechè  non  può  esser  dimenticalo  per  la  ec- 
celleoia  dell' autore  9  almeno  onde  sia  anche  separatamente  hiasi^ 
malo.  Egli  dica  : 


Forse  sarà  siala  la  invidia  degradatriee  anco  di  grandi  intelletti  che 
dellò  questi  versi.  Fors*aneo  la  voglia  di  condire  di  una  argusla  di  pib 
una  satira.  Se  ciò  fosse,  ricordinsi  gii  autori  di  satire  che  si  assumono 
grande  respoosabilith  prèsso  I  contemporanei  come  soggetti  di  educa- 

sione;  e  presso  i  posteri,  come  Cdttservatori  di  documenti,  di  tradizioni^ 
Dopo  quesl'  opera,  per  la  cappella  Paolina  produsse  due  qua- 
dri di  straordinaria  grandezza  e  beltà ,  P  uno  rappresentante  la  con- 
versione di  S.  Paolo  y  V  altro  la  crociGssione  di  S<  Pietro. 

Ma  qui  finiscono  gli  allori  riportati  da  Michelaogielo  nella  pit^ 
tura, perchè  d'allora  in  poi  essendo  nella  grave  età  di  75  anni  se 
ne  senti  mancare  la  pòssa. 

Besla  che  diciamo  della  di  lai  eeceUema  oélla  arcbiletinra.  £ 
qui  la  lode  può  compendiarsi  col.  ricordare  solamente  a  coi  ap- 


O  Miehelaogiol ,  non  vi  parlo  a  giuoco  ; 

Questo  che  dipingeste  è  un  gran  giudizio  } 
Ma  del  giudizio  voi  ne  avete  poco. 
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parteoga  il  nuovo  Olimpo  alzato  in  Roma  ai  celesfi.  Con  esso  vera- 
mente la  Roma  monamenUle  moderna  può  dirai  aver  gareggiato 


tarri  sapera  !  plb  graodiofi  templi  lasciati  in  Boma  dali'  antichità. 
La  meraviglia  si  accresce  per  t  giudici  competenti  deir  arte  i  quali 
sanno  quante  core  costassegli  il  ridnrre  il  Tecchio  lavoro'  alla  soli- 
dità richiesta  per  basare  sì  stragrande  congerie  di  lavoro ,  e  meri- 
tano d''  esser  conosciuti  i  semplicissimi  artifi/.i ,  coi  (|uali  ci  lo  potò 
condurre  ,  dagli  amatori  delle  arti  meccaDìche. 

Siccomo  stimiamo,  è  di  no  certo  interesse  il  rammentare  al* 
cani  particolari  concernenti  le  cnre  clie  fruttò  al  Bnoparroti  qaell'in- 
geote  monumento* 

Per  la  morte  di  Antonio  Sangallo,  dopo  aver  più  volle  rifiutalo 
accettò  la  carica  di  Architetto  del  San  Pietro.  Ebbe  facoltà  illimitata 
di  fare  a  suo  arbitrio.  Egli  assunse  Tlmpegno  dichiarandosi  cVei  ser- 
viva per  l'amore  di  Dio  e  senza  alcuna  mercede.  Nò  nini  sol)l)i'iie  gli 
venisse  offerta,  volle  accettare  alcuna  rimunerazione.  In  15  giorni 
condusse  di  quella  immensa  mole  un  modello  che  costò  25  scudi 
iK»ltanto  9  mentre  quello  del  Saogallo  ne  costò  più  di  quatlromilay  ed 
alcuni  anni.  Notevole  ò  pure  Pavere  egli  dovuto  cominciare  dal  rin- 
.  fonire  i  quattro  piloni  chedoveano  regger  la  cupola,  cbe  il  Bra- 
madie  al  suo  solito  avea  debolmente  costmifl.  —  Avèa  guidato  molto 
innanzi  quest*  opera  quando  per  la  morte  di  Paolo  HI  essendo  creato 
Papa  Giulio  III,  fu  confermalo  nello  ufficio.  Ma  i  Cardinali  Silviati 
e  Cervini  (  P  ultimo  d«'i  quali  mollo  poteva  sul  cuore  del  pontefice, 
ed  era  uomo  di  non  lieve  ìnQuen/a),  persuasi  dagli  avversar]  del 
Buonarroti  »  notarono  al  Papa  cbe  la  fabbrica  per  opera  di  Miche- 
langiolo  mal  progrediva,  e  che  segnatamente  la  crociera  restava  al- 
1* oscuro.  Agevole  fu  al  Buonarroti  la  discolpa,  e  prosegui.  Intanto 
benchò  si  avansasse  molto  in  età ,  avendo  veduto  che  gli  artisti  giunti 
al  tamburo  di  travertini  (  che  anco  al  dire  dei  critici ,  è  bellissimo  )  | 
non  trovavano  modo  di  appoggiarvi  la  cupola,  ne  fece  uu  pie-  j 


eoli*  antica  ,  e  forse  averla  vinta.  Questa  mole  sospesa  fra  cielo  e 
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colo  modèllo  di  creta  eoo  {(no  solleelUidioe ,  cbe  fo  ammirato  da 

lotti,  e  prevenne  il  maltalento  dei  suol  avversar].  I  quali  non  si  fre- 
narono nemmeno  per  qucslo  ,  ma  si  adoperarono  perchè  venissegli 
sostituito  r  architetto  Nanni  fi ig io  intima  capacità  artistica.  For- 
taoatamentc  bastarono  le  querele  perchè  ne  rimaner  jibero  il  Buo- 
Mirroti  9  altrimeoti  anco  questo  insalto  non  farebbe  mancato  aiti  di 
loi  veneranda  caniaie.  Del  resto  riesce  impossibile  il  determinare 
oggi  la  parte  t^te  cbe  il  Boonarroti  rappresenta  in  questo  immenso 
lavoro  9  che  dovè  passare  In  mano  di  aovercblo  numero  di  artisti  ^ 
alcuni  dei  quali  a  lai  contemporanei  e  nemici  ;  onde  non  è  dilOcile 
che  taluni  difetti  contro  cui  lia  ioGerilo  la  critica  ad  altri  che  a  lui 
debbano  attribuirsi. 

È  intieramente  di  suo  disegno  il  palazzo  detto  dei  CoMervoton' 
che  forma  una  delie  ali  del  Campidoglio.  Ivi  fra  le  altre  sono  co- 
loooe  di  ordine  ionico  con  un  vaghissimo  capitello  che  vuoisi  tavea- 
tato  dal  nostro  Michelangiolo.  Alta  magni6censa  del  disegno  non 
manca  in  esso  ta  copia  deirornato,  ciò  cbe  forse  è  spiaeiuto  anoo 
troppo  al  purismo  di  alcuni  crìtici.  Parimente  nel  palazzo  di  mezio 
<lestinato  al  Senatore  di  Roma,  la  scala  di  fuori  a  due  branche  per 
le  quali  giungesi  ad  un  ripiano  che  introduce  nel  mezzo  della  scala 
fu  eseguita  sotto  ta  sua  condotta.  Nei  prospetto  dìoanzi  a  questa 
scala 9  fe  porre  due  anticho  statue  di  marmo  giacenti,  il  NUo  ed  il 
r«Mre$  e  nel  meno  entro  una  aieebta  dovea  esser  locato  un  GimUf. 
cui  poi  fu  sostituito  il  simbolo  delta  etoma  clClk. 

Poi  nel  declivio  del  Campidoglio  che  volge  alta  citUi,  Micbelao- 
giolu  disegnò  una  cordonata  riciala  sopra  da  un  parapetto  di  balau- 
siri  ^  adorna  dì  statue  e  di  monumenti  antichi.  E  in  mezzo  alla 
piazza  dovendosi  erigere  la  statua  di  Marco  Aurelio  col  famoso  ca- 
vallo io  bronzo  cbe  Sisto  IV  avea  riposto  avanti  S.  Giovanni  Late* 
rano.  Egli  vi  fece  un  piedestallo  semplice  e  di  una  proponiooo  pia« 
cevota  (Milizia). 

Tiel  Palazzo  Farnese  opera  del  S.  Gallo  il  eoraiclone  superbo  che  1 
^aéSAf    nitWB 
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lo  adorna  appartiene  a  lui,  ed  è  lavoro  magniOco,  sebbene  vogliasi 
ioferiore  a  quello  del  Cronaca  del  Palauo  Stroni.  Cosi  ia  qwsta 
diflidle  arte  restò  (qaao^o  fo  reso  impoteote  dagli  aoni  ad  agiro  ) 
V  oracolo  del  migliori  artisti ,  tanto  plii  ebe  Taver  profetato  la  ca* 
data  del  Ponte  di  S.  Maria  ^  sconsigliatamonte  eonpioto  da  Nanni 
Baccio  del  Bigio  (1)  lo  area  condono  in  {grandissima  repotaitone.  Per 
questo  molle  opere  nudarono  con  allrui  nome,  od  il  concetto  era 
suo  ,  o  rf)l  suo  ,  e  furono  {ìua<ile  dalla  impaziente  audacia  di  chi 
doveva  eseguirle.  Nè  solo  si  piacque  di  dirìgere  le  menti  degli  ar- 
diitetli  f  ma  di  guidare  eziandio  alcune  opere  di  scultura.  Fra  le 
quali  ne  piace  di  ricorderò  le  gambe  dell*  Ercole  Fameslano  cbe 
fece  eseguire  da  Fra  Guglielmo  della  Porta,  e  II  busto  di  G.  Brolo 
cbe  parò  imperfetto  si  consenra  tuli*  ora  netta  Galleria  di  Firenze 
col  distico  eegnente  che  ricorda  i*iBfiaechirsl  dei  eoneetli,  e  l'in- 
éensato  giudizio  di  uu  cardinale: 

«  Dum  Bruti  eQìgieoi  ducìt  de  marmore  scuiptor 
«  Io  meotem  scoelerto  venlt  et  abstiouit.  • 


Disegno  di  Uicbelangiolo  son.  pure  la  Cappella  degli  Strozzi  io  FI* 
I    reniOy  e  la  Sapienza  e  la  Porta  Pia  di  Roma.  Molti  altri  disegni  e 


(1)  l'antico  ponte  dì  S.  }fan'a  era  prcxsn  a  ron'nrt.  .ìfentre  il 
/ìuonnrroli  si  adoperava  per  forfifirarìo,  iVa/ini"  del  lìiijio  persuase  ai 
Chierici  di  Cameraclie  in  Diinur  tempo  lo  avrebbe  egli  slrsso  compiuto^ed 
a  papa  Paolo  ìli  che  Mirlieluiujiuio  l'avrebbe  fatto  volentieri  dirigere 
a  lui  perchè  impedito  dagli  anni  a  farlo  da  se.  Il  sedicente  archiletlo 
assunta  r  impresa  alleggerì  il  ponte^  e   cosi  lo  condusse  a  fermine 
presto.  Il  rcnrraniln  vecchio  del  Buonarroti  previde  la  di  lui  rovina^  ed 
ogni  volta  che  vi  passava  correva  velocemente  quasi  temesse  il  cadere 
(  on  esso.  Erano  corsi  appena  cinque  anni  quando  sopraggiunta  una 
piena ,  ti  ponte  rovinò,  per  far  fede  con  quanta  ragione  si  voleva  quel' 
r  architetto  sostituire  al  Buonarroti  nella  fabbrica  del  S.  Pietro, 
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progelU  non  restarono  eseguiti,  forse  con  oon  lieve  danno  delibarle ^ 
ma  fot  offrire  la  teetimoniania ,  che 

c  Baie  folle  tddivieo  cbo  ed  «Me  inproie 
«  Forlmia  invidioia  non  oonlmli 
•  Qn    grandiosi  fitil  Mi  b'  aeooria*  > 

Del  reslo  molto  più  rimarrebbe  di  lai,  «e  le  tempra  di  suo  eawl^ 
lore  inclinato  alla  perfezione  che  a  niente  umana  non  è  dato  rag- 
giugaere,  non  ce  ne  avesse  tolta  V  opportunità  come  ci  ha  tolto  di  mi- 
raro  oooipiiiU  Unti  dei  soci  lavori  di  scultura.  Però  tante  e  tanto 
grandi  opeie  m  rinaogotoy  ebe  se  «i  aggliAige  la  poca  faoililà  die 
ia  qnesQ  CMipi  ai  avero  por  la  parte  meooaoiea  qiasl  dirwino 
dell*  arte  >  conoepiatui  appena  ooom  sebbene  Inngaawnte  vlvoMo» 
(«liene  bastasse  H  tempo.  di  cosi  fravagliate  vite  avrebbe  anrnto 
bisogno,  se  avesse  curato  la  fama  soltanto  e  non  avesse  seguilo 
r  impulso  violento  del  genio*,  perchè  il  solo  Mose  e  la  sola  Sistina, 
la  sola  cupola  di  S«  Pietro  9  Inasterebbero  per  rendere  il  suo  nome 
monomentale, 

«  ■  *  ' 

VI. 


Ebbe  natura  malioconleaed  aere       snol  ossero  in  quelli  in  eoi 

r ingegno  balena  in  acutezze,  mentre  la  profondità  delP  ingegno  gli 
ritragge  dal  falso  (1).  Modesto  oltremodo  e  disinteressato  ,  amò  in 
primo  luogo  la  patria,  e  a  lei  sacriQcò  lunghe  vigilie, ed  affanni  infini- 
ti 9  e  i*  ingegno.  Onorato  dai  piìi  potenti  della  terra^  non  se  ne  fece 
argomento  nè  di  amliizione  nè  di  lucro.  Come  si  comporteaso  rap^* 
porto  alla  fabbrioa  di  S.  Pietro  abbiamo  fatto  noto^  0  fa  gran  contrasto 


(i)  Niccolini^  ivi. 
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colla  afWÉ  capidisia  del  BnoMlé.  Carki  Teggradiilo,  ai  aim 
la  piedi  diceado:  Èmptrmri  u  m  Àno^ono^  aui  tum  éU  tmtri 
pari»  E  richiestolo  cosa  pensasM  di  Alberto  ikiro  rbpaeei  S*m  aoa 

/bm*  Mi^angi9hj  i>orm  mer  phatotìo  ABtrto  Duro  ék»  Carlo  F.  Fa 
molto  familiare  a  tutti  i  pontefici  del  suo  tempo,  quando  il  capo  delta 
religione,  era  il  primo  a  rispettare  la  sublimità  degli  ingegni  figli  pre- 
diletti della  Divinità  ch^ei  rappresenta.  Àlessaadro  Medici  dMafame 
memoria  chiedeva  cbe  «  Michelaagìolo  eleggewe  seco  Ivi  loco  op« 
portmw  a  fonderà  oaa  forteita  loitagao  della  Mova  potona  a  ter* 
fore  del  citladÌBi#  Negd  quel  grande  ^  i  cavi  ddiréUi  oorroUe  di* 
ranno  che  ifoesto  ardire  a  lui  causa  di  pericolo  f  non  fu  agli  altri 
principio  di  libertà  ;  ma  io  prego  die  non  sia  posterità  cosi  im- 
memore, lettere  tanto  ingrate  che  caoprano  di  oblio  questo  magna' 
nimo  rifinto  (1).  •  —  Visse  solitario  ,  e  solo  coli"  arie,  nei  misteri 
dì  cui  forse  niun  mortale  penetrò  più  profondamente.  Però  non  la- 
sciò una  scuola,  e  forse  anco  cbt»e  la  sfortuna  di  non  avere  sog- 
getti degni  d' intenderlo  fra  coloro  che  scelse  ad  iaixiare  nell'arte, 
per  il  pregiudizio  di  cercarsi  soggetti  discendenti  da  nobili  fami* 
gllOy  credendo  che  I*  arte  fosse  no  minislero  inadatto  ad  nomini 
volgari.  £  s^apponeva  —  errava  poi  nel  credere  clie  il  volgo  stasse 
solo  fra  1  cenci.  Non  ebbe  moglie  ~  e  richiesto  da  un  prete  per» 
cbè  non  avesse  seguito  il  matrimonio ,  rispose  :  la  mia  moglie  è  la 
professione ,  ed  i  miei  figliuoli  sono  le  mie  opere  che  vivranno  wi  pezzo 
se  sarmno  buone  —  e  veramente  con  queste  sole  non  ebbe  bisogno 
di  altra  guardia  del  eottunu ,  e  lasciò  fama  intemerata. 

Fu  molto  liberale  e  prodigo  del  suo  coi  bisognosi.  11  Varchi 
raccontg  che  erogò  fai  elemosine  due  y  tre ,  quattro ,  e  perfino  dn* 
quanta  scudi  il  giorno*  Genarosamanla  sovvenne  alenai  suoi  parenti. 
Sentì  molto  Pamiclzia ,  eul  rieere5  non  solo  fra  gli  squisiti  ingegni 
dei  contemporanei,  ma  eziandio  fra  coloro  a  lui  molto  vicini  per 

(1)  NiceoUniy  iVt. 
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rapporti  domestici.  Cosi  deirUrbino  suo  servitore  che  assistè  con 
affettiioM  cura  al  letto  <U  morte  y  non  potè  tacere  nemaeno  nelle 
tue  poesie,  e  ne  acriiae: 

Io  piango  intanto  del  mìo  caro  Urliino 
Che  vifo  fono  uria  costà  meco. 

Fu  profondamente  credente,  e  lo  attestano  olire  i  grandi  lavori  anco 
le  sue  poesie  sparse  di  gravi  lilosoQcbe  sentenze,  fra  le  ^ali  ne 
piace  dì  citare  questa  desunta  da  un  canto  elegiaco: 

 i  dori  stridi 

Temprati  son  di  una  credensa  ferma 

Cli*  oom  l>en  vissuto  a  morte  in  elei  s^annidi* 

Nostro  intelletto  dalla  carne  inferma 

È  tanto  oppresso ,  che  -J  muorir  più  spiace  , 
Quanto  più  M  falso  persuaso  afferma. 

.  Così  1*  anima  snt  non  ta  innsata  ad  afietti  soavissimi.  Quella 
Vittoria  Colonna  onore  del  sesso  gentile,  e  di  qnel  secolo^  ebbe- parie 
di  saoi  aflbtti  pnrissimi.  Per  lei  si  esercitò  la  sua  musa,  per  lei  l'arte, 
per  lei  V  anima  del  Divin  Buonarroti  si  contrìstara  di  non  avere  im- 
presso un  bacio  in  quel  volto  soave  presso  ad  estinguersi.  E  quale 
amore  fu  il  suo  ?  l  ditelo  in  questi  versi  dedicati  alla  cara  compi^na 
dei  sublimi  suoi  pensieri. 

Non  vider  gli  occhi  miei  cosa  mortai^ 
Quando  rlfnbe  in  me  la  prima  face 
Oe'tooi  sereni  e  in  lor  ritrovar  paee 


L^alma  sperò  che  sempre  al  suo  fin  sale. 
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SpitfgaodOy  «ad*  ella  Mese,  ìd  alto  V  ale, 
Noa  pare  inlanile  al  ben  che  agli  oechi  place; 
Ma  perchè  è  troppo  debole  e  fallace. 
Trascende  in  vèr  la  forma  aniTcrsale. 

Io  dico  elle  airnom  saggio  quel  che  muore. 
Porger  quiete  dod  può;  nò  par  s'aspetti 
Amar  ciò  che  fa  ii  tempo  caogiar  pelo. 

Voglia  sfrenata  è  '1  seoso  e^ooD  amore, 
Che  r  alma  uccide  :  amor  poò  far  perfetti 
Oli  Qomloi  qui»  ma  plik  perfetti  in  cielo. 


La  tempéranza  è  madre  ogni  virtSi.  Chi  nutrì  così  gentili  atTelti 
non  potè  esserne  scevro.  Nè  il  fu.  Come  quel  Protogene  che  mentre 
dipingeva  i  suol  capi  d'  opera  outrivasi  di  soli  lupini,  et  frequen- 
temente li  cibava  di  solo  paoeper  non  interrompere  t  propri  lavori. 
Napoleone  11  grande  nelle  più  gravi  fkticbe  del  campo  st  cibava 
sovente  di  poco  pane ,  e  di  lieve  parte  di  pollo  che  portàva  con 
se.  E  Micbelangiolo  per  non  oziare  la  sera,  impiegava  un  mezzo  sem- 
plice per  toglier  le  tenebre  :  quello  d!  tenere  una  specie  di  celata  in 
capo  ove  sostenere  un  lume.  a  caso  ci  tralleniamo  in  siflutte  mi- 
nuziosità, perchè  la  vita  privata  di  un  uomo  illustre  può  se  nou  ren-  j 
dere  la  gioventù  atta  a  grandi  destini ,  farla  migliore  nel  senno  e 
nel  cuore»  Soleva  dire  delP  arte  queste  memorande  parole  :  dU'  ea 
tfiefro  ad  altri  non  patta  nm  atanli^  e  eAt  non  fa  bene  da  «s  non 
può  mai  tervirti  ddle  cote  oftnii.  Interrogato  quale  fosse  la  pln  liella 
statua  rispose  :  quella  in  cui  non  ti  tcorge  la  foHta ,  ciò  che  equivale 
ali*  Oraziano  detto  : 


L't  sibi  quid  vis 
Sperei  idem ,  sudet  mullum  frustràque  laboret 
Ausus  idem. 
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I  Circa  all'  Architettura  soleva  dire  :  i^ixo^a  aver  le  ieste  negli 

occhi»  Se  questa  sentenza  passata  in  tradizione  abbia  fruttato  come  te^ 
mono  alcaoi  la  sfrenatana  dell*  arto  dai  Borroniai  a  dalla  scoola  po^ 
steriore»  noo  vorremo  decidere.  Ci  Umileremo  a  dire  eh*  tigli  poteva 
manteDere  il  dello^  e  che  le  tradisiool  dei  grandi  uomiai  non  debbono 
frollare  alle  posleritii  ricca  fldocia  in  ferie  che  non  hanno  ^  ma  ar-  I 
gomento  a  divenire  migliori.  | 
^'è  all^  arte  sola  si  limitarono  i  suoi  concetti.  Disegnava  com-  | 
porre  un  trattato  sui  muovimenti  del  corpo  umano,  desunto  dalTana^  * 
tomia.  Gran  mala  ventura  che  noi  facesse,  perchè  chi  avrebbe  più 
di  ini  sapalo  intorpretar  le  leggi  di  meccanica  animale  «  solla  quale 
avea  sindialo  per  intieri  otto  annl^.e  non  desistè  se  non  per  sentirsi  ! 
guasto  lo  stomaco  ^  e  danneggiata  la  saluto?  Non  se  ne  irritino  gli  j 
ingegni  presenti  :  egli  In  soggetto  così  positivo  y  avrebbe  certo  saputo  | 
superarli  tutti  ^  sebbene  cotesto  punto  di  seiensa  sia  reso  oggimal 
molto  evidente. 

Fu  di  statura  mediocre ,  largo  di  spalle,  ben  proporzionato;  di  ! 
faccia  rotonda)  di  bello  aspetto,  di  complessione  sana  ed  asciutto.  { 

Non  irriverento  per  gli  antichi,  sentì  che  Tarte  italiana  uvea  ; 
bisogno  di  emanciparsi  da  un  giogo  pericoloso  j  e  quanto  vi  riescisse  1 
è  ormai  nòto.  | 

In  prova  della  venerazione  eh*  el  nutriva  pei  predecessori  nel' 
l'arte ,  diremo  che  un  giorno  fu  visto  contemplar  fiso  le  porte  del  S« 
Giovanni  di  Firenze.  Richiesto  di  tanta  attenzione,  rispose  :  le  guardo 
perchè  sembratimi  le  porte  del  paradiso.  E  un'  altra  volta  mentre 
guardava  il  S.  Marco  dei  Donatello  ad  Orsanmichele ,  fuvvi  chi  do- 
mandògli  che  soggetto  fosse  quello  rappreseoUto  dalla  statua.  Ed  ■ 
Egli  :  È  talt  ychiu  V  um^lo  fu  eoA  fatto  quaP  è  V  Mtn^lato  (comé  I 
io  non  dubito  eh*  egli  f»)  9  <•  JNid  credere  a  tutto  putto  che  teriete,^  j 
Mentre  era  per  voltore  la  cupola  della  Sagrestia  di  S.  Lorenso ,  0  | 
!    stava  per  sovrapporre  la  lanterna,  alcuni  gli  dissero  :  Voi  di  buona  j 
^   ragione  dovrete  variare  questa  lanterna  da  quella  di  Filippo  BruneU  J 
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lachù  «  Rispose  V  artista  severamenle  :  Ao  i  e/^a  m  può  variare  ma 
iMMi  MCI  ii^yliorar»* 

Mè  Mon  inltrwM  Tomonoai  ritaMre  queste  argoie  fra  le 
tante.  Meslfe  stata  per  erigere  la  famosa  statua  di  Giolio  seeoado  di 
che  àUiiaiBO  parlato,  in  tale  gli  disse  :  Qitai  mi^  sta  mo^^s  9 
questa  OahM^  a  umpar  di  bel*?  Ed  egli:  mondo  dtdl«  hwri  voi 
intendete-^  se  di  questi  bolognesi ,  oh  senza  dubbio  sono  inayyiuri ^  se 
de'' nostri  di  Firenze ,  molto  minori.  E  suiristesso  proposilo  un  pit- 
tore di  mezzana  capacità,  avendogli  detto  :  Ohi  questa  è  una  bella 
materia  !  ei  soggiunse:  Ss  questa  è  buona  wuUmsty  m  ho  da  tt^rt 
ìmots  $ndo  a  Pofa  Giuiio  ekems  l*ha  dola,  eoms  voi  agli  tpetiaii 
ek§  vi  damut  i  colori.  •  Poi  visto  an  figlio  di  costai  molto  bollo  gli 
disse:  Tiio  podrs  /•  jmk  èeUt  fffiwe  viv$  eht  d^inle.  Onesto  mòtto 
soasigliò  a  qnello  dalPÀIigiiieri  diretto  a  Giotto  che  per  no  antico  Tien 
COSI  riferito  :  Unde  est  quod  alias  figuras  facitis  tam  formosa»,  vestras 
vero  twn  turpes?  C  Giotto  :  quia  pingo  de  dis  et  fngo  de  nocte» 


lUcordò  I  marUfj  del  Savonarola  non  senn  lacrime  e  seni*  ar- 
dere di  qneir  amore  di  patria  santiflcali  da  tànta  srentnra ,  da  tanta 
ioglflstizia  degli  uomini.  Veaerb  Dante  II  tero  Cittadino,  Il  sublime 

poeta.  Lo  ricordò  nelle  sue  ispirazioni  poetiche;  vagheggiò  I*  idea  di 
erigergli  un  monumento  ,  e  si  offerse  di  eseguirlo  senza  mercede ,  se 
la  supplica  (1)  diretta  dalPAccademia  Medicea  Fiorentina  al  PonleOce 
perricondume  in  patria  le  ceneri  ^  avesse  ottenuto  V  iolealo. 

(1)  Esiste  questa  supplica  che  non  so  come  restasse  inattesa,  col 
seguente  indirizzo  :  •  Sanctissimo  et  Beatissimo  Patri  et  Domino  Nostro 
Leoni  X  Pontifici  Maximo  *    e  fra  tanti  illustri  sottoscritti  si  legge  : 

Io  Michelagnolo  Schultore  il  medesimo^  a  Vostra  Santità  supplicho 
OFFERENDOMI  AL  DiviN  POETA  fare  la  sepultura  sua  chondecentef  e  in 
loco  onorevole  in  questa  città» 
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Ma  ciò  non  fu.  Dante  riposa  ancora  lontano  da  S.  Croce  che 
sarebbe  il  tempio  più  adallo  per  il  suo  frale,  come  V  anima  stia  fn  il 


tempio  più  adatto  della  Divinità.  Se  il  monumento  eoo  cui  nel  secolo  < 
preseote  fa  onorato  1^  «lUssimo  Poeta,  faccia  desiderar  oatla  di  quello 
non  effeltoato  dal  Buonarroti,  lo  diranno  i  fatnri.  Da  quel  iignora  del- 
l' altiisimo  canto  ei  trasse  i  concetti ,  e  |ìer  esso  vedemmo  1*  arte  sor- 
gere Yeramente  italiana.  Ha  Ini  spento ,  gli  imitatori  se  ne  fecero  un 
idolo,  e  indossarono  a  poTerissfmi  concetti  le  forme  stodiate  so  lui  e 
non  sulla  natura.  Tatale  errore  fu  questo;  ma  chi  v'  ebbe  colpa  se 

I  non  i  tempi?  Come  ad  altro  potremmo  allribuirlo,  noi  che  vedem- 
mo che  perfino  nel  secolo  il  più  illuminalo  si  faalaslicò  con  Marie 
e  con  Giove ,  e  si  credè  cbe  il  disfare  le  meno  antiche  tradisiooi , 
e  rifare  le  vecchie ,  fosse  capace  di  raltomprare  'le  decadute  geno- 
raiioni?  Ahi  i*arte  da  Hicbelangioto  in  poi  non  ha  forse  pronna- 
ziata  rnltima  raa  parola. 

La  ragione  intanto  quar  è  ?  .  .  . 

•  Oh  Giovani  artisti  !  —  quando  vi  rappresentate  alla  memoria  j 
Mldielan^iolo  il  Divino,  prendetene  ad  esempio  non  solo  l'onnipo- 
tenza dell'  arte ,  ma  più  la  sublimità  del  concetto  e  della  fede. 
Guardate  se  per  entro  alle  coscienze  dei  contemporanei  esiste  ancora 
ima  .  virtù  che  significhi  fede  e  amore  di  patria  —  poqeto  una  mano 
sul  cuore  dei  vostri  fratelli  e  vedete  se  palpita  ancora  di  un  alfetto 
gentile  —  poi  specchiatevi  sulle  tradizioni  italiane ,  e  quante  glorie 
ancora  sopn^vvivono  nella  memoria  del  passato ,  quanti  dolori  tra* 
fìggono  l'anima  nel  presente  ,  vi  scaldino  il  petto.  Allora  prendete 
il  pennollo  ,  e  {iridate:  aiicir  io  san  jntlore  l  Perchè  credete  che  il 
Buonarroti  jìoggiasse  cosi  sul  terribile,  e  vi  riescissc  divino  e  ne 
ottenesse  culto  dagli  uomini ,  che  pur  sono  proclivi  a  ricercare  il 
diletto  e  la  voluttà  nelle  arti?  Perchè  il  chiedevano  i  tempi.  —  Re- 
stava ancona  qualche  simulacro  dì  virtù  ,  qualche  scintilla  di  fede  :  e 
quelle  furono  le  armi  coq  coi  combattè.  £  voi  pure  pugnate  :  voi 

I   siete  gli  angioli  della  rigenerazione  italiana  :  voi  come  i  cherubini  J 
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posti  fra  i  sette  caiKtelabri  ardenti,  anauD/ierete  alla  patria  le  aoliche 
glorie  per  dannare  V  ignavia  proMQle  :  —  Salvateci  il  cuore  dalla  di- 
•poraiioiie  del  dubbio! 

Crebbe  Mollo  oegit  amii^  e  te  fanoffo  di  vedere  «seguire  i  «uol 
lavori  noo  lo  avesse  tratteuuto  lu  Homi,  egli  avrebbe  laieiata  aFi- 
{  roMola  sua  spoglia  norlalo,  come  auelavn.  Ma  Soma  sede  dei  più 
1  ^Tandi  di  lui  moomnenti,  «e  raccolse  gli  spiriti  estremi,  qua^t  perchè 
I  potesse  dal  centro  di  suo  glorie  volarsene  l'anima  al  cielo.  La  patria 
j  fa  beala  di  ottenerne  il  suo  frale  involato  con  pietosa  iodustria,  men- 
j  (re  si  Bseditava  di  dargli  riposo  in  S.  Pietro.  Egli  dorme  io  S.  Croce, 
I  e  nu  inonumeuto  disegnato  dal  Vasari,  ornato  di  statue  di  minori  ar- 
j  iisti  addila  le  sue  ossa.  EHeuo  fkremoiio  ancora  amore  di  patria 
presso  a  quelle  del  Galileo»  delP Alfieri,  di  Niecolò  MacMavélli.  E 
se  quelle  arche  che  ehiodolio  il  grandi  ingegni  potessero  spalancarsi 
e  sorgerne  a  nuova  vita  gli  estinti,  oh!  certo  potrebbe  rin- 
uuovarsi  la  vita  non  solo  di  una  na/iuiu*,  ma  il  pensiero  del  mondo 
intiero.  Beato  quel  momento  in  cui  una  generazione  di  anime  ga- 
gliarde, si  avvicinerà  a  quelle  tombe,  ed  evocatene  le  ombre  ancora 
implacale  )  potrà  dire  t  in  noi  rivivo  la  scintilla  del  genio  di  Machia- 
velli, d*Allierì,  di  Mlchelangiolo,  di  GaHlool 


NOTA 

Resta  che  diciamo  alcuna  cosa  degli  estremi  di  lui  momenti,  e 
degli  onori  resigli  appo  morie*  Febbre  lenta  li  consuose  in  Roma,  e 
negli  estremi  istanti  di  sua  vila  »  svelò  il  desiderio  di  avere  tomba 
in  patria.  L' ultimo  suo  giorno  fu  il  17  Febbn^o  del  1563.  Quel  suo 
i  desiderio  fu  religiosamente  osservato  »  tanto  più  che  anche  Firense 
sentiva  il  bisogno  di  accogliere  entro  II  suo  seno  le  venerande  reli- 
quie. Rapite  A  Roma  come  si  è  detto,  elleno  giunsero  nel  suolo  de^suoi 
1    maggiori  i'il  Marzo  dello  stesso  anno.  Non  si  potè  trattenere  il  desi-  i 
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«lerio  elei  ciltadioi  di  accorrere  a  render  loro  P  estremo  tribato  di 
pietà.  Yoleasi  comprìmere  questo  moto  spontaneo  d'afletluosa  dinio* 
straiione^  per  raodere  piò  ioleoDe  ed  ioaspettala  la  funebre  pompi 
destiData  il  di  appreaao  nella  chiesa  di  S.  LoreoM,  die  i  maggiori 
monameoti  di  $ae  glorie  taaeiati  io  Firenie  raccoglie.  Il  popolo  af- 
folloesi  attorno  alla  sua  sepoltara  —  nimeroae  faci  accompagoarooo 
in  S.  Croce  la  tllintre  salma.  E  il  di  vegoente  tatti  i  membri  del- 
r  Accademia ,  i  più  distinti  ingegni  e  rappresentanti  dell'epoca,  il 
Duca  Cosimo  stosso  ,  assisterono  fra  immensa  folla  ai  parentali , 
ove  i  migliori  artisti  aveaoo  eoo  opere  solenni  rappresentate  alle- 
gorie e  fatti  spettanti  al  graod*uoilio«  Beoedetlo  Varchi  l'iagenao 
e  iotemerato  storico  lesse  una  orazione  degna  del  tempo  e  di  un  vi- 
goroso Fappreseotanle  della  boona  eloqaenaa  italiana.  Posda  si 
pensò  ad  erigere  il  monomenlOy  per  il  qnale  molto  eontrihol  11 
Medici ,  e  per  il  resto  il  nipote.  Esso  ricorda  II  BnonarroH  con  que- 
sta semplice  epigrafe  — <  d'altronde  a  tanto  nome  non  è  lode  che 
basti. 

MICHABLI  AK6BL0  lOlUlROnO 
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Mè  la  generailone  presente  restò  muta  nella  manifestazioDe 
colto  dopuln  al  Buonarroti.  Possiamo  veram«ote  andare  orgo- 
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gliosi  di  vedere  che,  se  ooo  mancò  vigore  al  coacclto,  non  mancò 
pure  r  artista ,  il  quale  offri  una  delle  più  belle  statue  delP  epoca 
nostra,  taperando  le  enormi  diCOcoltà  del  laogo  ove  è  collocata 9 
e  dio  8000  Itale  lo  scoglio  di  tante  altre  opere  d'  arte  destinate 
alle  nicchie  poste  «otto  gH  Ufu  di  Firenie.  Colà  Midielangiolo 
rivive  del  pili  solenne  momento  della  eoa  vita —  per  opera  del  Prof» 
Emilio  Santarelli. 

Erano  già  presso  a  vedere  la  luce  questi  cenni  sul  Divioo  Bao- 
narroti)  quando  della  memoria  che  serbavamo  del  funebre  di  lai  ac> 
compagoameato  alla  tomba,  venne  a  farci  solenne  dimostraiiene  ono 
del  pih  dolorosi  avvenimenti  di  quest'anno  1S50  nel  suo  incominciare 
nefasto.  La  sera  del  21  Gennaio,  on' immensa  folla  di  gente  accom- 
pagnava al  sepolcro  il  massimo  degli  artisti  contemporanei  Lomniizo 
Bartolini.  Fatai  coincidenza  !  Non  meno  luttuosi  erano  i  tempi  in 
cui  muori  Bartoiini,  di  quelli  in  cui  muori  il  Buonarroti.  Nel  nu- 
meroso corteggio  che  accompagoava  le  spoglie  mortali  del  grande 
Italiano  che  ha  empiuto  il  mondo  della  sua  fama,  che  non  ha 
mancato  di  render  servigi  alla  patria  col  suo  senno,  tu  vedevi 
espresso  un  dolore  di  coi  potevi  argomentare  più  profonde  radici-, 
t  tempi  infatti  corrono  gravi  per  memorie  e  tutte  di  dolore,  sì  che 
il  primo  fatto  acerbo  tutte  le  sveglia.  Così  forse  in  quei  giorni  In 
cui  il  Divin  Buonarroti  scendeva  alla  tomba,  chi  sa  quante  aolme 
generose  lo  accompagnavviuo  colla  memoria  volta  a  quei  crudeli  mo- 
menti in  cui  Kgli  vegliava  aeir  altura  di  S.  Miniato  per  la  salute 
della  sua  patria  diletta  ! 

11  Bartolioi  riposa  accanto  all'autore  del  Perseo.  1  posteri  vi* 
siteranno  quelle  tombe  con  religione,  e  tratterranno  un  giudizio  di 
preferema.  Ed  i  contemporanei  non  disperando  che  di  fronte  all'Italia 
debba  cader  la  corona  che  simboleggia  il  primato  deir  arte  che 
santamente  vi  è  stata  cnslodita  fin  qui,  fidando  nel  valoro  di  que- 
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sta  gioventù  die  cresce  in  me^zo  allo  splendore  di  tante  memorìey 
lasceramio  di  lui  questo  ricordo: 

LoBBHzo  Bartolimi  trovò  Parte  restaurata^  ma  m  do?è  e  seppe 
compiere  la  rigeoeraikme  del  peosler»  y  prapoRkmaodolo  al  bisof  ol 
di  un  popolo  e  di  db*  epoca  che  aeetono  la  necessilà  él  ricrearsi  ona 
fede,  e  di  ritemprare  gli  spiriti,  aaelaoli  a  più  dlgnilosl  deatiai,  che 
una  volta  Iddio  Torrà  preparare  a  questa  terra  delle  grandi  memo- 
rie ,  santii  per  dolori  e  sventure. 

C  MlKATI 
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3    misurare  dalli  enetlt  che  ne  resultano,  dalla  loro 
j'^^-^^^  natura,  e  dalle  condizioni  in  mezzo  alle  quali  si  com- 
piono e  le  benefiche  id  proporzione  con  grato  animo  rimune- 
rare »  aaii"  WBbrerà  strano  il  vedere  so  tempio  ed  un  cttMe 
come  a  Dloy  contaeniti  •  Eaculapio^  Bàsarà  a  dabitarat  cbe  qae» 
sto  lenpia  e  questo  caKo  noa  debbaaa  esMere  per  H  eeeeneali  nedid 
nel  nostro  cnore  medesimo. 

loqaantoehè  sel'IiietifaMle  necessiA  del  morire  ristringe  ref* 
Gcacia  della  medicina  in  an^^usti  cooQoi,  pure  la  stessa  natura  delli, 
ufiìci  suoi  è  tale,  che  più  elevata  e  sublime  difficilmente  viene  a  tro- 
varsi in  quelli  dì  alcun'  altra  maniera  di  umana  industria.  Essi 
I  comploosi  iaCsiU  per  la  eoBkbìu»oae  arlifieialmeole  adeprala  di 
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que'  medesimi  elemeoti  di  organica  composizione  ed  altività  per  i 
quali  la  nostra  esistenza  resulta^  talché  sarebbe  quasi  a  dirsi  che  nel 
suo  operare  il  medico  tanto  alto  poggiasse  da  assomer  parte  di  quella 
potema  creatrice,  cui  le  esistenze  tutte  si  devono  per  maraviglloio  ed 
incompreso  magistero.  Ha  piìi  sensibilmente  poi  parla  al  cuore  il  con- 
siderare di  quante  spioe ,  e  tribolailoni  asperso  sia  II  sentiero  che  bat** 
ter  devono  coloro,  i  quali  dan  mano  a  soccorrere  le  infermità  nostre, 
a  quanti  pericoli  per  questo  iocrescievol  camiuiao  si  facciano  in- 
contro, e  quanti  dolori  delli  altrui  dolori  si  prendano. 

Qui  pertanto  ove  raccolte  si  trovano  le  note  istoriche  di  tanti 
Insigni  uomini,  al  lato  di  Dante  f  di  Hichelangiolo  y  di  Galileo ,  non 
sembri  al  lettore  sconvenevole  il  trovare  parole,  che  dicano  di  Fran- 
cesco Redi,  poiché  esso  come  medico  umanissimo  ben  merita  posto 
fra  sì  benefici  genj,  e  come  letterato  filosofo  e  naturalista  splende 
di  luce  propria  anche  in  meno  a  luminar!  sì  eccelsi. 

Foss'egli  pur  vero  che  molti  uomini  lo  suniigliassero  e  più  anco^ 
che  dalla  generazione  nostra  alcuno  conr  esso  sorgesse  ,  infaticabile 
scrutatore  di  verità  quando  non  ctie  il  negarla  vedendola  ,  ma  il  ne- 
gare i  mezzi  di  ritrovarla  era  giuoco  comune,  imperdoccbò  gloria 
n  noi ,  ed  utile  alla  patria  nostra  in  tanti  travagli  grandissimo  sa* 
lebbe  da  ripromettersi.  Spento  ogni  germe  di  Italiana  liberlìi ,  Mi- 
ehelangiolo ,  Galileo,  il  Tasso ,  passati  a  secolo  migliore,  la  famiglia 
medicea  con  Ferdinando  Secondo  regnante  in  Toscana ,  correvano  I 
tempi  del  17  secolo.  Lacrimevoli  tempi  sotto  liete  semi>iauze,  im- 
perocché nella  ruioa  generale  di  ogni  robusto  pensiero,  stemprati  li 
uomini  in  un  lusso  facile  cortigianesco ,  infecondo  di  ogni  idea  di 
bellezza  spirituale  ,  passioni,  vita,  lettere,  ed  arti  con  vii  gara  scen- 
devano da  quelle  sommità  coi  anco  nelli  ultimi  tempi  pel  Ferruccio , 
pél  Tasso,  pel  Hachiavelli,  pel  Buonarroti  eran  salite  fra  noi.  Era  in 
fine  una  razza  degenerata  $  la  quale  non  che  Ispirarsi  al  vetusti 
esempi  ^  modellarsi  su  di  essi  quelli  o  non  earava ,  o  peggio  anco' 


adoprava  per  ridurre  alle  sue  gofle  misure. 


FBAIICESCO  MEDI  .  Òì-i  ^ 

Ha  9  le  sorti  dello  spirito  umano  dod  mutano  di  destino  per 
la  ignavia  o  la  protervia  degli  nomini^  e  infatti  mirabile  cosa!  quando 
ta  vedi  ooa  naiione  degradare,  al(re  sorgono  dalle  mine  della  sua  ci- 
villane  quando  per  concorso  di  ragioni  accade  che  una  nobile  direzione 
si  lasci,  non  manca  chi  venga  ad  additarli  nuova  via  di  progresso. 

Non  fu  forse  pertanto  senza  misterioso  provvedimento ,  che 
quando  il  culto  del  bello  col  dileguarsi  di  coloro  che  di  tanti  tesori 
feeer  ricca  la  patria  nostra  volgeva  ali* occaso,  un  Galileo  sorgesse 
quasi  a  manifestare  una  trasformaaione  del  genio  italiaào,  e  come 
quelli  onderà  felice  diludevano,  costui  una  nuova  ne  aprisse,  della  ' 
quale  cbe  sfa  per  essere  non  è  dato  a  noi  II  giudicare. 

Francesco  Redi  apriva  li  occlij  al  giorno  dei  mortali  nell'anno 
1026  a  di  18  di  Febbrajo. 

Gli  fu  padre  Gregorio  Redi  medico,  e  patrizio  Aretino,  ebbe 
la  madre  in  Cecilia  Ghinci  essa  pnre  di  Arezzo,  e  di  stirpe  nobile 
per  titoli  e  per  virtù,  sendocbè  dell* una  e  dair  altra  ^miglia  fos- 
sero usciti  non  pochi  uomini,  cbe  le  più  illustri  cariche  e  rappre- 
sCbtanze  dello  stato  con  decoro  grande,  ed  abilità  non  inferiore  al 
decoro  medesimo  seppero  sostenere. 

Ebbe  la  cuna  in  Arezzo  città  fra  le  altre  di  Toscana  rispetta- 
bile ancora  per  tradizioni  e  per  rovino,  testimoni  superstiti  di  an- 
tica grandezza.  Guido  Monaco  in  essa  ispiralo,  avea  te  note  fugge- 
voli delP  armonia  saputo  scrivere,  e  render  perenni  ;  il  Petrarca 
avea  colà  temprato  ai  canti  di  celeste  amore  le  labbra  gentili,  Ce- 
salpino  scoperto  che  le  correnti  sanguigne,  da  cui  è  fatta  viva  la 
sostanza  dei  nostri  organi,  hanno  il  loro  punto  centrale  nel  cuore 
d' onde  partono  per  le  vie  delle  arterie,  e  per  quelle  del  vasi  ve- 
.Dosi  ritornano. 

La  prima  letteraria  educazione  del  Redi  fu  condotta  in  Firenze  i 
fìno  a  che  il  Cardinale  Colonna  Io  trasse  seco  a  Roma,  dandogli 
incombensa  di  professare  la  Betlorica  nella  sua  famiglia  medesima.  ' 
Dopo  non  molto  passò  a  Napoli  ove  fece  breve  soggiorno,  quindi  ] 
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nuovamente  (ornato  in  Toscana^  a  Pisa  si  iniziò  per  la  carriera  della 
medicina. 

Qaivi  Accadde  ebe  profeMandn  allora  cote  mediebo  Faniano 
Midielioi,  che  a?ea  apofliato  V  abito  de*  frali  Seolofij ,  quasi!  par  la 
gfOHolana  tua  maniera  di  esporre  lo  proprio  ideo  nlana  tUma  presso 
la  scolaresca  godendo,  fu  peW»  nella  profoadità  del  sapere  ricooo- 

sciuto  dal  Redi  stimabilissimo,  e  da  esso  a  precettore  e  guida  speclal- 
mcQte  prescelto  ,  cun  che  si  ebhe  il  singolare  avvenimento,  che  non 
il  maestro  discerocsse  la  capacità  del  discepolo  e  gli  aprisse  il  varco 
alle  vie  della  sapienza  e  deironorO)  sibbeae  lo  scelare  questi 
affici  verso  il  maestro  complesse* 

Ha  ciò  non  fa  maraviglia  Impanioocbè  di  boonissima  ora  re- 
sesi familiari  le  grecbe  e  latine  lettere ,  non  cbe  fàmiliarissimo  le 
italiane^ riDgegno  per  natura  acutissimo  del  Redi  fu  per  questi  mezzi 
educato  al  più  (ino  disceroimeoto  del  bello  e  del  buono,  e  soccorso 
!    nel  frangere  li  angusti  contini  in  che  P andare  dei  costumi,  c  la 


gretta  maniera  di  studiare  racchiudeva  sventuratamente  li  inteUetti 
meno  elevati  del  suo. 

Dovette  il  Redi  alla  sua  letteraria  capacità  i  primi  onori  com- 
preso quello  della  missione  presso  i  Goloanesi,  a  forse  alla  Csma  di 
già  acquistata  nelle  lettere  più  cbe  nello  esercizio  della  medicina 
andò  altresì  debitore  della  sua  posizione  ùi  qualità  di  archlatro  presso 
la  corte  Toscana ,  ove  per  volere  del  regnante  Ferdinando  Secondo 
I  non  appena  di  22  anni  fu  richiamato.  Nelle  vene  dei  granduchi 
j  medicei  correva  sangue  italiano,  sicché  non  e  maraviglia  il  vedere 
la  signoria  esercitarsi  per  essi  non  scompagnata  da  quei  beoefii;i 
che  la  comunanza  di  origine  co*  propij  sudditi  può  almeno  ispirare  a 
chi  regna. 

Oltredichè  quasi  al  lato  della  perniciosa  influenza  proveniejite 
dalla  natura  delle  dominazioni  di  quei  tempi  allevasse  la  provvi- 
denza il  rimedio,  con  onore  grandissimo  e  di  chi  dava,  e  di  citi 
i    riceveva ,  le  corti  erano  come  un  centro  ove  li  attraevano  ogni 
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sorta  di  ooUbililà  in  fatto  dMogegni.  La  corte  medicea  era  in  questo  | 
delle  plb  fplendide^  dappoiché  oltre  raficogliensa  di  molti  dotti  eone 
li  Stenoniy  I  Borelll»  1  Magalotti  i  ViviaBi,  che  tì  usavano  molto  do^ 
i    mestkamente,  per  la  mniiillceDai  di  mm  li  studi  eraoo  io  ogoi  ma- 
I    niora  ineoragglti  e  soccorsi ,  e  quaodo  altro  noo  bastasse  a  mostrarlo 
I     si  rifletta  che  appunto  dal  principe,  poi  Cardinale  Leopoldo,  aveva 
j    afiora  islKuziooe  quella  celebralissima  scuola  sperimcolalo  àeìV  ac- 
cademia del  Gimeoto. 

llKedi  pertanto  oosì  mooitodi  aoritissimi  stu^i»  sotto  la  laflaeau 
della  nascente  scuola  del  Galileo ,  d'ingegno  ad  no  tempo  fervido 
e  paiientissimo  nel  rieeroare»  In  mezzo  alU  agi  che  gli  si  davano  » 
d'ogni  intorno  circondalo  dalli  nomini  1  plh  valenti  del  tempo  suo 
diede  ampio  sviluppo  alle  doti  di  cui  natura  fornito  avealo,  e  sali  a 
quella  non  conlrastata  riputazione  che  el  si  ebbe  in  vita  e  dappoi. 
I  Letterato,  fog^^iò  sul  modello  del  Petrarca  fc  sue  poesie,  fufjgendo 

non  pertanto  da  quella  insipida  maniera,  in  vo^a  allora  presso  di 
molti,  e  laddove  ascendo  dal  genere  dai  sonetti,  scrive  idilli  e  cao- 
soni  anche  sopra  oggetti  triviali)  vestasi  di  ona  gialla  tolta  spe* 
ciale.  Noovo  albtto  è  il  geneie  poetico  del  suo  ditirambo  del 
vinO)  nel  qoale,  con  i  pià  brillanti  colori^  è  dipiolo  il  vario  scfaer* 
lerele  fantasticare  dell* ebbro  intorno  atta  ragione  del  soo  delirio. 


Ma  delle  cose  letterarie  del  Redi  singolarmente  occorre  rani- 
I  montare  li  studj  Oiologici  di  nostra  lingua ,  sui  quali  come  valse  a 
richiamare  T  atleoziooe  dei  dotti  verso  li  aoticbi  classici ,  per  qoesti 
altresì  potè  di  moltissime  voci  dichiarare  o  reOiflcare  la  etimolo- 
gia ,  corfcggere  la  proaonzia  e  l' orlografln  di  non  poche,  fra  qoeUe^ 
che  correvano  plì»  o  meno  goaste,  ed  arricchite  di  molte  altre  il 
(;ran  dizionario  deHa  Gmsea,  coi  come  socio  delP  accademia  dt  | 
questo  nome,  poi  conio  dignitario  di  essa  fino  al  supremo  grado  di 

IArciconsolo,  prestò  opera  assidua  e  valorosissima. 
Ora  il  pregio  di  questi  lavori  riconosciuto  in  verità  anche  al 
^  suoi  lampi  massimi,  e  io  paese,  e  di  foora,  taoto  pio  alto  sale  per  g 
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noi,  poiché  il  Redi  ci  si  presenta  io  coleste  opere  come  udo  dei 
pochissimi)  che  sollevando  il  mioistero  delle  lettere  dalla  bassezza 
io  cut  era  cadato,  operò, a  praferrara  dalla  eorruziooe  generale  la 
dolce  iRvella  italiana ,  smlsorato  beaeflaio,  peroecbè  la  Ungna  ila 
testimenio  vifo  della  anlononia  delle  nazioni^  palladio  che  lo  pro- 
tègge dalla  totale  distnuioney  vosaHlo  che  lo  pa6  aanpre  riunirò 
Dei  gìorol  dèlia  miseria  ed  in  qnei  del  riseatto. 

Il  Redi  esercitò,  come  archiatro,  la  medicina  presso  la  corto 
sotto  Ferdinando  secondo,  poi  sotto  (Cosimo  terzo,  quando  questi  al 
primo  venne  a  succedere.  La  esercitò  privatamentCì  scrìsae  lettere  e 
consuiU  in  gran  nomerò,  poiché  anche  in  questa  ramo  eeoellentey 
la  tua  fama  suonata  si  allo  o  fra'snoi  connttionali  e  fra  II  «tar^ 
cbe  I  confratom  ed  I  malati  di  ogni  paese  rieereaTano  aoYonto  la 
sua  senlenia.  li  carattere  detti  scritti  lasciali  rivela  la  ano  colla 
piaeeTole  sempHcilii  dell^ittdole  del  Redi ,  nna  tendenza  grandissima 
a  svincolarsi  da  quella  complicata  maniera  di  medicare,  che  le  Scuole 
delti  Arabile  delti  alchimisti  a  furia  seguitate,  aveaoo  ormai  da  lungo 
tempo  introdotta.  £lgli  dava  mano  anche  io  questo  a  richiamare  io 
onore  le  più  antiche  scuole  e  soprattutto  a  non  slontanarsi  dalla  via 
della  osservailooe  e  della  semplidUu 

La  lolla  fra  la  verità  ed  II  pregiodisfo  ImpSfnatasi  fin  da  qiUMdo 
Bacone  da  Yomlamlo  proCstlnava  cbo  la  osperiema  avrebbe  iuitato 
faccia  al  sapere ,  erasi  in  fatto  tradotta  per  le  mirabili  cose  del  Gali- 
I  leo.  Le  armi,  ed  i  combattenti  fin  d'allora  crescevano  a  gran  propor- 
zìoDì  dalla  parte  del  giusto  e  del  vero,  ma  ai  tempi  del  Redi  la  batta- 
glia ancora  ferveva ,  ed  egli  dovè  pur  farci  prove  di  molto  valore. 

Ciò  perqnanto  riguarda  le  scienze  naturali  appare  in  singolaris- 
simo modo  dal  suo  libro  delle  Spwiwm  tninmo  a  difstnt  osse  oe- 
mU»  dalU  JMìBj  volgente  sullo  prerogative  di  alcuni  prodotti,  e  desti- 
nato a  rettificare  molte  Idee  che  intomo  ad  essi  o  si  avevano  già|  o 
nuovamente  spacciavanii. 
1         Egli  ue  prese  occasioue  dalla  venula  alla  corte  toscana  di  due 
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frati  loeeolaBtty  reduci  da  quei  lontani  paesi ,  i  quali  e  qnei  prodotti 
ed  altre  cario9ÌUi  seco  traeTaosi,  quelle  spaedando,  eeon  esse  errori  o 
pregindiii  nilo?l,qQa8l  non  fosse  empia  opera  di  mala  fede  di  qaesla 

peste  portare  ne!  proprio  paese  aoche  da  lidi  remoti.  Egli  è  curiosis- 
simo vedere  il  Redi  proporre  taluni  esperimenti  per  la  conferma  delle 
cose  asserite  da  quei  religiosi ,  e  quelli  goffamente  accettare  la  sflda 
così  proposta,  e  veder  poi  la  pertinacia  di  costoro^  anco  nelle  prove 
sgrasiate  di  fatto  stoilameote  anantenersi ,  «iccoiDe  è  dove  esperi- 
mentando  la  efilcaeiajlelle  pietre  cosiddette  dei  serpenti  y  le  qnalt 
asierìTano  trovarsi  nel  capo  di  qnell*  animale  nel  ano  paese  Cobra$ 
di  GabU9  denominato,  ed  importate  siccome  potentissime  a  sanare 
da  qualsivoglia  avvelenata  ferita  (1).  Perchè  appunto  moltiplicate 
le  spericnze  su  delli  animali ,  dice  il  Redi,  come  que'  frati  ringul- 
lUizassero  o'^nì  volta  che  alcun  esperimento  per  qualsivoglia  causa 
sembrasse  favorire  le  loro  asserzioni ,  smentite  però  sempre  piò 
dalla  contrarietii  delle  prttove  che  si  istiloiTano. 

Per  la  dillgenaa  deli^osservare,  la  dovitia  della  erodixione,  la 
casUgatena  del  concludere ,  e  la  nuovità  delle  cose  che  vi  si  dico- 
no ,  è  fra  i  pià  rìmarcheroli  l' altro  suo  libro  tuUa  gentroMionÉ 
degli  inselli  j  oltrcdichè  questo  libro  per  la  assistenza  del  celebre 
Stenone  ad  una  gran  parte  delle  sperienze,  e  ricerche  anatomiche, 
acquista  quei  pregio  che  può  venire  ad  un  vero  da  un  insigne  uomo 

(i)  Queaa  prttaa  prodtaù>m  éM  rammiUato  serpenti  altro  non 
i  u  no»  ehi  una  eompotigioni  artifeiidi  fatta  con  terra  argilhia 
nerattra  o  verdognola  la  putii  eom  tutte  te  argilte  atiraendo  forti» 
mente  rwmdifd^  ti  aderitee  alla  Ungaa^  alle  piaghif  o  ad  altra  gua- 
hutqtii  taptrlSeii  bagnata.  Il  arpenti  Hudaimo  poi  appartiiini  alla  ca- 
tegoria dei  telenotij  ed  ivno  dé*più  formidakiUé  Abita  il  Coromandel 
ed  è  uno  di  quelli  al  quale  ttrappoH  i  denH  veleniferi,  akuni  uomini 
deWIndoetan  Mano  oddoflMslìeaf^  no»  die  edueare  a  far  mostra  di 
10  eolie  pnbMkhi  pioitif  rieavandóni  profitto  e  reputatioM  di  abili 
eiurmatori* 
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MopertOy  e  da  altro  Hgaalffleiite  iotfgae  nel  madesimo  tnap^  taa- 
siooato.  '  > 

È  io  questo  libro  madeslniOy  che  il  Redi  per  le  sue  onenrasioDi 
iotomo  alle  fasi  che  le  larve  o  caochiooi  di  mosca  depositate  satle 

putride  carni  percorrono  prima  che  divengano  insetti  perfetti,  s*in-  j 
duce  egli  a  nejjare  una  {jran  quanlità  di  antiche  opinioni  su  quo-  | 
sto  proposito  del  primitivo  sviluppo  delli  esseri  orpianizzati  viveuli,  | 
ed  a  negare  specialmente  die  li  animali  inferiori  proveogaoo  da  | 
un  particolare  attegglameoto  delle  molecole  putrediaosey  ed  a  con- 
dodere  invece  che  di  ogni  essere  organizsato  e  vivente  sia  innovo 
o  il  sene  la  vera  forma  briginaria  e  primordiale.  Egli  altred  per 
osservazioni  positive  soUi  organi  di  generazione  delli  scorpioni  viene 
pure  ad  escladere  la  bizzarra,  ma  pure  accreditata  idea  che  essi  si 
producano  dal  basilisco ,  le  cui  forme  e  le  cui  prerogative  così  stra- 
namente e  favolosamente  si  rappresentavano  da  non  lasciare  ora  du- 
bitare che  tutte  fossero  fole  per  stravolta  fantasia  inventate  (1). 

Del  veleno  della  vipera,  delli  organi  che  lo  contengono ,  delle 
materie  che  ne  sono  veicolo^  e  del  modo  col  quale  esso  determina 
gli  effetti  suoi  nella  animale  economia,  favella  dottissimamente  in  altro  j 
Kbro  di  gran  credito.  Imperocché  sorta  controversia  fra  varf  soste-  ; 
nitori  di  antiche  idee  reciprocamente  discordi  su  ciascuno  di  questi  j 
proposili,  per  istigazione  di  Cosimo  terzo  istituitesi  le  esperienze  op-  ; 
portune  ne  venne  conosciuto  che  non  U  fegato ,  o  la  bile  o  altra 
parte  od  umore  dell'animale  tranne  quel  fluido  che  irrora  I  suoi 


(1)  Originato  da  un  uovo  H  gallo  vecchio,  morfi/kro  eolh  iffuoF' 
doy  tpawniotù  fw  il  suono  Mia  mm  «oc»,  ttUe  hissarramenU  fitr^ 
maio  il  Basilisco  ^  pusso/o  daWmUiehitàfmo  ntlUwpiìntùùomfOfO-' 
lari  de*nostri  ffiomi.  Tale  non  è  mai  esistito  un  essere  sulla  lerro,  | 
ed  i  moderni  naturaUsti,  gitasi  facendone  la  parodia,  danno  il  nome 
di  BanUseo  ad  un  genere  di  renili  fra  i  piit  innoemtif  e  groMiotif  ' 
appartmmti  tdla  tniom  dei  souriant,  o  kteertole.  { 
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ditDti  langhi  e  ciiialieoltU;  •  che  «Me  4a  questi  all*Maite  del  mor- 
dere sia  TeDeflco. 

Fer  esperiesie  sopri  aniinili ,  e  per  qiwlla  che  un  tale  ? olgare 
BoiMiy  eaeciatore  di  vipere,  fraocaiiieiite  IsUtoiTa  sopra  se  stesse,  In- 
gojaodo  tane  di  vino  io  eoi  diversi  copi  di  vipera  eraao  stoti  prinm 
lavati  e  stemprati,  veniva  anche  a  dimostrare  la  ìDDocaità  della  saliva 
di  questi  rettili  nello  stomaco  dei  mammireri  e  delli  uccelli  per  qualsi- 
voglia maniera  introdotta ,  ed  invece  per  altri  esperimenti  veniva  a 
mostrare  come  Pazione  venefica  si  dispiegasse  sulli  aatmali  a  sangue 
ealdo  iHitavolta  olie  ramore  medesimo  instUiato  sa  ferite  o  so  piaghe 
gemeoti  saago^  avesse  modo  d'iotrodorsi  laalteralo  nd  torrente  della 
eiroolaslooetE  sa  qoesle  esperienie  ebbe  necessiti,  di  tornare  piò  volto 
perchè  quando  con  speciose  argomentasioni,  quando  eon  idee  le  più 
pregiudicale  fu  attaccato  nelle  sue  conclusioni,  per  difender  le  quali  ne 
vennero  da  esso  altri  scritti  pieni  di  dottrina  e  di  inimitabil  mode- 
stia. Altra  serie  di  numerosissime  osservazioni  si  comprende  nel  suo 
libro  degli  animali  viventi,  che  vivono  entro  li  animali  viventi,  ricer- 
che curiose  da  prima,  ed  ora  per  le  -cure  del  Brera,  del  Budolptai,  dei 
Blancbard,  e  di  altri  egregi  naturalisti  moderni  fecondate  ed  elevale 
a  grado  di  alla  importansa  scienliflca. 

Ora  per  il  carattere  di  tutti  questi  lavori  viene  pure  confermato 
come  il  Redi  si  trovasse  a  raccogliere  ancora  della  trista  eredità  dei 
pregiudizi  che  per  un  falso  uso  de'  sani  principi  speculativi  aristo- 
telici, era  andata  nel  decorso  di  tanti  secoli  cumulandosi,  e  contro 
la  quale  erano  strumeoU  poteaiissimi  di  guerra  ma  non  ancor  vin- 
citori un  nuovo  mondo  scoperto  »  la  invenzione  del  telescopio,  il 
martirio  di  mi  GalileOi  ~~  Noi  abblaaso  visto  Francesco  Redi  In» 
signe  letterato  e  filologo,  benemerente  per  il  continuo  richiamo  allo 
studio  delle  purissime  fonti  delle  lettere  ;  medico ,  ei  si  è  presentalo 
ristoratore  della  ippocratica  semplicità  scienziato  lo  abbiamo  visto 
fin  qui  tutto  intento  a  restituire,  nelle  indagini  delle  cose  sensibili, 

Lalla  mente  quel  principale  soccorso  delli  strumeali  corporei,  io  ogni  2 
iM«      ■  -  ■  •MsmsC 
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cosa  egli  ci  apparisce  campioDe  valeotisstaio  della  verilìi  coatro 
V  errore  ed  il  pregiudizio. 

Aotoo  Maria  Salvini  amico  familiarissimo  facendcae  le  lodi 
io  seno  all^aeeademia  «teUa  Gmiea  ;io  dicevoto  modo  lo  dipiogm^ 
Uuneiilaiido  il  perdoto  «  leggiadriMlno  poeta  taseano,  IMnsigoo  ae* 
I  cademiqo  della  Cmsea,  l'oeulatiiiiaio  aperlneotaloray  il  prodeiH 
•  UmIoio  ,  e  B<dinÌMliiio  fliioo^  I*  eradito,  H  dotlo«  Il  tfa?lo,  Il  cor» 
«  tese,  r  onorato,  il  gentile.  » 

Qnal  ne  fosse  V  indole  lo  dicono,  e  V  orazione  medesima  del  Sai- 
vini,  che  a  tipo  lo  dimostra  di  amicizia  secondo  che  ci  dice  letterata^ 
nella  quale  sembragli  die  ogni  virtù  di  uomo  venga  a  racchiudersi, 
lo  dice  il  aemplice  e  sempre  allbtiiioso  stile  delie  sue  lettere  fami- 
Ilari,  lo  dicono  il  Heovioi,  il  BelliDly  li  Oesloai»  e  taatt  altri  per  etto 
Bon  iDvidiosaineote  respinti,  ma  acearenatS  e  neooosolati  ingegiri,  I 
coi  frutti  per  grandissima  parte  alle  assisteoief  ai  oonforti  del  Redi  si 
debÌKNio.  Lo  dicono  InBoe  la  quantità  di  opere  che  da  ogni  re- 
gione civilizzata,  i  più  eminenti  uomini  di  quella  epoca  amavano  di 
fregiare  del  suo  nome,  le  reiterate  edixioni  delle  sue  opere  medesime^ 
e  le  tradazioni  latine  che  con  gran  cnra  della  maggior  parte  di  esse» 
▼ifente  Ini,  fnnm  fatte,  impereioeeliè  tanto  e  sì  «lifersale  ap- 
plamn  male  si  fonda  sai  merito  solo  setentilten,  ove  anehn  M  morale 
BOB  si  rinntoca  con  esso  nel  medesimo  uomo. 

Per  li  stadi  prima,  poi  per  le  cariche  sne  presso  la  corte  to- 
scana, e  presso  T  accademia  delia  Crusca  vissuto  lontano  d\4.rezzosua 
patria,  egli  nulla  meno  conservò  per  essa  una  particolare  afTezio- 
Be,  e  da  Firenze,  che  gli  era  ameno  e  gradito  soggiorno  là  rivolti 
ebbe  sempre  la  mente  ed  il  eoore^  tanto  da  disporre  die  non  altrove 

* 

aTesser  posa  le  ceneri  sne. 

ConsuBMto  dli  stadi,  di  gradie  costitaBione,  eìiAe  ?  ita  cl^aanto 
malaticcia,  e  negli  aitimi  anni  soflbrse  di  epilessia.  Il  male  gH  to- 

gliea  le  forze  non  la  serenità  delP  animo,  né  1*  amore  a* suoi  studj, 

La*  suoi  maiali,  a'suoi  amici,  che  anzi  io  modo  piacevole  ai  Cestoni  di  i 
(Sè.  '  '  iiIWil 
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Livorno  iGn?eodo  di  se  iafermiccio  dioevi^ehe  la  morte  doq  gli  dava 
pensiero  o  panra^  é  che  bm  do  volef  •  preadece,  perebè  nò  l*ttiio  oè 
Feltra  amitela  (raUìK&aAadal  firio  betMcUo  delle  sae  firtal  saette. 
Dopo'vitadl  71  anal  nancaTa  ai  mortali  In  Pisa  il  1*  di  mano  169t 
quaado  uoa  sera  quietameote  coricatosi  chiose  gli  occl^,nè  più  gli 
aperse  a  salatare  I  mattutiot  albori  del  giorno  Yeoleate. 

Narrasi  che  il  suo  cadavere  si  cuoprisse  del  colore  delli  illerici, 
il  che  comunque  si  fosse,  fu  imbalsamalo  e  trasportalo  in  Arezzo,  ove 
nella  cattedrale  il  dì  10  del  mcdesmio  mese  ebbe  solenni  li  ufiìci  fU" 
aebri,  e  quindi  sepoltara  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  indicata  da 
un  monifUeiito  in  marmo  e  dalla  legMuta  IscrliioDa 

raalicnco  *  nitoi  *  patutio  •  aanuo 

caiGORius  *  FaAiais  *  filius. 

Il  26  Giugno  del  medesimo  anno  fu  per  solenne  decreto  civi- 
co, il  suo  ritratto  collocato  nel  palano  della  città  la  quale  non 
credè  certamente  o  così  o  in  altro  modo  onorare  tanto  il  Aedi 
quanto  fa  da  esso  onorata. 

Soppressi  nel  1809  dalla  domlnaaione  francese  i  claustrali  il 
deposito  in  trasportato  a  cura  di  Francesco  Xaverio,  ultimo  ram- 
pollo del  Redi,  nella  cattedrale  aretina,  e  situato  nella  parete  sinistra 
del  tempio,  fra  V  ultimo  e  penultimo  altare ,  e  porta  ora  1*  epi- 
taffio seguente 
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Come  principato  ormineiilo  Mia  ciltii  a  circa  nm»  miglio 
di  Maoia  si  Tcdefa,  noo  som  ancha  miti  aanl,  tacila  villa  de* 
Uflcca  della  casa  Redi  cai,  Fraoacfco  alliide  facendo  clw  Bacco  nel 
ditirambo  apostrofeggi 

Quel  Yajano 

Cbe  biondeggia 

Che  remeggia 

U  negli  orti  del  mio  RedL 

La  poca  colenia  del  goyeml  e  dei  monicipi  h  debiirice  ad 

Arezzo  del  deturpamenlo  di  questo  laogo,  avveonCo  per  servire  al- 
V  avarizia  di  chi  divìse  il  retaggio  della  illustre  famiglia,  con  che 
agli  Aretini  fu  tolto  un  luogo  di  delizia,  ed  od  mooumealo  di 
gloria  altameale  invidiata. 

Ad.  T.  T* 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


i 


/V 


!      *       !•  •  •  . 


I  » 


t  ; 


II 


Ly  Google 


Google 


I 


mi  mu 


I  Piemome  è  ano  de'*pMSl  in  Earopa,  dove  si  conti 
il  maggior  numero  di  slabiiimenti  conseerali  alla  poti- 

^  S^tfH^^ìlf*  |)ttèa  beneficenza.  Le  quali  fondaziooi  generose ,  do- 
A  ville  ffiiasi  t»i!l<'  a  persone  private  che  il  Principe  eccita,  so- 
y  stione  e  incoraggia  ,  non  sono  certo  senza  gloria  per  quel  pae- 
se. Lh  dove  la  beneflcenza  è  onorata,  facilmente  propagasi.  Nò  si 
conofce  ti  mondo  più  lodevole  emalaaioiie.  in  qoeslo  modo  poelie 
città  si  danno  In  coi  Tacciasi  tanto  tiene  qoanto  a  Torino  e  a  Novara^ 
e  forse  non  Vba  altri  Inoghi  ove  II  bene  si  faccia  meglio.  Lnmi« 
oose  prove  se  ne  possono  raccogliere  dalla  importante  relailone  ebe 
pubblicò  nel  1835  Dereodente  Sacchi. 

Il  Cav.  Cesare  di  Saluzzo  ci  ha  corlcsemcntc  oflerlo  il  ri- 
tratto della  fondatrice  della  pia  società  delle  Hosine  in  Piemonte , 
le  cni  virtù  meritano  essere  conosciote ,  ammirate  ed  imitate.  Noi 
siamo  grati  oltre  modo  al  degno  cipllaboratore  di  averd  fornito  il 
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modo  di  vendicare  la  memoria  di  una  grande  benefaltrice  dalla  di- 
meDiicaoza  ingiasta  ia  Gho  l' hanno  lasciata  le  più  pregevoli  Eaccolte 
biogralkhe. 

Foco  aTaoU  la  metà  del  leeolo  scorso  Tiveva  a  Mondovì  una 
gioTiae,  per  nome  Eosi  GoyoHà*  PoTÓra,  ed  orfanella  da*  primi 
sooi  aoQl  :  ma  aveva  accollo  nell'  animo  le  pià  preilose  virtò  dome- 
stiche e  qaellii  santa  carità  che  ci  spinge  ad  accompagnarci  cogli  in- 
felici per  ajularli.  Coll'arte  del  ricamo,  nella  quale  era  mollo  esper- 
ia ,  procacciavasi  abbastanza  da  vivere  ;  lontana  dairamare  i  piaceri  e 
quelle  frivolezze  che  tanto  per  lo  più  piacciono  alle  doooe  ;  lon- 
tana anche  da  volersi  maritare.  Sicara  di  se  medesima-i  non  deside- 
rava altra  compagnia  che  quella  de^dlsgraaiali)  altra  ricompensa 
che  qoeila  che  dà  il  cielo. 

Vìvendo  intanto  sola  e  del  soo  lavoro  ,  s*  Incontrò  in  nna  gÌo* 
vanetta  orfàna  e  senza  mezzi  da  poter  vivere  onestamente.  La  povertà 
ravvicina  i  cuori ,  come  li  separa  la  dovizia.  La  buoua  Rosa  stese 
una  mano  a  quella  infelice  e  se  la  trasse  seco  alia  propria  abitazio- 
ne ,  dicendole  :  «  Qni ,  tu  starai  con  me  j  dormirai  con  me  nel  mio 
letto  ;  beverai  con  me  al  mio  bicohiere,  e  vivrai  dei  lavoro  dello 
ti»  mani*  »  Dopo  questa  Ineonirò  delle  altre  inCilici ,  a  eoadocen- 
dosele  a  casa  in  poco  tempo  raecolso  iatomo  a  ae  ooa  compagnia 
di  giovinette,  del  pari  povere  o  aventnffate,  che  con  P  assiduo  lavoro 
procacciavaosi  di  che  vivere. 

Quando  quella  casetta  in  cui  vivevano  sole  quelle  fanciulle,  ri- 
chiamò gU  sguardi  di  quei  dissipati  che  non  cercano  ai  mondo  altro 
che  avventare,  lo  inseguivano  quand'osse  esclvano;  le  pfovocavano 
con  occhiate  e  proposisioni  indecenti}  ma  esse^  forti  nella  loro  virtù, 
vinsero  col  silenzio  quegli  sfacciaii  Importuni.  Dopo  di  che  quella 
povera  easucda  venne  percossa  dalla  censura  di  qne'  decrepiti  riot^ 
tosi ,  che  non  Todendo  altrove  il  bene  se  non  so  nel  tempo  passato, 
si  lasciano  andar  volentieri  a  supporre  il  male  dovunque.  Fu  con  cu- 
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domande  del  sospetto  e  le  amare  risposte  del  dubbio  :  levò  finalmente  | 
le  sue  sinistre  paralo  la  malignità:  e  la  calunnia  attorniò  quella  ca- 
succia  d^aiia  gente  così  savia  e  laboriosa.  Por  coiaio  naniorasl  vide 
la  bnoM  Rosa  «ondaottalA  alle  più  Importimo  iMhlosto,  allo  oiarle  lo 
pNi  poniidoiOy  a  ioglosliBsiflii  ordiiil:  ma  la  giovine  prtideiite  e  co- 
raggiosa ,  sicura  nella  porosn  delle  proprio  lateoiioiii  e  delle  pro- 
prie axioni  y  oppose  la  perseveranza  alla  iadiseretezza ,  la  pmdeina 
alla  calunnia.  E  alla  fine  la  verità  venne  a  galla.  Rosa  fu  lodala  dai 
buoni,  ed  ebbe  dalla  Comunità,  nella  pianura  di  Carrassone,  una 
casa  per  abitarvi  colle  sue  compagno^U  numero  delle  quali  di  giorno 
in  giorno  aomenlavasi.  Allora  sbucarono  fuori  fue^ nomici,  olorui 
assalitori  delle  coso  nuovo  f  e  delle  buono  opere  $  ma  il  coraggio  di 
Rosa  raddoppiavasi  in  meno  agli  ostacoli.  Arrivalo  fine  a  70  11  nO" 
mero  deHe  giovani  che  Insieme  con  lei  lavoravano  in  comune  per 
procacciarsi  una  mollo  modesta  esistenza,  ottenne  dal  Municipio  una 
casa  più  vasta,  nella  pianura  di  Brao,  ov^  ella  stabilì  un  lanifìcio. 

À  trentanove  anni  *la  buona  Rosa,  con  quella  perduraoza  che 
trionfa  degli  ostacoli,  con  quello  zelo  ardente  che  propaga  l'associa- 
tione  9  cop  quella  «aviena  che  regola  le  Comunltiiy  aveva  creato  un 
asilo  per  le  povere  ragane.  Ne  considerò  V  uHIiUiy  e  il  suo  coraggio 
si  accrebbe  ;  pensò  che  le  ragazre  si  sottomettono  di  buon  animo  ai 
lavoro  per  vivere  onestamente ,  e  vofle  che  II  benefizio  si  spargesse 
là  dove  si  Irova  uq  maggior  uumoro  d'  infelici  abbandonale.  E  con 
questo  concetto,  confìdando  intieramente  nella  santità  della  sua  voca- 
zione ^  recossi  nel  1765  a  Torino^  chiese  ed  ottenne  un  asilo,  per 
r  amore  di  Dio ,  poche  camere  dai  padri  dell'  Oratorio  di  San  Filip- 
po,  e  da  alcuni  quartieri  militari  poche  lavoto  e  pochi  pagllaricci 
che  dovean  fare  da  letto.  Accoilso  con  gicja  il  peso  che  le  fu  dato;  e, 
stabilitasi  con  una  parte  delle  sue  compagne  in  quella  capHale,  In- 
cominciò con  esse  i  snoi  lavori. 

Della  qnal  nuovilà  occuparonsi  presto  quei  cittadini  :  se  ne  parlò 
assai ,  e  ciò  che  per  solilo  è  più  che  raro ,  la  capitale  applaudì.  In  j 
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quel  tempo  Carlo  Emanuele  III,  modello  di  re ,  data  al  suo  popolo 
la  nazionale  indipcndeoza  che  1  piccoli  Stali  non  possono  ottenere  che 


ziooo  del  suo  Stato ,  protettore  dei  lavoro,  accordò  a  quelle  giovani 
pie  alcool  vasti  edifi^ ,  già  apparteoeoti  ai  fratelli  di  Sao  Giovaoai 
di  Dio.  ta  boooa  Rosa  aoqieniò  il  nooiero  della  eoe  compagoe , 
ed  estese  i  lavori.  Doe  aool  dipoi,  per  ordioe  del  Re  medesimo ,  fu 
data  nn^  organinacioiie  isfle  manifattore  di  quella  ooova  casa;  furono 
registrate  da' Magistrali  del  Commercio;  si  diede  una  regola  allo 
Stabilimento,  chiamato  iu  appresso  dello  Rosine,  dal  nome  della 
fondatrice  ;  e  sulla  porta  d*  ingresso  vi  furono  scritte  quelle  prime 
parole  ch'ella  disse  alla  sua  prima  compagna:  —  Tu  vivrai  del  la- 
voro dtUe  tn$  numi,  — 

Quella  prosperità  colmava  la  gloja  della  pia  fondatrice ,  ma  non  f 
:    scemavale  il  desiderio  di  spargere  viepiù  il  benetiiio.  Aveva  lasciato 
J    una  casa  a  Mondovì  ;  e  pensò  a  fondarne  anche  in  altre  città.  Per- 
j     corse  varie  province  ;  chiamò  iatoriin  a  se  le  ragazze  che  desidera- 
i     vano  trovare  una  onesta  Iranquillilà  di  vita  nel  lavoro,  e  fondò  ospizj 
a  Novara,  a  Foi>sano,  a  Savigliano,  a  Saluzzo ,  a  Cbieriy  a  San-  | 
Damiano    Asti ,  provvedendoli  del  necessario  pei  lavoro  e  per  le 
necessità  della  vita.  Vìsse  altri  22  anni^  dopoché  aveva  lasciala  la 
sua  terra  natale  $  e  li  passò  intieri  nella  foUca^  intesa  del  tutto  alla 
cura  de' suoi  otto  slabOimenti,  per  assicurare  il  benessere  avvenire  di 
tante  one^e  ragazze.  Ma  finalmente  ,  vinta  non  dalP  età ,  ma  dalle 
fatiche,  rese  Panima  a  Dio  il  28  febbrajo  1770  in  mezzo  alle  de- 
solate sue  figlie.  Benedicevano  esse  la  benefattrice  che  avevale  tratte 
dalla  miseria ,  strappate  air  ozio ,  fatte  laboriose ,  e  che  forse  le  | 
aveva  salvate  dal  disonore ,  col  renderle  utili.  Negli  Stabilimenti 
delle  BotÌM ,  ricevonsi  le  ragasxe  povere  dai  13  al  20  anni  f  che 
non  hanno  mezzi  da  vivere  y  ma  sono  atte  al  lavoro.  —  Tu  vivrai 
del  lavoro  dette  tue  mani:  »  questa  è  la  regola  fondamentale  di 
I   que^ poveri  Istituti.  Ogni  mezzo  per  sostenerli  ricavasi  dal  lavoro  j 


con  la  gloria  delle  armi,  dedito  alle  paterne  cure  dell'amministra- 
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delle  ragazze,  e  da  quei  lavoro  ogoi  mezzo  pel  villo  delle  vecchie 
e  delle  compagoe  iafflrme.  L'  Istituto  di  Torino  è  un  centro 
àk  llaiiibUara;  e  eoa  tnlti  gli  altri  liUluti  «fliiiati,  florìdiMini 
oggi  9  ficeeMo  ^oel  di  No?ara ,  chiOM»  allorché  quella  città  paisò 
sotto  il  Regno  d^  Italia ,  e  noo  mai  piìi  ri^iarto»  Però  gli  oggetti 
falAricati  oegli  blituti  alfiUati  ood  possooo  essere,  come  oWaiUffù  di 
n'r/ù,  acquistali  dai  manifattori  esterni,  da  che  la  buona  Rosa  rac- 
colte le  sue  compagoe  per  lavorare  e  condurre  una  vila  modesta  e 
solitaria ,  tulle  le  lavoratrici  sono  a  carico  dei  diversi  stabilimenti 
clie  corrìspeodoBo  colla  casa  principale  di  Torino ,  ciie  ne  ba  la  yì* 
gilaaia  e  ne  è  U  ceotfo. 

10  fslto  di  maolfattore,  le  Rosine  non  ne  intraprendono  mia  sola 
parte;  ma  dalla  preparaiione  della  materia  eondneono  il  lavoro  sino 
air  allimo.  Cosi  è  della  seta  e  delia  tela ,  e  de^  paoni^  ec.  che  ivi  si 
fabbricano. 

11  Governo  compra  dalle  Rosine  tutto  il  panno  necessario  per 
vestire  V  esercito.  Pel  quale  esse  ooa  solo  fabbricano  i  paoni  y  ma 
tulli  gli  ornamenti  allregì ,  e  cuciono  i  calzoni  e  le  monture. 

Le  spese  dell*  Istituto  delle  JiotuM  a  Torino  ove  accolgonsi  tre- 
cento ragsae  »  e  da  cinquanta  tra  vecchie  e  malato  9  ascendono  a 
ottoota  mila  franchi  àlP  anno. 

<  Visitai ,  diee  11  Sacchi ,  quel  degno  btitulo ,  ove  trovansi 
tante  donne  auimale  dal  santo  ido  del  lavoro;  separate  dalT  uomo 
dividon  con  esso  quella  fatica  alla  quale  condannollo  Iddio  quel 
gioroo  elle  ii  maodò  a  palire  sulla  terra.  Goa  ua  caro  raccogli» 
mentoy  con  una  calma  ammirevole  inlendevaiio  esse  a'  toro  lavori 
con  quella  solleeitadine  che  una  madre  aooto  dimestcan  quando 
colto  sue  Agito  tavora  a  gnadagnora  il  pane  della  famìglia  comune. 
Sei  maestre  ed  una  direttrice  presiedono  a*  tovoriy  e  spesso  vengono 
visitate  dalla  Dama  d'onore  della  Regina,  speciale  protoltrice  di  quel- 

ristituto. 

•  Gosì  mirabile  istituzione  potè  crearsi  da  una  povera  doong  ! 
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tanto  egli  è  vero  che  la  Provvideaza  mette  in  opera  spesso  i  pià 
piccoli  mezzi  nelle  imprese  le  pib  graodi.  Rosa  Gofona  provd  eoa» 
paossiy  sensa  imporro  Mssmi  aggraflo  a*  dttaéliii,  soasa  iib  legati ,  aè 
donaiiooiy  fbndare  «n  vasto  RieoYoro  di  benetceua.  Mostrò  a*  po^ 
veri  che  là  dove  maaca  lo  spirito  di  beoifleleDia,  possono  essi  colle  pro- 
prie maoisapplire  alla  earitii  e  far  seatoriro  Pabbondanza,  come  dalla 
rupe  scaturirono  al  tocco  della  verga  di  Mosò  le  vive  e  limpide 
acque  che  dissetarono  il  popolo  amato  da  Dio  !  Questi  pensieri  mi 
commuovevaiBO  il  cuore  mentre  io  percorreva  quella  casa  :  strìage- 
vami  V  aoimo  qoel  sentioieato  di  rispetto  die  ci  seatlamo  naseero 
a  veder  la  modestia  e  la  virtà  laboriosa.  TisHai  la  difesiaa  ovo  im* 
ploraiio  foeUe  pie  doooo  ogni  giorno  II  pano  della  prowidema  od 
aliano  a  Dio  le  loro  preghiera  per  P  anima  delia  loro  benoCattHoe. 
Non  lungi  da  aoa  pietra  sepolcrale  m*  apparve  nna  donna  ioglooc- 
cbiata,  m**  appressai  con  religioso  silenzio;  e  lessi  su  quella  pietra  : 

€  Qui  riposa  —  Rosa  Govoxa  di  Mo.vdovì  —  da' primi  suoi 
anni  consacratasi  a  Dio,  —  per  la  gloria  del  quale  —  ella  isti- 
tuì —  nella  sna  patria,  qoi  o  in  altre  ciitii  —  asili  por  le  povere 
ragasio  abbandonate,  —  perehè  imparassero  e  potassero  servire  Id- 
dio —  dando  loro  oeoellenti  regolo  che  le  rendono  aftxteaata 
alla  pietà  e  al  lavoro  —  Nella  sna  Innga  ammloislraiiooe  —  du- 
rata oltre  1  trenta  anni  —  diede  prove  costanti  —  di  una  carità 
meravigliosa  e  di  una  fermezza  invincibile.  —  Passò  alla  eterna 
vita  il  XXVIH  del  mese  di  febbraro  —  1'  anno  MDCCLXXVI  — 
LXVl**  della  età  sua*  —  ut  fiol»  aicoHoscBRTi  vaaso  la  Lono 
MAMUK  nsanFaTTnict     ooista  raIrnA  rosane. 

Umllt  parole  per  verità,  se  si  oonsideri  H  bene  che  em  Ibce 
•  d» Ib,  e^  qnilo  la  Resa  Govona  nmrila  1  pià  aM  elogi. 

G.  S.  TnnuiTiBir. 
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f  il  Ckokra  y  .qiMsto  visiUlore  terribile  dalle  ciilà  e 
4ff'popoU  valeiM  ahneiu)  ^  per  lo  apavenlo  che  incu- 
Y^^m^  iù  i  a  proteggere  coatro  uaa  iogiosta  dimenlicaoia  i 
ìumtdfl^LiIfmiiAl  che  glkio  altri  tempi  soccombettero  ifldaodo 
coti  orridi  flagelli  per  salvare  i  loro  conciltadioi ,  sarebbe  desso  un 
avviso  pagato  pur  troppo  a  caro  prezzo  ,  ma  utile  !  —  Non  una  sta- 
tua 9  non  una  lapide ,  non  una  epigrafe  municipale  richiamano  alla 
meoto  de*  cittadini  di  Dreu:L  la  memoria  del  sacrifizio  iocoolralo 
dal  800  grande  poeta  e  dal  suo  eroico  magistrato  1 

CriovAimi  DI  BoTROu  Daoqoo  a  Drenx  il  21  Agosto  1600.  Di- 
soendeYa  da  uaa  delle  pib  aaitiehe  aobili  famiglie  di  qaelle  prò- 
viaeie»  Sotto  Carlo  IX^  na  suo  avo  fii  laogoteaente-geoerale 
al  ballaggio  di  Dreux.  Suo  padre  possedeva  una  bella  fortuna,  fat- 
tasi sempre  piìi  ragguardevole  pel  matrimooio  da  esso  contralto  eoo  { 
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Elisabetta  Le  FacUeuX|  flglia  di  aa  ricchissimo  proprielario  della 
città  di  Chartres* 

Rotrou  incooiiociò  i  saol  stilai  nel  collegio  di  Dreax^  poi  sui 
12  aoBl  venne  mandato  a  Parigi»  Studiò  filoaoHa  sotto  P  abbate  de 
Breda.  In  breve  mostroesi  il  suo  genio  per  la  poesia;  durante  I 
sooi  stndj,  eomincfb  a  far  versi  nell*  età  di  quindici  o  sedici  anni. 
Le  Iodi  che  ne  ebbe  dagli  amici,  il  gusto  e  la  facilità  a  poetare  lo 
indussero  a  comporre  una  Commedia ,  che  intitolò  ;  —  V  Ipocon- 
drìacOf  —  ossia  —  //  morto  amoroso  —,  Egli  avea  a  mala  pena 
venti  anni.  Venne  rappresentata  quella  Commedia  nel  Palano  di 
Bourgogne,  ed  ebbe  nn  buonissimo  successo.  Il  giovine  autore  la 
dedicb  al  conte  di  Soisson,  molto  benevolo  inveno  di  lui.  «  Quel 
principe  (  così  scrìve  dom  Liron  )  obbligavalo  a  fare  certi  pieeoli 
compooimentì  in  verso,  ne' quali  Rotrou  riesciva  a  meraviglia:  ed  ei 
ritencvali  per  poi  farne  Puso  che  gli  paresse.  »  —  Trovasi  che 
iu  una  Dedica  indirizzata  alla  Signora  De  Logaeville,  egli  si  chia* 
ma  •  Umlìmmo  suddito  deUa  Casa  diSoissons  — .  • 

L'anno  medesimo  (1628)  el  diede  fuori  un*  altra  Commedia  — 
Vandh  delTobUo  —  $  cbe  è  quasi  tradotta  da  un'altra  di  Lopet  de 
Yoga  :  e  ne  ebbe  più  applausi  ehe  dalla  prima.  Rotrou  però  sincera- 
mente confessava  cbe  la  parte  piò  lodata  di  quella  Commedia  appar- 
tenevasi  all'  autore  spagnuolo.  E  pare  veramente  eh'  ei  nou  si  la- 
sciasse abbagliare  dal  buon  successo  ottenuto.  —  «  Non  conosco 
Unto  poco 9  egli  scriveva,  le  mie  opere»  che  io  abbia  a  spacciare 
questa  mia  commedia  per  una  buona  cosa.  È  la  seconda  ch'io  fac* 
cioy  e  i  versi  ond^essa  è  composta  non  hanno  tutta  quella  pufgft* 
tezza  che  da  sei  anni  in  poi  colla  lettura ,  colla  conversazione,  con 
r  esercizio  mi  son  studiato  di  acquistare  ;  se  quell'operucda  mia 
può  vantarsi  di  un  qualche  onore,  lo  deve  tutto  al  teatro;  dove  io 
credo  veramente  che  Taltezza  del  suo  soggetto  vi  abbia  contentato 
persico  i  tedeschi.  > 
i        loanimato  pertanto  dal  buon  esito  del  suo  Amilo  dsW  obliOf  1 
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RotroQ  tolse  al  Drammatico  Spagouolo  no  aliro  soggetto  ch^  ei 
fece  .rappresentare  il  1631,  col  titolo  —  Le  Oeeatùmi  peréto» E 
tempre  piò  faToreTole  aeeoglieim  che  h  prime  da»  ebbeiì  questa 
toattrta  Commedia.  È  aa  ioviloppobinarro,  cosi  zeppo  di  incìdeatl 
clwDn*aecupataaoalisl  ne  ricadrebbe  luoga  quanto  è  lungo  il  dramma. 
M  reiCo  è  bellaméote' condotta,  e  dà  a  dimostrare  quanto  profonda  è 
Tera  conoscenza  avesse  della  scena  il  suo  autore;  ma  la  castità  del  co- 
stume non  è  troppo  osservata,  e  invano  vi  cercheresti  la  pittura  d' un 
carattere.  Rotrou  dedicò  le  Occasioni  perdute  alla  contessa  di  Soissons,  e 
non  al  conte  di  Fiesque,  come  taluno  ba  acrìtto.  Il  cardinale  di  Ricbe- 
Heo  fapntn  cbe  qQélla  commedta  aveva  piaciuto  al  re  Luigi  UH ,  fecola 
rappraMOtare  nel  proprio  palazzo.  •  E  ne  rimase  tanto  soddisfatto  che 
non  potè  a  meno  di  paalare  di  quella  sua  soddisfazione  a  pareediie 
persone  di  alto  ricapito  che  usavano  in  casa  sua.  Anzi  diè  iacombenza 
al  capo  della  compagaia  di  dire  aiPantoreclf  ei  desiderava  vederlo,*  e 
Rotrou  si  tornò  molto  lieto  della  buona  accoglienza  che  gli  fe'  q  .iel  mi'' 
oistro.  Anzi  le  conseguenze  di  quella  visita  furon  assai  fortunate  per  Ro- 
tron;  perciocché  il  cardinale  ass^nògU  una  pensione  di  600  lire.  Ed  egli 
hi  lislimontanza  della  sua  gratitndine  compose,  in  onore  dt  lai  un*ode, 
la  quale  ptaoqnegli  senza  fine;  sebbene  richiedesse  il  poeta  di  mode- 
rare aleane  frasi  cVegli  giudicava  dn  po* troppo  forti' contro  il  duca 
di  Savoja.  Dopo  alcun  tempo  Rotrou  gli  dedicò  Wiuo  Ercole  moribondo 
con  tali  parole  che  rivelano  per  lo  meno  un  animo  pieno  di  iofallibile 
gratitudine.  <  Supplico  con  umiltà  vostra  eminenza,  Signore,  di  con- 
tentarvi  ch^  egli  (  Ercole  )  vi  parli  di  me  *,  e  di  gradire  le  adorazioni 
delta  piò  meschina^  ma  la  piò  passionata  delle  vòstre  crealare.  » 

Sichelien  che  voleva  attirarsi  tutti  gli  ubmlnl  i  piò  celebri  delsQO 
tempo  e  cheavea  l' arie  di  indovinare  negli  uomini  anche  giovani  la 
superiorifh  del  loro  talento  pensò  di  chiamare  a  soRoCroo.  Scelto  per- 
tanto dal  cardinale  per  ano  dei  cinque  autori  cbe  lavoravano  conforme 
ai  disegni  di  quel  prelato,  si  trovò  insieme  con  T  Etoile,  Bois-Robert,  [ 
H^jColietet}  e  Pietro  Gorneiile  ^  ma  colest'  ultimo,  che  doveva  fare 
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ticare  i  Moi  collaboratori,  era  in  quell'epoca  il  moDo  celebre  di  tutti 
e  cinque,  e  la  fama  di  Rolrou  vinceva  di  molto  quella  di  Coroeille  che 
DOQ  aveva  anche  composto  //  Cid.  Fra'' suoi  collaboratori ,  Gorneille 
non  trovò  io  altri  stima  ed  amicizia  che  in  Rolrou.  Ne  uacque  fra  loro 
un*  «nistà  sìDcera  t  leale.  Consilia  erapiìi  vecchio  di  tre  «Bai  di 
Itotroa  I  na  4«|ipolcbè  le  4ae  prime  opere  ili  Botroii  «veàne  preieo* 
dillo  i  eaoi  drammatici  di  Gorneilley  coni  e*  solevn  cbiamario  «  ano 
piìdrt  •  D*  altronde  gli  era  pano  oeservare  io  Rotroa  osa  aagadtà 
d'ingegno  molto  profonda,  una  maturità  di  giudizio  io  tutte  le  sue 
riflessioni.  Maraviglialo  di  taoto  accorgimeolo  e  sicurezza,  e  lume  di 
crilica  nel  suo  giovino  compagno,  il  riconobbe  per  maestro ,  seguì  i 
suoi  consigli)  traendo  aocbe  profitto  de*  tuoi  atiMy  e  delle  sue  OMcr- 
TaitoBi« 

(Kmm4o  U 1635  conpanre  i7  Ci<l  ai  aa  qaaotfigetoiiA  coiicqpllie 
il  eardlMle  do  Richeliu  contro  l'amore  di  f  nel  tlapolavoroy  e  lo  per- 
iteationi  iacootrate  dà  Goraellle»  Fu  lottoposta  quella  tragedia  alla 

censura  del P  Accademia.  E  fra  tutti  gli  autori  drammatici  fu  solo  Ro* 
trou  a  prendere  le  difese  di  Gorneille.  Il  quale  si  è  uno  de' più  nobili 
tratti  della  sua  vita,  consacrata  interameole,  ne'brevi  intervalli  dì 
Olio  che  rimanevagli,  ad  opere  buone.  Pubblicò  L'incognito,  e  il  vero 
àmkù  d$*M§§.  da  Soudery  e. di  CvntUUy  opuaeolo  relativo  al  Ctd 
0  alle  Omtitwhm  del  do  Scndery.  Rotroa  riconobbe  fai  o^  iattote 
«confemb  «emprepDbbUeamealelaaaperiorità  di  CoroeiUe.  Ebbe  ao- 
cbe il  ooraoiiodi  pubblicarla  èalia  aceòa  latessa  de*  aool  trioollfin 
uno  squarcio  episodico  e  assai  mal  collegato  al  soggetto  della  sua 
tragedia  —  //  Saint'Gmest.  Era  un  andar  contro  Parte  :  ma  quanto 
onore  et  raccolse  al  suo  carattere  e  alla  beli*  aoima  sua  da  quel- 
V  errore  ! 

Risebiarato  dalla  loco  MNfa  dal  CU  y  ioconigglato  da  va  così 
MtnlSeoeMfli^»  Rotroa  non  tardbaollo,  Mcondo  Fnaceico  de 
R«oua>  a  <omp«n«  M  bofodla  — ^  il  FsoMilae  i  Ut  qoalt  è  il  soo 
capolavoro,  ed  a  coi  egli  doro  Catta  la  Mia  ripataiioM*  Ma  noo  è  g 
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sotto  V  aspetto  di  autore  drammatico  che  noi  dobbiamo  più  particolar- 
neotb  pAriarodi  Rotroa.  Batterti  agghwgort  ebe  Voltaii«)  tanto 


pr«  disgraiiatamoala  raggiunto  col  fatto.  •  Voleva  (eosl'icrlve  Laya) 

purgare  il  teatro  da  que^  puerili  equivoci ,  da  quelle  maligne  face- 
zie, da  quelle  sitoaziooi  faatasticlic,  da  tutta  quella  licenza  insomma 
di  costumi  che  è  di  tanto  cattivo  esempio  io  na  luogo  ove  la  gente 
ttseome  di  correggerli ,  e  di  educar  gli  uomini»  »  *  .      ■  . 

Rotrau»  lanciato  a  dielannoTO  anni  In  «na  Meietk  corrottiiaimi, 
am  avuto  la  diigraiia  di  contrarre  delta  aMtndtoi  di  dlMlpanlòna» 
Una  tradiilòne  di  famiglia,  riferito  da  NiceroO)  d  dlèe  di^égli  aveva- 
trovato  nn  espediente  di  eerto  fingolarlaaimo  per  causare  di  perdere 
tatti  i  suoi  danari  al  gioco.  ■  Quando  i  Commedianti  portavangli  del 
danaro  per  qualche  suo  lavoro ,  a?ea  per  costume  di  gettarlo  sopra 
un  mucchio  di  Tascìne  eh' ei  tenera  rinchiuse.  G  quando  aveva  bi- 
sogno di  danaro  era  costretto  a  scuotere  quelle  fascine  per  fame 
nascere  qualche  moneto,  e  cosi  per  risparasio  di  ftlica  non  ne  pren* 
deva  cbe  poche  per  volto.  »  Qualche  altro  aggiungo  ch'ai  non  pensava 
a  far  capitole  del  danaro  guadagnato  colle  tue  comnedie,  se  non 
quando  gU  era  per  mancare  il  deeeatarìo  per  la  sua  spesa.  Allora , 
I  in  «len  di  due  mesi ,  ne  componeva  una  in  grado  da  essere  recitata. 
I  Correilosi  in  breve  delie  follie  giovaoili|  Rolrou  visse  stimato  e  caro 
a  quanti  lo  conobbero. 

Mei  1635,  UFtUce  Cottanta ,  tragi-commedia  di  Rotroa,  venne 
rappresentata  con  grande  strepito  di  applausi  al  Louvre  o  a  San-Ger* . 
mano.  La  regina  diresse  le  plh  lusinghiere  parole  all' Autore •  gli 
espresse  di  propria  bocca  11  piacere  che  aveva  avuto  ad  assistervi. 
Rolrou  pnbbtlcaudo  per  to  stampe  quel  suo  componimento ,  l' offlr) 
alla  sua  Sovrana  con  queste  parole  tra  le  altre  :  •  Le  lodi  di  una 
bocca  pari  alla  vostra  non  si  ottengono  né  per  caso  nè  per  l'avori, 
i   Siccome  procedono  da  quella  soblime  cogoisioao  e  da  quel  lume  mi- 


buon  giudicu ,  gli  assegna  del  fame.  Di  plh  e*  bisogna  dire  che  nei 
suoi  couiponimentl  egli  al  era  profkisto  uno  scopo  morato ,  non  sem- 
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I  rabile  che  rischiava  ludi  i  vostri  sentimenU  ,  non  possono  essere  so- 
:  spelte  né  di  eccesso  dò  di  difetto;  ed  io  tengo  per  certo  che  a  qual« 
delle  vostre  figtìe  voi.  direste  on  giorno  eh*  ella  è  bella»  non  si  guar- 
j  derebbe  io  tolto  il  di  olio  speeehio»  e  noo  rlcbiamerebbesi  ol.giadiiio 
I  di  neasuD  altro,  t  Rotroa  aveTa  otteniitodal  Re  una  peosiooe  di  eiii* 
qaemila  lire  ;  e  da  poche  parole  sol  ^rìoeipio  della  sna  tragedia  — 
il  Sùini  Genett  —  egli  pare  eh' e'  godesse  di  molto  favore  in  corte. 
«  L'Autore  pregato  da  S.  A.  B.  di  seguitarlo  in  un  suo  viaggio  per  la 
provincia  di  Bourbon ,  non  ha  potuto  accudire  alla  stampa  di  questo 
libro,  uè  farvi  là  sua  Epistola  preliminare lo  che  vorrà  perdooarci 
jl  lettore  com'  e'  sapiri*  che  ci  Siam  preso  il  pensiero  di  far  correg- 
gerò le  stampe  a  pratica  persona  che  ha  saputo  reoderle  eonettii* 
sino.  » 

«  Rotron,  dicesi  dairaotore  delle  Singolarìtà  Uoriekef  non  par» 
lava  mai  delle  sue  opere  ne'  crocchi  ov'egli  trovavasi,  sia  di  persone 

;  di  qualità ,  sia  de'suoi  amici  ,  a  meno  che  non  ve  lo  avessero  co- 
I  stretto  :  e  allora,  ne  parlava  con  tale  modestia  che  bene  appariva 
\  non  ne  voler  luì  parlare  se  noo  se  per  cortesia.  Egli  ebbe  parecchi 
I  amici....  Fu  intimo  di  Scaron  e  di  Goroeille,  ii  padre,  Rotroa  e  Goiw 
j  neille  parlavano  scambievolmente  delle  loro  opere  con  tutta  qoella 
stima  che  P  upio  aveva  sinceramente  deir  altro  ;  e  sonosi  scambiate 
moltissime  poesie,  in  lode  delle  medesime.  Gli  altri  poeti  pubblica- 
mente stimati ,  ed  anco  i  non  stimati  erano  tatti  saoi  nmici ,  perchè 
stava  bene  cogli  uni  e  cogli  altri,  ^'è  minore  amicizia  passava  tra  lui 
e  i  celebri  scriKuri  di  quel  tempo,  e  in  particolar  modo  tra  Godeau, 
vescovo  di  Grasse,  suo  compalriolta.  Quel  prelato  diceva  a  Rotroa 
che  accprdavagli  qualche  altro,  anno  per  consecrarsi  alle  muse,  e  che 
qiiìndi  il  consigliava  addarsi  à  scrivere  opero  di  pietk^  nel  <;he  et  te- 
neva  per  certo  eh* e'  sarebbe  riescito  molto,  percioccliè  conosceva  a 
fondo  U  suo  cuore  e  il  suo  genio.  Quel  eooafglio  confermò  Rotrou 
nel  desiderio  che  aveva  di  pensare  seriamente  al  principale  fine  della  j 

Lvita^  e  vuoisi  che  ei  vi  si  consecrasse  cosi  fervorosamente ,  che  un  { 
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anno  prima  di  morire,  ei  toglieva  alle  sue  giornate  impreteribilmeato 
due  ore  per  passarle  ia  chiesa,  o?e  eoa  profooda  aUensìoiie  •  diro* 
tantDte  ei  nedilara  sai  sttti  misteri  della  cristiana  religione*  » 

•  ]lor(o  il  cardinale  Richeliea  «  Rotroot  in  onta  a'  coosigli,  de^sooi 
amici ,  erasi  appressato  al  cardinale  llattarrioo.  Ma  non  avendo 
avolo  da  quel  ministro  ciò  ch*ei  si  Spettava ,  comprò  ta  carica  di 
luogotenente-generale  al  balian;n;io  di  l)reu\;  dipoi  fu  nominato  asses- 
sore criminale  e  commissario  esaminatore  nell' islessa  Contèa.  Lo  che 
gl^ impedì  di  formar  parte  delP  Accademia  Francese,  dalla  quale  a 
qoel  tempo  riehiedevasi  rigorosissimamente  la  condisione  di  risiedere 
In  Parigi,  Investito  della  fiducia  da^snol  amministrati ,  af  quali  fo 
spesso  tttile  il  credilo  eh'  ei  s*  era  acquistato  in  corte  eo^snoi  talenti, 
Botroo  adempià  alle  ingerente  accettale  t  con  tntta  quella  probità  é 
integrità  che  distinguono  un  savio  e  buon  giudice.  > 

Rotrou  chiuse  i  suoi  giorni  con  un  sacrifizio  civile  altrettanto  co- 
raggioso 0  sublime  quanto  il  sacrifizio  militare  di  Assas,  e  che  deve 
eternare  il  nome  di  lui.,  siccome  il  nome  di  un  uomo  che  merita  di  essere 
annoverato  triV  più  gloriosi  martiri  dell'  umanità.  Invano  not  cerche- 
remmo parole  condegne  e  di  così  sublhne  eloquenia  che  ginngano  a 
deacrivere  queir  eroica  morte.  Togliemmo  il  racconto  da  un  libro  di 
no  povero  e  modesto  frate  ;  perciocché  non  ci  sembri  di  poter  meglio 
che  con  quella  sua  ingenua  semplicità  narrare  un  cosi  straordinario 
fatto. 

«  L^aooo  1650,  la  città  di  Dreux  fu  afflitta  da  un  male  perico- 
loso* Veniva  una  febbre,  con  travasi  al  cervello»  e  si  moriva  quasi 
itianlaóeameote.  Ne  rimase  vittima  nn  immenso  numero  di  gente ,  è 
povera  e  ricca.  Il  fratello  di  Rotrou,  Il  quale  sino  da^suoi  primimimi 
anni  era  andato  a  domiciliarsi  in  Parigi ,  gii  scrisse  e  il  pregò  con 
tutto  Perdere  del  siio  allMto  a  voler  lasciar  Dreux  e  ri  fuggirsi  daini, 
o  almeno  di  andarsene  a  stare  nelle  sue  terre,  tra  Parigi  e  Dreux. 
Ma  Rotrou  rispose  con  cristiana  rassegnazione  al  fralcllo;  esser  lui 
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solo  cbe  nella  città  potesse  autorevolmente  invigilare  à  che 
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Dilla  iiUBto  più  potefitii  porgala  dalla  mar  aria  ond'ana  era  iofal* 
non  la  poter  quindi  abbaodonara  par  nesmin  patto  :  Il  loogota- 
tenenlifgittsrale  troTanl  a  Parigi  per  allSiri  eb«  ve  lo  anebbaro 
'  tratienoto  per  laolto  altro  tempo;  il  gonfaloniere  euer  morto  te- 
sté :  aver  dovuto  per  questa  medesima  ragione  ringraziare  la  si- 
gnora de  Glermoot  d' Eotragues  del  cordiale  favore  che  voleva  ! 
usargli)  invitandolo  ad  andarsene  al  suo  castello  ,  non  distante  che  I 
di  una  sola  lega  da  Oreaz  :  credere  eb'egU  medesimo  nconoscerebbe  j 
giusto  II  perchè  non  accettaTa  Tamoroia  raa  offerta.  Terminava  la  { 
lettera  con  qoeito  parole  degno  di  onora  ricordate  :  «A  me  è  stala  - 
aIBdata  la  salate  de*  miei  oonelltadinl ,  o  no  debbo  rispondeco  alte 
mia  patria  ;  non  tradirò  né  I*  onore  uh  la  mia  coseieoia.  Il  pericolo  j 
in  mezzo  al  quale  io  mi  trovo  è^'ranrit*,  perchè  nel  momento  che  | 
vi  scrìvo  suona  per  la  povera  venliduesima  vittima  di  questa  gior-  | 
nata  ;  poi  toccherà  a  me  quando  piacerà  a  Dio.  >  Fu  questa  V  ul- 
tima lettera  cb*  egli  scrisse ,  perchè  pochi  giorni  dopo,  attaccato 
ancb*  egli  da  qnelte  febbre  vtolente,  domandò  incontanente  i  sacra- 
monll  che  fiuroogll  amministrati,  e  ch^el  ricoTelte  con  intera  ras- 
segnazione al  volere  di  Dio  che  rlchiamollo  dal  mondo  il  91  gin- 
goo  deir  anno  1650 ,  dopo  otto  giorno  di  male,  in  età  di  dO  anni 
e  dieci  mesi.  Non  solamente  lo  piansero  i  parenti  e  gli  amici,  ma 

I 

tutti  gli  abitanti  di  Dreux  e  do^  paesi  adjaceoti ,  che  lo  slimavano  : 
e  lo  amavano  inGnitamente.  ¥m  seppellito  nella  chiesa  parrocchiale 
di  San  Ptetro  di  Dreux.  '  i 

L^Aceademia  Praceso  propolo  la  morte  di  Kotro«  per  loggetto  di . 
nnaPoeste  Panno  181 1.  Toccò  II  premio  a  Milleroye  |  poeta  degno,  | 
pel  soO  carattere,  di  apprenare  tutta  la  sublimità  del  lacrifliio  di 
Rotrou  e  di  celebrarlo  colle  sùe  immagini,  ma  per  mate  sorte  gli  è  | 
caduto  troppo  spesso  ad  usare  dei  luoghi  comuni.  I 

i 

Rotrou  ,  ammogliatosi  con  Margherita  Lecamus  ,  lasciò  tre 
figliuoli.  Un  ram»  di  questa  famiglia  esiste  anch^oggl  nelle  Pro- 
vincie de*  suoi  antenati,  ove  molti  di  essi  esercitarono  In  ogni  tempo  k 

'^^^m^       ...  ...   .....  .  «  _  A^^^^ttK 
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onorevoli  impieghi.  Altri  dìscendeoti  stabilirono  la  loro  dimora 
nelle  vicioaoze  di  Etampes.  L'  anoo  1820  un  Rotrou  vecchio  di 
84  aooi  era  goofalooiere  a  Saodraville,  ove  egli  slesso  comunicò 
al  sigoor  TiolleC-Ledttc  imrecctaie  parficolarilà  dalla  biografia,  ch'agli 
pose  lo  (hmle  alla  sua  edizione  delle  Open  di  BtUrou.  —  Il  ilgnor 
de  Botroo,  di  Saodreville,  ricefitore  delle  Consegne  del  Parlamenlo 
di  Parigi  lasciò  icritle  alcane  Memorie  per  la  Tita  'del  Poeta  Ro- 
troQ)  che  facilmeole  non  sonosi  mai  rio  venute. 


G.— S.  Trbbdtibn* 


Ly  Google 


s 


^  Kji  ,^L.o  Ly  Google 


ì 


r 


Diyiiized  by  Google 


t 


V 


;     H  I  ,  Google 


'  ussuuLiiso  DI  m\,m,  ma  m  m\. 


i  dell 


assimitiano  di  Bethane  ^  dnct  di  Sully,  U  compagiioy 
r amico  I  il  ministro  di  Enrico  lY  riunisce  in  se,  al 
pari  di  quel  principe ,  molti  titoli  di  gloria.  Guer- 
riero ,  si  mostrò  soldato  eroe  e  buon  condottiero  j  diplomati- 
co, n3,;uagliò  io  acoortena  I  pi&  esperti  negoziatori.  Va  ciò 
che  sarebbe  sufficiente  per  render  celebre  qualunque  altro ,  non  è 
per  lui  che  un  principio  di  gloria  :  e  noi  dobbiamo  ragionare  di 
cotanto  uomo  nel  modo  istesso  che  ne  ha  parlato  la  posterità ,  la 
quale  scordò ,  quasi  dissi ,  il  guerriero  e  il  diplomatico  per  non 
rammentare  che  il  ministro  esemplare ,  il  vero  amico  dei  popolo  o 
in  on  del  Be ,  ed  II  lieiiefaltore  della  su'  patria. 

Nacque  egli»  ranno  nel  castello  di  Bosny.  Nel  iSGG,  quando 
Enrico  IT  II  chiamò  a  sedere  al  consiglio  delle  llnann^  si  apiì  lasoa 
Vita  di  nomo  Téracemeote  utile.  Aveva  allóra  36  anni^  ed  Enrico,  43. 

Tutte  le  storie  deUempi  di  Enrico  IV  d  rappresentano  il  quadro 
dello  stalo  deplorabile  in  che  crao  cadute  a  queir  epoca  le  tinanze^  e 
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tutto  il  regno.  Vediamo  ora  come  perveone  il  ministro  di  Enrico  IV 
a  ricondurre  T  abbondanza  mercè  la  repressione  degli  abusi  5  e  quali 
ionumerevoli  difficoltà  egli  ebbe  da  sorpassare  per  conseguire. uo  così 
nobile  ialeato. 

La  prima  raa  opera  si  fu  di  visitare  di  per  se  le  principali  Pro- 
vincie del  regnO)  e  di  spedire  nelle  altre  parecchi  nomini  di  sua  fida* 
eia  per  conoscerne  le  fonte  jO  le  entrate,  tfa  qualsiasi  altro  nomo  cbe 
non  avesse  avuto  il  suo  animo  e  la  soa  costiinia  sarebbeèi  soffermalo 

allo  prime,  perciocché  come  Tu  nota  a'suoi  colleglli  del  consiglio  delle 
fìnanzc  la  sua  deliberazione,  fecero  ogni  lor  prova  per  attraversarla. 
1  ricevitori  generali,  i  tesorieri,  i  coutrolori^  i  cancellieri,  tutti  fino 
agli  infimi  commessi  ne  vennero  prevenuti  e  messi  accordo.  Alcuni 
assentaronst,  altri  chiusero  i  loro  nfficj,  altri  esibirono  gli  ordini 
co' quali  lor  s'inibiva  di  comunicare  i  registri  e  gli  stati.  Nel  tempo 
isteaso  andavansi  spargendo  per  te  Provincie  le  pio  odiose  voci^  e  lo 
più  aperte  calunnie  sulle  intenzioni  dello  stesso  Snlly:  e  traftvasi  par- 
tito dall'  assenza  di  Ini  per  dipingerlo  al  re  co*  più  neri  colorì.  Lo 
accusavano  d*  iguorauza,  di  crudeltà,  di  scempiaggine  ^  era  passato 
per  un  tiranno,  che  non  avesse  altra  mira  clic  di  trarre  a  se  il  mo- 
nopolio dulie  coQCUSsiooiy  e  che  abusasse  dell'autorità  del  principe  per 
metterlo  in  odio  de'  suol  sudditi.  Quando  alla  fina  quelle  grida  ge- 
nerali fecero  impressione  anche  nell'animo  del  re  i  e  Snily  ricevette 
ordine,  di  tornarsene.  TornatOy  Enrico  IV,  che  avea  per  costume  di 
sempre  abbracciarlo  aHèttuosamenle  .  anche  dopo  un'assenza  brevit* 
sima,  quella  volta  accolselo  con  freddezza.  Sully  riconobbe  allora 
quanto  pericolo  si  corra  a  servire  i  re  da  lontano.  Dovè  giustificarsi 
delle  più  amare  calunnie^  e  (ìoalmcutc  ne  esci  vittorioso.  Pur  biso« 
gnava  evitare  il  sospetto  per  T  avvenire.  Fece  depositare  oeirerario 
regio  cinquecento  mila  scudi  raccolti  no^suoi  viaggi,  e  che,  senza  la 
sua  accortezza,  sarebbero  andati  perduti  pel  re.  Nello  stesso  tempo 
prese  i  provvedioMnti  opportuni  per  riparare  ad  una  inutile  dilapida- 
ihme  di  quelle  somme.  E  in  breve  rimase  provato  quanto  fosser  mai 
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bacai  •  aeeeSMii  qae^roYviidiaieBli^  coodoMiacbè  i  oesuici  di  Sally» 
'  fatto  MDliiaate  di  voler  cooperai  aach'oui  alla  soa  gluiftiflcaihHie« 
gli  foralrooo  la  poco  tempo,  mercè  i  loro  rei  teotaUvi,  safiìciooti 
meni  da  provare  al  re,  tiao  airoTideoia»  la  propria  oaesUi  e  le  loro 
-  mostruose  depredasloiii.  Per  questo  modo  Borico  IV,  resliluita  al-* 
V  amico  interamente  la  sua  Oducia,  soppresse,  nel  v&^nente  anno, 
1597,  il  Consit^'lio  delle  finanze  e  ne  affidò  esclusi vamenle  la  direzione 
a  Sully,  senza  però  conrerirgli  ancora  il  titolo  di  soprainlendeolo  ; 
titolo  che  egli  non  ebbe  se  noa  se  due  anni  di  poi,  il  1599. 

Armalo  dell*  autorità  del  tuo  re,  pleoo  di  tutta  V  eaergia  di 
aoinui  che  mole  fare  11  beoe,  Solly  ooo  aspettò  di  possedere 
quel  titolo  per  a? Tlarsl  all'  ioteuto  eh^  egli  erasi  imposto.  Dopoché 
gli  fu  dato  di  ammiaistrare  le  floaoae  come  pareva  al  suo  iogegoo, 
incomlodò  dalPabolire  ne'  feudi  il  numero  stermioato  di  sobafDttì; 
fe'compilarc  uno  stalo  generale  delle  finanze  che  dovesse  prevenire  i 
mezzi  sordidi  di  arricchirsi  ;  prescrisse  agli  esattori  nuove  formule 
di  coati;  gli  affitti,  le  pensioni  e  i  credili  tutti  quanti  dello  stato  fu- 
rono per  ordine  di  lai  sottoposti  ad  uo  nuovo  sindacato.  I  diritti  che 
si  ricooobberò  giusti  vennero  guarentiti;  e  le  riochesie  ingiustamente 
ammassate  (taron  diate  davanti  a*trlbunali  perchè  vi  si  rendesse  conto 
della  cupidigia  de' saccheggi  fatti.  Le  entrate  e  le  spese  (hrono  assog- 
gettate a  eerte  forme  fisse  e  stabilite;  fa  comandato  di  compilare  ogni 
anno  delle  statistiche  comparative  delle  une  e  delle  altre:  da  ultimo 
ordinò  che  il  versamento  delle  imposte  fosse  fatto  dircUamcnte  al 
regio  erario.  E  dall'anno  1598  in  poi  data  appunto  la  pubblicazione 
delle  dichiarazioni,  in  virtù  delle  quali  fu  assicurata  1*  effettuazione 
di  quest'ultimo  provvedimento,  il  più  importante  tra  quanti  altri  mai. 
Le  quali  dichiaraiioni  oltre  a  ciè,  togliendo  agli  ulliziall  ed  al  grandi 
il  diritto  di  levare  contribuiioni  sulle  Provincie^  resero  finalmente 
il  re  proprietario  delie  rendite  del  regno,  e  salvarono  il  popolo  dalle 
concussioDi  e  dalle  prepotenze  de* sadditi  piò  riechi.  Levarousl  Pire 
di  lutti  i  cortigiani.  Tutti  questi  tiranni,  che  spogliavano  il  popolo,  I 
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si  lagnarono  sfrontatamente,  come  se  fossero  stati  spogliati  di  un  bene 
legittimo.  II  duca  di  Epernon,  che  pensaci  colpevoli  maneggi,  si  ru- 
bava ogol  anno  aiia  rendita  di  sopra  a  qoattroceoto  mila  lire,  fa  am- 
monito  del  giorno  nel  qoale  domasi' noUllfiare  la  dieblaraatione  ebe 
grintimaTa  di  smettere  da  fare  il  ladroi^  Tanaiiino,  Il  eoncanionarlo. 
Ed  el  reeomi  al  GonsigUo»  determinalo  di  opporsi^  dw  tra  Ini  o  il 
ministro  ne  insorse  onUsprissima  conlesa.  Forlbondo  di  non  poter 
mina  ottenere  insultò  Sally  ;  sguainarono  ambedue  le  loro  spade  e 
non  si  riesci  che  con  molto  stento  a  dividerli.  Saputa  la  scena,  il  re 
encomiò  senza  tìne  P  intrepido  zelo  di  Sully.  E  sull'atto  scrissegli  di 
proprio  pugno:  «  oflrendosegli,  com'egli  diceva,  di  vanire  io  suo  aiuto 
centra  d' Epemon.  » 

Superali  in  qoesto  modo  col  soccorso  del  ra  tatti  gH  ottecoli, 
messa  in  regola  la  pubblica  ammlnlstmione^  stabilendoia  soHe  due 
grandi  fondamenta  dell'  ordine  e  della  economia,  Sally  oecopoesi  a 
cercare  le  ricebexze  dello  Stalo,  svolgendo  la  nazionale  prosperità.  Ve- 
deva egli  consistere  il  principio  di  questa  pro<^perilù  nelle  produzioni 
del  suolo  5  «  r  agricoltura,  la  pastorizia,  andava  egli  spessissimo  ripe- 
tendo: ecco  quali  sono  le  due  mammelle  che  alimentano  la  Francia; 
i  veri  tesori,  le  Tere  mfaiiere  del  Perìu  •  £  verso  colai  Ano  adunque 
rivolse  egli  tutte  le  suo  euru. 

Oggi  cbe  una  grande  rlvoioiiono,  allivellando  la  Francia,  ha  ri* 
partito  fra  tuUi  i  suol  abitanti  reguagHania  de' diritti;  oggi  che  i 
campagnnoll  coltivan  per  se,  senta  esser  tenuti  di  contribaire  alle 
necessità  dello  Stato  oltre  le  loro  forze,  nè  nulla  più  che  qualunque 
altro  cittadino;  noi  non  possiamo  così  agevolmente  farci  un'  idea  di 
quanti  patimenti  e  persecuzioni  dovevano  sopportare  i  poveri  agri- 
coltori a'  tempi  de'  privilegi.  Sovra  di  essi  pesavano  le  esazioni  degli 
agenti  dell'  autorità,  lo  vessazioni  dello  soldalescbe,  i  guasti  spaven* 
tevoli  che  faeeano-  ne'loro  campi  gli  animali  de'loro  signori,  le  corvée^ 
la  taglia,  e  la  taglia  arbitrarla;  imposta  vistosa  per  sua  natura,  la 
quate  rendeva  incerti  i  possessi  e  abbandonava  le  proprietà  a'capricci  | 
jliij^l^  ..  ^  .._  ••^e«^;.•^ 
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de^  Uranoi  ;  la  gabella,  e  per  ultimo  quel  terribiì  dirilto  di  desolare 
certe  proviocie  coslrfaigendo  le  classi  povere  a  comprar  del  sale 
quando  amao  iHsogBO  di  pane.  E  -coaa  non  fece  Sally  per-  repri- 
mere aboai  «osi  epafentoii  1  —  •  Sire,  diceva  egli  ad  Enrico  lY,  voi 
avete  estirpalo  dà!  leno  de'  vostri  Stati  la  guerra  eivUe  ;  ma  1  vostri 
sudditi  non  sono  incora  in  pace  :  eserciti  di  pirati  assediano  le  loro 
case.  Liberateli  uua  volla  da^  loro  veri  nemici,  e  fate  cessare  certi 
flagelli  più  micidiali  per  la  Francia  che  le  battaglie  di  San-Dionisio, 
di  Tarnac,  di  Moncontour  e  di  Contras.  •  effetto  tenne  dietro 
a' consigli.  Mandaronsi  fuori  numerosi  editti  in  favore  deli' agricol- 
tura |  ia  ridotto  1^  interesse  allo  del  danaro,  clie  è  ostacolo  alla  cir- 
coiasione  de' capitali  necessari  al  commercio:  foron  promeml  premi  * 
coloro  che  rendessero  colPagricollnra  fruttifere  le  terre  abliandonate| 
diminuite  le  taglie;  modificata  IMmposta  sulla  gabella;  garantiti  i 
contadini  dalle  o|[)pressioni  delle  soldatesche,  mediante  un  regolamento 
savio  e  severo.  Per  ultimo,  Sully  proclamò  pei  primo  e  favor)  con 
quanta  forza  ebbe  la  libera  esportazione  de'  grani,  persuaso  che  più 
SODO  facili  e  numerosi  gli  sbocchi,  più  si  accresce  il  lavoro,  pìk  al 
perfesiona  la  coltura,  più  si  moltiplicano  gli  oggetti  di  cambio,  e 
per  conseguenia  pili  aumenlansi  1  comodi  e  la  felicilk  del  vivere. 

Ristabilite  per  colai  guisa  le  finanse^  ed  assicurato  lo  svolgimento 
dell*  agriooitnra,  per  compiere  i  benefit  della  sua  amminlstraiioiie, 
Sully  doveva  rivolgere  le  sue  cure  e  i  sooistadj  altresì  al  commercio, 
air  industria  ed  alle  belle  arti.  E  pensovvi  veramente  ;  checché  ue 
abbiano  detto  altrimenti  i  suoi  detrattori.  Certo  che  pel  commercio 
e  per  P  industria  egli  non  fece  quelle  splendide  cose  che  furon  poi 
fatte  da  Colb^rt,  cbe  suolsl  contrapporgli  ;  ma  pure  quello  che  ei 
fece  fu  forse  da  esso  condotto  in  maniera  piò  solida,  pih  raiionale, 
e  quel  che  pih  monta,  meglio  adattala  ai  bisogni  del  suo  tempo.  Di 
questo  modo,  egli  favori  il  commercio,  non  solo  aprendogli  numerosi 
sbocchi,  comùnicarionl  facili,  e  col  distruggere  i  monopolj;  ma  sovra 
tutto  coir  opporsi  con  quanta  energia  egli  seppe  agli  editti  ciie  man- 


DIgitized  by  Google 


f   574  MASsunuAiro  di  uniDin,  ic. 

daronsi  allora  per  compiacere  alla  vile  cupidigia  de'  corlìgiani ,  e 
che,  moltipricati  airinfioito,  gravavano  sui  commcrciaDti  senza  punto 
arricchire  lo  Stato.  Un  giorno  eh'  egli  ne  avea  fatto  annullare  von- 
Ucìoque  .tatti  in  un  colpo,  rispose  aUa  marchesa  di  VerBeuil  che 
rimproTenfalo  altameate  di  attra? enare  la  genèrMiCà  dal  re.  •  Tutte 
le  ▼oatre  parole»  signora^  sarebbero  belle  e  buone,  ee  S.  M.  ti  pi* 
gliaiie  il  danaro  dal  no  tasebino;  ma  tornare  a  riearado  dal  mor- 
cantiy  4agli  artigiani  dagU  agricoltori  e  dai  pastori,  non  i*h  dav* 
Toro  generosità:  ed  è  questa  gente,  volere  e  non  Tolere,  clie  nun- 
tiene  il  re,  e'  noi  tutti  con  esso.  E  poveretti  !  hanno  già  abbastanza 
di  un  padrone  senza  avere  il  soprapiìi  di  tanti  altri  da  mantenere.  • 
Quanto  air  industria,  Sully  era  d'avviso  che  la  fabbricazicoe  non 
è  in  altro  modo  utile  se  non  se  pel  prezzo  eh*  ella  dà  e  per  Io 
smercio  cbe  procara  al  proventi  della  terra.  Era  questo  ano  de^ranfi 
del  suo  sistema,  e  per  questo  mandò  sempre  di  pari  passo.  T  agri- 
coltura  colla  industria*  E  prima  di  fargliene  biasimo,  Importerebbe 
sene*  altro  considerare  molto  attentamente  i  motivi  '  che  potettero 
esercitare  una  qualche  ìnfloenta  sulle  deliberacioni  di  quel  grand*  uo- 
mo, e  tener  conto  sovra  tutto  dello  sue  intenzioni  e  de'  tempi  io 
mezzo  ai  quali  egli  visse. 

Taluni  gli  hanno  fatto  eziandio  rimprovero  di  aver  contrariato 
lo  stabilimento  delle  colonie  francesi  fondatesi  sotto  il  regno  di  En- 
rico IV  accenna,  nel  Ganadà,  nel  Brasile,  e  nella  G^jana*  Ma, 
sema  entrare  adesso  in  indagini  se  le  colonie  eoU'andare.del  tempo 
possano  piuttosto  riescire  a  carico  che  a  vantaggio  delle  Metro- 
poli :  questione  tntt*  altro  che  prossima  ad  essere  decisa  :  si  può  ri- 
spondere a  rimproveri  di  questa  fatta,  che  ai  tempi  di  Enrico  IV^ 
la  popolazione  delta  Francia  ,  decimata  dalle  guerre  civili  ,  era 
tutt^altro  che  sovrabbondante  ;  e  che  Sully  doveva  necessariamente 
vedere  con  pena  partirsi  tanti  operosi  in  traccia  di  lontane  terre  da 
coltivarsi,  mentre  quasi  mena  parte  del  territorio  del  regno  era  tut^ 
j|   torà  roEsa  ed  incolta. 
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Quantunque  rapido,  e  quantunque  incompleto  possa  essere  que- 
sto Sagffio  delle  idee  aminioistralive  del  ministro  Sully,  ci  ha 
ooiidiimiio  portali  troppo  oltro  ;  non  nmaoiNidod  che  poobiwimo 
■polio  per  parlare  della  ma  TÌIa  inlariore,  delle  loCime  relasioni 
ohe  passaroD  Ira  lui  ed  Borico  lY,  e  delle  aae  virili  prifate.  Af- 
frettlamecl  lolaolo  qoi  sul  fioe  del  nostro  aerfllo  àd  aonoveraro 
qualche  altro  dentanti  raol  Uloli  elle  gli  aeqiiislaroiio  la  gratitudine 
eterDa  dei  Francesi. 

Comunque  ei  non  avesse  il  nome  di  primo  Miuislro,  ciò  noQ 
pertaolo  egli  ebbe  mano  in  tulle  le  parti  deirammiDlstrazioae  dello 
Stato:  DÒ  gli  era  nooTa  e  difficile  nessuna  maniera  di  fare  un 
qualche  bene  al  Governò  e  al  Paese*  Keiraaoo  1599  fa  nominalo 
Gran-maestro  dell'Artiglieria:  la  trovò  in  coodiiionl  altrettanto 
deplorabili  che  le  rimanenti  Islitniioni  del  Paese.  E  tosto  vi  con- 
sacrò 1  suoi  stadi  e  le  sue  solleeltodini  ;  e  già  al  16M  trovavasi 
fomitò  r  arsenale  di  cento  pezzi  di  cannone,  di  due  milioni  di  libbre 
di  polvere,  di  cento  mila  palle  e  di  quantu  c  necessario  per  armare 
meglio  che  ventimila  artiglieri.  Fece  riattare  le  forliflcazioni  che 
già  da  gran  tempo  sfasciavansi  da  ogni  parte  ;  ristabilì  i'  ordine  e.ia 
disciplina  nelle. milizie;  assicurò  le  lóro  paghe}  creò  on  ospitale  mi- 
litalo per  gli  Invalidi  «  formò  il  disegno  di  ona  scuola  militore  pei 
Nobili.  Prima  di  Ini;  la  marineria  era  in  tolto  e  per  tutto  trasandata 
o  piuttosto^  potrebbesi  dire,  non  esisteva  )  ed  egli  consigliò  al  re  di 
rimetteria  in  fiore.  Furono  ristabiliti  i  porti.  Fece  chiamare  piloti  e 
marinari,  eccitaodo  le  loro  industrie  con  premi  é  ricompense.  Si 
accrebbe  di  gran  lunga  il  meschinissimo  numero  di  bastimenti  e 
vascelli  che  a  quel  tempo  esistevano.  E  in  poco  spazio  di  tempo  per- 
veoae  la  Francia  «d  avere  an  numero  immeoso  di  galere  sovra  il 
Ueditorraneo. 

Soprintendente  de*  bastimenti  e  alle  strade  del  regno  di  Francia, 
gioslificò  quel  titolo  ebianiando  del  nome  suo  tolti  i  magnifici  edifizi 
che  segnalano  il  regno  di  Enrico  ÌY.  Fece  racooqiodare  le  strade  in  1 
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quasi  tutta  la  esteosione  del  regno,  le  fece  ornare  di  file  di  allieri, 
e  ia  alcune  parti  della  Francia ,  si  possono  anche  al  dì  d^  oggi 
ammirar»  le  vestigia  secolari,  rimaste  venerabili,  di  quelle  piantazio* 
ni.  In  parecehi  canlooi  della  Noroutudia,  queste  Testlgie  antiche 
non  son  ehiamaf e  con  altro  nome  di  qoello  di  —  Aoiny  —  ;  inge- 
nua ed  affettnosissidia  pro?a  della  riconoscenta  del  contadino  che 
perpetua  cosi  il  nome  è  la  memoria  del  sue»  benefattore.  Finalmente 
dairo  stésso  Sully  venne  data  anche  l' idea  del  Canale  di  Briare,  e 
veimc  da  esso  stesso  condotta  a  lerminc. 

Son  pochi  gli  uomini  di  Slato  che  non  abbiano  protetto  le 
lettere.  Sully  fece  dare  una  pensione  a  Gasaubono,  il  più  erudito  let* 
lerato  de\fiaoi  tempi.  E  iofrattaoto  occopavatl  con  ogni  cnradMolire* 
nare  e  moderare  le  dne  riTall  religioni. 

Inteso  a  tutto  ciò  che  poteva  Importare  alla  gloria  del  eoo  Re, 
▼filava  anche  air  estero.  Depositarlo  de*  vasti  concepimenti  di  En- 
rico IV,  dirigeva  insieme  con  esso  quelle  negoziaslonl  che  avevano - 
per  iscopo  di  armare  mezz' Europa  contro  T  Austria.  NelPanno  1606 
condusse  i  Veneziani  a  scegliere  il  Re  di  Francia  quale  arbitro  uelie 
loro  contese  famose  con  Paolo  Y.  L**  anno  istesso  consigliò  a  quel  Re 
di  Intromettersi  mediatore  tra  la  Spagna  ed  i  Paesi-fiassi.  Nell'anno 
1609  scrisse  una  JfMioria  sull'apertura  (della  sneoessìone  di  Ciéves, 
.  ove  discosse  i  diritti  di  lotti  I  principi  Interessati  a  quei  grande  né- 
goiio.  E  In  quésto  modo  noi  vediamo  come  gli  stodji  le  care  e  I  di- 
segni di  Sully  allargavansi  mano  a  mano  e  potentemente  a  tntlo»  Se 
si  dà  nno  sguardo  a'  suoi  lavori  per  le  Finanze  ,  alle  cure  eh'  et  con- 
sacrò alla  polizia  interna  del  Regno,  a  quella  prodigiosa  serie  di  Me- 
morie speciali  e  minute  eh''  egli  senza  darsi  riposo  scriveva  per  istru- 
zione del  re,  alle  udienze  che  egli  dava  ogni  giorno,  a  tutti  ì  consi- 
gli acquali  assisteva^  a  tutti  1  viaggi  ch'era  costretto  di  intraprendere» 
al  numero  infinito  di  conversazioni  lunghe  e  di  grave  importania 
ch'egli  tenea  con  Enrico  IV,  non  si  potrà  che  a  stento  concepire  cerne 
I  mal  no  nomo  solo in  cosi  corto  spailo  di  tempo ,  abbia  potuto  met-  | 
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I    ter  e  ad  effetto  laDte  e  così  varie  e  così  grandi  e  così  malagevoli 
cose. 

E  di  fatto  il  ministero  di  Sally  non  durò  oltre  i  sedici  anni.  Nel 
1611,  subito  dopo  V  ississinio  di  Earico  IV,  sa  no  ritrasse.  Mori  poi 
il  31  decembre  delPaono  1641  nella  grave  ètii  di  ottaoton  anni.  Par 
questo,  Bavailiae  feri  la  Francia  di  un  doppio  colpo;  perciocché  se 
qoel  mostro  non  avesse  consamato  11  sno  misfatto,  Enrico  IV  avrebbe 
potùlo  regnare  più  a  lungo  di  Luig^  XiV:  Solly  sarebbe  stato  trenta 
aoDl  di  più  a  capo  delle  Finanze;  e  Luigi  XIII  avrebbe  potuto  non 
regnare.  La  Francia,  che  non  avrebbe  avuto  Ricbelicu,  non  avrebbe 
avuto  nemmeno  Mazzarrino  ^  e  allora  non  sarebbero  corsi  che  soli 
venti  anni  dal  ministero  Sulty  al  ministero  GolberL 

Le  jrsmorM  scritte  da  Suliy  nel  tempo  delia  sua  vita  privata , 
•  Intitolalo  da  lui  col  nome  di  —  JFconomis  Aen/t  —  debbono  giusta-^ 
oMnle  annoverarsi  Ira  i  mille  beneflii  che  egli  arrecò  alla  patria*.  Ne 
pubblicò  Tanno  1634  I  due  primi  volumi.  Il  titolo,  senta  data,  porta 
che  la  stampa  sia  fatta  ad  Amsterdam  ,  ma  veramente  fu  fatta  nel 
castello  di  Suliy.  Il  terzo  e  il  quarto  volume  pubblicaronsi  la  prima 
volta  a  Parigi  Panno  1662,  venti  anni  dopo  la  morte  di  SuUjr , 
mercè  le  core  deir  erudito  Giovanni  Le  Laboureor* 


Jl  Tbclbt. 
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li  Inglesi,  qualora  eziandio  imUioo  le  cose  utili  «  delle 
quali  la  prima  ioveoiiooe  si  appartteoe  ad  altri  po« 


poliy  40000  dato  spoasiaiiiiio  alle  lafclool  del 
ìf.  loorfoo9l  e  oobUlMtel  asempi  oiaaiiiM  io  fattd  di  iati- 
miitnipidio  e  di  beoefleema  pobUlca.  QaeHo  chó  f 
GoTerol  deull  altri  paéal  oiaoo  lotrapreodere  soN,  e  noo  posaoao 

che  raramente  ed  Inaperfettameote  condurre  a  flne ,  io  Inghilterra  lo 
fanno  ì  particolari  a  loro  proprie  spese ,  e  con  minor  dispendio  di 
tempo  e  più  compiutamente  che  noi  fariano  tutte  quaole  le  anmioi- 
strazioni  dell^  Universo.  Sotto  questo  rapporto  del  paro  die  lOCIo 
molti  altri ,  lo  spirito  di  .isseesasioiie  ,  pteiio  gii  logleai ,  ba  operato 
stopeodi  e  veri  prodig).  Uo  aoiao  dabbene  f  di  qnaionqae  eondliloiie 
eglial  aia,  lo  logbiltemiy  appena  ionia  In  sesteHO  una  qualebe 
felice  lospìraiiòoe,  appena  coòcepisca  an  pernierò  generoao  a  aollleTO 
di  qualche  dolore  o  in  favore  del  progresso  io  generale  della  ama* 
;    nitày  trova  il  modo  per  tradurlo  presto  io  pratica*  QueMisegoi  forse  { 


Digitized  by  Google 


I  580 


GDGLIRLIIO  HAWBS 


rimarrebbero  senza  efTettuazioDe ,  ove  il  filantropo  novatore  riraa- 
[    nessc  abbaodonato  a* suoi  propri  mezzi  *,  ma  ciò  non  avvìeoe  mai  che 

rare  volte  io  Inghilterra.  Formasi  quaolo  prima  no' itMOCMMom  ; 

noD  maaeaao  aè  iiatroiily  né  soscrlUori.  Poeo  importa  11  luogo  delle 
;  sedale;  airoecorrewa,  la  riaoloae  si  fa  la  ona  teverna.  Per  qoesla 
I   gaisa  Mia  sala  di  un  Gaflè»  or  som  sessanta  aniri,  forBossI  qoella 

Sodtià  tanana  dì  Londra ,  la  coi  prima  idea  debbesl  agli  Olandesi  ; 
j    che  ha  reso  alP  umanità  tanti  c  così  grandi  servi;:^,  e  che  è  stala 

imitata  non  solo  ueirAmerica  ed  alle  indie,  nelle  colonie  d'Inghil- 
I  terra, ma  in  parecchie  contrade  altresì  del  Continente  europeo,!  meno 
!  sospetti  di  aogiomaoia  !  In  Francte  f  bisogna  pur  confessarlo,  questa 
{    fondazione  fllantropiea  parea  esser  rimasta,  fino  ad  oggi,  troppo  poco 

eonosdnte;  ed  il  suo  nome  sarà  fors*anco  aooYO  per  moltissimi  trai 

tetlori  francesi. 

6ir«i.iBtvo  Hawbs,  medico  e  filantropo  inglese,  fondatore  della 
Soeietli  umana  di  Londra  ,  nacque  ad  Islington  1^  anno  1736.  Rice- 
I    vuta  ^  secondo  si  esprime  uno  de'  suoi  biograG ,  una  educazione  libe- 
1    ralc^  alle  scuole  di  San-Paolo  in  Londra,  andò  presso  un  Cbirnrgo- 
'    F-armacista  nel  quartiere  di  Wauxhall.  L'allievo  lurmacista ,  per  te 
\    ssa- assiduite  al  lavoro  o  po' talenti  di  cui  dte'  provo  >  iipiciò  in  poeo 
I    tempo  oHillimina  Hdncla  presso  lo  persona  che  il  ooooecovano  da 
I    ritrovarsi  «.23  acni  Direttore  di  uno  Stebllimento  privato  oh^egli 
;,   tendè.a  «ne  spese  Tanno  175i ,  nelto  Strand ,  ove  si  procacciò  lina 
'    dieoCela  ben  numerosa.  La  classe  de'  Farmacisti,  la  istrutione  dei 
I    quali  da  un  secolo  a  questa  parte  ha  fatto  così  vistosi  avanzamenti, 
'    e  che  lui  dato  alla  Francia  un  Parmaotier  e  tanti  altri  benefattori 
dell'umanità,  non  deve  onprarsi  meno  di  aver  dato  all'Inghil- 
terra un.  Go6f.wun  Hawm^  Il  tlcgno  oootemporaneo  di  Giovami» 
lhMrAaii«  • 


.  La  aewibiiilà  e  le  oolifll  idee  «H  Gvauauio  Hawbs  gli  aveono 


coore,  tali  abitudini  di  privata  beoeficensa,  allora  clie  il  dottoroGogan, 


oraoMl  latto  contranrei  coém  so  fosse  per  una  insigne  necessità  di 
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»uo  «imico,  pubblicò  Panno  1773  una  tradazìone  inglese  delle  Memorie 
della  Società  istituita,  sci  anni  prima,  I*  aoBO  1767,  in  Amsterdam 
per  richianare  io  vita  gK  aiflssiatt  e  gli  amMgali.  Qaal  seosaiiooO' 
fnéwtm  la  ttltora  dC  quello  lerfllo  aeiraDloio  dal  eariialavolo  ftr- 
inacltta  di  Straod,  non  è  chi  II  sappia  dires  certo  è  che  da  quel  ponto 
•i  deeiia  la  soa  vita. 

Il  dolore  di  eoi  il  penetrava  lo  spaventoso  quadro  di  tanti  seppel- 
limenti precipitati  degli  infelici  creduti  morti,  e  la  consolazione  di 
restituire  alla  vita  molli  e  molti  sventurati  che  l'ignoranza  avria  ab- 
tiandonali,  furono  i  due  sentimenti  che  non  lasciarono  più  un  istante 
di  quiete  al  seoaibile  Hawaii  sino  a  che  non  ebite  comunicala,  diffusa 
e  perpeloala,  eoo  noa  Jblltuiooe  dmovole,  la  viva  aimpaiia  eh*  egli 
provava  periittiK  lnforlo^|.  Noa  vi-  Ai  dilleollk,  alle  qoali  noo  ao- 
daeeo  dapprineipio  loeoiilro  w  progoMo  cosi  lodevole  o  santo.  I  suol 
primi  «forti  trovarono  una  opposidono  potente  e  quel  che  era  anche 
più  temibile,  provocarono  eziandio  II  ridicolo.  Nel  suo  orrore  profondo 
per  le  troppo  sollecite  inumazioni,  il  buon  farmacista  era  andato 
fin  quasi  a  non  credere  alla  morte  ;  e  le  sue  speranze,  le  sue  promesse 
altresì  anunettevaBO  soventi  volte  eh*  egli  aveva  sbagliato.  Le  improso 
le  pìh  onorevoli,  i  cnraltari  plà  nobili,  i  lavori  piìi  olili  non  vanno 
salvi  y  anche  in  Inghilterra ,  dai  maligni  .belfeggialori,  o  almeno 
da  tonoeeolisohoni.  La  nissioiie  o  il  personaggio  4si  grande  Aàwet* 
lolorr  diventarono  il  bersàglio  di  molti  sarcasmi;  ma  T amico  del- 
r umanità,  il  vero  filantropo  non  se  ne  lasciò  sopradarc.  In  breve 
rispose  co'  fatti  e  con  esperienze  gravissime  alle  piacevolezze  e  agli 
scberoi  che  ooa  gli  avevano  risparmiato.  Propose  di  dare  di  prò- 
-prio  rieompense  pecuniarie  a  chiunque  dopo  aver  ritirato  dalle 
aoqne  nn  qnalche  Individno,  pià  o  meno  tempo  dopo  il  «fonesto 
easo,  tra  i  ponti  di  Loodrae'dl  WaHminsler,  avessegH  ammini- 
strato  1  sooeorsi  éh^egli  proscriveva.  Bisognb  allora  rioonsiaìre  a 
negare  la  possibilitii  di  richiamare  in  vita  gli  annegati ,  quaod^aneo 
fossero  stali  ritirati  dalle  acque  in  uno  stalo  che  per  io  innanzi 
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f«ee?ali  aMraodoiiara  siccome  morti!  SMncominciò  a  non  rìder  più 
tanto  di  questa  maniera  di  Risurrezionel  E  prcslo  anche  più  graode 
di  quello  che  non  aspettavasi  se  oe  oltenoe  un  buon  successo,  in 
guisa  che  gli  stessi  amici  del  benefattore  ebbero  quasi  a  temere 
che  roinaflae  la  ìstitaiione  per  fona  della  soa  stessa  baosa  riuscita. 
Non  era  anche  passalo  on  amie  che  I  prenci  e  le  rleempeiise  asM- 
gnate  salirono  ad  ma  somma  abbastamà  forte  da  poter  for  sapporre 
die  la  mediocre  fortuna  del  fondatore  non  arrebbe  potolo  più  so- 
stenere per  luogo  tempo  un  tale  aisanto. 

In  quell'epoca  appunto  il  dottore  Cogao.  il  quale  come  tradut-  j 
(ore  del  documento  olandese,  aveva  cooperato  di  già  a  un^  opera  \ 
cosi  santa  di  filantropia,  ebbe  eziandio  la  felice  idea  di  fare  io  fa-  | 
▼ore  di  quella  istituzione  un  appello  alia  pubblica  liberalilb,  dopo  aver 
prUna  rappresentato  al  suo  amico,  che  ove  mai  avesse  egli  Tohilo  per- 
sistere a  condurre  da  se  t*  utilissima  impresa,  io  breve  aarebbesi  -In- 
follilillmente  rovinato  senza  aver  conseguito  II  propoetoel  scopo.  Nel 
1774  adunque  questi  due  amici,  questi  due  associati,  ben  degni  fono 
detr  altro,  condotti  ciascuno  per  la  propria  parte  un  quindici  deMoro 
amici  ad  un  caflfè,  vi  formarono  sulP  atto  questa  Società  d'Umanità 
j.  (Umnaine  Society),  di  cui  la  forza  della  imitazione  doveva  poi  io 
un  cerio  giro  di  anni  diffondere  i  benefizj  ne*  due  Mondi. 

Una  circostanza  la  qnale'  dovè  dapprincipio  parere  strana  alla- 
nuova  Sodelà  cooferi  in  quel  nsedcaimo  anno  a  richiamare  1*  atten- 
zione del  pnbblico  snila  penona  del  fondatore  di  qnasta  islassn  isti- 
tuzione, il  celebre  Olderieo  Goldsmith  onorava  della  sua  amicizia 
Guglielmo  Ilawes,  e  bene  spesso  avevalo  encomiato  ed  animato  in 
questo  suo  filantropico  concetto.  Quando  il  1774  morì  quello  scrit- 
tore, tanto  amato  universalmente,  Uawes  attribuì  quella  disgrazia  j 
all'uso  intempestivo  di  un  rimedio  popolare,  detto  la  polvere  di  \ 
j  Jmm^  amminIsCratagli  alla  deca  e  senza  il  parere  de' medici.  E  su  | 
I  tale  proposito  mandò  per  le  stampe  un  opuscolo  intitolalo  —  Mac-  '  ì 
I  emuo  éMPtiUmà  malattia  di  Oìdtrìta  Gotdnmtk  — '  Dedicollo  1 
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a* due  più  illustri  amici  del  defunto,  Reynolds  e  Burcke:  ebbe  pa- 
reccbie  edizioni,  ed  il  prodotto  dello  spaccio  che  fu  straordinaria* 
mente  graade  fu  aggiunto  alla  soecriiioiie,  di  già  iocomiooiata  in 
fliYwo  dalla  naieeBte  Sodetti,  dalla  quala  il.calébi»  GoMaoUlh  era 
Italo  nella  ma  fila  m  caMo  panegirista^  e  dopo  la  na  morto  II  pa* 
tròno.  Sempre  nellMnteresie  'dell'omanUk,  GogHolmo  Hawes  pob- 
bllcò  due  anni  dipoi  (  il  1T76  )  un  altro  libro  col  titolo  —  Eiame 
della  medicina  primitiva  del  reverendo  J.  Wesley,  —  opera  ch'egli 
giudicava  per  pericolosa,  e  ch^egli  confutò  vitloriosamente,  usando 
alla  ina  volta  e  con  molto  accorgimento  e  moderaiioae  le  armi  del 
ragtonamento  e  dello  aobeno. 

n  suo  JiMimso  ài  pMUco  Milonie  «Ha  mori*  e  aUt  irappo 
toikeUi  immmmi  è  opera  deU^anno  17T7.  Ne  diatribni  gratuità- 
mante  da  fette  mila  esemplari  ed  ollH  una  ffhima  (35  fhmchi)  di 
premio  ad  ogni  natrice  o  assistente  qualunque,  che  colle  proprie  core 
avesse  richiamato  in  vita  uu  ragazzo  o  un  adulto,  quando  però  il 
fatto  venisse  attestato  con  certificato  esplicito  da  un  medico  o  da 
qualunque  altra  persona  degna  di  rispetto.  « 

Egli  era^  corno  è  facile  a  indovinarsi,  ano  de*  membri  piìh  ope« 
rasi  di  quella  società ,  la  quale  doveva  a  Ini  la  propria  eslslenia. 
Mei  1778  non. ne  era  altro  dm  Sotto-Segretario  {IUgitttr)i  e  nel 
1780  tù  sostitalto  In  qualità  di  Segretario  al  dottoro  Cogan,  parti* 
tosi  per  nn  viaggio  nell* Olanda.  Da  queir  epoca  in  poi  el  compilò, 
ciascun  anno,  le  relazioni  dei  lavori  dcWA  Società  Umana.  Nei  1781 
fe'  pubblicare  un  —  Indirizzo  alle  Camere,  su  la  in^ortanza  della 
SociBTA*  Umana  —  e  nel  tempo  medesimo  un  Indirizzo  al  He  | 
e  al  Parìmmnio  dtUa  Gran'Bnttagmpar  la  emuerwuiom  dtUa  frikt 
dtffU  abùùntif  $  per  la  r$§olar%MÙmùm  dei  Bilia  àiMénaUa, 

Ottenuto  II  diploma  ,  di  dottoro  in  medicina ,  nelPanno  1789 
incominciò  un  suo  eoiM  A'  Lemom  su  la  sospensione  delle  fauionl 


Tilati.  —  E  terminato  il  corso,  fondò  a  sue  speso  alcuni  premj  in 
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medaglie,  i  quali  neir  avvenire  fruUarooo  taDli  utili  scritti  alla 


.11  primo  quelito  messo  al  concorso  (ranno  1782)  ai  fu  il  se- 
gmnle:  —  <  oltre  ia  piUf^mantf  diamoti  alih  ttgm  ctrii  della 
marie  dell'uomo?  é  j»  m  ne  Ao»  futdi,  em»  eeti?  •  ee  mon  te  ne  ka^ 
lapnirefittùme  è  tm  109110  cerio  di  morff?  •  —  Il  primo  prenioy che 
«omiatova  io  oaa  medaglia  d*  oro,  Teoae  aggludleaU  al  dolUNre  Ro* 
berlo  PearsoB  di  Birmingham.  Por  aoeondo  preoaio  Ai  data  om  | 
daglia     argento.  | 

Fino  dall'anno  1778  la  medaglia  d'oro  della  Società  umanà 
era  slata  dedicala  a  titolo  di  omaggio  al  re  Giorgio  111,  il  quale  volle 
essere  il  priocipale  protettore  di  quella  istituzione,  e  fec^  edificare 
lieir  Hyde*Parii9  ia  prottimità  dol  Onmo  SerpeiUinef  ma  can  di  toe- 
coiaoy  iDiwita  dt  lalli  gli  apparati  oaetiaarii  por  lo  ciirt  da  ammiri 
■liIrarBi  agU  omugati  od  agli  ailiiaiati.  —  Noi  179$  il  duca  di 
Cmnberlaad,  figlinolo  dol  ro,  avoado  salvato  dall^aimogonl  jibo  gÌo« 
vloe  precipitatasi  nel  Tamigi,  ebbe,  come  premio  di  amanitli,  la  me- 
daglia d' oro,  che  la  società  medesima  venne  ammessa  a  presentargli 
con  tulle  mai  le  solennità,  nel  palazzo  di  Saint-James» 

Era  repoca  della  rivolusiofie  di  Francia:  io  altri  tempi  erano 
l  re  0  i  principi  elio  accordavano  nsdaglio  d'oro  a'sompUci  citta* 
dinit  adesso  erano  semplici  cittodiol  che  decoravano  di  nna  meda- 
glia OB  re  e  no  figlinolo  di  na  re.  Gli  Inglesi,  popolo  serio  e  poritlvoii 
trovarono  nainraliasinio  quel  fatto,  perdocebè  è  forse  na  fatto  di  gin^ 
stilla* 

Nominato  uno  de'  medici  dì  Surrey  e  di  Londra ,  Guglielmo  j 
!  IIawIìS,  in  tutte  le  ingerenze  alle  quali  egli  dovè  soddisfare,  quasi  | 
I    tutte  gratuite,  si  meritò  la  slima  ed  il  rispetto  di  tutti  coloro  cbe  i 

ekibero  cbe  fare  con  esso  lui.  Quando  nel  1793  molti  lavoranti  di 
I    SeUfieJ  travaroosl  a  SpitalAelds  seosa  oeeupaiione  àknna,  mercè  Tot-  | 
I    livltà  del  MIO  lelo  o  dello  sna  prenum^  no  salvò  dalla  miseria,  dalle  1 
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naiàtlieiQ. dalla  dlspenaiooe  pressoché  mille  e  duecento.'  Fa  Vedalo 
ipMio  lofliuuiani  io  mono  alte  strade  per  dare  qoel  danaro  dM  ri- 
mtànA  in  doMO  «i  mteerabili,  e  poi  Itaggir  via  di  eona. 

Nel  1796  pvbblicò  pd  grono  votame  ii  éiìm,  cosi  lotilolalo: 
—  le  IHnmuom  dèlia  SociHà  Ummmy  dal  1T74  al  1784  —  con 
un^  Appendice  di  ossenrationi  diverge  solla  sospeoslono  delle  facolUi 
vitali,  fino  all'anno  1791.  Il  doltore  Lettsom,  cassiere  della  Società 
avendo  rinunziato  a  quel  suo  uflìzio,  gli  fu  dcsi^niulu  per  successore 
nel  1800  Guglielmo  Hawes.  —  li  quale  moci  poi  a  Loodra  il  5 
deoembre  del  1808,  in  elà  di  78  ansi,  dopo  noa  longt  è  molto  pe« 
noit  malallia. 

GoBLiBLHO  Hawis  Offa  membro  ooorarlo  'di  varie  Sifeittà 
Vmm  di  Eoropa,  d'Aaia  e  d*  Ameriea^Vioe-Presideote  del  dàp^O' 
•atorio  elellrico  di  Londra.  Era  di  natantle  dolce  e  niodeslo  sèoia 

confronto;  e  aoo  avea  altra  passiooe  di  solforare  e  soccorrere  agli 
sventurati:  nè  in  altra  cosa  mostrava  egli  tanto  calore  e  sollecitudine 
quanto  nelP  assumere  la  diresa  degli  interessi  dell"  umanità.  Stavagli 
più  a  cuore  la  buona  riuscita  e  la  propagaciolie  delia  Società  Umana^ 
che  la  cura  e  tutela  de'  beni  suoi  pnipri*  Ammoglialosi  dopo  V  anno 
1759  non  iMdò  a^anol  flgllooH  cfan  un  patrimonio  mediocre  ed  no 
nemeonorevole.  11  ano  oepole ,  Benjamlno  Hawaa^  è  aUnalOMiilo  Mem- 
bro della  Camera  dé*Gomnal« 

Nessnno  meraviglierli  che  la  IitltatlòBe  Ofontropìca,  della  quale 
fu  il  primo  autore  Goglielmo  IIawbs,  siasi  tanto  rapidamente  propa- 
gata nelle  grandi  città  de'  tre  Regni  lirilannici,  nelle  provìncie  del- 
V  America  Inglese,  e  JelP  Immenso  Impero  Anplo-Indiano.  Sono  stale 
istituite  varie  Società  Umane  nella  maggior  parte  delle  grosse  città  dei 
Iilord:  Amborgo,  cioè,  Berllooy  l^raga,  Pietroburgo  e  .  altre  mólte. 
Quella  fondata  a  Copeiaga,  sotto  lo  spedale  patronato  del  re  Cristiano 
SettimOy  era  Una  delle  piò  operose  Ano  ilair  anno  1800. 

'  In  Franda»  dorante  11  breve  Intervallo  dì  pace  con  I*Iaghtlterra, 

L sotto  II  Gonsolatoy  non  pare  che  siiui  fotta  nessuna  prova  nè  pratica 
 .   
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I  per  inlrodurvi  una  così  uLile  e  pietoga  IstituziODe.  E  solamente  dopo 
10  aooi  dai  fatali  afvwiiineDti  del  1815  TOBne  foodata  io.  Franate  la 
ptìttià  ad  lioiea  fiao  adoray  Soeittà  UmmOf  WX  nodello  dt  qaallaiili< 
Uiita  da  GotiLULHO  Hawes/ ^Vieaoe  creata» a. BologDa-»*mara  ranno 
1825  mereb  le  core  di  an  Comilato  misto  di  Francali  e-  di  Inglesi  -  di- 
norantl  da  pacèecbi  anni  io.qoella  citUi.  lI  GonfÉloniere  della Cltlàln 
dichiarato  il  presidente  di  diritto  del  Comitato'  Centrale  deir Asso- 
ciazione, compostali!  dodici  membri;  sci  francesi  e  sei  inglesi.  Il  1830 
furono  raccolti  c  pubblicati  per  lo  stampe  pll  Statuti  e  i  Regolamenti 
di  quella  Spcielà.  Io  quell'Opuscolo  leggcsi,  che  la  Società  Umana  di 
Bologna-aomare  ha  per  Iscopo:  —  i.  di  prevenire  Icasir  di  cai  troppo 
spesso  riiungono  ispeciatanente  Tltlinia  I  biqittaotl di  Indicar  loro 
le  pairti  più  sicuri  de.lla  spiaggia  .  3.  di  pmenraro  nnn  pronta  ed  af* 
iieace  assistéma  a  totle  le  persone  cbe  possano  vedersi  -in  pericolo  di 
annegare  4.  di  procurare  alle  persone  ritirate  dalle  acque,  -e  nelle 
quali  non  sia  anche  estinto  il  principio  vitale,  lutti  i  soccorsi  accomo- 
dali a  richiamarle  in  vita.  I  membri  fondatori  dell'  Associazione  sono 
indicati  nel  seguente  ordine:  .  .... 

Giovanni  Larkimg,  gentiluomo  inglese: 

U  reverendo  Giovanni  Sviioiiay  id. 

iuMPo  kDMMp  liancbierQt  ^     gonftfoniere  dl  BofognaM-inafe. 
Il  Barone  VArriBn,  contro-ammiragUo  In  ritiro. . 
Il  Barone  4i  Blai9bi.)  propi^tarioi  .  • 
Habtvbli.,  gentilaoiio  inglese. .     .  . 

POWSLL,  Id. 

FuNTAiNK,  presidente  del, tribuoalo  di  Commercio^  e  poi  Depu< 
tato  del  Circondario. 

Gros,  avvocato,  auLico  Giu<lice  di  pace. 
MacbachlaR)  colonnello,  genllluonso  inglese^ 
PbagokB)  colonnello,  Id. 

I  nomi  di  questi  Mèmbri  fondatori  meritano  di  essere  consenrati 
1   nello  stesso  modo  cbe  l'esempio  di  BolognB-a-mare  è  degno  cbe 
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venga  proposto  alle  altre  dttii  ffaneesl^  e  sovra  tutto  a  quelle  che 
Della  bella  stagione  de^  bagni  accolgono  un  gran  numero  di  famiglie 
francesi  e  foresliere.  La  Società  Umana  di  Bologna-a-inare,  in  questi 
ultimi  anni  ,  ha  reso  cosi  segnalali  servigjj  ed  i  suoi  impiegali 
hanno  dato  prova  di  così  sedula  vigilanza,  di  tanta  perizia  e  devo* 
zione,  che  la  alcoreiza  perfetta  da'*  bagni  di  mare  di  quella  città 
BOB  ha  conferito  meno  della  magnificenza  de*  nuovi  edifi^  e  de*  nuovi 
abbellioientii  ad  atsicorar  loro  una.  grande  e  durevole  voga.  Il 
Consiglio  Municipale  di  Boiogoa*a-mare  votò^  con -molto  accorgi* 
meoio  e  generosità,  un  capitale  di  incoraggimento  per  quella  Asso- 
ciazione, la  quale  non  possiede  nessuna  altra  rendita  alP  infuori 
delle  spontanee  offerte.  Il  Resoconto  de"  lavori  della  Società  vien  ? 
con  esattezza  pubblicato  Ogni  anno,  è  cassiere  l'onorevole  signore 
Adam,  banchiere. 

•  Non  potremo  dimenticar  mai  il  giorno  che  in  compagnia  di 
queir  uomo  veramente  filantropo,  ai  30  agosto  1S33 ,  visitammo 
con  raccoglimento  «  rispetto  quella  capanna  destinala  pe*foceorai  9 
fabbricata  su  quella  stessa  spiaggia ,  In  quel  momento  tranquilla ,  ma 
che  poche  ore  appresso  doveva  por  troppo  divenire  II  teatro  dello 
spaventoso  disastro  dell' Amfìlrite  !  —  In  quel  giorno  di  desolazione 
t  ra  in  Bologna-a-mare  il  rjspeUabile  figlio  di  Guglielmo  IIawes.  — 
Francesi  ed  Inglesi  dalla  riva  tulli  fecero  il  loro  dovere;  e  senza 
dubbio,  i  bagnanti  diqueiranno  non  rivedranno  senza  commozione 
il  coraggioso  UsNUf,  il  sorvegliante  de'  Bagni  ^  questo  eroe  della 
umanità  y  decorato  9  come  il -duca  di  Cumberland,  della  grande  ì|e- 
dagUad*oro  della  5oeia/d  llmsmA  di  Londr'aj  allato  d«lla  Stella  della 
Legiooe-d*«onore. 

A.  Jauuy  ub  Makcy. 
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Mtco  DàTT,  ehe  è  noode^^piìi  chiari  geoj  delPIo- 
ghilterra ,  nacque  ai  17  decembre  del  1778  ,  a 
rb  Ponzance,  nella  contea  di  Cornovaglia.  Era  Ugliuolo 
di  un  intagliatore^  e  il  primogenito  di  cinque  figliuoli.  Ebbe  i 
primi  elementi  di  scpola  nel  suo  paese  natale  ;  e  poscia  a  Truro* 
Aap^iocipio  fece  icani  progreisi  ne?  suoi  iludj  j  da  che  ne  veoiva 
del  coBliaiio  distratto  da  mn  genio  ioTlocIbile  per  la  poesia  e  pel  né- 
raviglioso.  Èra  appassioaalo  per  le  favole  delle  fate,  e  pel  raccooli 
fODiainescttl ,  e  spessisslfloo  ne  lovenlaTa  da  se  per  dlTertire  la  bri* 
gala  de'  suoi  giovani  amici ,  e  per  rìscaoterne  gli  applausi.  I  suoi  ge- 
nitori ,  dietro  i  consigli  del  signor  Toukin ,  chirurgo  disliiila  deità 
città  di  Penzance,  sollecitavanlo  ad  abbracciare  la  professione  di  quel 
degno  amico  della  loro  famiglia.  Il  giovane  Davy  rimase  orbo  del  pa- 
dre PaDDO  1794^  e  Paono  seguente^  sua  madre  lo  mandò  a  scuola 
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da  ua  chirargo-ràndacista  dalla  città,  il  algoor  Borlasfs.  6d  approfittò 
eosì  bene  di  quelle  lezioni,  che  la  età  di  dieiotto  amir aveva  già  aeqoU 

slato  molle  cognizioni  precise  su  varie  parti  delle  scicuze  naturali. 
Divideva  il  suo  tempo  tra  la  lellura  e  le  esperieoze  chimiche  y  le 
passeggiate  miaeralogichc  e  gli  sludj  poetici. 

Ho  caso  molto  fortunato  gli  procacciò  V  amicizia  di  Davìes  Gil- 
l>ert  j  presideote  della  Socielà  reale.  Questi  non  mìo  divenne  il  eoo 
amlcoy  ma  altresì  il  suo  protettore^  e  preseatollo  al  dottore  Beddoes» 
che  non  stelle  gran  tempo  a  fargli  la  proposiiione  di  togliersi  coniai 
Ui  direxione  dello  Stabilimento  pneamiatieo  »  fondate  da  lui  a  Bristol^ 
e  destinate  a  curare  le  malattie  col  gas.  —  Davy-  non  aveva  ancora 
veni*  anni ,  quando  accettò  quell^  impiego  non  tanto  lucroso  quanto 
onorevole,  e  veramente  conforme  al  suo  genio  per  le  scoperte  chi- 
miche. —  Partendosi  dalla  casa  paterna ,  lasciò  a  sua  madre  tutta 
Tenlrata  de'  possedimenti  di  Warfeli ,  nelle  vicinanze  di  Penzance  9 
appartenenti  alla  sua  famiglia  da  oramai  centocinquaute  anni. 

Erasi-  fatto  di  già  conoscere  per  certo  ingegnose  esporle«te  sid« 
l'azione  che  esercitano  alcune  piante  marine  sull*  aria.  Seoverse  che 
quella  azione  era  analoga  a  quella  delle  foglie  delle  piante  terrestri. 
Poco  tempo  dopo,  col  suo  amico  a  Bristol,  il  giovine  chimico  pubblicò 
nella  Raccolta,  edita  del  dottore  Beddoes,  uu  —  Saggio  sul  Calore, 
sulla  Luce,  e  sulla  Respirazione  — >  ;  nel  quale  scorgoosi  qua  e  là 
alcune  scintille  di  genio  a  traverso  una  folla  di  faolasticherie  ^  e  di 
ipotesi  le  pili  straue  0  bizzarre.  —  Intanto  fu  applaudito  e  Gonfiunò 
r  opera  sua  con  sempre  migliore  [rioscite.  Proseguendo  cwi  isitnea- 
bile  ardore  lo  studio  delP  astone  del  gas  sali*  etooomia  aatslato, 
aspirò  egli  stesso  pel  prtmo  il  gas  protossido  di  azoto  o  Paoido 
nttrieo,  svolgendo,  nel  180p,  le  proprietà  singolari  di  questo  gas, 
che,  in  certi  individui,  produce  quasi  un'ebrietà,  0  una  smodata 
allegoria.  —  1/  immaginazione  esagerò  d'assai  questi  eCTettl)  i  quali 
sono  tuli' altro  che  costanti.  Anzi  molle  e  molte  persone  non  ne  rl« 
senlMo  akoi  efiétto.  —  Le  neeenità  dei  fenomeni,  la  sàgueità  onde  k 
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gP4avMtig2iy  e  la  gioveotà  dei  cbimico  autore  dalla.  veàvutMf  pro- 
dmBoro  mia  graada  saosaiiono)  a  a  tolti  vasoa  la  voglia  di  napl- 
l«re  11  gai  ioebriaola.  Ifoltl  delti  che  a.wwom  oodoKinlp  a  Bristol 
H  gloTana  eollabofatore  di  Beddoes,  oa  .andarono  spargendo  I  pià 
pomposi  clogj,  ed  lo-  ylrlii  della  loro  raeeomandaiiooe  il  eonte  di 
Rumrord,  fondatore  àéìV  fstitufo  Reale  di  Londra,  e  i  direllori  di 
quel  nuovo  Stabilimento,  ofTrirono  a  Davy  ÌI  posto  di  professore-ag- 
giunto alla  cattedra  di  Clinica  con  P assicurazione  di  promuoverlo  in 
breve  a  prorossore  titolare.  Né  assunse  V  insegnamento  la  prima- 
vera deir  anno  1801»  a  il  31  maggio  1802  ottenne  per  aela  Cattedra 
di  Cliaica  deiriminlo  Reale. 

Da  qui  toglie' principio  la  splendida  epoca  dalla  vii»  di  Davy) 
epoca- iegnalata  da  ona  cenpIeta  trasfennailaBe  ne^  medi  e  nel  eonr 
legno  di  professore,  cbe  avevano  ugualmente  dispiaciuto  al  . conte 
di  Rumrord.  —  Presto  scomparve  la  ruvida  tinta  dell'  uomo  di  pro- 
vincia: e  divenne  il  più  conversevole  e  manieroso  professore  delP  In- 
ghilterra. Nel  corso  delie  Lezioni  eh' ci  diede  Panno  «scolastico  1802 
fu  salutato  da  entusiastici  .applausi  degli  scolari,  degli  uomini  dottly  e 
perfin  del  bel  sesso,  ^er  la  nnovità  delle  sue  esperiense<e  per  le  gre- 
ria  del  so<>dÌseo^.  al  proepcdb  II  volo  e  rammlrarione.dl  tnttU  0 
eelébne  poeta  Coleridge  diceva  a  ciiloni|ue  voleva  ndirio»  cbe  egli 
iiegoilcvft  le  Lerieni  di  Davy^  par  sempre  più  arricchire  la  jm  colle- 
zione di  metafore.  In  ona  parola ,  Davy  era  diveftoto  Toomo  del 
giorno  ,  il  dotto  per  eccellenza  ,  il  prediletto  delle  Signore.  Chiamato 
ne' circoli  delPalta  società  ,  encomiato,  adulato  senza  esempio,  ebbe 
la  debolezza  di  far  la  scìmmia  ai  Cortigiani  per  ciò  che  era  abiti  e 
maniere.  Por  nallameno»  non  trascurava  in  nalla  i  soci  slndj,  e  la 
prediletta  sua  sciensa  ^e,  approfiltandosi  dei.  messi  che  gli  offriva  il 
suo  laboratorio  dell' Islilnto  Reale  ,e  i  grandi  Apparecebi  elettrici  e 
voltalel  che  vi  si  trovano,  Davy  accrebbe  di  giorno  in  giorno  la  snà 
rinomama  col  maaio  di  tante  scoperte,  che  hanno  «ionferilo  in  modo 
[  così  solenne  a  Un .  vistosamente  pcogredire  la  Chimica. 
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Ànimato  da  uo  ardore  senza  pari  e  sostenuto  dal  preseolimeoto 
d«llt  gloria  che  gli  si  apprasUvai  J^ij  toglieva  a*  f ooi  «oaDì  il  lampo 
ch'agli  («rdeTt  mi  lo  magoiflclie  convonàtioop  dalia  dochena  da 
Gordon  o  di  BMilte  alCro  sigoora  di  alto  recapito»  I  ^11  accaiai  di  la- 
voro doTe?aiio  poi  par  troppo,  ed  In  breve  indabolire  -  o  distruggere 

♦      *  • 

ma  oostKasiooa  oittiraliiieote  gracile. 

L' elettricità  voltaica  fu  presa  da  Davy  siccome  un  mezzo  accon- 
cio a  penetrare  nei  secreli  de* fenomeni  chimici^  nella  spiegazione 
de*  quali  Lavoisier  e  la  sua  «cuoia  avevano  quasi  del  tutto  negletto 
questo  agente  meraviglioso,  che  pare  essere  uno  de*  più  aitivi  principj 
della  Natura  l  Dal  1802  sioo  al  1807  Davy  continuò  senza  darsi  ri- 
poso oelie  Otte  iodagioi  asperimantaK}  a  preseatò  alla  Socielà  Roala  di 
Londra,  di  coi  vanne  eletto  measbro  01803)  «m  serio  di  Inf^ressanli 
Mm9ri$,  Ai  SO  novembre  del  1806  feee  in  quella  della  Accademia 
Tesposiilotte  di  poreechfe  sue  scoperte  inforno  all'aliene  chimica  del- 
1* elettricità.  Quella  Memoria  foco  in  tutta  Europa  una  grande  sensa- 
zione, e  valse  ali* autore  il  premio  di  tremila  franchi,  proposti  dal- 
V  Istituto  di  Francia,  conformemente  al  desiderio  di  Bonaparte,  primo 
consolo,  a  chi  avesse  fatto  la  piìi  importante  scoperta  sulla  eleUrìcità 
e  sul  galvanismo,  il  quale  omaggio  tanto  piò  splendido^  qunio  eragli 
decretaCo  dalla  prima  Aoeademia  di  una  Kasteae»  in  leitla  a  quei 
tèmpo  con  l'InghiKenra,  onorava  assai  V  Istilolo  e  V  imperatore  Na« 
poleone. 

Nel  1807  Davy  cetanniGòa  qmlla  medesima  Seeielà  una  stupenda 

scoperta  la  quale  rovesciò  la  teorìa  di  Lavoisier  sugli  Acidi,  dimo- 
strando che  P  ossigeno,  a  cui  qiiel  Chimico  illustre  aveva  esclusiva- 
mente  attribuita  la  proprietà  acidiUca  ed  ossidante,  era  uo  principio 
costitutivo  della  soda  e  della  potassa.  Gol  mezzo  della  pila  voltaica, 
Davy  era  pervemio  a  decoanporre  questi  alcali,  eh*  al  dimostrò  non 
ornerà  altro  che  ossidi  metalliel)  le  cui  basi  egli  chiamib  Soda  e  Poteisa. 
^oeo  poi  (  il  1807  )  decompose  nello  stesso  modo  parecchio  sostarne 
elcaline  o  terrestri,  e  mise  al  mdo  le  loro  basi,  BMtallielie»  Fu 
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punto  in  quel  tempo  che  una  gravissima  e  molto  pericolosa  malattia 
lo  costrìnse  ad  interrompere  le  sue  pubbliche  lezioni,  le  quali  non 
polè  ripigliare  le  boo  se  la  priBavera  del  miseggepte  aooo  1808. 
—  NoB  gli  biaogiiò  gran  leapo  a  proTaraclia  11  corpo  ehianato  da 
LavoiBier  addo  nméo^murMeo^  o  murMco  imftm  non  eontleoe 
onigano*  Egli  lo  chiaoiò  Ctoro;  e  fece  vedere  che  l'acido  nrarlalico 
era  on.  composto  di  eloro  e  d*  idrogerw.  Il  quale  fatto,  dapprincipio 
confutato  dalla  maggior  parie  degli  insigni  Chimici  di  queir  età,  e 
più  specialmente  dal  Berzelius,  fini  poi  per  essere  universalmente 
aminesso  da  tutti. 

Nel  1812  Davj  ebbe  la  BomiBa  d:  cavaliere  dal  Priacipe-Reg* 
gente  d*  Inghilterra  $  rionnslb  alla  calledraf  e  ti  ammogliò  ad  nna 
fkca  vedova,  la  signora  Apreece.  Rinomlò  del  paro  al  posto  di  Se* 
gretark»  della  Soeietà  Reale,  avuto  il  1807.  Dna  o  tra  mesi  dopo  il 
suo  matrimonio,  mandò  io  loee  1  suoi  —  EhmmH  di  Fiht^a  dkr» 
mica,  —  dedicali  alla  sua  Consorte;  c  nel  1813  pubblicò  -  gli 
Elementi  di  Chimica  applicali  ali"  Agricoltura,  —  ove  in  sostanza 
sono  riprodotte  le  sue  stesse  Lezioni  pronunziate  dopo  il  1809  ai 
cospetto  del  Comitato  di  Agricoltura.  £rasi  per  tempo  rivolta  la  sua  at- 
lenitone  a  guasta  sdenia,  e  sin  dalPanno  1709,  egli  aveva  fallo  naa 
scoperta  d* assai  momeolo*  Provò  die  repidermlde  e  gli  steli  del 
cereali,  delle  canoe  e  delle  pianto  erbacee,  contengono  in  se  delta 
silice,  il  di  eoi  effetto  è  di  garantire  la  gracile  pianta  dall'azione 
degli  insetti;  da  che  quesla  epidermide  che  lor  serve  come  di  va- 
gina fa  un  servizio  analogo  a  quello  che  fanno  le  uova  e  le  con- 
chiglie de^  crostacei. 

La  FiUuafa  Uumkoj  che  era  il  principio  di  unMmmensa  opera 
a  G3i  si -accinse  seau  potarla  poi  condorra  a  termine  1*  autore,  con- 
tiene un  Estratto  delle  scoperte  di  Davy  e  di  alcnne  sue  ipotesi* 
Oltra  ai  rasultali  di  sopra  esposti,  egli  abbatto  la  teoria  della  com- 
bnstlooe  proposta  da  Lavoister,slabilendo  con  certo  esperienze  decisive 
tre  punti  che  seguono:'  —  1.  P  ossigeno  non  è  no  elemento  iodlsp 
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sabile  iiella'cotubuslione  dei  corpi  ~  1.  la  combustione  non  è  che  un 
riftultamento  geoerale  deiP  azione  chimica  intensa  e  reciproca  dei 
corpi  —  3.  revolozioDe  deIJa  luce  e  del  calore  oella  combustiiioeiioa 
poò  proTfQira  eielafllvaaieate  dal  gat  éàtkguao*  GoMideraodo  appr^Mo 


vai»i  eostaDleoiBBte  ia  atenoi  alati  elettrici  opposti,  1*  aaCoro  è  portalo 
a  credere  clie  la  loce  e  il  calore  potrebl>ero  eitere  beoA  il  prodotto 

dcUa  nentrnlizzazionc  delle  due  elettricità. 

Uav}  r  iscbinrò  infinitamente  co' suoi  studj  la  Geologia  e  la  teoria  | 
de^filooi  metallici.  1/ esame  delPacqua,  dei  gas  e  delle  sostanze  bitu-  ! 
mioose  cooteoute  nella  cavità  del  quarzo,  gli  ha  dato  deVesuitali  favo-  | 
revoliasioii  alla  ipolesi  pbuonùia  di  Hattou^  Playfair  e  Hall.  { 

Deaideraiido  di  eudnliiaro  1  TalcaniapealideirAvorgoaoiIndlaro 
i  fenooMoi  del  Veiavio,  sollecitò  ed  otlanoe  da  Napoleone  il  pemasso 
di  Tiaggiare  per  tutto  il  territorio  deir  Impero  Fraoeese.  —  Oiuolo  a 
Parigi  il  27  ottobre  1813  ebbe  le  più  lusinghiere  accoglienze  dai  Mem- 
bri delP  Istituto  e  da  altri  dotti  di  quella  Capitale.  Ma  bisogna  dirlo 
con  qualche  rammarico  che  alla  urbanità  francese  corrispose  assai  j 
male  U  cbimico  loglese^  affettando  una  sdegnosità,  un  sussiego  che  io-  | 
diaposoro  contro  Ini  quanti  già  manlo  portato  in  trtonfo.  Pur  tuttavia  : 
o'flmnbra  eh*  ei  dlmostraMe  un  qnalcfae  riguardo  adue  o  troseioniiatl 
di  ParigL  Percorrendo  il  Museo  del  Louvre,  la  vista  di  tanti  eapllavori 
:    di  Pittura  non  gli  strappò,  come  vien  raccontalo,  altra  esclamaiione- 
•    che  questa:  «  quale  magnifica  collezione  di  bei  quadri  !  •  E  quando 
i    giunse  davanti  all'Anlinoo  antico:  —  •  che  superbo  stalattite  !  »  — 
I    All'opposto,  rimase  colpito  di  nioravij^lia  a  vedere  il  modello  del-  i 
r  elefante  gigaolesco  destinalo  allora  al  monumento  della  Bastiglia.  | 
Confermano  questi  fiitU  ctao  l>avy,sensibiÌissimo  alle  bellesie  della  j 
natura,poleva essere  un  cattivissimo  giudice  delle  prodoiiooi  dello  Belle  \ 
Arti*  La  sua  insensibilitìi  per  la  musìea  non  k  manco  degna  di  osserva-  ! 
zione  in  un  uomo  appassionaloflno  da*prì>ni»iiDÌ  suoi  anni  per  la  poesia.  ! 
I         Davy  lasciò  Parigi  il  29  decembre  1813;  reoomi  a  Mom-  j 


cbe  tutti  i  corpi,  la  cui  aiiooo  reciproca  ò  oltre  misura  energlea,  tro 
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pellieri  ove  intraprese  alcune  esperieoia  saìV  Iodio  ^  insieme  al 
sigiior  Berard,  e  ne  4et«riiiiaò  la  natara  e  le  proprietà.  Lo  che  fa 
«  élr  vero  an  procedere  bea  poco  deMnto  del  cfaimlco  iogiete  in- 
▼elio  lo  scieofiato  finnccee,  ch'egli  npera  ooenpato  a  fare  iadaglal 
90  queaCa  tottaina  leoperta  dal  sigeor  Coortols. 

SalP  entrare  delP  amio  1814,  Davy  recossi  In  Italia  senza  aver 
prima  visitato  T  Avergoa  e  traversaado  Genova,  Firenze  e  Roma 
giunse  a  Napoli  il  mese  di  Maggio.  A  Roma  e  a  Napoli ,  fece  delle 
esperienze  cariosc  sui  colori  adoperali  dai  pittori  dell*  antichità.  Visitò 
il  Yeauvto  e  compilò  eoa  Memoria  ani  VulcaDi.  Quell'anno  iateaio, 
r  latitato  di  Fnmda,  gli  mandò  la  nomina  di  Socio  Bslero. 

Quttdo  Tanno  1815  rilomò  dair Inghilterra,  Da^y  aggtaoié 
a'aooi  primi  larori  la  scoperta,  che,  da  se  soli,  avrebbe  bastato  ad 
Immortalare  il  suo  nome,  ed  asse<;Dargli  un  posto  glorioso  tra  i  Bene- 
fattori deWUmanttà.  L'ioveozioDe  delia  così  delta  Lanterna  di  sicurez- 
za^ <-he  doveva  salvare  la  vita  a  migliaja  e  miglìajadi  disgraziati  opcraj, 
consiste  nel  circondare  dì  un  doppio  tessuto  metallico  il  lume  della 
lantemay  la  quale  per  qoesla  galea  continaa  ad  ardere  in  meno  al- 
Taria  Inflammahile  che  è  «elle  cave  di  carboa-fosiilei  aenai  predarre 
mnl  esphwionL  I  proprletaij  delle  care  di  carboa-foMlle  di  NeweniClo 
fecero  omaggio  di  on  magnlAco  corredo  d'argento  per  tavola  al  be* 
nefattore  de'  loro  openj. 

Nel  1818  UmfricoDavY)  divenuto  baronetto,  tornò  a  visitare  una 
seconda  volta  Napoli,  ed  inventò  un  ingegnoso  processo  per  iscar- 
tocciare  e  leggere  i  manoscritti  dell'antica  Pompei.  Tornatosi  a  Lon- 
éra  l' nono  1820  fn  chiamato  a  .sottentrara  nella  presidenia  della 
società  Reale  al  celebre  Giovanni  Banks,  morto  il  19  Maggio  di  qael* 
ranno  medesimo.  Invitato  dell* ofltio  dell'Ammiragliato  a  trovare 
on  ewato  per  hnpedire  la  rapida  ossidailooe  del  rame  onde  si  fode- 
rano i  bastimenti ,  ne  discuoprì  udo,  basalo  sulle  proprietà  elettriche  • 
del  ferro  e  dello  zinco.  E  di  fatto,  questi  due  metalli ,  posti  a  oon- 
i    latto  col  rame ,  di  debolmente  elettro-positivo  lo  rendono  eletiro-oe- 
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galivo^  c  trovandosi  que''  due  metalli  me^^lio  dispogli  ad  ossidarsi  che 
il  rame,  impediscono  mirabilmeote  che  lo  stesso  rame  si  ossidi. 
Messo  alla  prova  questo  progetto  sembrò  sulle  prime  clie  riescisscy 
ma  coli' -andare  del  tempo  il  proceseo  indicato  da  Davy  fa  del  lotto 
abbaodonato  nelle  marine  di  Inghilterra  e  di  Francia ,  ove  no  era 
alata  fatta  la  prova  svila  fregata  —  La  CoHanrà.  —  Non  v'ha  dabbio 
ebe  il  rame  andava  esente  dal  verdenvme,  ma  il  fondo  de*  vaMelll 
riempivKSt  un  numero  sterminato  di  piccole  conchiglie  e  piante 
marine  che  vi  si  attaccavano  cosi  fortemente  da  perforare  spesso 
perfino  la  fodera  istessa  che  volevasi  preservare.  Questa  mala  riuscita 
dei  suo  processo  mortificò  d'assai  l'amor  proprio  di  Davy,  e  il  fece 
segno  dei  mille  sarcasmi  de^suoi  Infiniti  rivali  f  cho  alla  san  volta 
nemmeno  egli  risparmiava* 

Il  languente  slato  di  salute  di  Umfuco  Davy  conférìva  anche  di 
piò  a  inasprire  II  suo  irritabile  carattere.  Sol  cadere  del  1825,  lo 
assalse  una  leggera  apoplessia  :  pur  ne  guarì  :  ma  gli  riraase  una  pa- 
ralisi parziale.  Per  coQsiglio  dei  medici,  recussi  a  Ravenna  e  di  là 
nel  Tirolo  e  neirilliria,  e  riuiiuziò  alla  Presidenza  della  Società  reale. 
Tornatosene  in  patria^  1*  abbandonò  di  nuovo  nel  1828,  per  rivisitaro 
r  lllirta  e  la  Sttria,  paesi  Unto  da  esso  amalL  Passò  a  Roma  l'in- 
verno del  18S8-S9  \  ne  parti  la  primavera  ^  e  recossi  a  Ghievra ,  ove 
arrivò  II  28  Maggio  1829,  con  tolta  V  apparensa  di  an*ottima  salate. 
Mangiò  a  pranso  del  pesce  del  lago  con  moltissimo  appetito  e  parve 
molto  gajo ,  ma  pare  l'aorora  defl*  iodomaoe  segnò  il  termine  della 
vita  di  un  uomo  cotanto  rinomato.  Morì  senza  patimenti  di  agonia 
in  età  di  cinquanta  anni.  Fu  seppellito  a  Ginevra,  nel  cimiterio  di 
Plain-Palaii.  Morto  senza  lasciare  figliuoli,  lasciò  una  parte  de*  soni 
beni  al  sno  fratello  minora,  il  dottore  Giovanni  Davy. 

1}nFRico  Davy  avea  letto  alla  Società  Reale  qnarantasei  HsMorii^ 
o  m^io  Lmom  di  Dakar;  com^egli  chiama  vaio  {Btukmmi  Itclnrii); 
e ,  oltre  alle  Opero  ed  agli  Scritti  di  sopra  citati,  lasdò  qocile  altro 

Ldue,  stampate  dopo  la  soa  morte.  La  prima  a*  intitola     Saimoma  —  I 


Digitizèd  by  Google 


DHTKICO  DAVT 


597 


ossia,  —  Varie  di  pescare  —   uno  de'  prediletli  esercizi  dell'  Autore  \ 
fino  da'suoi  più  teaeri  aaai  :  —  T altra  portai!  titolo  di  —  Consola*  > 
stoni  di  un  viaggiatore,  ossia,  UUimi  giorni  di  un  filosofo,  — GompotU 
prinia  della  sua  malattia  e  poscia  rì?edota  nelP  alUmo  sqo  soggiorno 
io  flaliay  qoest*  opera  contiene  cinque  Diahghiy  ne^  quali  riHilge  la    |  . 
più  ardente  immaginazionef  allato  alle  piò  straToUe  Ipotesi  e  alfe  fan-  .  ' 
tasllcberie  di  un  cenrello  ammalato.  ! 

Umfrico  Davy  era  di  un  cuore  eccellente  ;  affezionatissimo  alla 
propria  famiglia,  e  costante  nelle  amicizie.  Si  mostrò  riconosceote  ; 
in  ogni  occasione  inverso  tutte  le  persone  che  gli  avevano  reso  servigj 
e  fotte  del  bene.  Il  suo  amico,  il  dottore  Paris,  ha  scritto  la  sua  vita 
in  dae  volami  in  ottavo:  dai  qoali  io  bo  ricavato  i  fàtti  principali 
cbe  ho  riferito  in  questo  articolo.  Congiunto  d*  amldtia,  sino  da^mlel 
più  verdi  anni,  con  quel  fàmoso  cblmico^  lo  era  abbistana  in  grado 
di  beo  giudicarlo. 

F.  S.  GOMSTAHCIO,  D.  M. 
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I  conte GRiSTOFOKo-Ginutìio-GiSTAvo  di  Schlaberk- 
DoiiF.  nato  a  Bresiau ,  nel  1749,  era  il  primogenito 

^^f'ì^^  del  governatore  della  Slesia,  appartenente  a  una  delle 
pia  aatieli»  famiglie  nobili  4i  quella  Provincia.  Da  glovlnello» 
non  anche  éomplala  la  soa  prima  edocaiioDe,  rimase  orbo  del 
padre.  QoesCo'  fedele  tervltore  del  grande  Federigo  era  fratello  del 
generale  Schlaberndorf ,  morto  onusto  di  allori ,  ma  povero.  Il  conte 
volle  che  i  suoi  nepoli  fossero  contali  fra  i  suoi  propri  figliuoli ,  e 
mediante  un  particolare  codicillo,  li  chiamò  a  dividere  cou  esso  loro, 
da  buoni  fratelli,  il  suo  immenso  patrimooio.  Stato  sottratto  e  di- 
stratto questo  codicillo  duraole  i^età  minorenne  del  conte  Gristoforoy 
com^egli  ebbe  raggiunta  I*  etii  maggiore  si  diede  premura  di  provare 
arsoci  cugini  eh* egli  era  assolutamente  estraneo  alla  frode  y  onde 
erano  state  tradite  le  Intensioni  generose  di  suo  padre  a  riguardo  di  loro. 
Non  così  presto  era  entrato  al  poesesso  de^snol  beni ,  eh*  egli  fece 
accettare  a'  suoi  cugini  i  grandi  oggetti  mobili  che  i  suoi  ecooomi 
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tori  gli  consegnarono;  aggiungendovi  la  promessa  di  ristorarli  al  più 
I  presto  de'  danni  sofferti  per  cagione  di  una  rea  cupidigia.  Il  conte 
!  Cristoforo  ebbe  sempre  dinanzi  a  se  questa  sacra  promessa}  che 
;   anzi  per  non  infrangerla  fu  fona  costretto,  in  gran  parte ,  a  conte- 


j   crarsi  al  celibato. 


L*  amore  deir  umanità  e  un  desiderio  ardente  di  essere  utile 

I  ai  snoi  simili  e  sovra  tutto  ai  suo!  compatriotti,  in  lui  era  un 

j  tenlimento  istintivo ,  fortiflcato  dalla  riflessione:  credeva  alla  perfet- 

I  tibilità  dello  stalo  sociale  prima  altresì  di  essersene  penetrato  per 

'  la  meditazione  eh'  ei  fece  delle  dottrine  di    Kant.  Ma  innanzi  di 

i  volger  r  animo  ai  mezzi  di  migliorare  la  condizione  delP  umanità , 

I  ei  giudicò  necessario  studiare  le  istituzioni  politiche  de^primarj 

^  steli  di  Europa,  ed  i  bisogni  delle  classi  oper^e.  Con  questo  fine 

j  ei  si  mise  a  percorrere  la  Germania ,  1*  Olanda ,  la  Svizzera  e  la 

i  Frauda,  da  dove  passò  poi  in  Inghilterra,  sempre  col  suo  compagno  ! 

I    di  viaggio,  il  Barone  de  Stein,  al  quale  era  stretto  da  vincoli  di  i 

I  ,  I 

j    una  salda  amicizia,  e  da  una  piena  conformità  di  opinioni.  Soggiornò 

;    sei  anni   nelP  Inghilterra,  ove  acquistò  una  profonda   cognizione  | 
I    delle  leggi  e  dei  costumi  di  quegli  abitanti.  | 
I         Durante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra  ,  Schlaberndorf  stupì 
a  vedere  V  inospitelilà  degli  Inglesi  inverso  i  forestieri  caduti  in  mi-  | 
seria.  E  adoprossi  con  ogni  cura  a  fondare  in  Londra  una  Società  1 
!    tedesca  di  beneficenza,  che  si  è  sempre  sostenuta  anche  in  appres-  I 
S0|  ed  anzi  non  ha  mai  cessato  dai  prosperare.  Grazie  alla  quale 
istituzione,  gli  infelici  della  nazione  tedesca  rimandati,  come  accade 
de' forestieri,  da;;li  Ospedali  e  dagli  altri  Ospizi  di  beneficenza  sola- 
mente destinali  pei  miserabili  di  nazione  inglese,  trovano  un  asilo 
e  soccorsi. 

Prima  di  abbandonare  la  patria,  Schlaberndorf  aveva  fatto  j 
I  nel  1785  un  testamento  olografo ,  le  cui  disposizioni  sono  ben  degile  | 
I    che  Steno  conosciute.  L^ava  a*  snoi  due  cugini  e  ai  loro  discendenti  ) 

Ltntto  il  suo  patrimonio  non  fendale ,  a  titolo  -di  fideoommesso  per-  i 
le*^  .    .  -     .  .    ..  twmm 
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pctuo  di  raniit^lia  con  certe  condizioni  e  restrizioni^  delle  quali  ecco 
le  [liii  osservabili  :  —  «  Le  suinuie  e  le  rendite  seguenti  saranno 
etiallameate  pagate  senza  alcuna  eccezione  uè  deduzione  sulle  entrale 
e^iisteuli  del  Udeoommesso,  per  creare  una  cassa  per  una  scuola 
eampeiUre  \  cìoò  a  dìr«  :  nei  |irimi  quindici  aooi  dopo  la  mia  morte 
mk  anooalmeolc  pagala  la  metà  di  lutto  le  entrate  de*  miei  beni 
lasciali  cerne  fideeomU^iao»  eccetto  le  parti  di  laeceMiooo  degli 
eredi  fidecommiMariy  e  altri  legati.  Il  dedmoMSlo  aono  fino  al 
venteilmoqoiiilo  ioelnsiTo ,  saraooo  pag  iii  ogni  aaao  quattro  de- 
cimi di  tolte  le  entrate;  il  venlesimusesto  lloo  al  quaraotesimo 
inclusive,  tre  decimi  alPanno:  il  quaraoicsimo  fino  al  cinquante- 
simo inclusive,  due  decimi  per  cadaun  anuu^  il  cinquautuoesimu,  e 
quindi  in  a|>presso  io  perpetuo)  un  decimo  per  ogni  apno.  Quanto 
la  ifttituàooe  della  scuola  campestre  riceverà  entro  i  primi  cin- 
quanta anni  ollce  la  rendita  perpetua  del  deeimO|  sarà  messo  da 
parie  come  capitale^  per  servire  ainaccrsscimeoto  di  essa*  »  »  In 
•appressa  stabilisce  il  mod»  di  accanulare  i  successivi  capiteli ,  1 
loro  progressivi  interessi,  la  scolla  dei  miestri^  i  loro  stipendj,  i 
soccorsi  agli  scolari  ;  V  istituzione  di  una  scuola  normale  pe*  maestri, 
I  e  r  istituzione  di  un  Culle^^io  pestigli  di  persone  ragguardevoli.  I  due 
(  ugini  del  testatore  gli  premorirono,  e  non  avendo  lasciato  succes- 
sori f  il  0decommesso  per  conseguenza  rimaneva  annullato.  Alcun 
.tempo  dopo  il  Conte  fece  sugli  stessi  principi  un  disegno  di  testa» 
mento,  che  diagrasiataoiBnle  non  fu  compilato  nelle  forme  legali  » 
oppure  venne  sottratto. '11  conte  vi  assegnava  non  dotaiiooe  impor* 
tante  per  la  istituzione  di  scuole  campestri ,  di  una  Scuola  Normale  , 
di  Seminar]  e  Collegi,  ne"  quali  dovevasi  insegnare  ai  poverelli  il 
disegno,  le  arli  meccaniche  ce.  ce.  ec.  :  e  die  dovevano  essere  for- 
niti di  un  gabinetto  di  modelli,  di  una  biblioteca,  d' istrumenli  e  di 
apparecchi  adatti  allo  studio  della  chimica. 
I  Neil*  anno  1791,  ScUlaberodorf  lascia  T  Inghilterra  «  e  si  portò 

I   a  Parigi  per  osservarvi  attentamente  e  davvicioo  11  progresso  delta 
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rivoluziooe  francese ,  avvenimento  di  cui  comprese  V  inuneiisa  signi- 
Gcazione  e  presentì  i  beneflcì  efTetU  pel  mondo  intiero  in  un  tempo 
avvenire  più  o  meno  remoto.  Ne  approvava  i  principj ,  e  faceva  ar- 
denti voti  pel  trionfo  della  libertà  io  Francia»  tessa  parò  dissimularsi 
gli  iofioiii  oilaooli  ella  vi  si  atlravatMiTaiio  e  laresiilaoiaarmau  che 
allcftiviiio  cooir»  il  popolo  franeaM  i  re  coalinali»  e  diretti  dal  gabi- 
Beilo  lagkae.  SoUabemdorf  oereb  eoa  tatti  I  mesBl  eh*  ebbe  In  ano' 
potere  »  di  atomare  da  foella  coalizione  II  re  di  Pnusla»  ma  «Uro 
non  gli  Tallero  I  suol  arditi  sfersi  che  V  odio  d«lla  corte  di  Berlino 
e  dei  Ministri  venduti  al  volere  di  Pili.  Da  quel  momento  ei  deliberò 
di  lasciare  la  Francia;  ma  prima  di  poter  condurre  ad  efletto  questo 
suo  divisamento,  venne  arrestato  sulla  denunzia  di  Bourdonde  TOise. 
Fu  sostenuto  in  prigione  diciassette  mesi.  Dapprincipio  lo  chiusero 
alle  JfatMenMlla,  poi  fa  traafaffilo  alla  Sewum ,  a  di  là  al<|aanlo 
Ijunpo  appretto  al  Lattambnrgo»  Ed  «gli  diè  oonClnaMnanle  prova  di 
naa  fona  d*aninio  ttraordinarla. 

SubUi  Bne  toeoattivi  Interrogatoli  del  pfnsidenile  del  trUnnalo 
rivoloiionario ,  rispoie  eoo  noe  fermena,  ohe  fece  meravigliare  e  di- 
sarmò quel  Feroce  terrorista.  Indiffereole  alla  sorte  che  eragli  riserbata, 
si  dava  tulio  allo  studio ,  e  insegnava  la  lingua  tedesca  o  V  inglese  a 
parecchi  de^suoi  compagni  d^ infortunio,  continuando  a  prendere 
toltavia  il  piò  caldo  interesse  ai  politici  avvenimenti  di  qoeUa  tenribile 
•  memorabile  epoca*  Nei  ponto  cli^ol  vanno  arretlato»  non  tromiii 
in  domo  ebo  700  AranÌBbl  in  lìntt  oaiegnaCI.  Iravedendo  r  tapotUbilllà 
di  trarre  capMali  dal  «no  paota,  avea  fliUo  risoluiione  di  restrin- 
gerti al  mero ,  e  plb  atretto^  neeettario  ;  o  viiae  vnloamenle  della 
miserabile  razione  del  carcere ,  ciò  è  a  dire ,  pane  ed  acqua.  Si 
lasciò  crescere  la  barba ,  e  non  mutò  mai  ne  vesti  nò  biancheria 
fino  a  che  non  ne  esci.  Per  sua  natura  poco  ricercato  nel  suo  vestiario, 
contrasse  però  da  quel  tempo  io  poi  tale  abitudine  di  tanta  tratcn- 
raleun  j  che  eolP  andare  del  tempo  portò  ad  an  eccetto  appena  cre- 

LdlbHe.  Negli  nlUmI  anni  della  tna  vita,  gii  accadde  plb  cbo  tpesio  | 
m»  'irmiiS 
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di  non  avere  altro  vestito  da  mettersi  in  dosso  che  nn  cencioso 
soprabito.  Torna  difficile  a  spiegarsi  tanta  trascuratezza  della  propria 
persona  io  un  uomO)  come  lui,  dotato  di  nn  giudizio  così  relto,  c 
di  ona  mente  che  non  tbbe  a  soffrir  nai  oalia  Caste  trarania  della. 


cba  la  mania  di  renderti  singalare  potena  conMrf  waUisiiiiio  a 
nn  tenore  di  TMa  cosi  Mnarr^  Ma  voìgiamo  via  gH  oedil  dallo  > 
tpettaeolo  di  nna  deile  fante  déboleiie  «nlMaBli  delta  ooMina 


Il  9  termidoro  se  arrecò  a  Schlaberudorf  la  libertà,  non  certo 
rccògli  la  Telicilà.  Previde  egU  in  sino  d'allora  la  reazione  contro- 
rivoluzionaria e  le  funeste  conseguenze  disella  doveva  avere  per  la 
liberlà  della  Francia  e  dell'  Europa.  La  paca  tra  la  repidiblica  etl 
n  re  di  Prasiia  parmieefli  di  coaibraaro  la  eoa  dimora  a  Parigi  ^ 
ora  lo  Iratlenoero  diversi  motivi  e  sovra  tatto  il  desiderio  di  vedere 
da  vicino  II  progredire  della  Gonveniiona;  però  fica  pensiero  di  . 
voler  tornare  a  rivedere  la  sua  patria  allorcliè  seppe  coaw  paraeehi 
de*saoì  parenti,  accaniti  nel  volerlo  perdere  presso  la  stima  del  re, 
erano  riusciti  a  fargli  credere  che  il  conte  era  suo  nemico.  Dopo  es- 
sersi  indarno  adoperati  a  farlo  passare  per  pazzo,  inventarono  tante 
calunnie,  e  promossero  e  ravvolsero  (aati  e  tanti  intrighi  contro  esso, 
che  detarminarano  il  re  a  commcltere  nna  delle  piò  claaM^rose  i»- 
giostiaie  edBtro  I*  nomo  11  pi&  degno  od  il  più  virlooso  dal  s«o  regno. 

Privalo  fin  solio  primo  di  una  prebenda,  elisegli  aveva  eompe^ 
rato  a  Vagdebonrg,  si  vide  poi  confiscare  antro  brevissimo  lampe 
tnttt  i  suoi  beni.  I  snoi  parésti  avevano  presso  il  re  sollecitata  a  pro- 
prio profltto  quella  confisca,  decrclala  Tanno  1803.  Fortunatamente 
il  conte  aveva  ritirato  dal  suo  paese  alcuni  grossi  capitali,  e  allogatili 
in  Francia,  donde  ebbe  i  mezzi  di  sollevare  tanti  sventurati,  e  di  ren^ 
dere  segnalali  servigj  air  umanità.  Neiraono  i80Q,  prodigalizzò  soc- 
ooni  generosi  ai  prigionieri  prassiant  Pel  «io  intervento^  i  più  distinti 


vita  cb*egtl  ebbe  »  la 
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di  essi  oUenncro  il  favore  di  recarsi  a  Parigi,  ove  arfiellaronsi  di 
aodar  da  lui  stesso  a  reoderglì  tesUmoaianza  della  loro  rìcooosceoza. 

Sarebbe  oramai  troppo  toogo  se  si  volessero  e&ttmorare  gli  atti 
di  generosità  di  Schlaberodorf  nel  tempo  della  sua  longa  dimora  a 
Parigi:  ma  ooi  rìcliiameremo  1*  atteotlone  dei'nostri  lettori  a  od  tuo 
beoefizioy  dal  quale  raccoglierà  firotli  il  moodo  intero.  Alla  liberalità 
di  Schlabemdorf  e  agli  ìUomioati  coosigli  e  suggerimenti  di  lui  va 
debitrice  la  Francia  dei  considerevoli  perfezionaracnti  fatti  da  ilerhan 
alla  prima  scoperta  della  stereotipia,  falla  da  Didot.  —  I  nomi  ste>si 
di  cltcher  e  suoi  derivati  furono  inventati  dal  conte,  che  tras^^eli 
da  una  radicale  tedesca,  che  significa  colpire  {(rapper)  (  Klatschen  )« 
per  mancania  di  railicali  francesi  aceonce  ad  esprimerò  la  principale 
operationo  del  nuovo  processo* 

Infratlanto  la  Slesiare  slata  invasa  dalle  miliile  fraacesU  II 
barone  Mounier,  auditore  a  queli*  epoca  al  Consiglio  di  Stato^  ono< 
rato  dell*  amicizia  del  conte  e  iniziato  al  secreto  de^saoi  dolori,  era 
slato  nominato  amministratore  del  Circolo  di  (Jlogau,  ove  appunio 
erano  situati  i  beni  confiscati  di  Sclilaberndorf  :  prima  di  partire, 
Mounier  andò  a  visitarlo,  c  gli  olTri  i  suoi  servii  e  la  sua  assistenza 
per  liberare  i  beni  di  lui  da  quel  sequestro. 

«  No^  amico  mio,  risposagli  il  conte;  io  non  accetterò  mai  dalie 
mani  di  uno  straniero  un  favore  cho  lo  sventurato  mio  sovrano  non 
ba  creduto  bene  di  accordarmi.  Por  uo  sentimento  di  gratitudine, 
per  una  giustiitia  eh*  egli  non  ha  diritto  di  farmi,  non  mi  unirò  mai 
air  oppressore  della  mia  patria.  Partite  e  abbiatevi  i  miei  più  sin- 
ceri voti,  che  la  fortuna  vi  riconduca  via  tra  breve  dalla  mia  pa-  | 
Irla.  »  Noi  non  faremo  che  una  sola  riflessione  su  questa  nobile 
azione:  il  conte  non  venne  restituito  nel  posseUimeato  dei  suoi  beni 
so  nod  se  dopo  sol  aooi. 

Alla  fine  il  re  di  Prussia  riconosciuto  il  suo  errore,  con  un  . 
atto  di  tarda  ginstliia  ridonò  a  Schlaberndorf  il  possedimento  di  tutti 
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i  «uoi  lieoi,  stati  sequestrati  per  suo  ordine.  Era  immioenle  la  cam- 

{>ii>;na  dei  Francesi  contro  alla  Russia,  dalla  quale  il  Conle  aveva 
preveduto  1"  esilo.  Dcisiderava  cyli  ardeulissimamcole  la  caduta  di 
Napoleone,  rlie  odiava  corno  il  distruttore  della  libertà  in  l'rauria  . 
e  come  V  oppressore  della  Prussia.  Fece  plauso  alla  formazione  delle 
società  segrete  io  Germaoia,  il  cui  primo  scopo  era  ia  iodipeadeiua 
<lei  territorio  germaoico,  e  poscia  lo  stabilimeato  di  un  goveroo  rap- 
proientatiyo»  Tosto  che  la  Prussia)  approfittando  dei  disastri  dell'e- 
sercito francese,  si  apparecchiò  a  congiuogere  le  sue  militie .  con 
quelle  della  Russia,  Schlaherodorf  fece  omaggio  al  re  di  nna  somma 
di  diecimila  talleri  per  le  spese  della  guerra;  mandò  sei  mila  Tranchi  al 
conte  di  GoUZf  perchè  li  mettesse  a  profitto  degli  ospedali  militari;  e 
durante  la  campagna  del  1814  distribuì  soccorsi  pecuniarj  ai  prigio- 
nieri prussiani  in  Francia.  A  questa  maniera  vendicavasi  il  virtuoso* 
patriotta  delle  ingiuitiiie  che  a? evagli  fatto  U  suo  re.  Potrebbe  com-  j 
perire  uaa  caia  maràvìgliosa  che  Sehlabtmdorf»  il  quale  manifestava  | 
aperto  la  sua  opinione  Intorno  ali*  Imperatoré,  sia  rimasto  a  Parigi  | 
sema  soffrire  nessun  disturbo.  La  poliila  imperiale,  affascinata  dalla  j 
Tortuna  di  Napoleone,  affettava  di  riguardare  Schlaherodorf  quale  un  j 
visionario  da  cui  non  si  avesse  nulla  a  temere.  j 
Dopo  r  entrala  delle  milizie  estere  in  Parigi,  Panno  1814,  Schla-  { 
berndorf  fu  visitalo  dal  signore  De  Uardenberg  e  da  quanti  uomini  di* 
stinti  o  famosi  trovayansi  neile  file  deiPesercito  prussiano:  riabbracciò 
il^soo  antico  amico  Stein,  eh*  egli  trovò  animato  da  sentimenti  tut- 

affatto  conformi  a'  suoi  per  la  rigenerailone  della  Germanii^  ma  , 
non  andò  molto  eh'*  ebbe  pur  troppo  t  convincerti  che  la  cansa  della 
libertà  sarebbe  sacrificata  da  quel  medesimi  re,  che  1* entusiasmo  po- 
polare aveva  restituito  sui  loro  troni.  Slein  fu  giDcalo,  e  Gneiscuau,  ; 
capo  del  parlilo  liberale  nelP  esercito,  fu  compro  dalla  Corte.  Ciò  ; 
non  ostante  Schlaberndorf  coosolossi  del  trionfo  passeggiero  del  po-  | 
tere  arbitrario  per  la  convinzione  intima  eh'  egli  aveva,  che  alia  fine  j 
I   la  vittoria  sarebbe  stata  della  liberlà.  Aspettando  quest'epoca  ch'egli  | 
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iiiTOcaTa  eoB  (olio  V  ardore  de^iooi  affetti  e  de^raoi  desideri,  pro- 
segui a  cammiiiafe  sai  sentiero  di  Tare  il  bene.  Nel  1816,  inviò 
grossissimc  somme  da  distribuirsi  agli  agricoltori  della  riva  sinistra 
del  Reno,  che  giaceano  sotto  il  peso  di  una  carestia  prodotta  dalle 
intemperie  della  stagione.  Sei  anni  prima  di  morire,  divenuto  erede 
usnfmttiurio  di  od  feodo^  le  coi  eotrale  aoniie  aseeodevaoi»  a  pa- 
recchie nigliiii*  dt  franehii  non  ne  accettò  la  soccessiOne  se  non 
altro  che  per  trasmetleria  a  titolo  di  dono  graCnito  al  seminario  di 
scoole  Normali  a  Breslan. 

Per  mancanza  di  esordito  dd  corpo,  e  per  le  deplorabili  sne 
abitudini,  di  cui  abbiamo  già  di  sopra  discorso,  la  sua  salute  s^in- 
deboli.  Finita  tutta  la  sua  biancheria,  senza  avere  più  un  vestito  da 
indossare,  non  esci  va  mai  mai  di  casa  (abitava  ali^  albergo  delle  due 
Sicilie»  strada  Mieheiitu).  La  sua  abitazioDe  consisteva  A  una  canMra 
con  alcova  e  un  piccolo  camerino:  ingombra  di  libri,  a  mala  pena 
vi  capivano  un  tafollnelto  e  cinque  o  sei  seggiole.  In  cesi  ariserablle 
ridotto  et  consumò  f^A  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita,  n  male  fece  ra- 
pidi progressi;  gli  si  manifestò  una  Idropisia  di  pctt<K  II  dellera 
Spurzheim  riesci  Qnalmente  a  persuaderlo  di  mutar  regime  :  prese 
alcuni  bagni;  si  procacciò  della  biancherin  e  degli  abiti  convcuienli, 
e  prese  ad  afiilto  un  appartamento  a  Batignolle,  nelle  vicinanze  di 
Parigi,  nella  casa  del  signor  Piet:  ma  era  troppo  tardi;  e  il  conte 
vi  nsorì  il  21  agoKto  1824  :  mori  con  la  calma  e  la  f armena  degna 
di  Socrate. 

Fedele  alla  sua  voeaiìone  e  desideroso  di  consecnra  le  ano 
fortune  ad  Istituzioni  di  beneieensa  e  di  istruzione  pobbllea,  crasi 

procacciato  il  testamento  di  Montyon  per  esaminarne  le  varie  di- 
sposizioni, amicizia  della  quale  onorommi  il  conte  sino  dalPanno 
1797,  mi  ha  sovente  messo  in  grado  di  apprezzarne  i  vasti  divisa- 
meati,  che  in  cose  di  questa  fatta  egli  aveva  concepito  ;  e  dobbiamo 
pur  troppo  rammaricarci  vivamente  delia  cattiva  fortuna  ebe  si  è 

L interposta  alta  esecuzione  delle  sue  ultime  volonHi.  Un*  inflnUb  di  i 
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circostanze  darebbero  B  pensare  ch'egli  avesse  fallo  il  suo  Icslameato, 
e  che  sia  stalo  sottratto  da  qualche  agente  de*  suoi  avidi  collaterali. 
Questo  delitloy  se  puro  è  stato  commesso,  ha  privato  la  Prussia 
de^henefijj  di  questo  degno  emulo  di  Hontyon^  tanto  filantropo 
quanto  ruioitre  francese,  e  ricco  assai  plh  di  Ini.  eredità  di 
Schlaberodorf  è  fatta  ascendere  a  meglio  cbe  dieci  milioni  di  rrancbi. 

CuiSTOFORO-GlOaCIO-GuSTAVO  DE  SCHLADERNDORF,  dotalo  di  UO 

genio  profondo,  aveva  il  dono  delia  parola,  e  nulla  eravi  di  più 
attraente  del  suo  conversare  :  sempre  chiaro,  preciso^  oaturaley  ei  di- 
lettava e  illuminava  ad  udirlo*  Amava  mollo  i  ragazsi  e  sapeva  In- 
teràssarliy  alMenarsell  colla  ingenuità  e  eolla  varietà  de'  modi  e  dei 
discorsi»  onde  li  divertiva.  Gongiungeva  ad  un  grande  vigore  del- 
r animo  la  più  amabile  vivacità:  dolce  e  persuasiva  la  voce:  ne'lip 
ueamenti  del  viso  portava  dipinta  la  bontà;  e  quantunque  ostina- 
tissimo nelle  proprie  opinioni,  era  pur  tollerante  per  le  altrui.  Amava 
^li  uomini  e  la  sua  patria  innanzi  tutto:  in  politica,  era  il  nemico 
pronunziatissimo  d^ogoi  monopolio  e  dei  privilegi:  portava  ferma 
opinione  che  ogni  uomo  in  società  abbia  diritto  air  educazione;  e 
cbe  ciascun  citudino  utile  è  idoneo  ad  esercitaro  tutti  i  diritti  civili 
0  politili,  che  derivano  per  neeesaità  dalla  pratica  del  doveri  sociali. 

F.  S.  GomTARaO}  D.  U. 
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n  uomo  d*iB9egfto  acuto  e  nello  «ddeolro  DelU' 
cogaiaioBe  4el  cuora  mmiqoa  investigando  «omo. 
biografie  pretiara  noa  maniera  a^ci|ca  a- 
iciieprlf!^  le  ^iveiife  nature  della  vlla,  che  sono  oggidì  nella, 
(.  SocAelh^vfnlleidiiUngaere  nelle  moderne  nazioni  civili. ti^  ge- 
neri di  persone.  Lasciamo  «lare  i  due  primi. 

Il  teno  compreDdeva,  a  suo  avviso,  coloro  nei  quali  la  na- 
tura, piir  sovrabbouLiaozu  di  forze,  resiste  all'arie  del  oostru  viver 
presente)  noo  oe  accogliendo»  e4  a  stento  ^  cbo  uat^  piccolissima, 
parie,  inuMincienle  per  1*  uio  .«le^nego^  e  per  governarsi  oeglj  uo«. 
mini.  Gli-  nomini  di  qneita  falla  ^aon  forti  e  gagliardi,  disprea^rii- 
e  epeiio  aoelw  Uell  del  dispreaoi  onde  ioi|o  colpiti  nniversaloiente.. 
Altri  a  questo  vigere  bapno  congionf^  insieme  umi  sorla  di  debolezza, 
e  di  timiditè,  In  modo  ebe  vivon  lavila  io  perpetuo  conflitto;  perocdiè 
amando  per  voloolà  la  conversaziooe  de<^li  uomioi,  sentonsi  per  af- 
felto  trascinali  u  iniitare  i  misaulropi,  gtiardiiiglii  o  rioUosi.  A  que- 
sto genere  d'uomini  grandi  ed  iofelici  fu  {giudicato  da  alcuoo. avere. 
DoMempi  loolaoi  da  noi  apparICMito  YirgUio^  ne'lempi  quasi  pros- 
simlyBonsseau.  E  certo  potrebl»csi  eiiamlio  annoverarvi  Cbìaab  Bbc 
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CABiA,  se  BOB  era  piìi  che  PiBchiBinl  de^leiipl  nel  suo  pteie  Ba- 
ule a  qoelle  riforme  e  a  qoel  beaessere  éb*egli  anuva  e  sfor- 

zossi  colP  opera  del  pensiero  di  aflTrettare  eflìcacemeote,  la  sedulità 
e  il  disinteresse  di  un'amicizia  di  non  comune  esempio  che  gli  por- 
tarono svisceratamente  i  fratelli  Verri,  tutti  e  tre  oUimt  e  famosi, 
e  sovrattutto  Pietro»  come  vedremo.  L'amicizia  de' due  flloaofl 
lomlNirdi,  Cbsaeb  Beccaria  e  Pibteo  Ybebi  (diceva  qael  caro 
scrìllore  che  fa  il  Uoolaai)  potrebbe  fornire  qualche  bella  pagiaa 
a  chi  ai  acdagenea  comporre  un*  opera  storica»  o  d^iauBagiBaslooe 
sullo  slato  de' nostri  studj  e  de*  costumi  ai  loro  gioroi.  E  In  verità 
se  l'indole  di  questa  opera  ìì  comportasse,  gioverebbe  d'assai  II  di- 
lungarsi a  scrivere  della  vita  inlima  di  ua  tanto  uomo,  non  molto 
noto  nè  popolare  in  Italia,  quanto  pure  meriterebbe.  Non  dubiterei 
di  afìermare  che  sarebbe  opera  giovevolissima  agli  studj  educativi 
dell' intelietto»  alle  indagini  psioologiche»  e  alla  disciplina  dei  viver 
privato  e  civile*  Gli  uoii9Ìnl,gli  stu^,  le  passioni,  I  fatti»  e  gli  errori 
del  secolo  scorso  sono  slatf^  vero  dire  pih  decantati  che  svisce- 
rati: e  il  fascino  dell'ammirazione,  o  la  ostinateisa  dell'odio  e  detta 
persecuzione  hanno  forse  impedito  che  se  ne  ricavi,  con  impertorba- 
bililà  e  accorfezza  di  esame,  lutto  quel  mi;,'lior  proGtto  che  all'epoca 
onstra  si  preparava.  E  chi  può  sapere  se  auehe  allora,  come  in  altro 
caso  abbiamo  espcrimentato  dolorosameole  ai  gioroi  nostri,  non  tra- 
disse le  speraase  e  l' operosità  dei  nostri  voramenlngraBdi  l' indinasiono 
fatale  dell'  animo  e  deiP  ingegno  umano  di  corrsr  pià  voloBlierl  dietro  a 
dò  che  solletica  e  figge»  che  a  quel  che  commuove  e  s'Imprime?  Ma 
Boi  non  possiamo  che  parlar  brevemente  di  un  uomo  toA  bone- 
merilo  della  patria  e  deiromanltà^  e  non  possiamo  appunto  pre- 
tiiigerci  altro  scopo  che  arrestarci  piii  particolarmcnle  a  quelle 
parti  della  vita  sua  e  delle  sue  opere,  che  hanno  correlazione  di- 
retta coi  beoetizj  sommi,  da  esso  recali  alla  umana  società. 

PiBTao  Vanai  nel  velame  primo  delle  sue  prsgiate  Storte  di 
Milanoj  parlando  delle  pene  atrodulme  onde  Galeaxso  Secondo»  Pan- 
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DO  1373  puoi  io  Pavia  i  rei  di  Stalo,  ridaceodo  Taomo  sempre  alPa- 
goaity  ftnia  iaadwio  morire,  per  coitioiiaroe  ferooomente  i  lonDett- 
ti,  eMlama  :  «  —  Gee)  l«  peasavaiio  1  prineipt  di  qoei  tempi  $  così 
fìiroM  governiti  i  popoli  di  qoella  citila  tii  etn*  daima  V  immortale 
Gnau  Bmcabià  lerivore  il  libro  —  Dri  dtUui  è  d«U9  Pmm  —  ;  li- 
bro Aero  alPnmairità,  alla  ragioDe,  od  alta  beaeSeeoia.  Qaaodo 
accade  di  ricordare,  per  occasione  di  parole  cosi  fruttuose  esavie,  l'ori- 
gine di  uo  uomo  che  d^allroode  merita  ogni  considerazione  de' posteri, 
giova  e  si  sente  coosolaziooo  di  ietertenerci  in  una  particolarità,  che 
d'ordinario  non  racchiude  in  se  molla  imporlaaia»  ftaccogUesi  frattaii- 

10  da  ^mUo  paralo eba  GatAiB  BaccAiiA.traeMe  V  origioo  ma  dalla 
elllèi  tanto  baaamarita  do^modemi  aeorescimeoll  dalle  Sclonie,  Pavia^ 
irli  AmoU  di  qaeHa  Glllk  raglslraiio  molti  fatti  oooreToH,  o  la  mmao- 
ria  di  BDolti  uomiai  deeorati  d'ingegno  e  di  virlìi,  apparteaati  a  quella 
famiglia,  potente  in  quella  città,  e  ne  registra  le  persecuzioni  e  la 
cacciata  per  opera  del  Marchese  di  Mooferralo,  a  cui  prin- 
cipalmente diè  mano  un  frate  Bussolarl,  agostiniano.  Però  non  torni 
iautile  osservare  che  tra  qiie'famosi  antenati,  al  tempo  del  celebre 
.amadio  dà  Pavia  per  FraMeaco  I  di  Fraociai  in  meno  al  popolo  afti- 
asaio.  «I  Matteo  Beooaria  iarallama  PoimbìUi,  dando  im  convito 
ongnlllBO  agli  atteiali  del  presidio.  Non  accada  speiso  cbo  i-  pò- 
fieri  onorevolmeolo  por  le,  e  conr'vero  proQlto  delle  genti  -riieatF 
tino  le  crudeltà  sciagurate  dei  loro  padri.  I  marchesi  Beccaria  ri« 
fuggironsi  intanto  a  Milano,  e  quivi  ai  quindici  marzo  delPanno  1738 
dal  marchese  Saverio  Beccaria  da  Bonesana  nacque  Cesare  ,  come 

11  comprova  ne' brevi  Cenni  della  ma  vita  rillttstre  Custodii  l'editore 

Soa  madro  fii  Maria  Visconti  de  Bbo,  ooa  discandento  di  quella 
stessa  fairigUa»  per  Todlo  di  ani  gii  aatieU  nmrcbesi  Beccaria  iaeono 
Istti  asolare  da  Pavia. 

Qaell*aDno  cbe  nacque  Cesare,  T Austria  riconfermava  il  trattato 
I    del  1738  dopo  la  guerra  sostenuta  contro  t  rancia,  Sardegna  e  Spa-  i 
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$;i)a,  per  la  quale  fu  spogliata  la  Casa  d'Austria  di  quasi  tatti  i  suoi 
Stati  in  Italia.  Io  quei  tempo  V  Italia  guadagnò  quasi  intiera  la  aoa 
iodipMitraa»  beochè  éì  oaàooàlilà  uè  frì«oi|>i  aè  popoli  ragjnnmw* 
ro  allora.  Io  qoollo  ^aoe,  ubo  èro  la  tona  ette  avf  eiiiva  io  ^«el  «eco* 
lo,  fa  rettUtila  al  regoo  Mio  Due  Sleillé  PiBdlpeadeiBa  etto  afofaoo 
da  pià  secoli  poriula.  E  iocoiniiKiaroaó  lA  aMora  i  progressi  cbo  si 
allargarono  in  breve  volger  di  tempo  sa  tatti  i  varj  paesi  della  Peni- 
sola,  quando  una  quarta  pace,  lunga  di  44  anni,  venne  a  fi>condarli,  è 
vero,  (li  riforme  governative  e  di  progressi,  ma  al  tempo  medesimo  d'in- 
dcltoiimenti  militari  e  forse  anche  politici,  sicché  la  generazione  della 
fioo  del  secolo  si  trovò  pur  troppo  laagoMa  o  ìasofiiGieolo  a'aooTi  oasi» 
So  fll  la  geoaraaioaa  prooadooto  a?  èva  InpresàDva  notonlsanMo  o  di- 
fotip  al  Mvolginealo  dello  ideo  la  WtntìtL  o  io  Europa,  questa  perb  aoa 
potè  €orre({gero  «qa  atti  di  vigorao  respingere^  dal  daaneggiafo  la  sola 
Italia,  ta  lotta  stemloati^  dei 'tetti  e  degN  ialerossi.  in  quella'teiiafMwo 
la  signoria  straniera  era  ridotta  a  Milano,  Mantova,  Parma  e  Piacenza. 
Da  due  e  più  secoli  in  qua  non  erasi  mai  trovata  pesta  da  piedi  stra- 
nieri così  poca  terra  italiana  :  sebbene  a  quel  tempo  fosse  stato  pat- 
tuittf  ette  1  lorenesi  divenendo  franèesiy  t  toseaai  difoaisseto  loreaesi , 
«  I  Grandoetti  di  Toseaaa  lasserò  asessl  ia  oaaditiOBa  di  salirò  alla 
coroaa  l«iperiale.  delP  Àaslria*  Dopo  dioel  aaal  »  reptossa  uaa  quarta 
goena  aoeanìu  o  ctto<deT|ttl6  Piletta,  dopo  il  fallo  aroleo  4e^Goa»- 
▼esi,  'llilaao  e  Mantova ,  liberala  dal  fatali  spognuolt,'  iolkoatiettiti 
di  dispotismo  universale  da  uu  Cardinale  italiano,  piegò  la  cervice  al 
potente  Austriaco,  che,  confessarlo  è  giustitia,  vivificò  le  province 
•lombarde,  e  incatenò  colia  prosperata  Lumliardia  l'Italia.  Eppure  pochi 
anni  innanzi  era  stato  meditato  a  Torino  e  a  Parigi  un  trattalo,  per 
cui  Ubera  distraaieriy  piena  di  priooipali. italiani ^.avrolìba  acfoistaio 
P  Italia  la  aoa.  iadipeadeBia  9  alla  qaalo.fiBiie  «pe^posisrlaritaiveai- 
menli  PEuropa  tutta  sarebbe  stata  ioterèssala  a^soslendre  a  prètagge- 
•rec  edale  oggi  a  iaooraggirla  0  poi  tcttiaeciaria,  quasi  giostra  d*ag- 
guerrimeoto  delle  forze  0  degli  linleressi  degli  altri  pqpoli  sovra  il 
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sepolcro  iòsanguÌDalo  e  deriso  dì  uq  altro.  Se  dopo  i  rivolginK^^ 
francesi  fosse  toccato  a  NapoLeone  di  noo  dover  fiogera  di  Uè- 
atUnira  alla  oaiioDBy  iMidto  «dio,  una  patria  likara,  nt  citf- 
lidarare  piotcoiio  le  fono  e  gU  soopl  del -popolo  fraaceia  a  futèl 
d*llaUa,  obi  m  se  BTieasBie  oggi  a  piasgere  air  laale  avealore  ^  e 
chi  sa  séiaMBiDo  oggi  ridotti  «Uà  aagosclosa  neeeòilà' di*  eeensacei 
degeneri  dagli  avi  Delle  dottrine  e  nella  vigoria  deiranhno!  Ma  i  popoli 
uoD  conlavan  per  nulla,  e  i  principi  trattavano  francamente  per  se  soli: 
uè  P  indipendenza 'nazionale  può  essere  opera  di  lega  e  trattali  di 
principi  ina  loro  stranieri^  nè  di  lega  e  trattati  di  sette  tra  Ione 
tteBticlie,  ooMe  si  vide,  e  abhii^  vista.  Alle  guflcre  inlaato  bbI- 
loQtrarooo  la  tulla  Italia  i  .validi  e  operosi  «farsi  dl-KMiodì- riforme. 
Ma>qiieele  Uoe  danni»  nè  tutto  roDorey  nè  tutta  i'eBer^ia  onde  i 
popoli  hanno  bisogno  per  aosloneni,  e  a  cui  anelano  aothe  tre  le 
esteoe  le  più  ribadite;  e  se  ne  accorse,  e  per  avvenimenti  crudeli, 
se  pers  ste  a  non  credere  in  Dio ,  se  ne  avvedrà  Kuropa  avvinta 
da  quel  decrepito  trovato  della  Gsica  politica,  Tequilibrio.  Del  resto 
videro  allora  la  seconda  vqlta  gli  itaUaoi,  come  Uoo  è  Catto  nulla 
ipundo  non  è  «onpiuto  rindipendeoaei  die  niun  pcegresao  naiinn»- 
le,  dice  il  Balbo  y  dora  flnnhè  non  è  Atte  «pielloy  .che  spio  è  «nt- 
renl^  di  iiuenll  ton*  fatti,  eolo  buon  '««viaonilo  e  quanti  «aor 
flanb.  E  fonò  quel  disinganno  fu  aocolln  ailorai  .e  poi  giudiorile 
con  troppo  dispetto ,  sì  che  la  terza  volta  si  volle  precipitare  e 
soffocare  coli'  impeto  dclP  aflrettarcl  il  principio  dei  movimento. 
LMonovazionc  pertanto  del  pubblico  re{<;gimento  più  consentaneo 
alla  diguitii  e  al  kkeuessfice  degli  uomini)  come  già  era  sialo  nel  jrcigao 
41  Napoli  9  n  iooomincinva  in  Teecaony  fu  trasferita  «nehn  nelU 
Laa^anfiay  aoUo  il  governo  di  Marie  Terese.  Un  TeBcanO).Vempep 
llerl,  ulièjpaiio  allnprinure  Jandaflwntale  opera  di  anuninisttativo 
riordioiunentoy  che  è. di  provvedere  alla  giusta  riparllilone  del  prin- 
cipale tributo,  col  promuovere  e  regolare  la  nuova  Giunta  di  Ceiisi- 
menio.  Nel  tempo  i:>iesso  fu  incaricato  il  Keri  di  esaminare  i  mezzi 
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più  opporluoi  per  uoa  sistemazione  del  corso  delle  moDete,  colla 
quale  fosse  posto  rimedio  al  gravissimo  danno  che  sì  soffriva  dal  pub- 
.  blico  per  Tarbitrario  valore  di  esse.  A  lai  fine  molte  conferenze, 
racconta  il  Guitodi  nella  sua  Cnuitutauom  dtUa  Srorta  di  Mikmo 
di  Ritiro  Fem,  fi  tennero  e  bmIIÌ  aiperiiMati  farono  allora  eiegaili 
di  concerto  in  Torino^  dofo  nn  altro  gran  mioistroy  II  conte  Giamba- 
tista  Bogioo ,  fece  ogni  fiTono  percbè  11  provvedimeoto  da  adottarsi 
fosse  a  cornane  benefizio  esteso  a  tutta  T Italia.  Però  le  corte  viste  e 
le  piccole  gelosie  fecero  riuscire  a  vuole  la  saggia' proposizione  (e  la 
vergogna  e  il  danno  durano  aoch^oggi);  onde  questo  gravissimo  og- 
getto, rimasto  allora  deserto,  con  più  sicuri  priocipj,  ma  circoscritto 
alla  sola  Lombardia,  fa  poscia  sislemato  soltanto  nelPanno  1718  per 
opera  di  Cbsabb  Bbccabu,  cene  si  vedrà.  Nel  tempo  di  quelle  con- 
feremo, di  quegli  esordi  di  riforme  anuninistraUTe  alle  quali  doma 
tanto  cooperare  il  nostro  illustre  benefattore  deiruflmnitb,  stava  egH 
accudendo  ai  primi  studi  In  Parma,  nel  Collegio  de*  Gesuiti,  per  entro 
al  quale  dovè  pure  per  qualche  guisa  insinuarsi  la  prepotente  forza 
della  opi Dione,  risvegliata  e  illuminata  per  opera  del  francese  mioi- 
stro  DttUllot,  autore  di  lodate  riforme  ecclesiasticbc  e  di  buoni  or- 
dinamenti cItUI,  e  delia  fama  che  el»be  quella  citlb  per  quasi  tenti 
anni,  sino  al  1765y  mercè  1  letterati  d*ogni  qualilk  e  drogai  paese 
d'Italia  e  di  ftiori,  fra*quali  il  Gondillac,  cUamati  e  Jncoraggitt  da 
quel  Ministro,  tiome  ei  compisse  1  suoi  stmy  in  quel  Collegio  non 
si  sa.  Se  non  che  se  egli  è  vero,  come  ognuno  ha  scritto  iocumin- 
ciando  da  lui  medesimo,  che  ei  fu  di  passioni  e  di  fantasie  vivis- 
sime, e  che  aveva  bisogno  di  cose  e  circostanze  forti  che  le  muoves- 
sero, perchè  ei  non  poltrisse  nella  inerzia,  noi  potremmo  conget- 
turare che  con  poca  lode  e  proOUo  el  seguitasse  gli  stu^i  in  quelle 
scuole,  da  cui  forse  gli  venne,  se  non  altro,  aocrasclnta  quella  Inell- 
naslone  fstale»  Del  resto  non  è  difflcils  fawontrafsl  in  uomini  grandi 
e  famosi,  che  ebbero  V  adolescema  restia  aglletudj ,  inoperosa  e  non  pro- 
mettente: e  per  con  citarne  tanti,  bmti  ricordare  rÀlfleri.  Oltreché  gli 
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ingegni  preeoel  o  presto  fi  esaarifeoBO,  o  rimaigOM  a  'malia  ^a  ebe 

per  giovine  è  splendida,  mediocre,  per  uomo  ;  o  deviano  e  bÌ  conquì- 
dono di  per  86  5  accadde  sovente  che  in  quella  lolla  di  due  epoche 
così  giganti  e  prosonluose  di  sangue  e  di  regno  la  educazione  pri- 
ma, nelle  mani  taltora  dei  condannati  a  soccombere,  si  affaticasse 
ai  ottuDdera  e  martoriare  i  gtovanili  iolelleUi,  che  poi  resi  liberi^  e 
rifatta  la  Tla  da  capo,  legoaroiio  piò  proffrada  orma  nelle  vie  ne- 
gale.  La  prima  cÌm  ai  sappia  certa  delle  toe  giotanili  ocenpaiioiii 
ella     che  a  Teotldiie  aoil  s'Ionamorb  agli  sta4J  mercè  la  leltnra 
delle  Lettere  Pernane  del  celebre  Montesquieu,  com^egli  medesimo 
scriveva  poi  al  Morellet,  il  quale  pubblicò  alcune  lettere  di  lui  in  fronte 
al  libro  Dei  Delitti  e  delle  Pene,  voltato  per  esso  nelPidioma  fran- 
cese* Più  tardi  un  illustre  svolgitore  delle  dottrine  sue  Del  diriito 
peoale  gratificò  del  suo  eìilcace  amore  agli  stm^  la  iasigoe  opera 
di  Bonnet:  ingemii  e  nobili  atti  di  riconeieena  e  di  modeitià,  cbe 
dovrebbcfci  rimeritare  dalla  nailone,  ioTono  la  quale  sono  osati  > 
tolPaltro  che  plagi  e  spregio.  In  qaella  medesima  lettera  al  Uù- 
rellet  ei  professa  di  sentirsi  acceso  da  tre  vivissimi  tenltmenli  ; 
amore  di  fama  lelleraria,  di  libertà,  e  di  compassione;  e  di  com- 
passione specialmente  per  gli  uomini  schiavi  di  tanlì  errori.  E  quanto 
operassero  in  lui,  e  a  che  il  conducessero  nelle  sue  morali  e  filoso- 
Ticbe  indagini  qae'tre  potenti  afléttiy  abbastania  il  dimostrarono  lo 
opere  sue,  delle  quali  ragioneremo  In  appcewo.  B  certo  cbe  di  talli 
e  tre  In  lai,  come  negli  nomini  pib  gsaerosl  e  grandi  del  mo  tempo 
in  Europa,  non  che  nella  Francia  decantala,  Ito  ti  senlimsnto  della 
compassione,  della  beoeTOleoza  Terso  Pomataa  generazione;  e  così 
profonde  radici  esso  pose  oelP  animo  suo,  che  Tamor  di  fama  ne 
restò  rintuzzalo  e  sottomesso,  e  ch^egli  lasciò  un  esempio  senza  pari 
di  moJeslia  e  peritanza  rara,  coogtuota  a  tanto  sapere  e  a  tanto  fer- 
vore di  fantasia.  Ed  è  primo  e  noir  leggiero  argomento  cbe  gli 
fosse  pili  a  cuore  l'amore  del  pubblico  bene  che  del  suo  nome^ 
j  ;   rosserfarèy  Ohe  non  appena  due  anni  dopo  el  s^era  sentito  scuotere  { 
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airamora  i$^ì  Mi  Mt  leltpm  «cHe  Utt$n  PàniaM,  ti  volfe  «<ii. 
Batamoito  alla  dUieile  ^  arida  todafiae  del  sistonia  monelavla^  alla 
emi  riforaaa,  tomt  al  è  dallo,  tnteie  11  Governo  di  Lombardia  per  lon*- 

gbissimi  aODì,  seoza  profitto^  appunto  perchè  sentivasi  dai  magistrali 
repugnanza  e  diflicollà  a  sotlomellersi  a  quelle  cure,  che  il  Beccaria 
peosò  da  privalo  cittadino,  Tcrvoroso  d«l  pubblico  interesse  ^  di 
iofoeàre  cioè  r  efidttuaxiooe  dell'  utile  eoD^cello  dai  |Mlacifti  detlii 
sdama,  •FU'aaii  comlHrttiita  a  hopadila  l'oparajMC  da  cka  aoo  >sl 
▼olla  pentaettere  la  pebbllcaitoDe  dal  sao  opuscolo ,  intitolalo  4  M 
dMorriifii  è  dei  rme^  dette  momie  detto.  Suuo  di  Miiano  net 
1762  ;  •  per  fonna  che  gli  coDveaae  mandarlo  a  LMcea  a  Vin- 
cenzo GiuotiDi,  che  lo  mise  in  luce  il  mese  di  Luglio  dello  stesso  an- 
no» Pur  troppo  sono  inflniti  nelle  storie  passale  e  nelle  odierne  gli 
esempj  d'uomini  perversi  e  pertinaci  che  ad  ogni  distruzione  di  privi- 
legi ed  abosi^  ossia  riforma,  abbiano  opposti  argini  a  contrarietà  fa* 
nasUssima^  addparandoai  pracipoaiaante  di  ealnaajara.p.rfprimara  la 
¥ooè  dai  sapienti  ete  acaorrono  a  dare  aiulo ,  o:  accreseimenlo  alla 
riforma,  parieolanla  od  ioconiplola.  Intaalo  s^  avvide  il  paese  so  il 
persistere  nel  volere  aHolttaaare  in  quella  così  importante  e  diffi- 
cile bisogna  la  discussiouu  ,  corroborala  dai  severi  principj  della 
Scienza,  fosse  opera  di  seduli  cittadini  e  di  coscienziosi  Magistrati.  Si 
mandarono  editti,  e  Grida  (la  Grida  pubblicata  a  questo  proposilo  io 
qneiranao  1762  era  nientemeno,  cba  la  ollaotesima  ottava),  colle  quali 
•evcramaatè  proiblvasl  di  rilanere  nel  terrilorio  loBabardQ.  qualsiasi 
danaro  loniliaro,  is  vieta  vasi  reatraiione  dallo  Stato  dell' allento  e 
iMI^ora  Fo  anBomlaUfrapectora  di  una  nuova  .Zecca.,  fu  promesso 
tto  sistema  nuovo  di  mooetnione^  ma  niono  di  tanti  provvedimenti 
sortì  Teffetto  desiderato  e  proposto.  Le  leggi  nude  e  secche  non  vale- 
vano a  vincer  gli  ostacoli  che  il  tornaconto  di  pochi,  e  ì  pregiudizj  di 
mplli  frapponevano  alla  spedita  ed  accettevole  attuazione  di  quei  sa- 
vio disegno.  E  qui  fu  rarrore  a  la  colpa  deiravere  inpedito  per  pre- 
giadiiio  o  par  nalignilb}  che  un  nono  degno  venisse  con  la  sua  dot- 
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trina  ad  illumioare  la  gente,  a  combaUere  il  tenace  pregiudiiio ,  a 
conquidere  la  ipocrita  maligoiUu 

Noo  si  róleUe  però  a  metto  della  sua  aIrBda  il  Beeearia.  E  da 
qoest^epoea  pift  prIneipaIflMnto  ieoottioGla  la  forte  ed  operoa a  aoiieiilay 
ODde  ei  al  a??iii8e  coi  beiieaierili  e  itudloii  fratelli  Verri  per  coofor- 
milk  dipeoiierl  e  di  aAtto  f overso  ai  progredinemi  della  eeieoia,  alla 
innovazione  dei  tempi,  al  benessere  degli  uomini  e  della  patria.  Pietro 
Verri  per  popolarizzare  intorno  a  quell'argomento  le  idee,  e  dissipare 
gli  errori  volgari,  sUmpò  in  un  Dialogo  familiare  i  nuovi  e  non  comuni 
priDcipJ,  che  già  arerà  spiegato  nel  suo  Opiucolo  il  Beccaria,  con 
fome  però  di  stile  bmoo  aceeasiblle  alla  Intélllgiiiia  del  popolo. 

GII  stodj  eeoDomiel  di  qnel  tempo  coofoodeVansl  con  certe  in» 
dagioi  aride  del  Ciarlati  Intomo  ad  aleoBe  coodiiiooi  prettamente 
legali  de*  vari  interessi  dei  privati  collo  Slato,  e  di  questo  verso  quelli. 
E  quando  iòcominciò  a  sorgere  in  campo  la  nuova  Scienza  dell'^Ecooo- 
mia  per  discutere  interessi  più  largamente  e  vitalmente  considerati,  i 
giuristi  caparbi  non  voleano  rintracciarne  i  principj  altrove  che  ne- 
gli evangelici  tomi  della  loro  onniscienza.  E  Beccaria  s' inoltrava  ad 
esporre  pensamenti  naovl,  consigli  insoliti,  con  Paiato  non  delle 
loro  autorità  infallibili,  con  g|i  afgomonti  beinì  ricavali  dalla  sua  ra- 
gione, dalla  osaervamn  dei  fatti,  e  coavalidaBdott  con  aMtematichn 
dintestrazioni.  Sieebè  Tira  Impotente  sbrigliaivaslin  calnnnioae  e  pel- 
tegole  calunnie.  Laonde  Alessandro  Verri,  fratello  di  Pietro,  comec- 
ché avvocato,  assunse  di  propalare  gli  errori  dei  forensi  in  rispetto  a 
quel  tema  delle  monete,  col  libercolo:  —  Riflessioni  in  punto  di  ra- 
gÌ9n9  sul  Ubro  Milite/alo  :  «  Dei  Disordini  ec«  ec.  >  —  scritto  con 
tanto  vivace  e  lodostrioaa  argnsia,  cbè  a  pareeebi  avvocali  sembrò 
d*  aver  trovato  lo  scodo  della  propria  difesa.  Dipoi  Pietro  tornò  a  com* 
pilare  no  libretto,  contro  il  pretontioso  ColpanI,  intitolandote  :  — -  Il 
GRAN  ZoROASTRO,  ossìa ,  Ogsefvùzioni  atinlopch»  mi  «eri  prhmpj  deiU 
scienza  monetaria,  —  Lo  quali  operette  olire  al  destare  una  fruttuosa 
discussione,  come  si  è  detto,  svelarono  altre&ì  lo  $tato  delle  scienze 
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economiche  in  Lombardia.  Il  hiograro  eie  storico  vi  può  osservare 
eziandio  la  diflTerenza  che  passa  tra  l'iDgegoo  pratico  che  ebbero 
emioentemeote  i  Verri ,  e  lo  speculatifo  del  Beccaria;  differenza 
ebe  onervasi  Dell*epoca,  e  nelle  ine  conaegueue  diTerae  ;  che 
*  einè  gli  n«inanì  ipeculaCivi,  Innamorati  al  pensiero  deH'nniveraalo 
progreiio  laseiavknoa  le  il  mondo,  e  t^appigliarono  lo  Italia  a  se- 
guire il  corso  àllmi,  eh*  era  eomnne  per  essi  \  mentre  I  pratici  to- 
ieano  plantare  a  frulli ficazione  perpetoa  di  fatti  le  idee,  e  stettero 

1    adureuti  alle  tradizioai,  ai  modi  ,  alle  dottrioe  individuali  della  prò- 

i    pria  nazione. 

Furooo  questi  opuscoli  distribuiti  gratuitamente,  e  doq  scuza  pronto 
e  largo  profiilo.  £d  ecco  uno  dei  mille  e  mille  fatti,  di  eoi  polrebbesi 
agevolmente  compilare  nn  eingolarissinio  indice,  chi  riandasBO'le  storio 
particolari  de*  nostri  paesi  d'Italia,  uno  dei  fatti,  dico,  che  altamente 
comproTaoo  quanto  sentissero  profondamente  i  neetri  a?i  la  neceisità 
di  tradurre  ì  più  riposti  trovati  e  argomenti  della  scienza  a  forme  chia* 
re,  concise  e  convenevoli  alla  intelligenza  di  tulli,  e  di  inculcarli  eoo 
perduranza  di  fatiche  e  di  scopo  in  quel  modo,  che  oggi  si  vanta  come 
indigeooe  proprio  della  sola  Inghilterra.  Tenuto  conto  delle  differenze 
dei  tempi,  dei  loogbi  e  delle  coodiiiooi  pratiche  e  sclentiAcho  deidne 
dlTotai  paesi,  noi  non  esiteremmo  dal  paragonare  la  lega  e  i  masli'ng 
del  Tiveate  e  henamerlto  Golidenalla  lega  dei  fratelli  Verri,  del  Bec* 
caria  e  di  molti  altri  illostri  milanesi,  che  diedero  poi  origine  alle 
I    conversazioni,  ed 'alla  pubblicazione  del  periodico  assennato  e  popò- 
!    lare  —  //  Caffè,  —  Cosi  avessimo  cuore  e  giudizio  di  tornare  ala- 
!    creroente  a  fare  i  pedissequi  de'nostri  padri  ,  meglio  che  a  cor- 
rere il  palio  co^sdraccioleroli  e  piè-veloci  contemporanei.  Il  li- 
bretto del  Beccaria  fo  tacciato  di  qaalche  errore  (  e  ^Iche  orrore 


nna  hinga  e  ripetuta  discossione,  a  col  parteciparono  I  pio  esperti 
di  quell'argomento  che  fossero  in  Milano,  e  che  offri  al  Verri 

un'altra  occasione  di  dare  una  più  splendida  prova  della  lealtà  e 


vt  era  di  fatto  sfoggilo}  fortnaato  errore  però,  che  diè  loogo  ad 
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schiettezza  delPanìmo  suo.  In  una  RaecoUaf  che  fece  poi  il  Verri  ^ 
per  uso  &U0,  di  tutti  gii  scritti  pubblicati  a  quel  tempo,  e  risguar-  ^ 
dulU  la  riformi  moaeUria  io  Lombardia,  ei  lasciò  scritto  che  egli 
•iMfo  avaa  saggerito  oa  earto  giudiiìo  erronae  ai  Bacoaria,  e  elM 
«laiodl  era  iiiO|  e  aon  di  lui,  ^uall*  errore.  —  Dai  Mgsci  er  non  tem- 
pestosi eooflitti  pertanto  di  quelle  diaéassiooi ,  dal  eootiooo  ed  in- 
Blaneabile  lelo  di  spargere  eoo  petsuaaivo  e  aeeomodalo  liogaaggio 

I 

quelle  idee  oel  popolo  ne  avveone  fiaalraente  che  la  via  si  spianasse 
alia  eflettuaziooe  implorata  e  durevole  di  questo  e  di  altri  non  meno 
gravi  e  profìcui  disegui.  L^eflìcacia  di  quei  modi  fu  di  certo  accre- 
sciuta dalla  baooa  opinione  che  cercarono  gli  scrittori  procacciare 
lealaiOBle  alla  prepria  vita  e  a*propri  co«tiia»l«  Goticehè  il  vero  ed 
il  buono  1100  ridotto  ad  eHere  predicato  con  ludibrio  da  labbra 
probM  ed/oweae  dVuomioi  eorrotii  e  fMalieif  noo  miio  la  gente  ti? 
mida  in  lotpetto  di  «e,  e  potè  peoeirare  gli  aoimi  I  pifa  reoitoBU  e 
ottenebrati.  Mancava  pertanto  r  energia  la  quale,  come  già  la  bene-  j 
vola  arte  di  uomini  venerati  avea  reso  docile  il  popolo  a  patire  ogni  | 
riforma,  Pavesse  agguerrito  a  secondarie,  e  a  sostenerle  con  piena 
persuasione.  £  quell'energia  cbiesero  gli  uomini  devoti  del  ben  pub-  i 
bJieo  ai  Principi,  sacriOcando  eov  prudente  eroismo  alla  cann,  dicessi 
aimmevano  a  proteggere  e  a  far  trionfare,  i  grandi  e  splendidi  aiuti 
del  proprio  ingegno.  Avveaim«alo  degno  di  eonsidennione,  lanlo  pio 
ohe  alla  maggior  parte  di  eiai  non  toccò  che  HiannI  e  persecusioni  ,11 
retaggio  solilo  dei  generosi,  che  non  danno  addietro  di  faccia  ai  j 
doveri  e  alle  convinzioni.  Nè  dolori  nè  persecuzioni,  miste  bensì  di  ! 
onori  e  di  soddisfazione,  mancarono  al  Beccaria.  Ma  egli  ne  evitò  assai  | 
altre  col  volger  le  spalle  alle  lusinghe  del P  ambizione,  e  col  ricovrarsi 
noi  dolce  e  segreto  asilo  degli  studi,  rallegralo  dalle  speraoie  4i  ! 
rondare  qaandochefosse  un  servigio  immortalo  alP  omanHIu  E  elò  ; 
te  presto.  ' 
Dòpo  «volt  vWo  che  l' operetta  som  e  gli  scritti  famigliari  del  ' 

Lsuoi  umici  siri  medesimo  soggetto  delle  monete,  te  non  aveaoo  olle-  i 
>an  —  —  ...  > —  ^9&IÈÈK 
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nulo  oè  encoinj ,  nè  ricompense,  aveano  però  fruUato,  di  persua- 
dere il  Governo  ad  istlluìre  P  anno  di  poi  una  Consulta  r^gionevoU 
§a  Ul  materia  9  prese  egli  aaimo  a  teolare  piò  alte  ricerche)  e  ee«w 
avfieoe  ag;ll  epiriCi  ardenli  e  vigoreei,  ipfeeal»  n  volo,  si  trovò  a 
poggiare  piò  snUinse  ehe  ooo  avesN  oredoto.  lo  qoesto  tenpo  il 
MloìsCro  Firmlao  9  che  ha  lasciato  taoto  bel  oone  di  se  io  HilaoO) 
esegniVa  fe  piò  importanti  rìTorme  civili  ed  ecclesiastiche. 

Furono  abolite  le  immunilà  personali  e  reali  del  clero;  proibite 
le  carceri  private  alle  comunità  religiose  ;  abolito  Tasilo  sacro  ^  isti- 
tuzione oramai  incompatibile  coi  nuovi  tempi,  e  per  io  più  scanda- 
losa nella  pratica;  soppresso  il  saot*  Ufiisio  dell'  loqaisiziooe. 

Qoando  Platone  disse  ebe  uno  Stato  non  sarebbe  pHi  «io  Stalo  so 
II.  poter  glDditiarlo  non  vi  fosso  regolameote  stabilito  e  ristretto,  espres- 
se egli  on  sentimento  generale,  una  popolare  credenza.  Chi  pub  so* 
stenere  che  le  amane  associazioni  potrebbero  sussistere  senza  la  giu- 
stizia peuale  ?  Però  Paltivilà  di  questa  giustizia  biso^zna  che  sia  fre- 
nata; dappoiché  se  ne  è  razionale  P  origine,  se  sacri  i  titoli  che  la 
legittimano,  in  pratica  però  diviene  l'opera  deiPuomo,  uno  stro- 
mento,  di  Iteoe  e  di  male  tra  le  mani  di  nn  essere  soggetto  a  tallirò 
o  al  fascino  cieco  delle  passioni.  Non  ai  ha  pib  potente  nemico 
della  libertb  ehe  nelPoso  sfrenato  di  questa  glosliila:  0  por  troppo 
ne  avvisa  la  storia,  se-  fin  terrìbll  palladio  di  dispotismo  V  Inqnisi- 
I    zione!  Libertà  e  giustizia  sono  conditioni  sociali  indivisibili  ;  come 
!    indivisibili  tra  loro  P  ordine  morale  e  P  ordine  politico,  come  è  in- 
I    divisibile  il  mezzo  dal  One.  Queste  considerazioni  tormentavano  ed 
!    incoraggivano  il  gagliardo  intelletto  di  Beccaria;  e  in  mezzo  a  tanti 
rifacimenti  di  legislaiioni ,  che.soceedevansi  nolie- varie  parti  dei 
mondo,  vide  0  provb  che  in  nesann  altro  modo  diretto  o  voramenlo  af« 
flcaco  avrebbero  polnlo  gli  nomini  Inlloire  solle  idee  universali  delIVir» 
dine  morale,  se  non  se  afferrando  il  coraggioso  pensiero  di  i^estaorare 
le  leggi  penali,  che  sole  possono  dichiarare  i  principi  del  giusto  e  del- 
^    Pingiosto,  del  bene  e  del  male.  E  studiando,  com'egli  diceva,  la  oa- 
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tura,  la  scienza  dell^uomo,  polè  giaogere  a  formare  cogli  elementi 
foroili  dal  morale  svolgimento  della  società  un  nuovo  e  più  consenta- 
neo f  istent  di  peoalilà ,  e  tpiaod  ai  Legislatori  la  via  di  felicitaro  i 
popoli  €0D  leggi  migliori,  rlTOndicaiMlo  il  daono  sofflMrlo  per  lunga 
serie  di  9ocoli  dalla  socleU  a  cagione  delio  leggi  arbitrarie»  eho  in^ 
I    pediroDo  per  lo  pià  la  sdenta,  amicbè  giofani  dell*  aiolo  che  ne 
j    avrebbero  potuto  ritrarre.  Se  non  che  eglino,  come  osserva  il 
I    Beccaria  medesimo,  mirarono  più  nella  confezione  delle  leggi,  o  ad 
appagare  una  fortuita  e  passeggiera  necessità,  o  a  lusingare  le  passio- 
ni, e  gli  interessi  propri;  piuttoslocfaè  a  soddisfare  i  bisogni  delta 
soeietk,  ebe  od  freddo  esame  della  nmann  natura  svela  e  dimostra. 

•  Felici  sono  ifuelle  pochissime  Kaiioni,  esclamava  egli,  che  non  aspe!- 

•  tarono  ebe  II  lento  moto  delle  combioailoni  e  vicissitudini  nanane 
c  facesse  soccedere  alla  estreniilh  dei  mail  un  avviamento  al  bene, 

•  ma  ne  accelerarono  i  passaggi  IntermedJ  eoo  buone  leggi  :  e  merita 

•  la  gratiludine  degli  uomini  quel  Ulusofo  ch^  ebbe  il  coraggio  dalPo- 
I     t  scuro  e  disprezzato  suo  gabinetto  di  gettare  nella  moltitodioe  i 

«  primi  semi,  lungamente  infruttuosi,  delle  ulili  verità*  » 

Queste  alte  consideratiooi»  e  le  consideraaioni  pielMe  sol  terribili 
tormeuti  adoperati  al  suo  tempo  per  diaenoprire  i  rai,  sulln  inCsma 
sproponione-  dei  suppllil  verso  I  delitti,  sproporalone  perniciosa  «Ilo 
Stato,  quando  dovrebbe  esaergll  glovevoloi  lo  persuasero  a  quelle 
1    meditazioni  sublimi,  allo  studio  delPaman  cuore,  e  delle  umane 

necessità ,  alle  ricerche  comparative  delle  dottrine  penali  de'vari  se-  { 
I  coli  e  delle  varie  nazioni  del  Mondo,  e  gli  dettarono  il  non  mai  I 
troppo  lodato  libro,  che  intitolò:  —  Dei  Jktiiti  $  dUU  Pem,  11 
titolo  istesso  enuniia  n  primo  aspetto  lo  scopo  santo  ed  umano 
delP  Autore*  Non  è  nostro  istituto  di  scender  qui  a  dan  un*  analisi 
critica  di  questa  famoaa  opera  di  un  cosi  foliee  amalora  dett*1Imft> 
nità.  Per  farla ,  credo  io,  non  potrebbesi  scegliere  pià  coovenlento 
e  compiuta  maniera  di  quello  che  volgersi  a  comporre  la  Storia 
\    comparativa  del  diritto  penale  del  secolo  presente  in  tutte  le  oa>  | 
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I  sioiil  di           a  di  . quello.  diA  teo^i  piSMll«  immilli  la  pobblie»- 

1  itone  dell*  Opera  dèi  BscCAmu. 

:  l  nuovi  Codici  penali  pubblicali  sul  cadere  del  secolo  passato,  e 

i  più  precipuanienlc  dui  principio  del  secolo  nostro  ad  oggi,  sono  al- 

I  treltaoU  moDumeulicbe  i  pivieri  felicitali  e  ricooosccnti  baaoo  potuto 
ipoainroa  qnell^  Uomograod^  «oso  oitreltaoii  trìoofi  del  Tero  che 

!  sepfA  penuadore  ai  poteoti  ayl  ^|a  società  ao  ttomo  loformato  alla 

I  gimliiia,  a  ooofecnitofi.  a1  beaa^are  de^raoi  simili» 

ì  Bene  a.  ragione  ruinslra  Storico  delP Italia}  Gabia  Botta, 


cbiaiQÒ  quei  libro  del  Bbccaiia  oa  Evangelio,  •  Gbl  la  umaoità 


!     •  ama,  diceva  egli,  chi  ama  la  giustizia,  dcbbe  cou  perpetue  lodi 


I  t  nazioQÌ  forestiere ,  e  da  lui  riconobbero  tutte  UD  iinmeaso  bene, 
j  :  fatto  oella  parie  più  cruda  #  terribile  dell'  omaiia  leglslaxìoae.  Or- 
!    «  rande  plagbe  saa^w  > 

!    .    Ep^ra  cbi.  giungesse  a  rugionara  degli.  avaofùseDti  cba  Jia  Catto 
io  Gennaaia  la  seieaia  della  penalltli,  avrebbe  a  deplorare  cbe  la 

I  luce  di  queir  evangelio  ooo  abbia  ancora  Irradiato  le  menti  de^  vari 
i  legbiatori  delle  contrade  germaniche.  Osservazione  lauto  più  dolorosa 
I  faaato  si  sa  die  i  .fiJosofiv  e  glurisconsuUi  dell' Alemagua  se  ne  sono 
I  eoa  próflBado  acnme  d^  ingegno  occupati  :  die  anzi  non  vi  ba  luogo 
!  ove  pleoo  slati  tro^aU  e  dibattuti  taot4  sislaesi  di  diritto  penala 
j  qnaatofina  i. pensatori  ledesfibi»  Sa  non.  che  la  meraviglia  dee  forte 
;  seeasara  dinoami  aUaooasideraiioiie  storica  e  ilosofica  del  carattere 
I    di  quella  nacioae. 

;  La  moileplicilà  de*  sistemi  io  ogni  parte  delP  umano  sapere  che 

succedonsi  in  quei  paesi  è  luminosa  riprova  della  fatale  separazione 
I    die  ivi  esiste  degli  uomini  teorici  dagli  uomini  pratici.  Non  vi  ba  cosa, 
!    cbo  BOA  sia  stata  delta,  predicata  dai  peaiatori,  dai  novatori,  dagli 
scrittori  di  ^inette  cooirade  $  nò  ve  ne  i^a  una  cbe  sia  slata  accettata  ; 
Boa  teoria  oBova  oa.  ha  fatto  sealnrir  fuori  in* attrai  da  questa  fra 
I  bnva  ne  arigiaa  una  novella  $  a  cosi  via  via. 


I    «  innalzare  quell'uomo  immortale.  L'Italia  Tonorò,  l'onorarono  le 
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Air  iacontro  io  Italia  ii  libro  di  Beccaria  illustralo  e  modificato  ; 
e,  diramo  coti,  tradotto  dall*  ingégao  taorico-prattco  dogli  Italiaai  fa 
ooosacralo  subito  come  il  duoto  Codice,  come  la  tavola  della  naoTa 
dotlrina  salutare,  a  «ri  le  scuole  e  la  legge  dovessero  codliDraiarf  1, 
Boo  che  in  tialla,  in  qoati  tutta  Eoroya. 

Nè  per  questo  vog) iamo  noi  dire  che  sfa  pura  di  errori  queir  Opera. 
Mercè  sua  fu  tracciala  la  via.  sino  a  che  non  vennero  allri  sublimi 
ingegni  che  traducessero  e  svolgessero  l'ampiezza  delle  dollrine  e  ve- 
rità, riposte  Delle  severe  e  strette  formule  del  grande  filosofo  che 
Tolle  compendiare  le  iafintle  e  gravi  e  conplesae  oaservazioaA  della 


t    vasta  sua  mente.  Tra  i  quali  merita  che  sia  nominato  come  «no  dei 


!      •   — "  ^  1 

j  primi,  GiovAMiii  Dombnigo  loManNOBi,  altro  Imninare  dello  diaci-  j 
!    pline'lilosoflcbe,  elvUI  e  politiche  fn  Italia. 

I         Certo  è  che  le  basi  nuove  dellfi  rifonaa  del  diritto  penale,  per  j 

cui  dovevano  acquistare  tanta  forza  i  Governi ,  quella  forza  irresisti- 
bile e  feconda,  la  quale  proviene  dal  rispello  alla  giustizia;  per  la 
quale  V  uman  genere  dovea  riposare  da  tanti  dolori ,  furono  oobil- 
ì  mente  e  solidamente  gettate  nelle  brevi,  ed  eloqueali  e  magoanime 
I  pagine  di  qnell^  Opera.  Quali  verità  non  Orovi  espresee  negli  tmmoiiali  ! 
l'  capitoli  della  Gradutmim  dette 'pmt$  Mh  Prove  ^  Detta  TorhKraì  \ 
I  ma  che  pni  annoverarne  7  Non  pootii  jneglio  epmpeodìare  gli  elogi  ! 
j  che  merita  II  libre  che  col  'ripetere  le  parale  onde  raulere,  conclv  ! 
dcndo,  formulò  Tassunlo  al  quale  aveva  miralo.  «  Perchè  ogni  pena  • 
<  finn  sia  una  violenza  di  uno.,  o  di  molti  contro  un  privato  Citta-  ^ 

•  dino  ,  dcv^essere  essenzial mento  pubblica,  pronta,  necessaria,  la  | 

•  minima  delle  possibili  nelle  date  circostanze,  proporzionata  ai  de*  i 
«  Ihti,  dettala  dalle  leggi.  »  ;! 

Noi  non  possiamo  istituir  qui  unt  tfstìé  éi  rispodlè  alte  àccM 
scagliate  dal  nemici  delia  scienza,  dai  fìMori  delfutiaMBli  M  geoerè 
umano  contro  un'Opera,  che  tentò  non  solo  di  riscattare  tanti  danni 
ed  obbrobrj  sanguinosi  dell'umana  società,  di  dare  il  crollo  ai  più 

L barbari  usi  che  deturpavano  ramminislraziooe  della  giustizia  penale,  { 
Mte  -  •  •    -      •        •    -    .  .  ,   -    .     .  a^^^Jr 
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ma  che  si  propose  altresì  il  fondameoUle  e  recoadUo  scopo  di  por- 
tare al  suo  colmo  la  gloria  tcientiOca  dal  iaeoto  dadmolUvo  oalla 
materie  crioMiiali;  gloria  falla  d'Ilalla%  # 

Ci  basti  di  riferire  sa  qncalo  proposito  lo  MTore  rHleisioiii  olio 
faceva  il  Tbbbi,  dod  molto  tempo  dopo  la  pobliUeaaioDe  delP  operetta 
immortale  —  M  D^tti  •  Deìh  Pen§  —  e  dopo  le  mille  pHi  Ter^^o- 
gnose  che  fatali  conlroversie  e  calunnie  che  ne  insorsero  .  Si  direbbe 
che  appunto  il  ribrezzo  e  V  ira  geoerosa  che  ne  ebbe  gli  su$;go- 
rissero  le  seguenti  parole.  ■  Lo  vile  dei  grandi  uomini  nati  in 

•  secoli  o  tra  Dazioni  incolte  sono  composte  di  una  succoesiooe  di 
«  sfentore  :  l' invidia,  la  gelosia,  la  cabala,  la  maiigBith,  la  detra- 
«  Bione,  totle  gl^lmstooo  ^da  mille  parti)  ma  gli  scritti  loro  ri* 
«  maogono  e  1  germi  di  lominoaa  vertlb  col  tempo  si  sebladono, 
c  ioebb  eomaoicaodosi  per  tradiilODe  d^OBO  Ib  altro  11  loro  genio, 

•  cresce  il  numero  degli  uomini  illuminati,  e  cresce  a  segno  di 

•  sforzare  gli  ignoranti  ostinali  al  silenzio,  e  di  riparare  con  una 
«  fama  tarda  sì,  ma  sicura,  i  torti  che  prima  furono  fatti  al  me- 

•  rito.  »  Le  qoali  parole  scrlTOta  il  benemerito  ciltadioo  milanese 
il  1765  In  m  articolo  intitolato^  —  Pnmm  tuUa  iMtriUm^  tlo- 
lÌBMii     loserito  nel  Giornale  —  il  CafL  — 

Plottoslo  adnnqoe  cbe  angvstiard  Paninso  nella  disgnslosa  e 
pressoché  inolile  ed  insieme  soperba  fatica  di  difendere  quello  scritto 
immortale  dalle  puerili  o  maligne  accuse,  non  meno  vane  aoch*es«e 
ed  ambiziose,  scagliate  coutru  di  esso,  ne  ^\o\i  il  racconto  delle  circo- 
stanze  estrinseche,  onde  il  Bbccaria  veline  persuado  e  aiutato  a  com- 
porlo. 

Accennammo  della  stretta  amicisia  cbe  fa  traini  e  i  fratelli  Verri. 
Pià  si  ncerebbero  i  loro  stoiy  e  pib  si  scaoprirono  innanai  a  loro  i 
bisogni  deloro  prossimi,  e  pià  di  confederarono  gli  sforai  dei  loro  in- 
Idleltl  per  accelerare  il  trionfo  del  Toro  e  del  bene;  e  comecché 

d''indole  diversa,  siellero  però  saldi  ed  uniti  nel  battere  più  dappresso 
che  seppero  le  varie  vie  ond'essi  correvano  verso  una  mela  comune. 
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Taluno  ha  narrato,  dietro  la  teslìmoDiaaza  di  Alessandro  Verri, 
essere  accaduto  spesse  volte  aeMoro  colloquj  amtchevoli,  che  Ales- 
iMidfo  medesimo,  il  quale  copriva  In  Mikmo  la  earlca  di  protet- 
tore dei  Carcerati,  parlarne  di  materie  crimiaall,  rilevando  gli  as- 
sordi, ami  la  barliarie  che  tanto  nel  metodo  dei  gindi^,  qoanlo 
nella  Airma  dei  processi  a  Ini  sembrava  di  vedere,  e  pììi  preelpoa- 
menle  negli  scrittori  che  ai  giorni  suoi  eraeo  più  io  voga.  Parve  a 
Pietro  Verri  che  co»i  nobile  e  sublime  art^oineolo  fosse  adatto  ai  ta- 
lenti, e  conrorraeairindole,  ai  volt  ed  agli  sludj  deiramico  Beccaria; 
e  con  ogni  maniera  di  consigli  e  di  persuasioni  lo  indusse  a  volerlo 
traUare.  Beccaria  accettò}  se  non  che  repngoando  egli  dall'assiduità 
del  lavoro^  e  fbrse  sgomentato  entro  se  stesso  dalla  folla  delle  idee 
che  gli  accorrevano  nella  meotei  non  seppe  per  alenn  tempo  mal  deter* 
minarsi  a  fneominelaro.  Laonde  ricorsero  gli  amici  ad  «n^amichevolo 
violemay  obUigandolo  di  recarsi  nelle  prime  ore  della  sera  alle 
stanze  di  Pietro,  dal  qaale  con  tutti  i  suoi  libri  si  lasciavano  in  libertà 
ad  uso  degli  amici,  dovendo  egli  in  quel  tempo  rimanersi  fuori  di 
casa  per  le  sue  particolari  incombenze.  In  quelle  stanze  medesime  ri- 
traevasi  pure  a  atudiare  Alessandro,  ed  ivi  sul  tavolino  del  fratello 
egli  vide  scrivere  e  comporsi  dal  Beccaria  l*Opera  —  Iki  delitti  § 
deikpmt,  -r  II' Beccaria  pensava  mollo  prima  di  scrivere ,  e  dopo 
avar  scritto»  si  pentiva  spesso  e  caneeMava.  Né  poteva  resistere  al  la» 
voro  pib  che  due  ore. 

Né  poteva  essere  diversamente,  da  che  nel  calore  dell* esame, 
negli  sforzi  di  chiamare  intorno  a  se  quauti  mai  fatti  potea  ricor* 
dare,  quanle  mai  osservazioni  ne  scalurivauo,  egli  sludiavasi  di  ec- 
citare nella  sua  mente  una  certa  qua^i  ebrietà,  nel  fervore  della 
quale  gli  uscivaoo  dalla  penna  quei  passi  pieni  di  sentimento  e  di 
fona  che  si  leggono  in  ogni  suo  scritto. 

Tornato  infiratlanlo  nelle  piò  tarde  ore  Pietro  alle  ssa  dotte 
stame,  Cesare  gii  leggeva  quanto  aveva  composto,  accogliendo  con 
^^inimo  volontleroso  quei  piccoli  camUamfnlI  e  quelle  correiloni  che 


che  I 
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rasseaoalo  amico  gli  suggeriva  :  e  da  che  ei  ripugaava  flMrtlltBino 
alla  noia  di  ricopiare  il  suo  primo  scrìllo,  sempre  pieno  di  cao- 
j    ceilalure  a  di  pentimcaii,  Pietro  Verri  si  prendeva  persino  la 
I  di  trascriverlo  egli  stesso  di  proprio  pugno. 

Forse  la  edocaiioDe  di  collegio,  come  si  è  detto,  le  abUiidiiii 
di  una  rigideua  ipiasl  noBasUca  della  sua  famiglia,  la  sua  gracila 
naliiray  e  più  che  tatto  Ui  Yeiameoto  aoave  eompiacenia  di*agU  do- 
veva provare  nelle  sue  aoMIml  coacealnoiooi  di  peosieroi  ooalri* 
buirooo  a  naotenere  lo  lui  quella  fredda  ed  egoistica  iodoleoia  a 
maairestare  i  suoi  profondi  concepimenti.  Checché  ae  sia,  c^li  è  por 
cerio  eh*  ci  non  ebbe  forza  di  vincerla.  «  Tu  sai,  egli  scriveva,  che 
«  s*io  foséi  abbandonato  al  solo  stimolo  della  gloria,  per  iadoltm^a 
«  vi  aoleporrei  roecurith.  » 

A  conrermare  guanto  però  tolti  gli  amici,  cUe  veoeravaop  io 
lai  la  ooblllhdeirio/egoo,  capace  di  coocepire  oo*  opera  accooda  e 
meritevole  di  sollevare  e  rialiare  V  avvilita  e  aoffreote  umanltài  si 
adoprawero  di  agitarlo,  e  di  aoipingerlo  alla  maoifeitaihNio  de'Moi 
peoaleri,  che  gli  costava  taota  fatica,  ci  piace  di  riferire  ano 
sqoarcto  di  lettera  da  lui  scritta  dalia  sua  villa  paterna  di  Gessale 
I    al  conte  Pietro  Verri. 

j  •  La  lettera  è  del  13  decembre  del  1764,  epoca  nella  quale  si 
I  Slava  pubhlicaodo  a  Livorno  dal  Goltellioi  la  seconda  ediiiooe  del 
I  sao  opascolo  —  M  ddiui  a  dette  pene,  —  la  quale  direiie  egli  «e- 
1   desioio  da  Milaoo. 

!        La  scrittara  è  di  TìmodU  (  loro  amico  cornane ,  o  noto  oalla 
repubblica  ddle  lettere  ),  ma  le  parole  sono  del  pigro  Beccaria.  •  Ec- 

I  «  coti  le  aggiunte  e  le  correzioni  che  ho  fallo  sinora,  e  che  arrivano 
I  •  sino  alla  pagina  68.  Ve  ne  sono  delie  buone  e  delle  mediocri,  ma 
c  tutto  insieme  può  passare.  Avverti  il  copiatore,  che  non  essendo 
«  scritte  con  i^ ordine  esatto  eoa  cui  vanno  stampate,  si  sono  messi  i 
j    •  Bomeri  remani  a  ciascooa,  perchè,  ricopiandole,  le  metta  nel  ano 


L»  ver»  ordine  uidicato  dai  immari.  Ti  prego  di  rivedere  esallamonte  | 
f*«  -,         -  •  -   •  •    •mom 
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t  P  ortografia,  e  di  leggere  le  correzioni  confrontandole  sempre  col 
«  luogo  indicato  nel  libro,  e  di  osservare  se  tutto  è  spiegato  chiara* 
«  mente,  perchè  lo  stampatort  non  faccia  dei  disordini . . .  Scrim 
«  allo  aUnqpilora  dM  col  mlaato  della  eorrolooi  nandarè  la 
«  icbiiio  daiigiialo  par  il  nwia  del  fniBtaqplilo .  •  •  l^lrea  la  «or- 

•  folool  del  libray  ad  II  likro  madesltto,  togìi^  aggiungi,  evmggi 
«  Itderamwl»^  cbè  mi  forai  uà  gran  •arrisio  e  piacerò  • . .  I  no- 
t  tt¥l  die  mi  adduci  per  ineoragginni  a  proseguire  nella  mia  carriera 
t  sono  tanto  più  gloriosi  per  me,  quanto  partono  da  un  amico  sio- 

•  cero  . . .  .  • 

Ecco  come  per  la  generosa  tedulità  sansa  esempio  degli  amici 
ioai  potè  egli  riasdra  ad  no*  opera,  che  fona  solo  non  afrabba  mal 
follo.  Fu  ialo  il  conforto  o  riacongglBianlOi  cha  in  poco  aon  cho 
Iva  mesi  Ita  coapoila  a  •critta.  I^omplolo  II  difiianNnlo  di  oeciiparo 
l' ingegno  0  gHiUidi  In  qnalP  opera  il  meta  di  mano  dal  1768,  Il  Geo* 
aaio  dal  Tegnente  1764  ara  già  pobMieata.  Nè  minori  ostacoli  e  per- 
secuzioni egli  ebbe  ad  incontrare  per  questo  libro,  che  gli  dovea  asse- 
gnare uno  dei  primi  posti  nella  storia  delP  Incivilimento,  dì  quelli  che 
già  ioconirò  quando  volea  mandare  in  luce  il  primo  suo  opuscoletto 
incorno  al  valore  dalle  monete,  del  quale  abUamo  sopra  dl- 


Bgli  gOi  aTOva  prevfila  la  dlttcoNb}  ad  anzi  la  solleeltadina  di 
sgonÉbrera  quanto  pl&potofa  gli  oétaoall  non  fta  nna  dalla oltina  can* 
se,  per  le  quaN  a  lalono  b  pfaelalo  tardare  di  oscura  lo  stile,  onde  è 

scritto  quel  libro.  Nel  che  gioverà  però  moltissimo  meditare  le  osser- 
vazioni ch*egli  medesimo  faceva  a  questo  proposito  al  già  da  noi  ricor- 
dato pubblicista  francese,  Morellet. —  «Deggio  dirvi, che  nello  scrivere 
«  abMdinaniiagli  oecbi  gli  esempi  di  MachìaTelli,  di  Galileo  adiGlao- 
«  nonej  odlva  lo  Krtplto  della  calane  egilato  dalla  sopeistiilooo  ^  e 
«  le  gilde  del  fonaUsmo  che  sottscava  I  gemili  delU  Teritli.  L'Imagine 
«  di  qnesto  terrìbile  spéltlMolo  m^ba  permaso  d'avviluppare  latomia 
•  luee  nelle  nubi*  Ho  voloto  difoodsfe  r  nmanità,  Menta  esterni  U  mar-  | 
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•  tire,  fi  pensiero  eh''  io  doveva  essere  oscuro,  m'  ha  pure  venduto  tah 
«  alcuna  volta  senza  necessità.  —  »  Olire  a  questo  egli  im [iurta  con- 
aiderare  che  ragionaodo  d$i  tMitii  $  delle  pmu  41  Beccaria  noo  ìscri- 
veTt  no'opert  eleoieBlarc,  ma  espooeft  od  dmto  sistema  di  leggi  e 
di  procedi;ni  peoale.  Di  guisa  che  doYeva  tuppom  che  il  lettori  «o« 
ooscesse  lo  stalo  in  eoi  riirovaTasi  fatalmeDlo  la  soioiitay  •  le  vicenda 
anieriari  di  casa.  Né  se  gli  pa6  oppone  la  concisione^  coese  dirella 
di  perspicuità, giacché  noo  scriCtoper  essereconciso  riesce  eeenrosol* 
tanto  a  coloro  che  lo  scorrono,  ood  a  quelli  che  lo  leg<^ono  alteota* 
mente.  Stimo  anzi  che  per  costoro  la  concisione,  purché  non  sia 
disgiunta  dalla  precisione,  conferisca  alla  chiarezza,  e  che  all'iocon- 
tro  la  proiiasità  verbosa  offuschi  i  coocetti.  Del  resto  se  i  criMci 
del  passalo  aeeolO)  se  i  ceosnralori  anni  contemporanei  potevano  con 
qualche  raglonevoleiia  accagionare  di  caonrilà  i|nol  libro,  oggi,  dopo 
Il  progredimanio  delie  cogniiioni  fllosollche^  e  dopo  V  efficace  inipnls<i 
ch'egli  diede  all'avamamento  delle  discipline  criminali  egli  aarebho 
questa  la  più  fatua  accasa  che  mai  si  potesse  ideare» 

Nè  si  saprebbe  dire  se  meriti  o  no  confutazione  il  Lerminler, 
I  francese,  quando  dice  di  Beccaria,  ch^ei  non  conobbe  nè  la  storia,  nè  la 
scieou  \  quando  dice  ch^  ei  si  acquistò  fama  e  fece  rumore  perchè 
al  suo  tempo  il  talento  rassomigliava  al  genio,  e  il  coraggio  assn- 
meva  aembiantedi  lalento$  qnando  dice  ohe  lllibretto  M  MtU  e 
idU  ptm  fn  nna  petitione,  che  Inlla  Enropa  albrrò  per  prasan» 
tarla  ai  Sovrani  $  e  poi  sogginnge,  che  non  è  desso  un  libro  sdenti- 
ileo,  ma  nn  libercolo  entosiastico,  retorico,  che  appagò  la  giusta  ef- 
fervescenza deiropinione  di  quel  tempo.  —  Talun  altro  per  lo  contra- 
rio  ha  voluto  censurare  che  nuoccia  al  libro  P  ordine  e  lo  stile 
soverchiamente  dialettico,  in  modo  che  troppo  spesso,  e  eoo  danno 
della  facilità  e  della  chiarezza,  egli  tenta  di  attingere  nuova  fona 
dalle  fornmle  delle  sdenze  esatte.  Alla  qoai  coca  dovè  csaan  ca^ 
dallo  il  Beccaria  a  dall' indola  del  suo  lampo,  nel  quale  volavasi,  per 
I  nacassUli  di  rialiare  r  ediflclo,  geometriiaar  tulio,  a  dalla  naturalo  sua 
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1    iociioazionc  agli  studi  nìatcmatici,  dei  quali  il  Verri  slava  io  forte 
i    sospetto  che  uo  dì  o  Tallro  lo  avrebbero  dei  tutto  distaccato  dal  prò-  } 
seguire  la  coltura  delle  scienze  morali.  | 

Del  nU»  fiiAiidopor  ei^voienedifa  ooa  rispoHa  al  citato  scritr  . 
lan  inmtttlbf  potrtbbeti  ridiianarlo  tleggira  ntl  Ubinolo  di 
GMams  BiccAiià  il  paragrafoy  ove  ti  tratta  delta  Pina  di  muri*.  Ubi 
ftoa  eaprMMDO  trovare  altri  etempj,  1  gaali  ei  presontiDo  eone  noo 
scrittore  di  allo  iBtelletlo  e  di  eoore  aobliine  possa  coogiungere  nello 
svolgimento  di  uo  tema  così  difficile  e  complesso,  tanto  impeto  e  com-  Ì 
mozioue  di  seotimeotOy  e  tanta  elevatezza  e  rigore  di  ragiona^  | 
menti  •  | 

I  Governi  che  non  gli  seppero  perdonaredi  af  ere  d^ta  aoa  spiota 
eaii  gagliarda  ed  espanaiva  alle  riforme  lento  e  riairettey  iosioo  allora 
imitato  9  nriaero  oatacoll  alta  pobblieaiioae  e  alta  dilRMiooe  del  top 
librob  Gli  farittori  ohe  «eo  gli  aeppero  pcrdoBare  di  avere  aimiilo 
ta  difesa  delta  ooMoltà  eononlcata,  ta  assallrooo  vitoperoaameiite  con 
ogni  maniera  di  calunnie  e  di  censore.  Fu  detto  che  egli  noo  fosso 
Tautore  dei  libro:  fu  detto  che  il  libro  non  era  che  una  languida  e 
j  pur  terribile  applicazione  delle  sovversive  idee  della  nuova  francese 
i  filosofia;  che  anzi  i  filosofi  francesi,  impediti  di  aprire  io  Francia  la  di-  | 
anMÌ0M.a  così  alta  e  ben  persegoitata  dottrine,  mandassero  a  Ini  la 
li«oetadell*Opera$  e  elisegli  ool  aocooriod^i  letterati  eCantaitid  amiel 
doMsae  vaato  Italiana  ai  oonoiili  fanatici  delta  ietta  degli  Eodclope- 
diflk  Tali  ed  altre  noo  men  ribalde  e  stopide  accue  furono  lanciato 
contro  ^nel  libro.  Delle  quali  qoanto  dolore,  in  rieompeosa  delle  ar- 
due fatiche  e  del  coraggioso  e  disinteressato  suo  scopo,  raccogliesse 
r  illustre  autore )  può  agevolmente  comprendere  chi  sappia  nelle  pa-  | 
role  e  nelle  imagini  de- suoi  libri  scuoprire  quel!'  anima  candida  e  su- 
blimemente innamorata  del  vero  e  del  benessere  de' suoi  simili.  Se 
non  che  pib  che  questi  fatti  doloroaissimi,  pio  che  te  minacce  di  nn  te-  1 
tro  proceaiOy  che  il  governo  delta  veneta  repubblica  gli  intentava,  e  | 
I  dal  qoata  lo.  salvaiono  le  nobili  •ollecitudhii  del  ministro  deirimpera»  jj 
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tore  a  Milano,  Firmtan,  dovè  piò  tardi  esacerbargli,  alterrirgltranfnio 
IMocompleta  e  languida  applicazione  delle  sue  dottrine  criminali  oella 
nuova  compilazione  del  Codice  Penale  Austriaco,  pabblicalo  in  Mi- 
laao  il  1786. 11  quale  se  proferitia  qoasi  in  pena  di  morte,  riieriModola 
Mlanenle  al  delitti  di  ribelllMe^  le  forregò  d*allr«  par^  mh  norie 
lenta  eoo  snppliilditriiiliDl  esereitali  oel  soeralo  degli  orgaMoliy  e  per- 
ciò looCdbo  da  qoel  pobUieo  eieiiiplo,  cbe'taoCo  ealdoMrte  voolfa 
raeeomaiidato  oeirOposeolodel  Beeearla.  loollre,  dopo  alibllita  la  giu- 
sta massima  che  la  pena  non  può  colpire  altri  che  l^aulorc  del  delilto, 
così  che  t7  gastigo  e  il  supplizio  stesso  del  malfattore  non  debbamo  re» 
air  danno  alla  mogliey  ai  figlia  ai  pareniìy  agli  eredi^  esso  ordina  con  ino- 
straoia  e  eradellMinia  coatradiiioney  per  i  deltUi  di  lesa  Maestà  e  di  ri- 
belliooe,  la  eooisea  dei  beoi  muso  rigmardé  aktm  die  wi  jtfaiie  f§li. 
CSome  ioesprimentl  di  pesa  si  aggi«ife?aoo  da  qoel  Godleo  la  mana 
inllMiie  della  forca  da  insprlmeni  cìob  oo  bollo  a  faoeo  salle  goaaoe  o 
Bèi  flaBffii,  an  più  rigoroso  diginiio,  e  befCooale^  e  vergate,  e  oerrate, 
delle  quali  e  della  loro  ripetizione  è  lasciato  àrbitro  il  giadice  colla  sola 
riserba  di  non  oltrepassare  i  cenfoco/jp»  per  ciascuna  volta.  Il  qaal  ma- 
leaugnralo  esercizio  del  bastone,  osserva  il  citato  Custodi,  incontrasi 
ad  ogni  passo  in  quel  Codice  criminale,  e  figura  non  meno  dislintameate 
nel  Codice  dei  delitti  politici,  ebo  a  quello  soceede^  oode^  dopo  diaforo 
eoa  lUosollea  Idea  dichiarato  doversi  I  bortemniatorl  trattare  cono 
frenetici,  imprigionandoli  nèllo  spedale  dei  pani,  tmìo  eho  alle  pano 
della  prigionia  pili  o  meno  dora  e  del  lavoro  pubblico,  decretale  contro 
gli  sprezzatori  della  religione,  gli  scandalosi,  i  rei  di  delitti  venerei,  i 
banditi  disobbcdicnti,  sia  sempre  aggiunta  P  altra  delle  bastonate. 
Nella  sua  prima  gioventù  il  Custodi  vide  spesso  in  Milano,  cosi  dice 
egli  stesso  di  ricordarsi,  condurre  i  rei  a  ricevere  lo  pabblico  la 
impressione  della  marea  infame^  distesi  sopra  m  graliodo  o  strasei-  i 
nati  da  un  eavallo  al  luogo  del  soppiliio.  ] 
Come  non  dovea  inorridirò ,  come  non  piangere  fnnaml  a  tanta 
H^eeeiA  e  dorena  il  Beccaria  in  an^epoca  èho  il  pinoso  nnivenale  affova^j 


Digitized  by  Google 


 —  .  »VfS/Pli\ 

f  CI8AU  IBOCAUA  631  I 

I  saluiato  i  sublìmi  eaffeUuoti  pensieri  del  suo  libro  come  le  strofe  in- 
spirate di  UD  Cantico  che  doveva  piegare  la  pertinace  resisteoxa  del 
ffegiodiEio  •  delia  lopawiiji—  1  Font  fa  <imiIo  Mche  il  Motivo 
Mdt  «|H  rìamiò  al  ^MnoiMlo  dl,>or  mum  té  w^aHra  opera  di 
hMgaloMkCho  doma  taUlolini:  —  Mia  LafiaiaiiaMs  —  e  ^ndl 
coDMCiowl  yiù  daWboralaaanto  aiH  tto^i  ddia  diaeipliM  BCBiartche, 
e  dille- Mio  lettere,  eoaw  afremo  agio  tra  brere  di  oHenrare.  B  tanto 
più  forte  ebbe  ad  essere  ì^amarezza  di  quei  disinganno,  quanto  scor- 
geTa  per  altra  parte  il  Governo  indirizzarci  ciò  non  di  meno  alil>erali 
provvedimenti,  e  quanto  più  neglio  vedevati  dai  pià  ri^UablU  aiii- 
Distri  onorato  e  stimato. 

laaMBOBlalo  Qputjali^  tolò ceri  rapida,  chi prerto  Gateriaa II  dlilM* 
•lay  deiidereaa  di flMtlemll «m  pofeiao  e  ra—luiUi ailaaii  eMIa 
dei  aaoi  popoli  «Ila  pari  daNe  altre  Narieel,  Hko  eg«i  eie  potere  per 

cMemare  a  Pietroburgo  ad  alti  ed  onorevoli  incarichi  il  celelirato  pot»- 
blicista,  Cesare  Beccaria.  In  una  lolla  tremenda  di  affetti  diversi , 
di  diversi  desiderj,  e  di  speranze  confuse  oscillò  lungo  tempo,  quando 
alla  fine  deliberò  di  avvertire  il  Plenipoteoxiario  imperiale,  conte  di 
Finrieo ,  di  queeta  propoete,  faltagli  ne  Mcoiida  Tolta  dalla  Corte 
:    di  Pletrohnrte.  Il  Miaiitro  Flmlao  «e  diede  aerilo  a  Tleana.  Kaa- 
Dila-Rilibergy  allora  oMilro,  nel  cWedere  eoa  lettera  del  87  aprile 
1707  di  essera  Mermalo  dello  stalo  e  delle  qoaHUi  persoBall  di  Bec- 
caria avverte,  che  «  suppasto  eira  il  iwriflcMiio  fa  esso,  o  sfleMoo  pre- 
■  valgano  le  buone  di  lui  qualità,  sarebbe  desiderabile  di  non  per- 
«  dere  nel  puc»e  un  uomo  oon  solamente  assai  fornito  di  sapere, 
«  ma  che,  per  quanto  appare  dal  suo  libro,  sembra  aaset  evveno 
j    «  a  pensar^  massieoamente  nella  penuria  io  che  siamo  di  «omini 
!    «  pensatori  e  tNeeei  \  arni  parrebbe  fàr  poco  omire  a  lotto  il  airi- 
i    •  aislero  li  Tedeni  preteMtl  dagli  esteri  nella  sUon  devota  agli 
«  ingegni.  À  ciò  si  agt^nogey  cbe  la  coneidenBdooe  «sala  ai  talenti 
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«  d6griadlvMBi  nttfcmali,  eecita  gli  uni  dal  talaffa     dal  .torpore,  ^ 
«  e  sefoglie  gli  altri  dal  discoraggimento.  •  | 
In  altra  leltera  del  21  maggio  dello  stesso  anno  Io  stesso  Mini-  i 
stro  infisla  ancora  sulla  conveoieoia  <  di  cooMrvare  nel  paese  un 
«  Ingagoo  atto  ad  inspirare  eguale  apirilo  ed  aaere  per  gii  stiuy 
«  llloaeABi  alla  gioventò,  par  troppe  alieM  dalle  appUeaileoi  eerie^ 
«  oecapaodeii  4|oella  d*  lUalta  per  lo  pià  o  Ma  Mia  trlTtale  giuri* 
«  apruémadel  foro,  deatilniu  d^egel  enidlsÌ0M|O  di  sMI  frivoli,  I 
«  qoéli  se  pofe  servono  per  la  enlliira  deiPiig^gooy  mila  perb 
«  conferisooDO  alPemendazione  dellMnlelletto*  • 

Le  quali  due  lettere,  se  sono  documeolo  irrefragabile  della  sa- 
viezza che  ha  sempre  iorormato  la  politica  austriaca,  per  modo  che 
essaba  potuto  trionfalmente  si  loogo  tempo  incatenare  a  se  ì  più  cari 
iolereHi  di  tanto  genti,  dovevaoo  aoche  ioanioBire  le  «penne  di  Ca* 
MBS  Hbcgabu  di  vedere,  quando  ohe  tom,  e  non  tn  molto  allnani 
regolataiMoto  e  con  fonilaniento  ^ell'ordtne  di  cote,  ti  cpiale  nel 
iegreto  delle  eoe  persnol  nedltnionii  nel  fovore  do*  suoi  allétti  con- 
timianiente  el  mirava.  * 
Che  se  fosse  slato  di  anima  vanitosa,  non  gli  sarebbero  però  man-  j 
cati  motivi  di  grande  conforto  e  di  larga  soddisfazione  nel  plauso 
che  universalmente  sentì  levarsi  al  suo  nome.  —  In  breve  tratto  ì 
di  tempo  fa  tradotto  il  suo  libro  in  32  lingoe.  ' 

Oltre  a  ciò  gli  scrittori  francesi,  e  con  emi  i  cieebi  adulatori  del  | 
vollerianismo  del  secolo  pamatogiudieaiono  grande  ventura,  e  segno  i 
'di  alta  eonsideraitooe  cbe  meritasse  il  libro  di  Beccaria,  Tessere  stato  | 


onorato  del  Commenti  di  Yoltalre.  Se  mai,  non  potrebbesl  con  più 
meschina  lode  rimeritare  una  fatica  cosi  grandiosa.  Appena  pubblicato 
quel  libro,  il  rinomatissimo  matematico  Paolo  Frisi ,  che  era  svisce> 
rato  di  Beccaria,  e  suo  compagno  iu  aicnui  studj,  ne  mandò  una  co- 
pia ai  non  meo  celebre  D'Alembert,  il  quale  il  partecipò  tosto  alla 
Società  degli  Enciclopedisti,  li  ministro  Lamoignoo  di  Matesherbcsin- 
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caricò  il  Morellel  di  farne  la  traduzione  in  lingua  franceso  ;  e  il  1766 
il  Morellet  pubblicò  il  sao  lavoro,  dando  al  tempo  medesimo  uo  or- 
dioe  difeno  «Ile  materie,  approTilopoi  ad  aceetlato  dall'Amore.  Lo 
dM  fono  coBiribiA  ad  avTalorara  par  atean  tempo  e  proMO  taliuii 
la  BaligMliTola  cba  il  Beeearta  non  fona  cba  sao  itroniaiilO)  na 
praafa  nomo,  a  golia  di  atnpido  seClario^  preiiolato  con  ttipeMlio  di 
afloMra  iHoria,  degli  EndelopedMI  di  Parigi. 

La  Società  Economica  di  Berna,  solita  a  distribuire  una  medaglia 
air  autore  della  dissertazione  migliore  sur  un  tema  proposto,  la  de- 
cretò  air  Autore  anonimo  dei  libro  —  Dei  delitti  t  delle  Pene  —  ,  fa- 
caodo  alle  proprie  leggi  statutarie  quella  eccezione,  di  cui  noa  diede 
atampio  te  ooo  pai  Dùiioghi  di  Fmmu  deir  alMte  lUbly. 

Pwb  la  più  dileCla  eoototaiioney  il  pià  solaooa  trionfo  dovè  pa- 
foro  a  lui  di  avara  ottanniOy  qoando^  igoiienteUMi  ed  atterrilo  allo 
frivola,  coBMeeliè  virolonto  eaosaro  del  Facchlnel,  venato,  al  tuo 
libro,  e  dichiaralo  agli  anici  ch'ai  non  tentivasi  né  lena  nè 
coraggio  di  rispondergli,  sul  timore  di  potersi  colle  sue  difese 
esporre  a  qualche  grave  disastro,  vide  generosamente  arrischiarsi 
per  lui  alla  contesa  difficile  e  pericolosa  P  indivisibile,  il  raro 
suo  amico  Pietro  Verri,  die  pubblicò  1*  Apologia  del  libro  dei  delitti 

•  dtUt  pme  contro  le  accasa  e  le  deelamailoni  dal  dialo 
padre  Faedilnd*  Infodrapoca  scriveva  II  Verri  in  unaJfiÉiona 
InClivIa  inadita,  a  sfogo  dai  sno  amaro  dispiacere  ddi' oblio  ia  che 
d  lasciavano  nella  patria  sua  cadere  I  più  grandi,  i  pi&  meritevoli 
di  fama,  le  parole  che  seguono.  «  Comparve  Paolo  Frisi,  e  si  dovette 
«  rifuggire  oellaToscana;  comparve  Maria  Gaetana  Agnesi,  e  si  do- 

•  vette  occultare  in  uno  spedalo  ;  comparve  il  marchese  Cesare  Bbc- 
«  CAAIA,  e  se  non  avesse  avuto  la  precauzioue  di  far  stampare  a  Li- 
«  vomo  ropera  soa  dndtUui  e  delie ptne^  e  tenerla  dapprincipio  lon- 

1 

«  lana  da  Milano,  skiramanta  sarebbe  stalo  vittima  della  ra* 
«  glone.  » 

Frallanto  In  questo  orribile  ad  ingloslo  e onlitto  di  sparania 
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disinganni,  di  brevi  allegrezze,  di  cordogli  feroci,  la  fede  ne^suoi  prio> 
eipj  restò  iaconcussa pocroliabile  restò  oelT  animo  suo,  e  oella  j 
■ente  la  penuasioiM  che  le  doltrioe  ipi^gate  avrebbero  uo  gtorM 
o  VàStro  triMiralis  •  pradoUo  te  idmio  ai  popoli  la  laca  •  la  proipiH 
rUà  ìtt¥oeala.  À  4|MtCo  defad  lo  lelo'mo  4*  iavigllaro»  «  ««pllaM»  • 
oorreggara  il  suo  seritlo  ad  of  ai  ad^iioaa  cbaagli  aè  Ikaoi  f  alaodoii  da- 
gli nlleriori  suoi  esami,  dei  saggerioMoti  antahaYoliidella  crÌ(ioÌM  m* 
seonate,  della  esperfania,  e  degli  avfisi  cVeI  doauBdaYa  alla  propria 
coscienza,  chiamata  ad  ogni  istante  da  lui  innanzi  al  sacro  tribunale 
delta  umanità.  Merita  osservazione  la  nota  seguente  che  egli  appose 
oella  ultima  edizione  di  quel  suo  libro.  Accusavasi  di  avere  affer- 
mato Delle  precedeoii,  che  un  faUito  non  fraudolento  poteva  «Mira 
tommlOjtieeom  fitgi»  «fa*  créditi  tdtrm^  §i  $mr$  Mli§Qito  mlkieoro 
ptr  amiù  éfmU  tniùtri,  «  Vi  vargogM^  aoifiiiaffava  la  «ola,  di 
•  aware  iMitoio  Molam  toA  arudala.  Hi  aeeuMiroio  di  IrreligloM^ 
«  oè  il  merila?a:  vomii  aaeasalo  di  sodiiiooi,  «è  n  neritaTa  io  più  ; 
I  •  offesi  i  diritti  dell'  amaoltk ,  e  niuoo  favvi  che  ciò  mi  appo- 
1  •  nesse.  *  Di  quanta  bootà  è  cosparso  questo  amaro  e  delicato  sfogo 
I  dell'animo  suo!  quanto  candore  di  coscienza  illibata  non  vi  si  rivela! 
!  quanto  insigne  modeMia  di  inleliaUo aagaca  a  iavaeligalore  panuia  dal 
'    taooo  9  del  gioito  1 

D  plMio  che  obke  in  Mmo  allo  violaala  iierimiaadoBi  aaa* 
'   guatagli ooiitro  daiaoniaid^i  iibarliiodallagioiliiian  wnvoo  ma* 
,    ravigliofo  opofloolOy  ioaolmò  I*  totora,  a  piè  cha  ìol  i  mi  «bIoI  aba 
vi  aTOvaoo  eoopemto» 

La  pubblicazione  di  quel  libro  fu,  quasi  dissi,  T  innalzamento  di 
ano  splendido  faro  che  richiamò  gli  oscillanti  studj  e  li  avviò  lungo  trat* 
toaopra  di  un  nuovo  e  luminoso  sentiero.  Di  modo  che,  visto  coipeno 
dilooabaoedelia  il  terreno,  piii  Qduciosi  e  tUcutt  avoliaf»  laloroopo- 
milk  qio^  lodali  amiei  del  giusto  o  savio  progredimeoto  civile  da*po- 
poli ,  oè  si  ristattoro  dair  adoperare  ogoi  meno  che  fosse  valevole 
ad  iaaiMinea  poeo  a  poco  lo  spirito  in  ogni  porto  del  «orpo  sociale. 


r 
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E  opportuno  mezzo  sembrò,  come  di  falli  è,  e  già  era  slato  da  loro  mc« 
desimi  esperimeotalo^il  tradurre  io  discorsi  facili  e  coaditi  di  amenità 
le  fomole  aslratle,  e  gli  aitruti  ed  «Ili  eoMptoeMI  delle  scieti» 
floeieli,  ieealaale  daU*8itléio  fulgeni  del  lenpi  «  reodeiii  popoleri, 
e  ai  Irraditre  la  letta  loBebron  dtl  diseerdl  ialerei4  di  om  geaemiaM 
alleTala  e  devota  al  dogma  deÌPeguagliaoia. 

Nenun  altro  mezzo  plè  aeconcio  a  eetaale  fine  pelea  ritrovarli 
dalla  paciflcaecivilizzatrlce  industria  deiruomo,che  la  stampa,  la  quale 
se  dovea  da  un  lato  ravvivare  i  desiJerj  e  Poperosìlii  e  l'energia 
deir  umana  famiglia,  doTea  dall' altro  dissipare  Tiijaoranza  e  porre 
00  argine  ai  •ovverliaMoU  fatali  e  scatenali  della  eopidigia  e  della 
frode,  fi  chiiuHiae  lepfe  e  Mprà  veleni  eoo  atwwgiifaiBe  e  eoo  pene- 
fenato  peninoBla  di  qeetle  iopceno  argomeolo  di  oiviilà,  ei  saprfc 
aempre  traHeeere  idteioei  popoli  da  fovvenloai  perricide  e  leortarli 
a  qoel  beae,  a  qeeHa  dignità,  che  deve  enere  il  retaggio  .della  virtè 
e  della  ragione. 

Aveauu  per  costume  i  dotti  amici  del  Beccaria  di  ritrovarsi 
talvolta  la  sera  io  una  stanza  appartala  di  un  caffè  di  Milano,  e 
là  discorrere  e  disputare  sulle  piò  ardue  questioni  cbe  attenevano 
a  laeirattoale  indiriuo  della  oeaa  poMdica  del  loro  paeie,  e  delle 
varie  costrede  d*  Italia  e  di  Europa.  Piaeeail  ricordare  taloao  ehe 
coBVeaiva  a  qoei  erocchi}  e  piè  vigllmeale  cooperò  alPafaosuMBto 
dello  ipirito  rlfomidore  di  quei  tempi.  Oltre  al  Beccaria,  ed  al 
Ire  fratoNi  Verri,  giovani  ricchi,  dediti  al  forti  ftodj,  è  rbpellati 
per  la  Nobrielà  e  castigatezza  dei  loro  costumi,  fecero  parte  di 
quelle  ricordevoli  conversazioni  Sebasliaoo  Franci ,  Pietro  Sec- 
chi, Luigi  Lambertenghi,  Tabate  Loogo,  Giuseppe  Visconti,  e  il 
piè  celebre.  Paolo  Friai,  matematico  ioiigoe,  religioso  barnabita,  poi 
aieohirinalo.  Dopo  Pietro  Verri|  fu  quatti  li  piò  aviacerito  di  Cbp 
.  UMB  Bsccànu,  per  cooforoHà,  oltre  a  tatto,  di  iiaa  loro  IncH* 

naiiooe  natorale  elle  disciplioe  esatte. 
I        DiaenopfeBdeei  frattanto  ogol  giorno  piò  quanto  rignorania 
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dei  molti,  sfruttata  dalla  malizia  dei  pochi  o  potenti,  o  temuti,  fosst 
ostacolo  a  quel  pacìfico  e  regolare  svolgimento  delle  nuove  dot- 
trine,  rivendicalriei  deiroota  e  del  danno  aofferlo  dai  popoli 
oppreitiy  iaagioarooo  quei  gonaroti  di  pnbblicaro  le  loro  eosfor- 
sailoni  Meditato  an  giorniloy  che  del  loogodei  loroeonfegvii  Inliloto- 
rooo  —  n  Cafi,  ~- 

locomlodò  la  pubblicazione  il  1764,  e  dnrè  tino  al  IIM. 
Rimane  queiroperu  come  un  docuraenlo  solenne  della  storia  lell^ 
raria  e  politica  degli  ultimi  tempi.  Il  disegoo  fu  modellato  sul  non 
meno  riputalo  («iornale  inglese,  pubblicato  dal  potente  e  classico 
iogegoo  di  Addissoo,  e  di  quelle  due  gagliarde  ed  amare  tempre 
di  SwifI  e  dì  Sleele^  eotto  il  nooM  di  Sptetatmr^  Il  qoale  girava  al- 
lora r  Italia,  Tollato  nelP  Idioma  fraoceee  ed  anclie  «itolleo.  Fofso 
BOB  coDtrilNiì  poco  per  avratora  qoel  pefiodleo  a  folgeffe  I  ri»- 
BooTali  stadi  d'Italia,  spedalBieBle  i  poUlIel  o  i  fllofoUei,  vano 
il  progrediente  moto  della  ciTÌItk  in  qod  sìBgolare  paeee,  che  il 
Beccaria  medesimo  segnalava  come  ammirevole  i  per  la  gloria 
«  delle  lettere,  per  la  superiorità  del  commercio  e  delle  ricchezze, 
•  e  perciò  della  potenza,  e  per  gli  eseii^>j  di  virtù  e  di  coraggio  (1).  » 
Non  poteva  aspettarti  diverso  elogio  una  naiione  che  ebt)e  sempre, 
e  tiene  por  iilitato  di  emolare  l'aolica  o  grandicea  vita  del  popolo 
romano.  ZimmeranoB  peiò  cUannTa  il  giornale  .^peetofor, 
giornale  per  le  doDBe }  a  gionialo  per  gli  aomlnl  B  Caffi  —  f 
giuditio  che  terrebbe  in  qualche  gnim  confermalo  eriandio  da 
quel  pronto  e  sagace  conoscitore  degli  uomini  e  delle  ioclinaciooi  e 
delle  consuetudini  d'ogni  maniera  della  sua  etii,  il  drammatico  Carlo 
Goldoni,  in  un  certo  luogo  delle  sue  Memorie  autobiografiche.  Il 
Beccaria  ad  onta  della  sua  inclinazione  invincibile  al  riposo  contem- 
plativo^ che  fa  errore  dì  pelulante  o  sterile  anstorilè  di  quaicnno 
tacciare  col  Bome  dlofingardaggiBo,  scrisse  parecchi  articoli  Ìb  qBél 

L(l)  Ytài     Dei  delitU  a  delle  peno  —  al  $  nOU  IWlBm. 
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giornaletto,  ch'egli  contrasseguava  colla  sigla  —  G.  —  Bicaverebbesi 
da  nM  MM  toltera  cbe  |iià  che  d' ogoi  altro  agii  si  compiaeasM  di 
quel  suo  articolo  dia  iutitolb:  —  T  piauri  dtUainimagiMadàni:--^ 
foodanieplo  di  ma  sua  opera  posteriore,  lodatlssima,  come  si  ?o- 
drA,  tutto  Stilè,  Quel  Giornale,  giova  il  ripeterlo,  gindisiosameota 
poi  ristampato  dal  SilTestri  in  Milano  il  1801,  rimarrà  perenne 
prova  degli  inleodimcoti  sagaci,  coraggiosi  e  modesti  di  que^forti  | 
uomini  ad  Introdurre  negli  animi  raggirati  dalla  ipocrisia  miscredente 
della  superstizione  uno  spirito  ardito  di  innovazione  non  pericolosa ,  j 
ma  conforme  ai  priocipj  di  ordine  e  di  coerenza  ;  per  lo  che  riesci 
sempre  pib  a  spronare  e  piegare  le  inteniioni  del  principi  e  dei  loro 
consiglieri  ad  accettare,  noa  cbe  promaovere  e  soocorrere  le  ingeoli 
riferme.  E  sareblie  oggi  opportonisslma  e  giuste  Inlrapresa  il  far  cono- 

* 

seere  quanta  parte  di  gratitudine  si  meritino  la  sciensa  e  i  suoi  ge-  ! 
aerosi  enitori,  e  quale  la  liiplensa  legislativa,  quali  I  motivi  e  i  con- 
fini entro  cui  i  legislatori  di  quel  tempo  inchinarono  la  mente  ai  ; 
voti  della  scienza,  e  li  coadiuvarono.  Se  giova  inculcare  che  senza  i  | 
soccorsi  delia  scienza  e  de*  prudenti  cittadini  operosi  i  principi  sono  | 
impotenti  ad  eseguire  le  volute  riforme,  giova  anelie  inculcare  cbe  a 
persuadere  la  pubblica  opinione  a  favorire  pacatansente  le  buone 
leggi,  importa  moltlnimo  raccordo  della  potestà  governativa  colla 
polenta  delle  dottrine  e  delle  cittadine  virtb.  Cosi  Tavessero  Intesa 
qoesta  verità  inconcussa  i  traviati  e  scioperati  governanti  di  Fran- 
cia di  quel  tempo;  cosi  avessero  eglino  aborrito  dal  considerare  le  | 
mutazioni  della  opinione  pubblica  quali  celie  e  prodezze  dello  stile  ' 
epigrammatico  di  quei  popoli*,  che  non  avremmo  oggi  a  lamentare  i 
tuttavia  le  esorbitanse  infeconde  della  rivoluzione  franosse* 

La  filma  portento  dei  libro  di  Beccaria,  letto,  volgarinato  e 
sultHo  quindi  lllusirato  in  Francia  da  un  Yoiteire,  crebbe  rapida- 
mente. Fu  stimolato  il  Beccaria  dagli  amici  di  Milano»  e  dà'sooi  am- 
miratori di  Parigi  a  volere  intraprendere  un  viaggio,  del  quale  gli 
andavano  augurando  grandi  conforti  e  ioeffabili  aiuti  a  dar  mano 
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altra  opera  di  maggior  lena.  E  più  che  altri  8e  gli  raccomaodava  • 
Alessandro  Vurri,  di  svegliatissimo  e  iulrapreDdenle  carattere,  of- 
freadosi  aDche  percompagoo  deiPambiU  ptregrioazioDe.  GedeUe  «gli 
amiclievoli  cooiigliy  alle  «lonesticbe  penaasioai  «  parli  par  alli  ! 
volta  di  Franeia. 

La  paiienaa  del  éiejfUk  éiligaoU  collabaratori  dal  portò 
taMto  Ho  qoati  ralle  priaM  un  pregiadliio  ;  da  ebe  priaia  si  ritardò^ 
poi  cessò  affatto  la  pubblicaiiooe  di  quel  gloraale,  cbe  già  avea  pio»  j 
dotto  tanto  bene,  e  che  poteva  tuttavia  proseguire  ad  operarne.  i 
Accennala  la  riluttanza  del  Beccaria  a  mettersi  io  via  ;  cooo-  ' 
flciuie  le  sue  abiUidioi  riposale  e  coulenplative;  notala  gracile  confar- 
manooe  della  tua  persoaa,  e  r  aaara  svisearaio  cb'  egli  portata  alta  ìm  ! 
coHorte  a  a*saoi  flgliolattl$  oob  dea  BMitore  stapoca  aÌM-aioo  dal 
I    primi  gloroi  del  viaggio  iocoaiiociato  ai  saotissa  nota  a,  traTaglio  o  • 
i   seooforta  di  avere  abbandonato  la  calma  doaseglica,  la  gioia -segrete  ^ 
I    de*flaol  stadj,  e  del  eoo  vivere  aoKogo  e  appartato.  Al  qnal  te*  1 
nore   di   abitudini   lo  accinsero  le  persecuzioni  incontrate ,  una 
certa  timidezza  che  non   valse   però  giammai  a  conquidergli  il 
coraggio  della  meote,  e  la  nativa  ioclioazioae  al  riposo.  Talché 
egli  ripeteva  spesso  ai  solleciti  amici  suoi  queste  parole,  piene  di 
Iflgaooo  caadoro:  «  appunto  sa  sono  l'apostolo  dairnmanità,  od 
•  prema  di  evitare»  se  pesso^  di  esserne  U  martire.  »  Oltre  a  que- 
sto ta  sgomentava  il  pensiero  di  poter  larbare  ta  qualsiasi  OMdo 
ta  vita  deHa  diletta  compagna  delta  sna  vita,  e  gli  nltimi  giorni  ! 
di  00  vecchio  padre  e  rigoroso,  del  qual6,  soleva  egli  dire,  io  deldm  ' 
rispellare  perfino  le  preoccupazioni.  E  eoo  tutto  questo  ardì  pure  taluno 
calunniare  le  sue  dottrine   intorno  allo  spirito  dì  famìglia,  sino  a 
metterlo  in  odio  agli  otlimati  rigidi  della  veneta  repubblica,  cbe  die- 
dero una  prova  mostmosa  delta  scadimento  delta  loro  avita  sapienia^ 
quando  decretarono  che  fesse  arso  per  ta  mani  del  bota  il  sacro  j 
libro  d$i  Mim'  e  idh  Psns.  Quelta  aaiorevoli  e  quote  abitndtal  ' 


Ldomcsilehe  avevangli  sempre  più  rinvigorito  nelP  animn  Pmnore  | 
UtaA  —  .-H.    ■         .  —  — .  -— I  — «^MB^K 
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della  parsimonia  e  della  riliralezza,  quelP  amore  per  cui  nella  naae- 
tHk  della  modttslia  si  attirano  gli  uomini  grandi  la  venerazione  del 
pefolO)  la  quale  è  solido  foodameoto  di  popolarità  non  effimera  • 
i    dorefoltt)  queir  amore,  per  cui  i  grandi  tatollelti  godono  plaeid** 
imlo  la  TirtMia  o  4Mm  coofonaiioae  dal  eoora  aao  la  menta 
te  facda  alle  calcolale  e  corrotte  gioia  della  Società  diislpala.  Pir 
!    qoailo  uè  brama  di  cofo  owiTe,  tè  Maglia  di  adereoie  sploodMat  aè 
capidigia  A  piami  fragorosi  lo  adesctvaao.  Nondimeno  riesci  al  suo 
compagno  di  viaggio  il  combattere  vittoriosamente  la  sua  febbrile 
determinazione  di  tornarsene  a  mezzo  cammino,  e  di  trascinarlo  sino 
a  Parigi,  ove  rimasto  pochi  di,  tornoaseaa  frettolosamente  e  solo, 
fieochò  praoto  di  meato  a  di  graodioel  eoneepiaMilii  rifuggi  perà 
■empra  dagli  aeiremì;  laaode  in  qaalla  aaa  oaodliioai  di  apirllo  irra- 
qoieto  a  scoosolato  dovè  egli  troTarsl  eama  smarrito  io  -  meno  a 
quegli  oamlnl  di  «osi  vivace  a  aoperlalivo  llogaagmio.  AgglflDgi 
quella  commedia  fatale  e  conCinaa  del  predicarsi  io  aieno  alla  piè  ri- 
^    buttante  corruttela  le  più  sante  ma^isime  dai  lussuriosi  abati,  affaccen- 
I     dati  ad  ajutare  V  opera  della  incredulità.  Per  un'anima  candida  e  teoi- 
I    p«rata  come  quella  di  Cesare  Beccaria,  quelle  scene  e  quelle  orgie 
)    aiescolale  di  sana  dottrina  e  di  cioica  iodifferenza,  di  magnaaima 
I    aiplraiiOBl  al  Mio  ed  al  giusto  e  di  Meriflsi  profeal^  di  pompa  par> 
1    rieida  a  di  aaWimi  «uereloy  di  fittile  liaoavoleua  a  di  rlatlaaa  aar» 
aasmoi,  dovevano  rapprewtargli  od  daaolaiiCa  avvMire.  Negli  «crii- 
tari  Itallaai,  eome  aMilam  detto,  deilo  tcoreo  secolo  fa  profoaéo  a 
!    sincero  11  rispetto  alla  morale  assai  piò  che  non  avvenne  deTrancesi; 
'    che  anzi  in  Italia  si  considerò  quel  rispetto  qual  fondamento  incrolla- 
bile  delle  speranze  serene  ed  iualterahili  di  un  più  degno  avveni- 
!    re;  per  il  che  pochissimi  scrittori  nostri  lasciarousi  conturbare  il  loro 
i    criterio  dai  teorismo  fraacasa,  imesi  sempre  a  giadioar  le  dotlrlae 
alla  rlprava  da7atti>  a  ad  armoBlkKarla  col  programivi  iotaadiawDli 
I    dalia  politiclia  istttiisionl ,  «oi  Maagoi  dalla  vita  Interiora  deU'na- 
mo.  L'avvaatateiia,  la  immaraWà  adunque  dal  dotti  a  del  politici 
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francesi,  nella  più  gran  parte,  di  queHempi  non  potè  piacere  al  Bec- 
caria, fervido,  ma  raffrenato,  nemico  alle  consuetudini  del  decrepito 
e  livido  dispotismo,  ma  de¥Oto  alle  cooMMludioi  e  ispiraiiqoi  iih 
licbe  della  religione  e  della  virtù. 

Noo  Mrebbe  opera  dealUiiita  d'ioteiMM  e  di  booni  .eflattiy  ehi 
ialftoiMO  il  paragone  degli  stadjj  io  Italia,  d'ogal  maniera^  aeeoppiatt 
tempre  agli  staiQ  ed  a  scopi  norall,  eoo  quelli  ia  Francia  OMifl 
plottoeto  elle  altro  io  guerra  eolla  scienza  e  cogli  iBleodiaiettti  della 
morale,  sicché  fra  il  sapere  e  il  potere  non  sostenuti  nel  retto  cammino 
da  una  risolata  e  martire  volontà  del  bene  avvenire  o  perpetuo  delle 
Bazioni,  sMntrodusse  quella  falsa  energia,  quei  scabrosi  conati, 
quella  ingordigia  di  opulento  riposo,  quella  alterigia  di  dottrine  e  di 
merito  comune ,  ebe  fece  dare  allMnvidia  il  nome  di  egnagUama,  alia 
prapotenaa  quello  di  civillà. 

Poco  ioddisCatlo  pertanto  dell'ardua  e  rlaelilofa  inIBi  clipei 
▼edeva  apparecchiarsi  io  meno  alla  società  di  Francia,  acceleri  di 
tornare  tra'suoi,  a  riabbracciare  i  geniali  suoi  studj  per  breve  periodo 
di  tempo  interotli.  Alternava  coi  diversi  amici  gli  esercizj  Ictterarj, 
I  i  matematici,  gli  economici.  Quel  che  più  allora  attirava  le  sue  me- 
I  ditaaioni  era  Popera  ~  Stillo  Stile.  —  Frattanto,  come  già  abbiamo 
I  afulo  occuione  di  Botare^  Caterina  II  delle  Russie,  allora  nelle  graiie 
I  dei  filoioll,  faccTalo  sollecitare  di  trasferirsi  a  Incroio  e  onorevole 
I  incarico  a  Pietroburgo.  Cade  qui  in  acconcio  di  notare  le  squisite  ed 
I  aceorte  parole  di  Federigo  II  alla  Autocrate.  «  Le  buone  leggi  fatte 
j  •  sopra  i  principi  ebaella  b«  delineato,  hanno  bisogno  di  giuriscon- 
j  •  sulti  per  essere  attuate  ne'suoi  Stati,  e  credo,  o  Signora ,  che  dopo 
I  c  il  bene  cb^ella  ha  fatto  nella  legislazione  le  ne  resti  ancora  uno; 
<  che  è  un*  aecadmta  di  diritto  per  formare  le  persone  destinate  al 
«  Foro,  tanto  giudici,  quanto  avvocati.  Per  quanto  semplici  sieoo  le 
«  leggi,  accadono  sempre  de'casi  dispniabiliy  aflari  complicati  ed  oseit- 
1  «  ri»  nel  quali  bisogna  iea?ar  la  ferità  dal  fonda  di  certi  fontÌ|  i  quali 
I    «  richiedono  aYTOcati  e  giudici  per  sfolgorìi.  »  —  Pura  che  il  censi- 
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glio  del  grande  PruMtano  persuadesse  la  grande  Russa;  e  che  ella  vol- 
gesse qniodi  Paoìmo  a  chiamar  da  Milano  H  Beccaria^  cooie  foadalore  di  ' 
«Idftlla  AaUafcmia,  il  Beoetrta  ohe  I0  TanM  difrfàto ,  cob  qnàalo  ine- 
Mtlo  paragoie  lanMraUw  Ingo  a  diWMlranl  f  quale  mi  dheej^  | 
ditigeiite  •  spleodido  Iradoltora  di  qaella  opiaimii,  e  tum  aHro,  dt 
MoDtesquiea,  eh*  ella  lotrodusas  nella  soa  treppo  rinomata  hMnùm 
del  1767  per  la  compilaziooe  di  un  nuovo  Codice  di  toUe  le  leggi 
nel  suo  re|;no.  i 
Non  sappiamo  dire  se  il  Beccaria  avrebbe  vinta  la  sua  repii-  j 
gnma  ad  abbandonare  la  palria,  a  mutar  clima  e  abitudini ,  a  eoo- 
secrare  i  aa*l  aer? igi  ad  ana  potente  e  oolebrata  Gaarlna»  la  quale  av-  * 
vertiTa  fìrailanlo  1  sool  aoddlM  nalln  topraddelta  /iAr«uieiia:  t  ehe  per 
loro  bene  i  Bosalaono  nggelll  al  gof  arno  aitoluto.  •  L*uonio che  aveva  | 
«erMo  reneomio  del  Giury,  e  èbe  anmlrava  le  elviH  e  polltioiie  Isti-  | 
tuzioni  della  Inghilterra)  non  sapremmo  tanto  presto  asseverare  se  j 
avrebbe  aderito  alla  onorevole  chiamata.  Ne  dubito  forte  per  lo  con-  ; 
trarlo,  se  pure  ei  non  avesse  nudrito  neiranimo  una  gagliarda  convin-  I 
zione  di  adoperarsi  con  non  dubbia  eflQcacia  per  la  instaurazione  di  ; 
leggi  liberali  e  di  Uberall  istitosioni  io  meno  ei  popoli  remoti  ed  igne-  | 
raoU  deiroltimo  Nord,  mentre  gli  era  negato  di  ivolgere  la  sua  sa* 
piente  o  modesta  operorith  lo  pre^  delle  terre  nàtale,  eom'egli  ane- 
lava sino  a  rappresentare  ài  ministro  di  Iimiàù,  come  dbsi,  II  ^ 
replicato  invito  della  Corte  di  Pietroburgo. 

Comunque  sia^  Putile  c  vigile  emulazione  però  dei  (ine  Potentati 
conservò alPItalia  un  tanPuomo,  acquistò  alla  scienza  novella  delPEco- 
.nomia  le  recondite  cognizioni  di  un  cosi  raro  intelletto.  Il  Ministro 
plenipotenziario  in  Milano,  Il  conte  di  FIrmiatt,  di  consiglio  e  dì'w^ 
dine,  come  al  è  veduto,  del  Ministro  a  Vienna,  non  solo  si  appagò  di 
impedire  le  possihite  partente  del  Beeceria  per  Aetrobuigo  con  Rberale 
Corrado  di  parole  di  altlssinM  prolesione,  ma  II  nominò  poco  poi  prò* 
j    fessore  di  Scienze  Camerali,  creandone  espressamente  una  cattedra  io 

L Milano.  Fu  questa  la  seconda  cattedra  di  pubblica  economia  che  si  | 
lOH  1   *»mìl 
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I  istituisse  ÌD  Italia:  e  ud  Geoovesi  a  Napoli,  un  Beccaria  a  Milano  ne 
furono  i  primi  professori  io  Europa.  Qael  medesimo  aoDO  cbe  Cesare 
Bbgcaua  saliva  la  cattedra  di  economia,  il  Parini  preludeva  nolbi 
•lena  MilaBO  alle  lailoiii  di  belle  lettere  $  e  si  assideva  in  Eoou  sul 
seggio  di  san  Fletro  fra  Lorenio  GaoganeUi. 

Ai  9  gennaio  del  1769  ei  leggeva  la  eoa  Prohmom  ad  noe 
eletta  seliiera  di  giovaol  io  propria  casa:  Il  saero  ed  ambito  albergo 
d^ogoi  sua  consolazione  e  de'  suoi  stadj. 

Esposte  le  utili  riforaie  introdotte  in  Lombardia,  acceaoata  la 
utilità  della  scienza  ecoDomicaj  dimostrò  cbe  «  una  cieca  esperienza 

•  ed  una  meccanica  abitudine  non  tengono  luogo  di  principj  sicuri  e 

•  di  massime  ben  ragionale  nelle  impensale  combinasioni  peliticbe^ 
«  nè  basta  possedere  le  veritii  generali  sema  scendere  a*partieolari, 
«  da  coi  diverse  e  moltepllel  modlfleailoni  soffrono  le  teorie  di  qne* 
c  sta  scieniaee.  ec;  >  dimostrò  quindi  il  collegamento  delle  discipline 
economiche  con  tutte  le  parti  della  civile  società. 

•  La  pubblica  ecouomia  innanzi  a  lui  (considera  il  Peccbio)  era 
c  diffusa,  quasi  ciarliera,  vagante  in  disgressioni.  Nella  mente  di  lui 
«  essa  si  coodeosòy  e  divenne  compalla  come  dev'essere  una  scienza. 

•  La  sna  vista  estesa  ed  acata^  in  nn  colla  sua  straordinaria  forza  di 
t  astrarre,  gli  fecero  ritrovare  la  maggior  parte  delle  leggi  generali 

•  della  sociale  economia.  Ei  fece  per  ponto  Ano  e  Invariabile  della 

•  sdensa,  intorno  al  quale  ha  raggnippati  ed  avvolti  1  molteplici  suol 

•  particolari,  non  la  mauima  qwmtità  di  leeero  gmeraimetae,  ma  ìa 
«  massima  quantità  di  lavoro  utile ,  cioè,  somministrante  la  maggiore 
«  quantità  di  prodotto  contrattabile.  »  La  qual'roassima  fu  poi  procla- 
mata e  fatta  popolare  per  le  scuole  di  Europa,  soltanto  sei  anni  éoffOp 
dal  celebre  e  benemerito  Smith.  Veggasi  pertanto  con  qoal  eogolsione 
di  causa  il  lodato  Ganilh  potesse  annoverara  fra  I  flsiocratici  esclusivi 
il  nostro  Anton  3  se  non  che  il  Say  rivendica  Poltraggio  e  dimostra 

I  Perdite  Economista  italiano  sapesse  sviocolani  dalla  prammatica 


Lservilith  veno  nna  scoola  olllciale,  quasi  dissi,  e  temuta^  e  come  j 
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fosse  egli  il  primo  ad  analizzare  le  vere  fuozioni  dei  capitali  prodot- 
Ufi,  e  a  dimostrare  la  diviiicNie  del  laforo  favorerole  alla  moUipli- 
cailpM  dalle  prodoiiMl:  matiima  econovlea  diveouta  poi  fonda- 
■MBtale>  e  aach'eMa  feconda  di  molle  aMre  Terità  coueguenti  nella 
lapleole  «pera  di  Adanw  Snilh. 

Del  rimanenfe  onnono  nnlrHo  di  profondi  studj  storici,  special- 
mente in  riguardo  air  incivilmento  italiano;  tema,  che  pare  il  fonda- 
mentale (lei  colloquj  e  delle  dispute  della  società  del  Caffè,  come 
luminosamente  risalta  dap:ii  arflcoli  io  precipoo  modo  dei  fratelli 
Verri  e  di  Sebastiano  Fraoci^  non  poteva  a  meno  di  rieonoecere  che 
ranQea  proeperitt  dellltalla  derivò  dalPagrieolInra,  dalle  industrie  e 
dal  coameraio.  Sarebbe  stalo  assordo  per  un  itallaiio  delta  tempra  del 
Beccaria  Tallenersi  esclasivamenle  ad  un  aolo  di  questi  tre  meni  econo- 
mici della  prosperità  dei  popoli.  Cbe  se  pure  in  Italia  neirandalo  secolo 
si  dimostrò  un  qualche  favore  speciale  alPagricoitura,  ei  fu  perchè  ve- 
ramente della  vita  e  del  benessere  delle  nazioni  è  fondamento  Tagri- 
coUura;  e  perchè  compiuta  oramai,  com'  era  a  quel  tempo,  la  in- 
tiera evoluzione  della  ruota  economica,  dpveasii  ricominciando  la  se- 
conda evolnione,  volger  di  nuovo  a  migliorare  e  a  spingere  ai  pili 
alto  grado  Pagricoltun  medesima.  D^altra  parte,  osservereblie 
la  niente  acuta  del  Romagnoti,  eseendoel  Uno  dal  tempo  di  Vico  awer* 
Ilio,  essere  necessario  il  concorso  del  eamaeere,  del  «olsr»,  e  éti\poter§ 
per  ogni  opera,  tanto  dell'individuo  quanto  della  società,  e  avendone 
dedotto  essere  necessario  il  concorso  di  tutte  le  cause  capaci  a  pro- 
muovere Peconomico,  il  morale  ed  il  politico  perfezionamento,  oode 
ottenere  lo  scopo  della  socialità;  sarebbesi  presentato  a  Beccaria  come 
una  specie  di  conlroienso  la  dottrina  cbe  fondasse  la  società  sopra 
nna  sola  ed  esclusiva  di  quelle  cause.  Imperooebè  1  larghi  e  com* 
plemi  stttdj  di  quel  forte  intelletto  erano  stati  per  verità  corro- 
borati e  illosirali  da'princìpj  della  filosofia  dvile^  incarnati,  dirò 
così,  nella  scuola  italiana,  e  incominciatisi  a  formulare  nei  libri 

Ldel  Vico.  Se  non    cbe  qui  viene  iu  acconcio  di  tornare  sopra  una  { 
 ■  nntwi 
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considerariooe  già  da  noi  enunciata;  che  racchiosa,  cioè  la  mente 
del  Beccaria  nelle  più  ardue  e  vaste  speculazioni,  egli  non  vide 
de^prìncipj  che  aoDuociava  e  iliustraTa  se  non  se  la  sola  generale 
ippHcaiioM  di  «Mi  airofdiM  mrale  della  eoeiclè.  Era  riMV- 
baio  agli  aomiDl  pratici  e  appunto  a]  laoi  cooperalorl  neHa  Mimi* 
rarioae  della  o«ova  sctona  deiracoMiiiiay  il  risgiuvdara  I  prlnelpl 
aconoaiioi  sella  loro  telaiiaae  alla  norale  e  alta  poNllea,  c  Mila  loro 
relailooe  liMleme  alla  prosperltti  e  alla  potenza  oazionale,  ed  alla  pnb* 
blica amministrazione.  «  Quando  la  nazione  (  dice  Pietro  Verri)  sia  va- 
•  sta  io  guisa  da  poterò  cogli  inlerni  frutti  della  terra  c  dcirindu- 
«  stria  soddisfare  intieramente  ai  propri  bisogoi,  allora  pure  è  nelf 
findtpMdttmth  »  Gii  studj  pratici  ailODtaaaroao  il  Verri  e  I  suoi 
sogaaci  doiraiMoiidifoeodere  troppo  allo  Ideo  fraoceeijo  non  MIU 
rehbe  ohi  dieaife  eneni  iB^miBOlati  da  loro  gli  ttikQ  dM  àvf^ 
▼aoo  preparare  il  pteao  ivolgimento  della  idea  naiioDalo,  coalro 
Oli  stette  poderofameole  l*iimaBitario  teorismo  franeese. 

Le  parole  qui  sopra  riferite  potrebbero  coufermare  quanto  si 
meriti  il  Verri  di  esser  posto  per  ordine  di  tempo ,  e  per  rì({uardo 
alla  profondità  de^  suoi  sliidj,  fra  i  primi  Autori  che  preparavano 
direllameoie  lo  svolgimeolo  del  pensiero  della  oazioaalllà  io  Italia, 
cono  altri  aoaiiii  aonmi  m  altra  proviocie  di  Europa ,  che  o  già 
ooBqnislaroiio.f  o  giueciooo  senpre,  come  l' Italia^  in  bwbo  al  tor- 
menti e  alto  speranze  di  eonqaistaro  Plndipendoasa}  nnioo  o  sacro 
palladio  della  pace  Europea. 

Quindi  si  spiegano  acrevolmente  le  ragioni,  per  le  quali  io 
punto  specialmente  di  questioni  economiche  si  trovassero  spesso 
io  discorde  opinione  i  due,  nonostante  indivisibili,  amici.  E  d'al- 
tronde soltanto  negli  animi  fiacchi  e  serrili,  può  nuocere  l''amiciaia 
alla  iodipendenia  delto  mente.  Però  non  sarti  supertoo  il  notaio 
come  nei  loro  conffitli  d'opinione  intomo  ad  argomenti  eeonomiciy 
quali  rargooMUto  del  commercio  dei  grani,  della  grande  o  piocoto 
coltura,  dei  fidecommessi,  delle  primogenitura,  delto  Mnmorloli 
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(come  beoissimo  dcuominavale  il  Verri)  ed  altri  coosi- 
mili ,  il  Beccaria  si  aUenesie  alla  opinione  pratica  più  reslretliva 
e  io  fondo  di  massima ,  contraddiUoria  a' suoi  priocìiù*  FeDomeoo  di 
iMoeraiMa  non  insolito  ad  essere  ouervato  negli  aomini  assolata- 
nieote  inTolti  nelle  specalaUve  ìmitigaiiooi}  aiocliè  oggimai  (eoa 
trofeo  loiibrio  de  bm  fuli^f  poo  soverchia  ananm  dati* altra) 
i*è  «inali  a  iagimra  «  dito  e  oondanoara  gK  anminiatralori  di 
SUti,  gli  nomini  pelilioi  filotofi* 

Del  rimanente  non  si  può  meglio  di  quello  che  ha  fatto  il  Pec- 
chio  nelle  parole  seguenti ,  esprimere  la  differenza  che  passò  tra 
r opera  e  gli  ingegni  di  questi  due  illustri,  che  se  furono  iodivisi- 
biii  neiramlcixiay  rUnaaero  altresì  iodifisibili  nella  stima  e  nella 
iteonoNenn  de*  lorn  eonetttadini ,  e  nell'onore  ebe  deblKino  aapti* 
tarsi  dai  pMlerL  «  A'Uro  Vmi  fi$  m  «mio  di  sommo  fnJanfo} 
•«  BmtarU  fit  m  mm  H  gmio»  Vtni  fi$  un  fioisfo^  eh»  vidna 
«  U  mondo  mUa  sua  patria^  B$eearia  tm  pansoltort,  oAs  «arfson  h 
«  tua  patria  m/  mondo.  Le  otsenatiom  di  Verri  erano  il  fnUto 
«  (itila  sua  esperienia'^  quelle  di  Beccaria  le  produzioni  d*una 

•  mente  an^io-veggente  e  creatrice.  Quindi  Verri  correggeva  gli 
«  errori  d*  amministraiione,  ne  rettificava  le  mauime  e  la  pratica^ 

•  Miaaria  jcnsyrimi  mmei  timtuH  detta  Kieeua^  $  aUar^ana  U 
«  sttvolo  tfafffi  li^Mteaions.  t 

Nonostante  non  mancano  U  Moni  di  temwmiu  jomaìt  di 
fnoMssime  conaidararfoni  profonde  e  di  svariati  eoaaigU  pratici, 
che  piace  a  noi  io  parte  di  riferire  e  per  la  loro  utile  pere- 
grinità e  per  la  testimonianza  che  ci  rendono  dei  larghi  e  raoltiplici 
studj  di  lui  nelle  diverse  parti  dello  scibile,  e  della  sua  modesta  iocli- 
oazlooe  a  utilizzare  la  massime,  gli  intaodimenti  e  leoonvimiooi  degli 
mmnntttenoi  imici,  oooperalori  nlanti  eoo  esso  alla  grandiósa  opera 
deUe  lifonnn  i}iTUi^tÌche,  degli  avaniamenti  ntiU  delle  seience 
eh*  ossi  Iniiiarono  in  fssHa  fertile  e  importanliasima  porte  delta  riaor- 
geoiePeoisola.  Prima  di  tolto  sono  osserf  abilissime,  nei  primi  capitoli, 
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le  idee  da  lui  espresse  intorno  al  ooo  ancor  conoscioto  sestegao  delle 

ricerche  economiche,  la  Statiitica.  Al  qual  proposito  meritano  cenai-  ; 

deraziooe  quelle  sue  parole,  onde  raccomanda  le  cattedre  di  Clinica  :  e  ' 

di  obbligare  con  la  legga  go?eraaUva  i  medici  a  lesiere  una  atoria  deUe  | 
malaUie  che  essi  preodooo  a  curare*                                   '  | 

«  La  fallea  di  DCMaiio  prodiifieiibé  il  diMgio  di  latti.  •  Questo  j 

aforlMU  saiebbe  degno  che  fom  Inserito qnaln  epigrali,  coom  il  aia,  | 
serra  ogni  fronlesplaio  di  libro  coneemeato  arganiMitt  aconomiel  a 
BMirall  $  sarebbe  degno  di  essere  eostaotemente  ripetuto  nei  eoosigll  eba 

si  danno  agli  uomini  del  popolo,  se  pur  fosse  fatalmente  scaduta  si  ; 

basso  la  società  nostra,  come  la  francese,  alla  quale  un  eletto  ingegno,  j 

* 

assuefallo  oramai  ad  alte  ed  ardue  investigazioni  di  storia  e  di  poiilioSy 
ha  dorato  assumere  il  provrido  incarico  di  tornare  a  insegnare  i  primi 
elementi  di  questa  sclensa.  À  tole  stato  di  morale  pertnrbasione  si  è 
condotta  la  Francia  oggidi,  che  si  baanopardobblee  vangono  andana- 
mento  negato  le  idee  piè  uitiirali,  piò  evidenti  a  pinaoivenalmaote 
accettato.  Di  modo  cbe  V  Impresa  di  on  Thlers,  clie  OMada  fuori  ne- 
j    gli  anni  i  più  splendidi  di  una  gloria  meritamente  acquistatasi  per  ga- 
i    gliarde  e  faticose  e  nobilissime  opere,  un  traltalello  —  Della  proprietà  j 
\    —  per  uso  della  Società  francese,  è  un  avvenimento  che  pur  troppo  | 
richiama  a  gravi  e  penose  considerazioni.  Lasciamo  stare  la  colpa 
che  forse  vi  ebbero  eziandio  gli  scrittori  che  più  fanoo  per  to  maggiore 
nel  non  mlarsl  spogliaro  di  certi  preglndlii  inarantt  alto  tradizioni 
decloro  stnAy  o  ONgUo»  teonti  Tiri  come  Istramento  di  partito,  e 
di  tattica  politica.  Lasciamo  stara  la  colpa  che  vi  ebbe  quella  sma- 
nia infrenabile  di  voler  sovrapporre,  con  una  ìoespllcabile  con-  i 
tradizione    al  dogma  della   fratellanza  ,  la  nazione   francese  in  1 
atto  imperioso  e  protettore  delle  genti  europee  y  anzi  dell^Uoi- 
verso;  di  maniera  cbe  gli  studj  e  i  conati  di  progresso  che 
ebbero  luogo  in  quelle  contrade  dovettero  sampra  spingersi  a  salir 
sovra  un  seggto  troppo  sublime,  da  dove  abbracclaro  e  Imprimero  > 
I   il  molo  alta  macchina  delta  mlveraa  società.  Il  fatto  è  che  gli  oo-  { 
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mini  di  emioente  «  pratico  iogegoo  haoao  dovuto  coraggiosamente 
sfidare  il  pericolo,  ed  arrischiarsi  in  nmio  alle  rabbiose  zuffe  del- 
r  Ignoraaiaf  dell*  orgoglio,  delle  HMlvagie  amblsiooi  alla  difesa  delia 
•odelk  oootro  settatori  pericolosi  ^  eootro  le  prove  aroiate  e  contro 
I  aoflsBBl  decloro  seguaci.  Il  quale  •▼▼eoimento  non  tanto  ho  volato 
loeeare  perchè  troppo  a  tutti  ne  saogoina  if  cuore  di  assistere  a 
queste  violeote  e  perGde  oO'ese  al  più  sacro  diritto  che  esista  ,  che  è 
il  cardine  su  cui  riposa  e  gira  la  macchina  vitale  del  meriio  e  tiella 
ricompensa  ;  ma  per  rivendicare  altresì ,  e  più  particolarmente  il  no- 
me del  Beccaria,  dalle  maliziose  calunnie  di  taluno  che  io  certe  pa- 
role di  lui  ha  voioio  scavare  il  principio  della  nefanda  dottrina,  cbo 
abolisce  il  diritto  della  proprietà.  Maclii  bene  esamini  quelle  parole 
védrh  che  non  contro  altro  seagliavasi  quali*  asseanato  scrittore  so 
non  se  contro  fi  monopolio  che  di  questo,  come  di  tanti  altri  diritti , 
Yolevasi  e  vorrebbesi  fare.  E  no ,  che  non  vi  ha  un  diritto  il  quale 
possa  essere  sgabello  di  imperio  assoluto ,  o  base  di  dispotismo.  In 


quelle  parole  appunto  si  manifesta  che  ei  non  ebbe  la  spinta  a  re- 
pudiare la  teoria  del  piMo  tociale^  pur  seppela  temperare  e  repo- 
dìaroe  le  estreme  eonsegueoie.  Ha  altro  è  dire  eh*  egli  errò  neli*  ap* 
preizare  11  fondamento  del  diritto  della prepnd^,  altro  11  condannarlo 
d*  averlo  proscritto,  e  condannarlo  singolarmente  quaod*  ei  deplorava 
che  sotto  1*  usbergo  di  quel  diritto  volesse  V  uomo  contrariare  e  impu- 
gnare il  progrediente  benessere  della  società. 

In  quelle  5ue  Lezioni  leggerai  la  proposta  degli  Istituti  agrarj;  in 
proposito  di  che  egli  giova  ricordare  eh'  era  intendentissimo  della 
scienza  agronomica,  in  ispecial  modo  per  ciò  che  ba  relazione  ai  outri- 
meolo  e  allo  sviluppo  delie  piante. 

«  Una  nazione»  (oeserva  in  tema  degli  incoraggiamenti  da  darsi 
alla  industria  intema)  «  può  sino  ad  un  cerio  segno  prosperare  a  spese 

di  un'altra;  ma  al  di  là  di  un  certo  segno  la  vera  prosperità  nostra  i 
«  produce  V  altro!,  non  essendo  dato  agli  uomfail  uoa  esclusiva  rellcità 
I    •  o  miseria)  chiaro  indizio  di  uoa  secreta  comunione  di  cose,  e  di  utia  J 
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<  non  intera  fratellanza  voluta  dalla  natura  tra  r  uman  genere ,  dalla 
«  quale  la  piò  profonda  fllosofia  scorge  la  totale  ed  ultima  dependenza 
«  dt*  vari  noUn  ùUtrmi  dalla  wrtù^  oode  si  belle  contemplaitooi 
«  poDDolmre  1*  aiimo  nostro  Mit  pieoolt  o  servili  ?isle  M  privalo 
«  interMM  iwUesoroDo  o  truiqiiìlle  rcgloiii  dello  giosllalo  «  dellé  be- 

•  oefleenia.  » 

Io  un  artieolo  ove  paria  della  oeeessitli  o  ottlUli  dello  stadio 

delle  scienze  naturali  (studio  che  prcmiaodoci  della  fatica  colla  mol* 
teplicc  varietà  di  sensazioni  gradevoli  che  ci  presenta,  pone  in  vista  ' 
al  tempo  medesimo  tutte  le  nostre  ricchezze,  affinchè  sempre  più  se  | 
ne  accresca  l'uso  e  V  impiego)  conchìude  con  le  parole  seguenti.  •  l^i-  | 
«  BOlmeote  l' uso  de*nelalli,  de'  mioerally  de'  fossili  poò  eondorci  a 
é  graodi  sooperle  Mila  perfteiooe  del  colori  y  SoiraasmolUro  e  roo- 
I  «  dare  seg^oi  alla  naoo  fabMoalrico  lo  natorlo  plh  duro  e  plà  vi- 
j  «  gide;  dappoiché  la  chimlea ,  coir  analisi  più  accorata  e  col  tor- 
I  «  mentalori  suoi  processi,  lenta  instancahilmente  di  penetrare  sino 
«  alle  primarie  e  più  serrete  operazioni  della  natura.  Da  ciò  possiamo 
c  vedere  con  quanta  pietà  meritano  di  essere  riguardali  coloro  che, 

<  Il  peso  degli  anni  metteodo  In  conto  di  sapienza,  ed  oooraodo  solo 

•  del  ooaie  di  affari  il  moviOMiiio  e  l'agitaiiooe  delia  eopidigia  del- 

•  Toro,  e  dell^ansietk  del  comando  o  del  potere,  eoa  severo  cipiglio 

•  V  ardente  corlosia  giovaollo  verso  «|oeMI  stndj  oondoboano  col  oo- 

•  me  di  Olio  e  di  occopatiooe  di  Inolilo  e  ragasesca  dappocaggine, 
é  estinguendo  cosi  quell'  estro  e  queti'  entusiasmo  che  spingendo  gli 

-     «  uomini  con  forza  e  con  piacere  verso  varie  direzioni,  produce  il  più 
i     •  grande  eCTelto  e  la  più  grande  perfezione  nel  totale  della  specie, 
I     «  colla  minor  fatica  ed  imbarazzo  degli  iodividai.  » 
I         Gonotaderemo  queste  nostro  ettaslool  con  una,  la  quale  potrebbe 

egpogiameiile  adattar^  alle  odierne  contiogemEe,  e  la  quale  ne  placo 
I    di  riferire  come  quella  ebe  pnò  vie  BMglIo  dimostrare  clipei  non  si 

taseib  ciecamente  dominar*  dalla  splendida  varietà  di  quelle  dottrine, 

Lrho  i  bisogni  e  Tlodolo  de* tempi  gli  presentavano  come  fulgido  ed  { 
^  
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esclusivo  esemplare.  «Ogni  reslnzione  di  libertà  (  egli  osserva  ),  in 
«  qualunque  siasi  rapporto  di  società,  debb'  essere  uo  risultalo  della 
•  oecessiUi  di  evitare  uo  disordioa,  non  ua  effetto  dello  scopo  di  far 
«  meglio.  •  Nella  quale  massima  a  mai  MBbrerebbe  di  ricoDoeeere 
accettalo  dal  nostro  AoCore  il  prodcoo  e  morale  piioeiplo  della  liieio< 
rabile  saniione  della  oatm  cootro  qdaliiiM|iie  «tasi  TiolaiioM  di  ogni 
legge  o  rnanhna  di  ordine  nainmie.  Pmò  le  è  giallo  ed  olile  che  alla 
flolaiiooe  eoceeda  II  castigo,  la  natera  non  pemetierii  mal  cbe  TaHo 
o  la  prepotenza  delPuomo  ioverta  od  aooieoli  un  principio  che  è  suo, 
eemuoque  offeso. 

Nel  tempo  ch^'egli  doveasi  adoperare  per  le  sue  Lezioni  di  Eeo- 
,nomapubhlicaj  non  mai  date  io  luce  se  non  se  parecchi  anni  dopo  la 
ma  morie,  l'anno  1804,  per  cura  del  benemerito  Custodi  (1),  egli 
compMO  «iaodio  il  rao  libro  ioUtolató  :  —  JkWamUiii  delia  nantra 
diila  Sl^^  Glodlea  egregiamente  11  FeécUo  quando  aneriice  che  In 
qnd  ano  latoro  el  non  rimaie  inferiove  in  acnme  al  primi  melaibici  an- 
tichi e  moderni;  che  ami  gli  ha  saperali  nella  elegama  ed  amenltlu  II 
Peochio  fa  un  TOto^  che  gli  stranieri,  dappoichèrle  nezlonl  enropee,  co* 
noflcendosi  meglio  tra  loro,  sì  stimano  anche  tra  loro  maggiormente,  get- 
tassero uno  sguardo  su  quel  trattato.  Ed  io  ne  farò  uno  più  fervido, 
che  Io  conoscano  e  lo  studino  i  nostri  letterati,  e  gli  studiosi  di  belle 
lettere,  acuì  nuiraltro  fa  argine  oramai  dì  tornare  alla  grifagna  pedan> 
teda  che  la  smania  sedicente  democratica  e  filantropica  di  scrivere  coi 
popolo  e  per  il  popolo^  non  gih  In  meno  però  alle  maolfestaxioni 
modeste  delle  neglette  o  InTagllale  virth  di  lui,  ma  fira  le  tresche^  i 
motteggi,  le  baroffe  e  le  bestemmie  della  plebe. 

Se  per  mala  Tentara  della  nostra  età  non  si  avease  in  ogni 
nostra  faccenda  a  riconoscere  gli  aYansamenti  di  qualunque  arte  e 


(1)  Quahdifemaal  li  numero  delle  edizioni  del  libro  dei  De- 
litti e  delle  pene  lum  it  conoice.  E  ti  sa  nuUin  ektfu  iradoUo  in  22 
^^J^ù^iif  diverte.  || 
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dottrina  dai  moUepHci  libri  diffusi  o  di  Francia  o  di  Germania,  certo 
non  raancliercbl)ero  clogj  a  questo  trattato  ;  nù  si  proclamerebbo 
con  burbanza  mortificata  che  la  pietra  fondamentale  deW  arte 
estetica  venne  gettata  nel  santuario  della  erudizione  germanìcii,  «  La 
«  bellezza  (cosi  iocomincia  il  nostro  autore  a  palesare  la  ragione  ed  11 

•  floo  della  tua  opera)^  la  boatàf  PutUità  banno  la  più  grande  afflollà 

•  Ira  di  loro,  e  tulli  questi  modi  •  coocetli  della  mento  noilrafloiaeo^ 

•  no,  In  ultima  analisi,  nell^amore  della  IMicità;  onde  la  morale  politi* 

•  ca,  le  belle  arti  banno  una  più  grande  prossimiUi.lra  loro  cbe  non 
t  s*lmmagini,  e  derivano  da  una  scienza  sola  e  primiti?a,  la  scienza  del" 
€  Vuomo  ;  ...  ne  vi  si  può  fare  grandi  progressi  e  rapidi,  se  non  ci 

•  interniamo  a  rintracciarne  i  principj  primitivi  Oltre  di  che 

•  non  è  possibile  che  ricercando  le  verità  politiche  ed  economiche 
«  nella  natura  dell*  uomo,  la  quale  ne  è  la  vera  fonie,  non  si  debba 
«  incontraro  ancbe  in  quelle  veriU  cbe  quantunque  aliene  dal  togget- 
«  (o,  aon  però  Ticine  e  qnui  simili  a  quelle  che  Torrebbonsi  tnK 


È  un  fallo  osserfabilissimoche  la  scienza,  la  quale  deduce  la  teoria 
e  le  regole  dulie  belle  arti  dalla  natnra  del  gusto,  sia  stata  più  special- 
mente  coltivata  nei  tempi  che  sovrastava  la  filosofia  esperimentale;  e  j 
c  he  con  precipuo  amore  si  votassero  a  considerare  i  precotti  di  essa  i 
forti  e  vasti  intelletti,  comecché  lontani  dal  coltivare  la  vera  e  propria 
letteratura.  £  veramente  nell'idioma  greco,  onde  si  e  tolta,  la  parola 
Eitetka  suonerebbe  —  la  scienza  delle  tentasiom,  —  Dei  rimanente 
a  non  parlare  degli  anticbi  Greci^ealntralasciaro  Cicerone  ed  altri  In- 
signi romani,  il  Galilei  Intese  nelle  sue  fatali  Comiderazumi  tul  Tom 
di  compendiare  alcuni  suoi  originali  pensamenti  soirarte;  Montesquieu 
scrisse  sul  GuHo^  Locke,  del  Bidieolù^  BoUbn,  dello  Slile^  Vico,  della 
Rettorica*,  Mario  Pagano,  Romagnosf,  e  Gioberti  parlarono,  non  tulli 
con  simile  intcDdimenlo,  ma  con  pari  profondità,  delle  arti  beile  e 
delle  h'ilere. 


Aazi  la  scuola  Scozzese  si  arroga  11  vanto  di  avere  solennemente 


▼aro.  t 


Digitized  by  Google 


CBSAKB  BBCCAAIA  631  f 

aiutatigli  avanzamenti  di  questa  scienza,  conserlaoieule  a  quelli  della 
morale,  e  ci  mostra  clic  ì  primi  e  più  profondi  economisti  furono 
iooaozi  tutto  cultori  csimj  delle  liberali  e  filosoticbe  discipline. 

Perlaato  il  libro  di  Beccaria  su  questo  argomento  merita  per 
vero  di  umrt  considerato  quale  un  IralUleUo  aureo  di  psicologia»  ap- 
plicala allo  studio  della  eloquema.  Eppure  eoo  tulio  ciò  è  rimasto  so* 
pollo  noirobilo  a  petto  dollé  fiutfaiticlie  opere  di  Baumgarlen  e  di  al- 
tri.  E  io  Milano  oUmuMTo  maggior  plauso  le  leziooi  di  belle  lettere, 
MQ  dirò  deirilloilre  Parlul,  na  del  mediocre  Teodoro  Villa.  Non 
pareebetra  il  ben  rinomato  ed  originale  autore  del  Mattino  e  il  Bec- 
caria intercedesse  queiramicizia  che  tanto  avrebbe  giovalo  alTavanza- 
meoto  delle  lettere^  a  prò  del  quale  non  contribuì  tanto  colle  sue  prusu 
il  benemerito  Parini,  quanto  contribuì  alla  educazione  politico-morale 
co*suoi  versi  immortali.  Certo  è  che  tra  Parioi  e  Verri  vi  fu  ruggine. 

Prima  di  abbandonare  questo  argomento  non  sia  discaro  ai  let- 
tori di  meditare  alcuni  squarci  della  profonda  operetta)  di  che  si  ra- 
giona. Parlando  dello  stile  che  riguarda  le  idee»  entra  a  ragionare 


1 


autore  delle  «be  espreste  e  H  guelfo  ttmplimmU  iuggeriu»  «  Tanto 
è  vero  (egli  osserfa).  «he  il  tempo,  il  quale  per  noi  non  è  altro  die 

la  successione  delle  idee  degli  esseri  sensibili,  e  una  quantità  a  cut 
le  scienze  tutte  e  le  belle  arti  e  la  politica  debbono  avere  conside- 
razione; perchè  tulle  le  più  line  e  sottili  ed  interiuri,  dui  paro  che 
le  più  complicate  e  grossolane  ed  esteriori  operazioni  deilUolellelto 
sotto  Pinesoralùle  suo  dominio  si  fanno  e  si  manifestano.  —  Fra  la 
moltUudine  delle  idee  accemorle  quali  sceglieremo  per  essere 
espresse,  quali  per  essere  semplicemente  destate  ?  Fra  molte  acces- 
sorie analoghe  una  sarà  Pespressa,  Pallre  taciute;  se  no,  ridon* 
danza,  staocheiza,  perditempo.  Altra  è  la  ripetlslone  delle  idee 
principali,  altra  delle  accessorie  5  quelle  si  rinfrancano  nella 
mente,  e  doveutano  come  centro  di  luce  che  scalda  e  riscliiara  il 
tutto;  le  altre  ripetute  annebbiano,  e  distraggono  Taltcnzione 
dalle  principali  ;  per  lo  contrario,  se  una  sola  è  Tcspressa,  le  altre 


i 


1 


Digitized  by  Google 


CÒ2 


CBSAM  BBCCAftU 


€  analoghe  semplicemente  destate;  la  quanttUi  di  idee  e  d^mpretaloni 

«  rinchiusa  in  una  sola  impressione  doYenta  più  grande  e  piacevo- 
•  le:.  . .  .  così  veniamo  ad  ottenere  un  più  grande  elTelto  in  breve 
c  tempo  :  —  problema  che  non  solo  è  l'oggetto  dei  meccanici ,  ma 
«  della  morale  altresì  e  della  politica^  ami  di  tolta  quanta  la  filo* 
c  eolia.  » 

Se  foise  qal  II  tnogo  rìportorennio  eoa  Infliilla  aoddlsfioioM  le 
belle  e  non  comani  onerTaiionl  eh*  egli  eoapendiafi  nel  eaj^lldlo 
—  Deffli  AgpwnHi  —  e  gli  altri  laeglii  ove  appliea  e  tTolge  le  Uen 
di  G.  Battista  Vico  Intorno  alle  lingue  ed  allo  iH'Is. 

Se  non  che  già  troppo  ci  siam  forse  oramai  dilungati  dal  pro- 
postoci assunto,  e  ci  conviene  a  malgrado  della  profìcua  dilettazione 
che  r animo  e  V  ingegno  nericavano,  abbandonare  l'esame  e  il  com- 
pendio dello  nobili  e  feconde  coocezioni  di  quel  raro  intelletto. 

Frattanto  non  andò  luogo  tempo  eh'  egli  do?è  interrompere  il 
cono  delle  ene  lesioni  di  Economia,  a  eoi  eoo?eniTa  mia  acbiem 
eletta  di  giovani  di  belle  eperanae  e  nomini  maturi*  Con  quanto 
danno  delle  economiche  discipline  cessawero  quelle  lezioni,  non 
Importa,  nè  saprebbeei  dire.  Però  non  andarono  perdute  pel  to<f 
paese  le  vaste  sue  cognizioni;  da  che  nominato  a'  varj  e  distinti  uf- 
flcj  seppe  cogliere  in  ogni  occasione  il  modo  spedilo  ed  opportuno 
di  giovare  luminosamente  agli  interessi  delia  pubblica  amministra- 
zione e  delle  scienze.  Nominato  il  29  aprile  del  1771  a  membro  del 
Supremo  Cioneiglio  di  Economia^  poco  di  poi,  per  la  aoppreMione  di 

• 

quel  Coniigllo,  fu  eletto  membro  del  Hagiitrato  poHllco-camerale. 
Avvenne  durante  reeerélzlo  di  quelle  iogsrenie  cVel  si  adoperasse 
negli  argomenti  deir  Jwiona,  come  ne  fii  testimoniania  una  rioorde* 
vele  sua  ConiuUa  (1)  di  quel  tempo,  nei  quali  non  andava  in 


miti?»»' 


(1)  //  fuatodt  ne^due  volumi  cK^  et  pubblicò  delle  Opere  di 
Cesare  Beccaria,  diede  altresì  in  luce  alcune  delle  pregiaU  iìoosolte, 
da  em  seriUe  durante  le  me  diverte  magitirature. 
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modo  d'accordo,  come  si  è  detlo,  coir  avviso  del  sao  prediletto 
amico ,  Pietro  Verri.  Oltre  a  questo  ebbe  occasione  di  tradurre  a 
normale  applicazione  le  proprie  teorie,  già  espresse  ne^primordj  della 
sua  gioveotùy  iotorno  alla  riforma  monetaria  nel  territorio  Lombar- 
do; intorno  a  che  compilò  una  Cwmiiia  clie  servì  quindi  di  baie 
Alla  Legge  ralle  Monete^  promulgata  Panno 

È  nolo  quanto  alto  nunore  §1  leTane  della  ottliMima  e  glo- 
rioM  dellberaiione  deirAseemUea  repubbHcaia  di  Francia,  il  1793, 
circa  alle  naità  di  peso  e  di  misura.  Noi  per  mburare  il  pregio  di 
queste  inagoificaziooi  doo  avremmo  altro  che  rimandare  gli  studiosi 
a  leggere  la  Consulta  di  Cesare  Beccaria  compilata  intorno  a  questo 
medesimo  soggetto  tredici  anni  prima  che  io  Francia  si  riducesse  in 
legge  dello  Stato  il  bel  sistema,  noto  col  nome  di  eakdo  decimale. 
Questo  fatto  eiiandio  conferisce  a  provare  quanto  abbiano  aiutalo 
r  audace  spirito  delle  felici  e  proficue  inno?aiÌonÌ  del  secolo  scorso 
gli  intelletti  italiaol.  , 

Quel  che  ne  grava  è  cbe  a  noi  non  rimane  che  la  sterile 
pompa  di  rivendicare  la  gloria  dei  nostri  trovati,  e  gemere  coIPaureo- 
la  dei  primato  sotto  il  peso  della  sventura  e  del  martirio,  fatto  in- 
fecondo dalla  discordia  nostra  e  dall'altrui  invidia,  che  vie  più  si 
scaglia  divoratrice  e  dispotica  sotto  gli  stimoli  di  una  dottrina 
bugiarda  di  universale  Irauqniilitk. 

Del  rimanente  furono  il  Beccaria  o  il  suo  amico  professora 
Paolo  Frisi  cbe  stabilirono  le  basi  del  sistema  metrico.  «  Se  la 
«  Bolorielà  delle  mirare  (  cosi  il  Beccaria  (1)  )  non  fosso  uno  dai 

(1)  Vidi  la  ReliuàoM  H  Gesaub  BnccAnu,  faUa  &  15  Gemuijo 
1780y  —  ridiistoiM  ddht  mUura  di  ìunghezta  àU^un^brmità 
per  h  Stalo  di  Milano  ^  — pMlieata  come  t^ppendiee  agli  —  SU* 
menti  di  Scomma  eociede  —  dal  benemerito  cao»  CuHodif  editore  dei 
Ckuim  Sconomteti  JtaKani,  —  Non  to  come  PUbutre  e  italiano 
I  Pecduio  potette  naif  prec^uamcnte  m  riguardo  di  qìietta  Belazione, 

^/fj^^fj^  ;  —  *«Ì>*»A8Ìi 
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•  priocipali  riguardi  cIm  fi  defe  avere  per  indurre  facilmeote 
«  il  popolo,  sempre  ritroso  ai  cangiameDti  di  sistema»  ad  aceomodar- 

«  visi,  io  avrei  desiderato  in  questa  Relazione  di  dividere  le  misure 
«  in  frazioni  decimali,  cioè  nella  progressione  decupla  decrescente. 
«  Tanto  acceoDai  anche  nella  mia  prima  Relazione^  atteso  la  somma 
«  facilità  che  questa  specie  di  aritmetica  somministrerà  in  tulli  i 

•  cooteggi ,  che  con  questa  sola  specie  di  frazioni  si  calcolauo  io 
«  lolla  la  più  colta  Europa  li  feoomeoi  misurabili  della  (bica,  e  con 

•  questo  misurano  i  geometri  i  rapporti  più  complicati  della  eslen- 
«  sione.  Questo  stesso  desiderio  lo  espone  andie  il  regio  professore 
«  Paolo  Frisi  nella  Ima  Jts/oiione,  e  ne  ha  dato  P  esempio  nelle  To- 
«  delCi.  Egli  ha  fatto  anche  di  più,  mentre  ha  proposto  di  legare  la 
«  nostra  misura  terrestre  colle  misure  celesti^  senza  delle  quali  noi 
c  non  avremo  mai  uè  una  mappa  esalta  di  questo  Stalo,  ne  la  delcr- 
«  minaziooe  precisa  delle  misure  itinerarie.  Propone  egli  per  cam- 
«  pione  dei  nostro  miglio  un  minuto  di  latitudine  al  nostro  parallelo^ 

•  e  trova  che  ad  esso  corrispondono  braccia  3116;  e  tante  braccia  ap- 
€  ponto  dovrebbero  formare  il  nostro  miglio^  Il  quale  non  credo  che 
«  sia  mai  stato  determinato,  variando  i  periti-  nelle  loro  valntaiioni* 
«  Io  non  posso  che  applaudire  a  questa  idea,  du  legherebbe  le  mimre 
«  lineari  alte  superficiali,  ed  ambidiie  aìle  celesti,  •  Questo  scritto 
oltre  a  dimostrarci  quanto  egli  avesse  penetrato  addentro  negli  studj 
delle  scienze  esatte,  e  della  natura  ci  è  anche  splendido  testimonio  del- 
l' iogegoo  pratico  degli  italiani,  che  furono  i  primi,  quasi  sempre,  a 
enunciare  le  utili  scoperte^  i  primi,  quasi  sempre,  a  cavarne  unaprap 
lice  utilità;  sempre  gli  ultimi  a  provarne  i  benefici  risnitamenti. 


!  asserire  che  uon  ha  alcun  inicrcsxe  per  gli  stranieri',  forse  nemmanco 

j  per  ijli  italiani.  Cosa  vale  il  dire  che  questa  e  le  altre  Consulte  furono  de- 

.  stiliate  per  uno  Stato^  che  ha  cangiato  di  condizioni  topografiche  e  poli- 

j  fiche  ?  —  Sembrerebbe  a  noi  che  ìneritatsero  quei  dotti  lavori  un  più 

t  intero  e  adeguato  giudizio. 


I 

«tee»» 


Digitized  by  Google 


GBSABB  BBCCABU  655  f 

L'anno  1791  fu  Analmente  nominato  Membro  della  Gitmia  per 
la  Btforma  Giudùùwrioy  eimle  e  criminale.  Dalla  qual  nomina  dovelle 
egli  raoeogliere  oca  lieve  eooforto  al  dolore  clie  «ià  ebbe  a  provare 
di  vedere  Jiel  Codia  ertminahf  promiilgato  per  gii  Stali  aaslro-loon- 
hnéìf  negletti  ed  olitasi  i  laeri  prineipj  eh*  egli  aveva  enoBciato  e  già 
la  pobbiica  opinione  accettato.  Oramai  da  parecchi  anni,  dopo  la 
pobblieaiione  del  libro  —  Dndeliui  t  delle  Pene  —,  edeiraltro  non 
meno  celebre  —  Iaì  ieienza  della  legislazione  —  di  Gaetano  Filan- 
gieri, il  consiglio  e  Topera  <lelle  varie  Codilicazioni  occupavan  le  menti 
e  l'operosità  de"  diversi  Governi  di  Europa,  e  cerio  con  odimi  auspicj. 
Il  Beccaria  adunque  che  aveva  veduto  dal  più  assennalo  dei  riforma- 
tori del  secolo  scorso,  Leopoldo  I  di  Toscana,  deferire,  nella  sua  ri- 
forma delle  leggi  criminali  del  1786,  alle  proprie  teorie,  almeno 
nella  parte  penale;  e  che  altre  testimoniarne  Telici  riceveva  d'altronde 
dei  trioni!»  imminente  di  quei  principi,  alla  cui  manifestatlone  erasi  co-, 
raggiosamente  e  pel  primo  votato,  dovè  con  ineffabile  ed  alacre  gioia  as- 
sumere il  nnovo  importantissimo  ufficio.  A  pochi  ò  data  la  soddisfazione 
I    liloriosa  di  essere  chiamato  a  riscattare  i  funesti  errori  che  in  onta 
!     alle  proprie  fatiche  i  Governi  caparbiamente  commellono.  Abbiamo 
1    veduto  quali  disumane  stravaganze,  quali  immani  contradUiooi  rac- 
i    ehiudesse  il  Codice  Austriaco,  compilato  alquanti  anni  appresso  la 
I    pobblieaiione  del  libro,  chiamato  Evangelio  da  nn  Carlo  Botta*  E  il 
>    Beccaria,  magistrato  mostre  e  riverito  non  che  dal  popolo ,  dal 
:    Principe,  scrisse  il  1792  le  —  Rifemom  intorno  al  Codice  generale 
!    sui  delitti  e  le  pene  per  ciò  ehe  concerne  i  delitti  poliiiei,  —  Scopo  sno 
1    principale  fa  ribattere  la  perfida  facilità ,  onde  infliggeasi  la  pena 
;    della  berlina.  Palco  nefando  che  dopo  una  storia  fatale  e  sanguinosa  di 
glorie  e  di  sventure,  di  scelleraggiui  ed  eoriche  virtii  in  tutta  Europa  , 
dovè  vedersi  rialzato,  trent^anni  appresso,  sulle  piazze  delle  lombarde  e 
venete  città  come  arco  trionfale  delle  vittorie  del  dispotismo  riordinato, 
come  il  vestibolo  portatile  dello  Spielberg.  Miballeva  oltre  a  ciò  la 
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pena  non  meno  vile  del  bastone,  ioflitta  d'ordinarlo  senza  rispetto  al- 
cuno nò  alia  gradazione  delle  colpe,  nèalle  condizioni  diverse  de*  rei. 

Cksake  Beccaiua  dovè  poco  appresso  vedere  avverali  nella  tre- 
menda catastrofe  francese  del  1793  i  maleaogurati  Umori  ch'ei  con- 
cepì nel  suo  breve  e  penoso  soggiorno  a  Parigi,  quando  inopioaUmeote 
■B  colpo  apoplettica  il  tolte  di  vita  quell'anno  ioleno* 

Qua  e  là  nel  pragresio  di  gnerti  cenni  biografici  aiibiamo  avuto 
occasione  di  parlare  talora  delle  sne  abitudini  e  deile  Mbrme  plii  cospicoe 
del  raocaraltere.  Nè  altro  ci  rimarrebbe  a  dire  di  no  nomo  che  alla  emi- 
nenza delTingegno  congiunse  eoo  raro  connubio  la  frugalità  e  la  mode-  1 
stia  della  vita  e  dei  desiderj.  L  tile  e  conforlevole  esempio  in  uo  uomo,  j 
che  colle  sue  fatiche  immortali  per  la  riforma  delle  leggi  e  delle 
economiche  istiluzioDi  spiegava  ai  popoli  congiuntamente  la  scienza 
dei  diriUi  e  dei  doveri;  che  telante  di  procacciare  alle  genti  la  fe- 
liciti e  i  comodi  della  vita»  non  ne  aitiaTa  con  stupida  boria  le  paa- 
sionl  irrllabUI  e  mal  sempre  insaliate,  oto  non  già  si  dealfam  o  si 
avvivino,  ma  ami  si  sfrenino. 

Co* suoi  libri  inangurò  e  fu  campione  della  risorgente  nailonalità 
letteraria  e  scientifica,  mancatoceli  il  icmpo  di  assistere  allo  svolgimento 
di  quel  senso  forte,  ardente,  operoso  della  nazionalità  politica,  che  av- 
venne posteriormente.  Laonde  qui  di  miglior  cuore  che  mai  convengo 
nella  opinione  dellMIlastre  Storico  deirEconomia  pubblica  in  Italia, 
che  la  sua  morie  immatura  fu  perdita  grave  per  la  causa  della  libertà 
Italiana^  che  si  dibattè  pochi  anni  dopo.  «  S$  egli  oesea  armU»  con 
tanio  Mdo  tm  governo  Utwùenf  con  guanto  maggiore  affètto  non 
uereMe  Jsrvito  un  gooorno  noMionaUf  Con  quanto  amore  awMe  eo» 
elumto  la  libertà^  eh*  egli  Marna  fona  espansiva?  * 

Però  non  fu  lieve  fortuna  che  possedessero  un  tal  uomo  i 
tempi  avventurosi,  in  che  slanca  la  scienza  di  vedersi  combaltuta 
con  vergogna  e  danno  dell"  umanità  dalla  successione  cieca  dei  falli, 
e  deliberata  di  volerli  avvincere  al  proprio  dominio,  fece  accostare  ai 
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resDaott  i  lllosofl  ed  i  prudeoli;  inspirò  nei  capaci  e  negli  animi  su- 
periori i^ambitiooe  magnaoima  di  pubblici  aervlgj;  e  Mllopose  la 

forza  air  impero  della  mente. 

Beccaria  ebbe  due  mogli,  che  amò  di  scliiello,  pacato  e  sollecito 
aflelto.  La  quale  circoslaoza  ci  fa  ricordare  le  belle  e  calde  parole  ch*ei 
scrisse  iie*eaoi  Elimtnti  «1  paragrafo  —  Del  Celibato,  —  Fu  lenerissimo 
de*figli$  e»  come  già  ti  avveri),  pieno  di  rigoardoso  amore  inverto  i  suoi 
genitori:  liberale  e  convenevole  cogli  amici;  non  facile  coi  grandi;  ao- 
lilario,  desioso  delia  quieto  dei  campi;  di  proposilo  tenace,  ma  tardo 
all'imprendere,  e  medicatore  instancabile,  onde  tolnno  leggermente  il 
chiamò  accidioso.  Con  (ali  doti  e  virlìi  un  ingegno  nobile  ed  f^le- 
>alo  non  può  che  prosperamente  accrescersi,  e  poggiare  ardilo  al 
vero,  e  cousecrarsi  religìosamenle  al  bene,  acquistando  quella  giu- 
sta coscienza  di  se,  cbe  è  sprone  e  maestra  di  splendide  inspira- 
tioni. 

Si  narra  di  Ini  ciò  cbe  di  Pascal  e  di  altri:  cbe  fosse  nella  so- 
li todlne  estremamente  Umido.  Dicesi  cVegli  scnsasse  la  soa  timi- 
denta  colla  scarsa  ed  incompiuto  notixia  cbe  banno  gli  uomini  della 
natura  e  de' suoi  fenomeni.  Prova  ancbe  questa  dell* indole  sua 

contemplativa,  la  quale  applicata  alle  scienze 'naturali ,  che  egli 
amava  tanto  e  coltivò  con  lode  e  con  proOtto  comune,  secondo 
die  si  è  osservato,  chi  sa  che  non  gli  avesse  conceduto  di  dare  a 
una  qualche  utile  scoperta  il  suo  nome,  come  Franlilio',  suo  de- 
gno  contemporaneo,  colla  riflessione  continua  Intorno  agli  stessi  na- 
turali fenomeni,  pe'  quali  il  Brccaria  tremava,  insegnò  agli  uomini 
di  pararsi  dal  disastri  del  fulmine?  X.  Y. 


riKR  URI.  TOMO  QriKTO. 
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